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SOPRA  ALCUNI  RIPOSTIGLI  DI  DENARI 
ROMANI  SCOPERTI  NELLA  SPAGNA. 


Se  finora  pochissimo  si  seppe  sulle  medaglie  ro¬ 
mane  ritrovate  nella  penisola  iberica,  nè  senza  ragione 
lagnaronsi  i  numismatici  della  scarsezza  di  tali  notizie 
in  una  provincia,  che  per  essere  e  antichissima  e  quasi 
priva  di  monete  anteriori  all’occupazione  romana,  in  im¬ 
portanza  per  la  storia  monetaria  della  repubblica  romana 
cede  l’onore  alla  sola  Italia,-  siamo  ora  in  istato  di  riempi¬ 
re  ampiamente  tale  lacuna  mediante  i  rapporti  estesi  e  di¬ 
ligenti  favoritici  dal  nostro  corrispondente  sig.  Zobel  de 
Zangroniz  a  Madrid  ,  i  quali  formarono  il  fondamento 
del  ragguaglio  numismatico,  che  siamo  per  dare  ai  lettori. 

Cominceremo  con  alcuni  cenni  sui  ripostigli  di  mo¬ 
nete  anteriori  alla  dominazione  romana  o  almeno  allo 
stabilimento  del  denaro  romano  come  moneta  corrente 
della  Spagna.  Prendono  il  primo  posto  fra  queste  mo¬ 
nete  nella  Tarraconese  le  medaglie  d’argento  di  Empo- 
ria  e  di  Rhode,  di  circolazione,  come  pare,  tutta  lo¬ 
cale  e  ristretta  alla  Catalogna.  Se  di  queste  per  lungo 
tempo  non  si  conobbe  che  un  nominale  solo,  ora  da  poco, 
principalmente  mercè  un  deposito  di  tali  monete  sco¬ 
perto  circa  l’anno  1850  vicino  a  Rosas,  ve  se  n’è  aggiun¬ 
to  un  altro  più  piccolo,  la  cui  coniazione,  evidentemen¬ 
te  basata  sull’  imitazione  di  monete  campane,  dev’aver 
cominciato  assai  prima  di  quelle.  Trovatisi  pubblicate 
queste  medagliuzze  nel  catalogo  del  Gaiilard  {calai,  de 
monnaies  recueillies  en  Es pagne  Paris  1844  p.  24 
n.  367 j  p.  25  n.  377-385  pi.  2  n.  3;  5-9),  e  ne  da- 
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remo  alcuni  saggi  in  nota  *.  Il  peso,  che  ne’ pezzi  ben 
conservati  e  di  buona  epoca  quasi  costantemente  ac¬ 
cenna  a  gr.  1  10  e  gr.  0  55,  è  appunto  quello  della 
antichissima  coniazione  tanto  della  Campania  quanto  di 
Massalia  (cf.  das  Tòni .  Munzw.  p.  114  n.  4,  p.  157), 
ove  pure  generalmente  l’obolo  e  il  piu  raro  diobolo  sono 
anteriori,  assai  ai  nominali  più  grandi,  siccome  mostrai 
nel  mio  libro  sulla  monetazione  romana  p.  114,  ed  è 
altrettanto  interessante  quanto  naturale,  che  le  colonie 
greche  del  nord-est  della  Spagna  entrano  così  in  quel 
gran  sistema  di  commercio  e  monetazione,  che  fu  pro¬ 
prio  delle  colonie  focaiche  stabilite  nel  mediterraneo 
occidentale.  Partendo  da  questa  monetina,  avremo  an¬ 
che  buon  argomento  per  istabilire  la  vera  natura  del 
nominale  più  grande,  del  quale  non  può  separarsi  il  più 
piccolo,  essendoché  alcuni  di  questi  oboli  e  specialmen¬ 
te  i  meno  pesanti  e  di  fabbrica  più  rozza  ne’  tipi  cor¬ 
rispondono  esattissimamente  a  certe  varietà  del  nomi¬ 
nale  maggiore,  come  p.  e.  l’obolo  n.  368  del  Gaillard 
al  pezzo  grande  n.  366.  Mostrai  altrove,  che  in  tutte 
le  città  focaiche  dopo  qualche  tempo  la  coniazione  adot¬ 
tò  un  nominale  più  grande,  ma  con  sistema  non  uni¬ 
forme  ;  e  come  in  Massalia  si  coniò  la  dramma,  in  Po- 
sidonia  il  didrammo  ,  così  Emporia  e  Rhode  avranno 
prescelto  il  pezzo  di  dieci  oboli,  al  qual  nominale  ben 
corrispondono  i  pesi  delle  così  dette  dramme  empori- 
tane  ,  come  non  isfuggirà  a  chi  si  rammenta  ,  che  le 
monete  più  grandi  siccome  di  epoca  posteriore  richie¬ 
dono  un  peso  alquanto  ridotto.  Imperocché  il  peso  mas¬ 
simo  effettivo  di  esse,  secondo  le  ricerche  del  sig.  Zobel, 

1  N.  377  pi.  2  n.  5:  Téte  casquée  de  Pallas  )(  EMIT.  Taureau  à 
face  humnine.  Òbole  d’argent,  imitation  des  inonnaies  de  Neapolis.  — 
N.  378  pi.  2  n.  6:  Téte  de  Gérès  à  gauche  )(  Boeuf  à  droitc  surmonté 
de  Irois  annelets.  Obole  d’argent ,  imitation  des  monnaies  de  Thurii. 
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si  ha  da  fissare  a  gr.  4  94,  non  potendo  farsi  conto  di 
un  pezzo  solitario  di  Rhode  pesante  fino  a  gr.  5  05.  — 
Le  monete  d’argento,  che  si  danno  ad  Ebuso,  col  Ca- 
biro  danzante  e  il  toro,  tanto  per  la  posizione  locale, 
quanto  per  d  pesi  (2  62-2  52-2  42-2  37-2gr.),  chia¬ 
ramente  si  mostrano  coniate  sul  piede  di  Marsiglia  nel¬ 
l’epoca,  quando  già  dipendeva  da  Roma  e  secondo  la 
mia  opinione  aveva  regolato  la  sua  dramma  sul  vitto- 
riato  romano  (v.  R.  M.  W.  p.  398)  $  e  l’istesso  diremo 
delle  monete  con  leggenda  celtiberica  rappresentate  nel¬ 
la  tavola  LXII  n.  3-12  del  Lorichs  ,  e  dallo  Zobel 
attribuite  a  Sagunto ,  le  quali  pure  corrispondono  ne’ 
pesi  perfettamente  alle  dramme  tanto  comuni  di  Mar¬ 
siglia. 

Se  dalla  Tarraconese  passiamo  alla  Betica,  potrem 
ino  dare  ragguaglio  di  un  ripostiglio  importantissimo  di 
monete  punico-spagnuole  ,  scoperto  poco  fa  vicino  a 
Cartagena,  che  mette  in  chiara  luce  tanto  i  tipi  quanto 
il  sistema  monetario  dell’  epoca  che  nella  Spagna  me¬ 
ridionale  precedeva  immediatamente  la  dominazione  ro¬ 
mana*  Siccome  peraltro  questo  tesoro  per  la  sua  im¬ 
portanza  vuol  esser  trattato  a  parte,  per  ora  ci  restrin¬ 
geremo  a  notare  che,  se  la  monetazione  della  citeriore 
dipende  da  Napoli  e  Marsiglia  ,  qui  nell’  ulteriore  si 
osserva  un  sistema  tutto  orientale,  specialmente  nella 
combinazione  di  un  tetradrammo  di  gr.  14  61  e  di  un 
tridrammo  di  gr.  11  11,  che  richiama  gli  usi  proprj  al¬ 
l’Asia  minore  ed  alla  Siria  (v.  1.  c.  p.  33  sg).  —  Ma 
quanto  è  chiara  ora  questa  monetazione  senza  dubbio 
antichissima  fenicia,  altrettanto  restano  enimmatiche  le 
medaglie  d’argento  assai  più  recenti  col  nome  di  Gades 
in  lettere  fenicie  e  col  tipo  del  pesce.  Secondo  i  pesi 
favoritimi  dallo  Zobel,  si  riconoscono  tre  nominali  dif¬ 
ferenti,  di  cui  il  maggiore  arriva  ne’  pezzi  più  pesanti 
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fino  a  gr.  3  48,  2  83,  2  63,  2  56  e  ben  di  rado  cala 
al  di  sotto  di  gr.  2,-  il  secondo  sta  fra  gr.  0  31  e  0  20, 
il  terzo,  di  cui  non  si  conosce  finora  se  non  un  solo 
esemplare,  a  gr.  0  08,*  ma  non  so  nè  trovare  la  rela¬ 
zione  fra  il  primo  ed  il  secondo,  nè  accennare  sia  nel¬ 
la  monetazione  fenicia  o  romana,  sia  nella  massaliotica 
o  siciliana  un  sistema  corrispondente. 

Se  ci  volgiamo  ora  ai  Romani,  comincieremo  dal 
vittoriato.  Vero  è,  che  esso  non  ha  mai  fatto  parte  della 
coniazione  spagnuola  modellata  unicamente  sui  sistema 
propriamente  romano,*  pare  però,  che  i  vittoriati  romani 
siano  entrati  nella  Spagna  assai  di  buon’  ora  e  forse  prima 
dei  denari.  Imperocché  è  un  fatto  notabile,  che  non  solo 
i  vittoriati  in  generale  si  incontrano  non  di  rado  nella 
Spagna  nel  littorale  del  mediterraneo,  ma  anzi  due  me¬ 
daglie  romane  appartenenti  ai  primordi  di  questo  si¬ 
stema  nè  mai  viste  finora  nell’  Italia,  sono  venute  fuori 
or  ora  dalla  Spagna.  La  prima  è  il  vittoriato  coll’ iscri¬ 
zione  ROMA  incusa,  siccome  si  vede  sugli  antichissimi 
denari  (p.  297  n.  26;  p.  479),  che  ha  incontrato  lo 
Zobel  in  tre  gabinetti  spagnuoli ,  nella  Biblioteca  na¬ 
zionale  (usato,  pesa  gr.  3  11),  nel  museo  Delgado  (ben 
conservato,  pesa  gr.  2  99)  e  nel  catalogo  del  museo 
Lorichs  (p.  176  n.  2949)  —  varietà  al  tutto  nuova  ed 
importante,  perchè  mostra,  che  all’  epoca  dell’  intro¬ 
duzione  del  vittoriato  circa  l’anno  di  Roma  526  riscri¬ 
zione  incusa  non  era  ancora  dismessa  nella  zecca  ro¬ 
mana.  L’altra  moneta  a  cui  accennammo,  fu  trovata 
a  Tortosa  ed  ora  fa  parte  di  un  museo  particolare  a 
Madrid.  Nei  tipi  rassomiglia  esattamente  al  vittoriato 
comune  senza  simbolo  veruno  e  colla  sola  «  leggenda 
ROMA  *:  lo  stile  è  particolarmente  bello,  il  modulo 
Mionnet  6,  e  il  peso  di  questa  medaglia  bucata,  ma 
»  La  forma  dell'  A  non  t*  troppo  certa  pel  buco. 


SCOPERTI  NELLA  SPAGNA.  9 

del  resto  ben  conservata,  gr.  6  37.  È  dunque  un  vit- 
toriato  doppio,  nominale  nuovo  affatto.  Senza  dubbio 
tanto  que’  vittoriati  incusi,  quanto  questo  doppio  vit- 
toriato  appartengono  alla  prima  epoca  di  tale  coniazio¬ 
ne,  tanto  più  che  anche  i  pesi  si  prestano  molto  me¬ 
glio  al  vittoriato  primitivo  del  peso  normale  di  gr.  3  41 
che  al  vittoriato  ridotto  a  gr.  2  93.  11  venir  queste 
monete,  sconosciute  nell’  Italia,  tutte  fuori  dalla  Spagna, 
sembra  accennare,  che  nella  prima  meta  del  secolo  se¬ 
sto  di  Roma  prima  della  conquista  della  Spagna  quelle 
istesse  relazioni,  che  condussero  all’  alleanza  fra  Roma 
e  Sagunto,  pure  hanno  portato  non  pochi  vittoriati  an¬ 
tichissimi  dall’  Italia  nella  Spagna  ;  nè  questo  fa  mara¬ 
viglia,  essendoché  il  vittoriato  materialmente  non  era 
che  la  dramma  di  Marsiglia  e  perciò  al  negoziante  ro¬ 
mano,  che  mandava  danari  nella  Spagna,  certamente  il 
vittoriato  tornava  più  a  conto  che  il  denaro.  —  Sta¬ 
bilito  nell’  anno  di  Roma  548  il  governo  romano  nella 
penisola ,  non  tardarono  i  conquistatori  di  introdurvi 
la  coniazione  sui  piede  del  denaro  romano  di  monete 
d’argento  con  leggenda  celtiberica,  non  però  nella  Be- 
tica,  ma  nella  Tarraconese  e  specialmente  ad  Osca,  da 
cui  tutto  quell’  argento  prese  la  denominazione.  Ripo¬ 
stigli  composti  unicamente  di  denari  celtiberici  non  so¬ 
no  molto  rari  nella  Spagna  ;  notizie  più  accurate  però 
sono  capitate  allo  Zobel  soltanto  di  due  di  essi.  Uno 
se  ne  scoperse  nell’  anno  1777  nel  bosco  Lexaiza  vi¬ 
cino  a  Larrabezua  fra  Bilbao  e  Munguia  insieme  con 
alcuni  pezzi  d’argenteria,  e  ne  pervenne  la  maggior  par¬ 
te  a  Madrid  ;  contenne  secondo  la  descrizione  di  D. 
Iuan  Ramon  Ituriza  y  Zabala  (historia  generai  de  Viz- 
caya,  ms.  dell’a.  1785,  Madrid  Acad.  de  la  hist.  C.  166 
p.489)  denari  delle  sei  varietà  C>^ — D>.fi£l>H£ — 

XAMOIV—  IMONt*  —  OOLXOOX— MtXFON 
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Recentemente  poi  nell’ anno  1860  a  Ferrer  distante  8 
leghe  da  Calatuyud  verso  settentrione  trovaronsi  denari 
somiglianti,  fra  i  quali  il  sig.  Otic  ne  vide  99,  tutti 
iscritti  #r*MO|V  fuori  un  solo  usato  e  forse  non  appar¬ 
tenente  al  medesimo  tesoro  colla  leggenda  £>OtZO — 
OX£.  Pare  che  nel  sesto  secolo,  e  forse  ancora  per  una 
parte  del  settimo,  questi  denari  celtiberici  abbiano  forma¬ 
to  la  massa  della  moneta  corrente  nella  Tarraconese , 
non  trovandosi  mescolato  ad  essi  il  denaro  romano  se 
non  in  piccola  quantità.  Sarebbe  molto  a  desiderare  , 
che  venissero  fuori  cotali  tesori  non  isprovisti  affatto 
di  denari  romani  ;  servirebbero  questi  non  soltanto  per 
fissare  l’epoca  dei  denari  celtiberici,  ma  anche  per  or¬ 
dinare  viemmeglio  la  serie  de’  denari  romani  del  sesto 
secolo.  E  possiamo  riposarci  con  ogni  sicurtà  tanto 
sull’  attività  del  nostro  corrispondente,  quanto  sul  zelo 
generoso  dell’  accademia  di  Madrid  e  dell’  intelligente 
governo  attuale  della  Spagna  ,  che  non  permetteranno 
più,  che  fatti  storici  importanti  rivelati  dalla  buona  for¬ 
tuna  ci  scappino  di  nuovo  e  ricadano  forse  per  sem¬ 
pre  nel  primitivo  bujo  per  la  sola  negligenza  di  que’ 
numismatici  che  non  pensano  ad  altro  se  non  a  riem¬ 
pire  le  loro  scatole.  —  Quel  che  vale  pel  denaro ,  si 
verifica  anche  per  l’asse  :  esso  pure  fu  introdotto  nella 
Spagna  insieme  col  denaro,  e  non  come  moneta  spic¬ 
ciola  ,  ma  come  moneta  corrente  del  paese  ,  appunto 
come  nell’  Italia.  Assi  circa  mille  ,  tutti  iscritti 
(fuori  un  solo  colla  leggenda  più  antica  si  trova¬ 

rono  circa  l’a.  1860  aTarragona;  assi  circa  novanta  tut¬ 
ti  iscritti  (fuori  uno  colla  leggenda 

ed  uno  o  due  altri)  vennero  fuori  nel  1860  ad  Azuara 
sull’  Ebro.  Non  sarebbe  senza  interesse  l’appurare ,  se 
questi  assi  spagnuoli  abbiano  avuto,  come  pare,  cir¬ 
colazione  esclusivamente  locate,  e  se  l’asse  romano,  co- 
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me  pure  sembra,  non  abbia  avuto  corso  in  Ispagna  nel¬ 
la  prima  epoca  della  dominazione  romana. 

Premessi  questi  cenni  sui  ripostigli  spagnuoli  di 
epoca  più  antica  ci  rivolgeremo  ora  a  quei,  di  cui  ab¬ 
biamo  preso  a  ragionare  particolarmente,  dico  i  ripo¬ 
stigli  di  moneta  romana  deposti  nella  Spagna  in  quel¬ 
l’epoca,  quando  prescindendo  dal  rame  la  moneta  ro¬ 
mana  vi  era  unicamente  e  generalmente  ammessa.  I  teso¬ 
ri  spagnuoli  di  denari  sotterrati  nel  corso  del  settimo 
secolo  o  nel  principio  dell’  ottavo,  di  cui,  grazie  al  sig. 
Zobel,  possiamo  offrire  i  cataloghi,  sono  tre,  di  Cazlo- 
na,  di  Oliva  e  di  Liria,  di  cui  ora  daremo  i  ragguagli. 

Tesoro  di  Cazlona. 

Nella  ricca  raccolta  del  sig.  Delgado  il  sullodato 
sig.  Zobel  trovò  un  manoscritto  della  meta  del  secolo 
decimo  settimo  intitolato  Discorso  del  Marques  de 
la  Aula  sobre  el  'vaso  jr  medallas  que  se  hallaron 
en  Cazlona  anno  de  1618,  di  cui  esiste  pure  un’al¬ 
tra  copia  fatta  per  Mosti  nel  1762,  ma  trascurata  e 
di  niun  uso.  Un  manoscritto  consimile  in  forma  di  let¬ 
tera  scritta  dal  marchese  de  la  Aula  da  Estepa  15  febbr. 
1623  a  Rodrigo  Caro  e  trattante  di  quella  istessa  sco¬ 
perta  fatta  a  Cazlona  nel  1618  trovò  il  Velazquez  (e/2- 
sayo  sobre  los  Alfabetos  p.  8)  in  un  codice  della  Bi¬ 
blioteca  nazionale  di  Madrid  aggiunto  ad  uno  scritto 
diretto  da  Francesco  Fabro  a  Lastanosa  $  ma  non  è 
riuscito  al  nostro  corrispondente  di  ritrovare  quelle  car¬ 
te,  e  bisogna  stare  a  quelle  poche  notizie,  che  da  esse 
ha  attinte  e  rese  di  pubblica  ragione  il  Velazquez.  Gli  al¬ 
tri,  che  hanno  parlato  di  cotale  scoperta  fatta  a  Castu- 
lone  ,  specialmente  della  iscrizione  celtiberica  trovata 
insieme  col  tesoro,  come  il  così  detto  Pedro  Vaierà  o 
piuttosto  Trigueros  (v.  Huebner  Neues  Rhein.  Mus.  17, 
253),  che  facendo  mostra  di  scrivere  nel  1589  non  di 
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meno  menziona  questa  scoperta  fatta  nel  1618  (ed  an¬ 
che  qui  dunque  si  tradisce  come  impostore)  ;  Erro  y 
Aspiroz;  Lorichs  (p.205),  ecc.  non  hanno  aggiunto  nien¬ 
te  di  nuovo,  ma  soltanto  copiato  la  notizia  stesane  dal 
marchese  de  la  Aula,  o  piuttosto  l’estratto  pubblicato 
dal  Velazquez.  Rivolgiamoci  dunque  alla  fonte. 

«  Nell’anno  1618  »  — così  scrive  il  marchese  —  «  vi- 
»  cino  a  Torres,  proprietà  del  marchese  diCamarasa,  a  3 
»  leghe  da  Baeca  a  poca  distanza  da  Cazlona,  trovossi  un 
»  vaso  d’argento  tutto  liscio  al  di  fuori  con  una  cornicia 
»  al  di  dentro.  Pesava  dieci  once  d’argento  e  capiva  24 
»  once  d’acqua  [ossia  690  grammi]  ».  Sottopone  il  dise¬ 
gno  del  vaso  acquistato  da  lui,  il  quale  vien  esibito  dal  Ve¬ 
lazquez,  inciso  in  rame  (1.  c.  tav.  XIX,  5  cf.  p.  123)  al¬ 
quanto  maggiore  e,  come  pare,  più  accurato  che  dal  co¬ 
pista  del  manoscritto  Delgadiano.  Nel  disegno  la  forma 
del  vaso  è  quella  di  un  uovo  dimezzato  ossia  di  pileo  d’U- 
lisse,  e  finisce  al  di  sotto  in  una  punta  ;  l’altezza  è  di 
metri  0  105,  il  diametro  superiore  m.  0  137.  La  corni¬ 
ce  interna  si  mostra  ornata  con  mezze  lune  da  20  a  24, 
piccole  e  convesse  a  sinistra,  cioè  crescenti.  Sulla  su¬ 
perficie  esteriore  presso  all’  orlo  si  legge  la  seguente  iscri¬ 
zione  celtiberica  in  un  solo  verso  a  lettere  punteggiate: 

le  diverse  interpretazioni  della  quale,  tanto  quella  ten¬ 
tata  dal  marchese  de  la  Aula  quanto  le  altre  de’  sus¬ 
seguenti  bascologi,  saranno  risparmiate  ai  nostri  lettori. 
Continua  il  marchese  ad  accennare  ,  che  questo  vaso 
fu  trovato  coll’  orificio  voltato  in  giù  e  ripieno  di  mo¬ 
nete  d’argento,  le  quali  quasi  tutte  da  lui  furono  esa¬ 
minale.  Vide  egli  monete  683,  fuori  un  solo  vittoriato, 
tutti  denari  di  100  e  più  tipi  diversi  compresivi  tre  in¬ 
disi.  Dopo  alcune  altre  osservazioni  senza  importanza 
finisce  il  ragguaglio  con  dar  un  brevissimo  catalogo  di 
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cotali  medaglie  secondo  le  quattro  classi  del  tipo  de’ 
Dioscuri,  de'  bigati,  de’  quadrigati  e  finalmente  diver - 
sae  notae ,  siccome  qui  sotto  si  vede  : 
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A  questi  denari  di  conio  romano  si  aggiungono,  oltre  il 
vitto riato  suddetto,  otto  denari  con  leggenda  celtiberi- 
ca,  trovati  insieme  ad  essi,  i  quali  dal  sig.  Zobel,  pra¬ 
tico  assai  di  questo  ramo  della  numismatica,  vengono 
determinati  cosi: 
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Osserva  di  più,  che  furono  in  que¬ 
sto  ripostiglio  tanto  i  più  antichi  (co¬ 
me  n.  8)  quanto  i  più  recenti  (n.  6. 
7)  de’  denari  celtiberici  ;  la  qual  cosa 
insieme  col  testimonio  negativo  de’ 
ripostigli  posteriori  sprovvisti  quasi 
interamente  di  denari  celtiberici  con¬ 
ferma  vieppiù  la  mia  congettura  (R. 
M.  W.  p.  671),  che  la  Spagna  ci¬ 
teriore  abbia  perduto  il  dritto  di  co¬ 
niare  monete  d’argento  al  più  tardi 
nel  settimo  secolo  non  inoltrato,  for¬ 
se  dopo  la  guerra  numanlina. 

Il  sotterramento  di  questo  te¬ 
soro  deve  aver  preceduto  quello  del 
fesolano,  nè  dubitiamo  di  nominarlo 
il  più  antico  di  tutti  i  tesori  romani 
che  finora  siasi  visto.  Meglio  però 
si  ragionerà  sulla  fissazione  dell’epo¬ 
ca  del  sotterramento  più  sotto,  dove 
trattiamo  del  tesoro  poco  più  recente 
e  molto  meglio  conosciuto  di  Oliva. 
Ivi  pure  esporremo  le  osservazioni 
nostre  sulle  correzioni  che  il  tesoro 
di  Cazlona  apporta  all’  elenco  cro¬ 
nologico  delle  monete  della  repub¬ 
blica  romana.  Quivi  aggiungerò  sol¬ 
tanto,  che  non  si  deve  dubitare  del¬ 
la  fede  da  attribuire  alla  relazione 
del  marchese  de  la  Aula  per  la  ra¬ 
gione  che  è  troppo  grande  il  numero 
de’  conj  diversi  in  proporzione  al 
piccolo  numero  de’  denari  osscr- 
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vati.  Vero  è  che  con  115  conj  e  683  denari  avremo 
un  medium  di  circa  6  pezzi  per  ogni  conio  j  mentre 
che  il  medio  ordinario  è  assai  piu  elevato  $  ma  n’è  la 
ragione,  che,  siccome  già  accennai  altre  volte,  nei  tem¬ 
pi  più  antichi  ogni  monetiere  coniava  una  quantità  as¬ 
sai  più  scarsa  che  non  fecero  i  monetieri  posteriori,  e 
che  perciò ,  per  quanto  un  ripostiglio  viene  ad  essere 
più  antico,  tanto  più  deve  variare  nei  conj.  Se  fra  i  de¬ 
nari  fesolani  si  contano  i  soli  denari  di  quegli  istessi  mo¬ 
netieri  che  tornarono  a  Castulone,  si  trovano  pezzi  710, 
cioè  quasi  l’istessa  proporzione  di  sei  a  sette  esemplari 
per  conio,  che  vien  richiesta  dal  tesoro  di  Castulone. — 
Il  paragone  degli  altri  ripostigli  somiglianti  testifica  anzi 
pienamente  la  buona  fede  e  la  diligenza  adoprata  dal 
raccoglitore  spagnuolo,  che  tesse  questo  catalogo.  L'e¬ 
sperienza  però  mi  ha  mostrato  che  egli  badando,  come 
pare,  specialmente  ai  rovesci,  alla  volta,  dove  abbiamo 
due  somigliantissimi  denari  col  nome  del  monetiere  diver¬ 
so,  ne  ommise  uno,  come  più  tardi  vedremo  nell'  elenco. 

Tesoro  di  Oliva. 

Vicino  ad  Izna-l-toràl  (cioè  in  arabo  «  castello 
posto  sopra  un  montieello  »)  in  un  podere  detto  Dehesa 
de  la  Oliva ,  discosto  da  laèn  leghe  spagnuole  10-12 
verso  est,  fin  dall’anno  1848  o  1849  un  rustico  trovò 
un'  olla  cretacea  con  monete  romane  d’argento  pesan¬ 
ti  5  a  6  libbre,  ossia  di  denari  6-700.  Soli  45  di  essi 
pervenuti  al  proprietario  del  terreno,  sig.  ministro  An¬ 
tonio  Benavides,  da  poco  tempo  nominato  presidente 
dell’  Accademia  di  storia  di  Madrid,  da  lui  furono  do¬ 
nati  ad  essa  accademia,  che  ne  pubblicò  l’elenco  senza 
però  accennare  ,  che  provennero  tutti  dai  medesimo 
deposito,  nel  suo  mem.  historieo  I  p.  LIII.  —  Nel 
mese  d’agosto  del  1861  nell’  istesso  luogo  della  villa 
Oliva  si  scoperse  un  altro  tesoro,  di  cui  non  si  rin- 
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venne  il  vaso,  ma  vennero  fuori,  come  pare,  le  meda¬ 
glie  dalla  terra  alla  spicciolata.  11  coltivatore  del  terreno 
nel  febbrajo  di  quell’  anno  ne  portò  prima  696  e  poi 
un  mese  più  tardi  altri  575  medaglie  a  Madrid  al  sig. 
Benavides  ,  che  ne  diede  notizia  al  benemerito  anti¬ 
quario  di  quella  celebre  accademia,  sig.  Antonio  Delga- 
do.  Pel  favore  del  sig.  Benavides,  e  dietro  le  istanze 
del  nostro  socio  sig.  Zobel  l’accademia  suddetta  savia¬ 
mente  acquistò  il  ripostiglio  intero,  che,  dedottavi  una 
Faustina  casualmente  mescolata  alla  seconda  massa,  con¬ 
siste  di  denari  1270  probabilissimamente  appartenenti 
tutti  alla  medesima  deposizione.  Così  questo  tesoro  non 
ha  soltanto  avuto  la  buona  fortuna  di  venire  nelle  mani 
di  un  personaggio  peritissimo  del  mestiere  numismatico, 
ma  anche  di  rimanere  unito ,  e  sarà  questa  la  prima 
volta,  che  un  tesoro  di  questo  genere  non  si  sparpiglia 
immediatamente,  ma  vien  custodito  siccome  merita,  for¬ 
mando  in  se  stesso  un  monumento  storico  insigne,  per¬ 
mettendo  che  sempre  vi  si  torna  sopra,  ogni  volta  che 
nuove  scoperte  o  nuove  osservazioni  vi  daranno  luo¬ 
go.  Si  compiacque  il  sig.  Zobel  di  trasmettermene  l’e¬ 
lenco  da  lui  tessuto  alle  mie  preghiere  e  dopo  le  mie 
indicazioni,  de’  meriti  del  quale  i  lettori  giudicheranno, 
quando  lo  riscontreranno  nella  mia  lista  basata  sopra  di 
esso.  Non  soltanto  vi  si  trova  aggiunto  il  numero  degli 
esemplari  trovati  di  ognun  denario,  importantissimo  ele¬ 
mento  di  simili  investigazioni,  ma  si  è  preso  nota  anche 
dello  stato  di  conservazione  di  ciascun  denaro,  a  cui  Ono¬ 
ra  nessuno  de’  tessitori  di  tali  cataloghi  ha  posto  mente 
con  ordine  e  metodo ,  comunque  evidentemente ,  per 
istabilire  la  cronologia  delle  medaglie,  sia  ben  utile  sa¬ 
pere,  se  ad  una  data  epoca  la  moneta  in  quistione  era 
ruspa,  bella,  mediocremente  conservata  o  logora.  Tutto 
al  più  si  è  dato  qualche  cenno  generalmente  raro  ed 
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isolato,  quali  medaglie  del  tesoro  che  si  andava  descri¬ 
vendo,  siano  le  piu  fresche.  Spero  ora  che  mollo  mag¬ 
giore  utilità  risulterà  dalle  osservazioni  fatte  dallo  Zobel, 
le  quali  si  fondano  sopra  esame  del  tesoro  per  ben  tre 
volte  accuratissi  inamen  te  ripeluto,  avendogli  a  questo 
scopo  gentilmente  permesso  il  già  lodato  sig.  Delgado 
di  portarsi  a  casa  tutte  le  medaglie  olivane.  Giova  non 
di  meno  avvertire  ,  che  anche  qui  bisogna  star  cauti 
assai,  e  che  specialmente  se  il  ritrovamento  di  qualche 
medaglia  in  istato  logoro  da  buon  argomento  per  cre¬ 
derla  coniata  alquanto  prima  del  suo  sotterramento , 
all’incontro  resistenza  di  alcuni  esemplari  buoni  spesso 
inganna,  stali techè  frequentemente  la  circolazione  delle 
medaglie  vien  sospesa  per  non  breve  lasso  di  tempo.  An¬ 
che  la  natura  del  metallo  vi  entra  fino  ad  un  certo  pun¬ 
to,  essendo  l’argento  sotto  certe  condizioni  più  atto  a 
ritener  l’asprezza  del  conio.  Vale  per  questo  criterio  pu¬ 
re,  come  per  tutti  gli  altri ,  che  non  vogliono  essere 
adoperati  meccanicamente,  ma  sempre  confrontati  fra 
se  e  pesati  con  buona  critica. 

Quanto  all’  epoca  del  sotterramento,  questo  tesoro 
evidentemente  prende  posto  fra  quello  di  Cazlona  più 
antico,  e  quello  di  Fiesole  più  recente;  deve  però  os¬ 
servarsi  una  circostanza  al  tutto  particolare,  che  risulta 
dal  paragone  di  que’  tre  tesori.  Se  dal  fesolano  de’  2004 
denari  descritti  dallo  Zannoni  1  si  deducono  le  meda¬ 
glie  de’  monetari  mancati  affatto  ad  Oliva ,  che  mon¬ 
tano  a  denari  I05o,  resta  un  numero  di  denari  949, 
non  molto  inferiore  al  totale  di  1270  dei  denari  oli¬ 
vani;  si  richiede  dunque  secondo  i  conti  di  probabi¬ 
lità,  che  prescindendo  dalle  inevitabili  casualità  il  nu- 

i  Dice  egli  di  averne  esaminali  2110;  ma  quei  che  descrive,  non 
arrivano  che  a  2004. 
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mero  degli  esemplari  di  ogni  conio  dev’  essere  o  uguale 
in  entrambi  i  tesori,  o  di  poco  più  elevato  nell’  oliva¬ 
no.  Ma  così  non  è:  anzi  si  osserva  con  una  regolarità 
abbastanza  evidente  ne’  denari  più  antichi  un  eccedente 
considerevole  in  favore  dell’  olivano  ,  all*  incontro  un 
eccedente  in  favore  del  fesolano  ne’  denari  recentissi¬ 
mi.  Basta  per  persuadersene  di  gettar  un  occhio  sulla 
ricapitolazione,  con  cui  finisce  l’elenco  sottoposto:  nella 
prima  classe  gli  olivani  formano  il  doppio,  nella  secon¬ 
da  e  terza  anzi  il  triplo  de’  fesolani,  mentre  che  nella 
quarta  i  numeri  pareggiano,  nella  quinta,  prescindendo 
anche  dai  monetieri  che  mancarono  ad  Oliva,  si  tro¬ 
vano  denari  oli  vani  34  per  fesolani  225.  Specialmente 
fa  caso,  che  almeno  otto  denari  comunissimi  (cl.  V 
n.  3  5  9  10  12  19  20  24)  si  trovarono  ad  Oliva  in 
istato  freschissimo,  ma  in  pochissimi  oppure  in  un  solo 
esemplare,  mentre  che  in  tutti  i  tesori  finora  esplorati 
i  più  recenti  denari  sono  stati  quasi  sempre  anche  i 
più  numerosi.  Bisogna  ammettere  dunque,  che  tali  de¬ 
nari  all’  epoca  del  sotterramento  erano  ancora  in  corso 
di  emissione,  nè  circolavano  generalmente  ;  ed  è  ben 
naturale,  che  in  questo  punto  i  tesori  provinciali  diver¬ 
sifichino  assai  dagli  italiani.  Imperocché  se  nell’  Italia, 
dove  la  massima  parte  de’  denari  è  stata  battuta  e  mes¬ 
sa  in  circolazione,  i  nuovi  denari  si  diffondevano  rapi¬ 
damente  assai ,  siccome  l’insegna  l’esperienza  1,  però 
non  pervennero  almeno  nell’  epoca  della  libera  repub¬ 
blica  nelle  provincie  transmarine  se  non  dopo  un  in¬ 
tervallo  assai  più  lungo  che  non  pare  credibile  a  noi, 
avvezzi  a  mezzi  di  comunicazione  molto  più  commodi 
ed  agevoli.  Accennai  già  che  per  questa  islessa  ragio- 

1  Così  p.  e.  de’  tre  denari  tutti  comuni  di  L.  Titurio  nel  tesoro 
fesolano  manca  il  terzo  allora  non  uscito,  ma  nientedimeno  i  due  pri¬ 
mi  di  assai  poco  anteriori  vi  si  trovarono  in  numero  non  molto  scarso. 
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iie  i  denari  coniali  nella  Spagna,  nella  Gallia.  nelfO- 
riente  non  entrarono  subito  nella  circolazione  italiana 
(v.  p.  411  n.  2),  e  che  specialmente  i  copiosi  denari 
Sultani,  essendo  coniati  nell’Asia,  mancano  o  almeno 
scarseggiano  ne’  ripostigli  italiani  deposli  fino  a  dieci  an¬ 
ni  dopo  la  loro  emissione  K  Di  tutta  ragione  la  me¬ 
desima  legge  per  la  Spagna  fa  sì,  che  ad  una  data  epoca 
i  denari,  coniati  nell’  Italia  un  dieci  anni  prima  ed  ivi 
comunissimi,  ne’  tesori  spagnuoli  o  fanno  difetto  affatto 
o  si  trovano  in  numero  molto  ristretto.  Così  anche  si 
spiega,  che  il  denaro  tanto  comune  di  L.  Thorio  Balbo, 
di  cui  non  si  trovò  ad  Oliva  se  non  un  esemplare  solo, 
non  mancava  neppure  al  tesoro  più  antico  di  Cazlona  : 
esisteva  questa  medaglia  e  correva  anche  nella  Spagna 
già  all’  epoca  del  sotterramento  anteriore,  ma  comune 
non  era  nemmeno  all’  epoca  del  sotterramento  poste¬ 
riore.  Mostra  dunque  il  ripostiglio  d’Oliva  in  piena  circo¬ 
lazione  i  soli  denari  anteriori  alla  meta  del  secolo  settimo,- 
ma  dei  molti  denari  coniati  durante  la  guerra  sociale  e  la 
seguente  civile  la  maggior  parte  ,  benché  copiosissimi 
nell’  Italia,  per  non  breve  lasso  di  tempo  nella  Spagna 
raramente  si  vedevano,  mentre  forse  alcune  sorte  con¬ 
temporanee,  forse  per  esser  coniate  nella  Spagna  istessa 
o  nelle  provincie  limitrofe,  o  per  esser  impiegate  nelle 
paghe  delle  truppe  spagnuole,  vi  si  spargevano  già  pri¬ 
ma.  Dobbiamo  convenire,  che  questa  spiegazione,  co¬ 
munque  probabile,  toglie  tuttavia  ai  nostri  depositi  pro¬ 
vinciali  gran  parte  della  loro  importanza  scientifica  e 
perfin  la  possibilità  di  stabilirne  con  precisione  l’epoca 

1  Perciò  temo  anche  di  aver  attribuito  a  torto  la  mancanza  de1  de¬ 
nari  celtiberici  ne’  ripostigli  italiani  ad  una  legge  (p.  670).  Il  numero 
assai  ristretto  ,  in  cui  si  trovano  nei  tesori  spagnuoli  dell’  epoca  Tul¬ 
liana  e  Cesariaua,  giustifica  per  se  solo  abbastanza  la  loro  assenza  totale 
ne’ tesori  italiani  contemporanei. 


RIPOSTIGLI 


20 

del  sotterramento.  Rimarranno,  è  vero,  sempre  i  piti 
antichi  che  finora  si  conoscano  e  specialmente  anteriori 
al  fesolano,  essendo  troppo  grande  il  numero  di  denari 
trovati  a  Fiesole  e  mancati  ad  entrambi  i  tesori  spa¬ 
glinoli  per  potere  spiegarsene  la  mancanza  per  cagion 
di  rarità  relativa.  Ma  se  in  tutti  i  tesori  l’assenza  di 
denari  comuni  nel  ripostiglio  in  quistione  ci  da  il  ter - 
minus  ante  quelli ,  in  questo  caso,  tutti  i  denari  di 
conio  italiano  dovendo  giudicarsi  rari  nella  Spagna  an¬ 
cora  alcuni  anni  dopo,  come  possiamo  giungere  a  quel 
desiderato  ter  minus  ?  Se  del  denaro  di  L.  Thorio 
Balbo,  di  cui  si  trovarono  trentanove  a  Fiesole,  non 
vi  fu  ad  Oliva  che  un  esemplare  solo,  chi  ci  assicura, 
che  tanti  altri  presso  a  poco  contemporanei,  ma  non 
coniati  in  numero  tanto  immenso,  vi  mancano  per  es¬ 
ser  di  origine  posteriore,  e  non  per  sola  cagione  di  ra¬ 
rità  relativa  al  tempo  ed  al  luogo?  Vi  aggiungerò  un’altra 
osservazione.  Che  il  primo  deposito  trovato  ad  Oliva  nell* 
istesso  luogo  appunto,  donde  venne  fuori  il  secondo , 
appartenga  alF  istessa  deposizione,  per  sè  è  probabile, 
niente  essendo  più  comune  del  sotterramento  di  un 
medesimo  tesoro  diviso  in  più  vasi  o  sacelli.  Se  esa¬ 
miniamo  l’elenco  del  piccolo  rimasuglio  superstite  di 
questo  deposito,  troveremo  del  resto  le  medaglie  iden¬ 
tiche  a  quelle  dell’  altro  tesoro,  ma  vi  si  aggiungono 
i  quattro  denari  di  L.  Iulio  L.  f.  Cesare  (cl.  V  n.  14), 
di  Q.  Thermo  M.  f.  (cl.  V  n.  15),  di  C.  Sulpicio 
C.  f.  (cl.  V  n.  21)  e  di  C.  Fabio  C.  f.  (cl.  V  n.  23), 
denari  tutti  coniati  in  numero  molto  più  ristretto  che 
p.  e.  quelli  di  L.  Thorio  ;  sarebbero  essi  forse  man¬ 
canti  ad  Oliva  per  questa  cagione  e  non  per  non  es¬ 
sere  contemporanei?  Tal  sospetto  si  avvera  dal  fatto, 
che  questi  denari,  essendo  stati  esaminati  dallo  Zobel, 
tutti  si  mostrarono  freschissimi ,  specialmente  que’  di 
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Fabio  e  di  Sulpicio,  e  più  ancora  il  denaro  di  Ther¬ 
mo,  che  poteva  star  a  paragone  del  denaro  olivano  di 
Lucilio  Rufo. 

Secondo  queste  considerazioni  parmi ,  che  tanto 
sull’  epoca  de’  nostri  tesori,  quanto  sul  metodo  di  ser¬ 
virsene  nel  definire  l’eia  delle  medaglie  consolari  si  avrà 
da  stabilire  questo  :  le  deposizioni  a  Cazlona  e  ad  Oliva 
debbono  essere  state  fatte  in  epoche  non  molto  lonta¬ 
ne,  essendoché  tutte  le  medaglie  più  recenti  comprese 
nel  tesoro  di  Castulone  si  trovarono  ruspe  ancora  nel- 
l’olivano,  mentre  la  medaglia  di  L.  Thorio  Balbo,  quan¬ 
tunque  trovata  già  a  Cazlona,  era  rara  ancora  nella  Spa¬ 
gna,  quando  si  fece  il  deposito  d’Oliva.  Ben  è  vero, 
che  quest’  ultimo  mostra  un  numero  di  conj  non  in¬ 
considerevole,  che  mancarono  a  Cazlona  e  che  appar¬ 
tengono  tutti  ai  più  recenti  di  detto  ripostiglio  e  fra 
questi  anche  i  denari  di  L.  Valerio  Fiacco  e  di  Ti.  Q.... 
trovati  ad  Oliva  in  numero  non  molto  scarso  5  così  che 
non  può  cader  dubbio  sulla  priorità  del  castulonese. 

Se  la  mancanza  di  questi  denari,  trovati  in  quan¬ 
tità  ad  Oliva,  nel  tesoro  di  Cazlona  dà  qualche  argo¬ 
mento  per  crederli  di  età  abbastanza  recente  ,  per  gli 
altri,  che  ad  Oliva  non  furono  se  non  in  numero  scarso, 
l’esistenza  del  tesoro  di  Cazlona  sarà  motivo  di  non 
abbassarli  troppo  ,  laddove  il  non  essersi  trovato  uno 
di  que’  denari  a  Cazlona  non  fa  che  confermare  ciò 
che  già  si  sa  dall’  olivano,  cioè  che  tali  denari  appar¬ 
tengono  agli  ultimi  olivani.  Se  a  ciò  si  aggiunge,  che 
il  tesoro  castulonese  serve  di  controllo  per  l’olivano  , 
confermando  ed  estendendo  alla  volta  il  catalogo  delle 
medaglie  di  data  più  antica  comprese  nell*  olivano,  l’u¬ 
tilità  di  esso  tesoro  sarà  esaurita.  Sarebbe  ben  diverso, 
se  si  sapesse  il  numero  de’  pezzi  di  ciascuna  sorta  tro¬ 
vati  a  Cazlona,  e  se  se  ne  conoscesse  lo  stato  differente 
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di  conservazione  ;  ma  di  tali  notizie,  desiderabili  dap¬ 
pertutto,  ma  indispensabili  per  le  sovra  esposte  ragioni 
in  ripostiglio  provinciale,  sfortunatamente  andiamo  pri¬ 
vi.  —  A  considerazioni  alquanto  più  fondate  si  presta 
il  deposito  di  Oliva,  principalmente  perchè  tanto  il  nu¬ 
mero  degli  esemplari,  quanto  lo  stato  di  logorazione  so¬ 
no  stati  rilevati  con  somma  esattezza,  e  sappiamo  mercè 
queste  osservazioni,  quali  denari  all’  epoca  del  sotterra¬ 
mento  nella  Spagna  vi  furono  in  pieno  corso,  e  quali 
altri  cominciarono  ad  entrarvi  alla  sparpagliata.  Esten- 
desi  il  primo  periodo  liti  verso  il  650  o  655;  e  se  un 
denaro  (prescindendo,  come  sempre,  da’  rari  e  rarissi¬ 
mi)  si  trovò  ne’ due  tesori  spagnuoli,  e  nell’ olivano  in 
numero  proporzionato  alla  quantità  assoluta  della  sua 
emissione,  ciò  darà  fondato  argomento  per  crederlo  co¬ 
niato  prima  del  650  o  almeno  del  655;  mentre  all’ in¬ 
contro  se  o  vi  si  trova  in  numero  straordinariamente 
scarso,  o  vi  manca  affatto,  sarà  questo  un  indizio  non 
ispregevole  di  origine  posteriore.  La  deposizione  istessa 
cadrà  così  undici  o  quindici  anni  più  tardi,  quella  del 
castulonese  forse  circa  il  660,  quella  dell’  olivano  circa 
la  guerra  sociale  ;  le  quali  epoche  per  la  Spagna  meri¬ 
dionale  erano  poco  tranquille,  cadendo  negli  anni  658- 
661  la  guerra  lusitanica  di  P.  Licinio  Crasso,  ed  es¬ 
sendo  gli  anni  susseguenti  ,  di  cui  non  abbiamo  noti¬ 
zie  particolari  sulla  Spagna,  un  tempo  di  sconvolgimenti 
continui  per  tutto  quanto  l’impero  romano. 

Il  seguente  catalogo  cronologico  è  basato  unicamen¬ 
te  sui  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero 
degli  esemplari  di  ogni  monetario  rilevati  dallo  Zobel  sot¬ 
to  la  mia  direzione;  in  secondo  luogo  egli  ha  atteso  alla 
fabbrica.  Se  finora  i  denari  antesullani  in  mancanza  di  ri¬ 
postigli  di  questa  età  non  si  sono  potuti  disporre  crono¬ 
logicamente  altro  che  in  modo  assai  generale,  e  se  perciò 
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nel  mio  elenco  non  ho  fatto  altro  che  dividere  questa 
grande  massa  in  alcune  suddivisioni  disposte  ciascuna 
in  ordine  alfabetico  ,  ora  pare  si  possa  fare  un  passo 
avanti,  e  che  la  nuova  disposizione  ,  benché  ammetta 
senza  dubbio  ancora  molte  rettificazioni,  però  posa  so¬ 
pra  una  base  certa  e  salda  $  il  che  proveranno  massi¬ 
mamente  i  criterj  numismatici  assai  concordi  in  gene¬ 
rale  con  siffatta  ordinazione,  siccome  rileveranno  i  let¬ 
tori  dalle  introduzioni  premesse  alle  singole  classi.  Pare 
utile  di  aggiungere  all’  elenco  de’  tesori  di  Cazlona  ed 
Oliva  pure  quelli  di  Carrara  e  di  Liria,  di  cui  parle¬ 
remo  in  appresso,  per  quanto  entrano  in  questa  epoca 5 
dippiìi  il  sunto  del  catalogo  Zannoniano  de’  denari  fe- 
solani,  che  secondo  le  osservazioni  sopra  proposte  dev’ 
esser  confrontalo  in  dettaglio  coir  olivano.  Sono  com¬ 
presi  in  questa  lista  tutti  i  denari  coniati  fin  all’  epoca 
della  deposizione  fesolana  ,  cioè  i  denari  antesullani  , 
compresivi  anche  quelli  che,  quantunque  appartenenti  a 
quest’  epoca,  per  la  loro  rarità  mancarono  tuttavia  ne’ 
tesori.  I  monetieri  all’incontro,  di  cui  non  abbiamo  che 
spezzati  del  denaro  o  rame,  sono  stati  esclusi. 

CLASSE  PRIMA  486-600? 

Criterj  numismatici . 

Tesori .  Pel  numero  i  denari  olivani  di  questa 
prima  classe  eccedono  i  fesolani  appunto  del  doppio, 
nessuna  sorta  rara  che  mancava  ad  Oliva  ,  essendosi 
trovata  a  Fiesole,  ma  bensì  parecchie  ad  Oliva  che  a 
Fiesole  si  cercarono  invano,  ed  il  totale  de’  denari  oli¬ 
vani  di  questa  classe  arrivando  a  254,  quello  de’ fesolani 
soltanto  a  127.  L’antichità  maggiore  del  tesoro  di  Caz¬ 
lona  si  accenna  pure  dal  numero  relativamente  consi- 
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derevole  di  denari  antichissimi  e  rarissimi,  eh’ esso  con¬ 
tenne.  Riguardo  alla  conservazione  tutti  gli  olivani  a 
questa  classe  appartenenti  erano  logori,  massimamente 
gli  antichissimi  coi  Dioscuri,  come  più  sotto  accenne¬ 
remo. 

Monete  compagne .  Coniarono  i  monctieri  in  que¬ 
st’  epoca  indistintamente,  sia  in  ambedue  i  metalli,  sia 
nel  solo  rame  o  nel  solo  argento  ;  benché  in  questo  ul¬ 
timo  caso  forse  non  senza  ragione  si  possa  sospettare, 
che  parecchi  monetieri  antichissimi,  di  cui  ci  manca  il 
rame,  non  abbiano  ommesso  di  coniarlo,  ma  non  lo  abbia¬ 
no  segnato  col  proprio  nome.  Si  noti  che  que’  monetieri 
di  quest’epoca,  che  coniarono  rame,  non  ommisero  quasi 
mai  di  improntare  l’asse,  le  due  sole  eccezioni  che  fino¬ 
ra  si  conoscono  di  Aurelio  (4=36)  e  di  A.  Spurillio 
(36=98),  forse  dovendosi  attribuire  al  caso,  che  anco¬ 
ra  non  ha  fatto  venire  fuori  gli  assi  corrispondenti  al 
semisse  e  sestante  dell’  Aurelia  ed  al  triente  della  Spu- 
rillia,  se  pur  questo  guarentito  forse  dal  solo  Riccio  è  ben 
avverato.  —  Sugli  spezzati  dell’  argento  poco  ho  da  ag¬ 
giungere  a  ciò  che  dissi  p.  418  e  419.  Primo  a  man¬ 
care  fu  il  sesterzo  ,  che  non  abbiamo  nemmeno  colla 
biga.  Alcuni  decennj  di  più  deve  essersi  mantenuto  il 
quinario,  che  pure  incontrasi,  benché  rarissimo,  nella 
coniazione  stabilita  in  Ispagna  dal  648  in  poi  sul  mo¬ 
dello  romano  ;  ma  anche  egli  non  apparisce  se  non  nel¬ 
la  prima  divisione  di  questa  prima  classe  (n.  1-28)  e 
manca  affatto  nella  seconda  e  terza  (n.  29-49).  L’istes- 
so  vale  anche  de’  vittoriati,  di  cui  però  solo  pochissi¬ 
mi  hanno  i  denari  corrispondenti. 

Piede  moìietario.  Al  catalogo  de’  denari  antichis¬ 
simi,  coniati  sul  piede  di  72  nella  libbra,  che  diedi  p. 
421,  si  ha  da  togliere  il  bigato  colla  Vittoria  per  le  ra¬ 
gioni  esposte  più  sotto  (n.  33  dell’elenco),  per  accre- 
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scere  invece  il  serrato  coi  Dioscuri  coll’  emblema  della 
rota ,  e  sebbene  i  due  esemplari  di  questo  posseduti 
dal  Borghesi  non  pesino  se  non  gr.  3  90  e  3  75  ed 
un  terzo  del  gabinetto  di  Madrid  pure  gr.  3  75,  i  due 
esemplari  però  trovatine  ad  Oliva,  pesanti  gr.  4  25  e 
4  11,  ed  un  terzo  molto  bello  veduto  da  me  nel  ga¬ 
binetto  della  Brera,  pesante  fin  a  gr.  4  3,  dimostrano 
che  almeno  perte  di  essi  appartiene  al  sistema  antico  ; 
siccome  l’ha  rilevato  anche  il  Cavedoni,  Bull.  ital.  a.  1 
p.  60,  senza  però  addurne  prove  convincenti.  Così  tutti 
i  denari  di  72  nella  libbra  si  trovano  compresi  nei  nu¬ 
meri  1.  2  deir  elenco  sottoposto,  e  si  vede,  che  fu  cam¬ 
biato  il  peso  prima  che  fosse  introdotta  la  biga  e  il 
monogramma  indicante  il  monetiere.  —  Su  quanto  si 
può  rilevare  per  istabilire  Beta  de’  denari  dal  peso  de¬ 
gli  assi  compagni,  rimetto  i  lettori  a  ciò  che  ne  dissi 
p.  421  sg. 

Nota  del  valore)  .  .  „  ,  .  ... 

,7  7  /7  .  ,  >si  mantengono  nello  stato  primitivo. 

iy/o me  della  citta) 

Tipi .  Nell’  antica  del  denaro  per  questa  epoca  si 
mantiene  la  testa  della  dea  Roma;  rovesci  non  s’incon¬ 
trano  se  non  il  primitivo  de’  Castori  e  l’altro  di  età  non 
molto  posteriore  della  biga,  prima  colla  Diana,  poi  spe¬ 
cialmente  colla  Vittoria. 

Paleografia.  Non  trovo  da  aggiungere  a  ciò  che 
ne  dissi  prima  ;  soltanto  osservo  ,  che  V  nel  nome 
della  citta  è  costante  nel  primo  ordine  di  questa  classe, 
mentre  che  sul  secondo  e  terzo  alterna  con  A,  e  che 
sempre  più  si  sono  accresciute  le  ragioni  per  non  con¬ 
siderare  l’L  rettangolare  come  indizio  certo  di  origine 
posteriore.  Sulla  geminazione  delle  consonanti ,  di  cui 
forse  già  quest’  epoca  offre  un  esempio  isolalo ,  v.  l’an¬ 
notazione  al  n.  40. 

Fabbrica.  Quantunque  la  mia  opinione  (p.  472), 
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essersi  introdotta  la  serratura  dell’  orlo  circa  la  meta 
del  secolo  settimo,  in  generale  sia  stala  avverata  dai  nuo¬ 
vi  ripostigli  ,  siccome  vedremo  più  sotto  ,  nondimeno 
il  denaro  serrato  col  tipo  de’  Dioscuri  e  coll’  emblema 
della  rota  non  è  già  contemporaneo  ai  serrati  comuni,  ma 
anzi  antichissimo,  essendo  coniato,  come  vedemmo,  sul 
piede  di  72  nella  libbra.  I  Cartaginesi,  che  paiono  es¬ 
ser  stati  i  primi  ad  adoprare  colai  fabbricazione  delle 
monete  ,  secondo  l’avviso  del  Mùller  l’hanno  stabilito 
circa  l’anno  500  di  Roma  ( numisniatique  de  V ancien¬ 
ne  Afrique  2  p.  142),-  con  cui  combina  perfettamen¬ 
te  il  fatto  che  un  denaro  coniato  a  Roma  prima  del- 
l’a.  537  abbia  l’orlo  serrato.  Evidentemente  però  quel¬ 
l’unico  denaro  serrato,  conialo  sul  bel  principio  del  se¬ 
colo  sesto,  non  toglie ,  che  la  stessa  fabbricazione  sia 
stata  introdotta  come  cosa  nuova  cento  cinquanta  anni 
più  tardi. 

Limiti  cronologici.  Quanto  è  certo  il  principio 
della  coniazione  del  denaro  nell’  anno  della  citta  486, 
altrettanto  dubbioso  è,  dove  finisca  questo  primo  stadio 
della  coniazione  romana.  Se  la  riduzione  del  denaro 
come  è  probabile  ,  accadde  nel  537,  si  vede  che  nei 
primi  cinquant’  anni  non  si  sono  coniati  denari  se  non  in 
scarsissima  quantità  ;  ed  anche  la  coniazione  spagnuola 
stabilita  circa  fa.  548  par  che  dimostri  essersi  fino 
alla  meta  del  secolo  sesto  pochissimo  cambiato  il  siste¬ 
ma  primitivo.  Sarei  perciò  dell’  avviso  ,  che  la  prima 
divisione  di  questa  classe,  che  finisce  al  n.  26,  appar¬ 
tenga  alla  prima  metà  del  secolo  sesto  ;  e  se  è  così,  di 
tutta  necessità  si  dovrà  assegnare  alla  seconda  divisio¬ 
ne  almeno  buona  parte,  se  non  l’intera  meta  seconda, 
del  medesimo  secolo.  Prove  certe  mancano,  non  essen¬ 
do  nessuno  di  que’  monetieri  identificato  con  un  per¬ 
sonaggio  storico  in  maniera  da  potere  stabilirvi'  sopra 
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una  data  certa  ;  benché  l’attribuzione  del  denaro  n.  6 
(23)  a  Q.  Baebio  Tampilo  legato  nella  guerra  Anniba¬ 
lica  l’a.  536  non  manchi  di  probabilità. 

Classificazione .  Si  sono  fatte  due  divisioni  de’ de¬ 
nari  spettanti  a  questa  prima  classe.  Comprende  la  pri¬ 
ma  (n.  1-28)  quei  di  fabbrica  antichissima  e  d’iscri¬ 
zione  brevissima  e  generalmente  raonogrammatica  ,  la 
seconda  (n.  29-49)  il  resto  de’  denari  di  foggia  arcaica 
colla  biga  o  coi  Castori.  Si  è  dato  fra  questi  il  primo 
luogo  ai  bigati  (n.  29-40),  non  per  lo  stato  di  conser¬ 
vazione,  che  è  l’istesso,  ma  perchè ,  come  osserva  lo 
Zobel,  la  maggiore  brevità  delle  iscrizioni  e  l’antica  oc¬ 
cupata  dalla  sola  testa  senza  giunta  d’iscrizione  o  di  sim¬ 
bolo  militano  generalmente  parlando  in  favore  della  prio¬ 
rità  de’  bigati  :  però  tanto  l’uno  quanto  l’altro  rovescio 
sono  stati  adoperati  per  un  pezzo  contemporaneamente  e 
perciò  alcuni  di  quei  denari  coi  Castori,  specialmente 
que’  coll’  A  arcaico,  nell’  ordine  cronologico  dovranno 
forse  prendere  il  passo  sopra  buona  parte  de’  bigati  qui 
sotto  riferiti. 

i  (2.  6)  1  Col  tipo  de ’  Dioscuri  senza  nome 
di  monetieri. 
à)  senza  impresa  (n.  2). 

cazl.ol,  21  (16  con  romA  ,  5  con  roma,  logori 
quasi  tutti)  fies.  (21  senza  e  coll’impresa)  carr. 
b)  con  impresa  (n.  6). 

CAZL.  (?)  OL.  (12,  con  ROMA  tutti  e  tutti  logori  ; 
2  serrati  colla  rota  di  antichissima  fabbrica  ;  3 
colla  mezza  luna  pure  antichissimi  ;  2  coll’  astro 
sotto  i  cavalli;  2  col  corno  dell’abbondanza;  1 
coi  toro  cozzante  ;  1  col  grifo  ;  1  colla  punta  di 

1  I  numeri  messi  fra  parentesi  sono  quelli  del  inio  elenco.  I  de¬ 
nari  mancati  ad  Oliva  per  cagione  di  rarità  hanno  prefìsso  Tasteriseo. 
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lancia):  fies.  (v.  sopra)  carr.  (mezza  luna,  to¬ 
ro  cozzante,  cane  ec.) 

Osserva  lo  Zobel,  che  questi  denari  anonimi  coi 
Dioscuri  tanto  per  la  fabbrica  quanto  per  la  logorazione 
si  mostrano  i  più  antichi  di  tutti ,  specialmente  quelli 
coniati  sopra  tondini  grandi  piuttosto  e  sottili,  di  conio 
piatto,  colla  testa  di  Roma  quasi  mancante  di  orecchi¬ 
ni  e  costantemente  coll’  A  in  Roma.  Logorissimi  si 
trovarono  quelli  colla  rota  e  colla  mezza  luna  ,  come 
dev’  essere,  entrambi  appartenenti  ali’  antico  denaro  di 
72  nella  libbra.  Un  poco  meno  antichi  paiono  quelli  di 
forma  più  piccola  e  più  gruppita,  di  conio  in  rilievo 
più  sporgente,  con  lunghi  orecchini  ed  in  parte  coll’Aj 
due  di  questi  fra  gli  olivani  possono  dirsi  quasi  belli. 
I  cinque  più  pesanti  di  que’  denari  olivani  davano  sulla 
bilancia  gr.  4  28,  4  25,  4,  12,  4  11,  4  05. 

*  2  (10)  Con  roma  in  monogramma. 

Raro  4. 

La  collocazione  di  questo  denaro  rarissimo  e  man¬ 
cato  a  tutti  i  nostri  tesori  non  può  esser  dubbia,  es¬ 
sendo  esso  Tunico  fra  quelli  che  non  hanno  altra  iscri¬ 
zione  che  il  nome  di  citta  scritto  al  solito  per  disteso, 
che  seguiti  il  piede  monetario  antichissimo. 

3  (7)  Col  tipo  di  Diana  nella  biga  e  colV  im¬ 
presa  della  mano1  della  spiga  o  dello  scor¬ 
pione. 

cazl.  ol.  (2  colla  mosca,  logori)  fies.  (3) 

1 L  importante  l’osservazione  dello  Zobel,  che  que¬ 
sti  bigati,  trovali  usati  assai  nell’  olivano  cd  aventi  nel 
nome  della  citta  Va  scritta  così  :  A  A  ,  sono  di  tutti 
i  bigati  gli  antichissimi  e  specialmente  anteriori  di  non 
poco  ai  bigati  tanto  comuni  senza  nome  di  famiglia  e 
senza  impresa,  clic  mostrano  la  Vittoria  nella  biga  e 
nel  nome  della  città  costantemente  l’A.  Conferma  que- 
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sta  osservazione,  che  fra  i  bigati  con  nome  di  famiglie 
i  piu  antichi,  come  andrò  accennando  piu  sotto,  mo¬ 
strano  sul  carro  la  Diana,  e  clic  il  bigato  colla  Diana  ha 
il  suo  quinario  compagno,  non  però  quello  colla  Vittoria. 

*  4  (21)  av  in  monogramma 
(Diana  in  biga). 

Raro. 

5  (22)  avtr  i#  monogramma. 

Raro  3.  ol.  (2  logori) 

*  6  (23)  tamp  in  monogram¬ 
ma  (coi  Castori  e  con  Dia¬ 
na  nella  biga). 

Raro  2.  cazl. 

*7  (24)  me  in  monogramma. 

Raro. 

8  (27)  pvr  in  monogramma. 

Raro  2.  ol.  (1  logoro) 

*  9  (28)  l  plh  in  monogramma. 

Raro.  cazl. 

10  (29)  tod  in  monogramma 
(Diana  in  biga). 

Raro.  cazl.  ol.  (  2  logori  ) 

FIES.  (1) 

Lo  Zobel  nella  serie  cronologica  de’  denari  olivani 
da  lui  stabilita  a  questo  bigato  siccome  all’  altro  di  Tal- 
na,  n.  18,  ha  dato  luogo  immediatamente  dopo  gli  an¬ 
tichissimi  (n.  1)  e  prima  anzi  del  semplice  bigato  colla 
Diana  (n.  3). 

*  1 1  (32)  mati  in  monogramma 
Raro,  cazl.carr. 

*  12  (33)  mp  in  monogramma. 

Raro. 

*  12  (35)  c.al 
Raro. 

*  13  (36)  avr  in" mono qr anima. 

Raro  2. 


* 
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*  14  (37)  b  in  monogramma . 

Raro. 

*  15  (38)  CN.CALP 
Raro  2.  cazl. 

*  16  (39)  d 
Raro.  carr. 

17  (40)  CN.DO 

Raro,  cazl.ol.  (1  logoro)  fws.  (1)  carr. 

L’asse  e  gli  spezzati  di  esso  iscritti  cn.dom  finora 
combinati  col  n.  105  si  dovranno  anzi  unire  con  que¬ 
sto  antichissimo  denaro  per  le  ragioni  che  più  sotto  si 
esporranno. 

18  (41)  tal  in  monogramma  ( Diana  in  biga). 
Raro  2.  ol.  (1  logoro) 

*  19  (42)  q.l.c. 

Raro  2.  carr. 

*  20  (43)  ma  in  monoar anima. 

Raro  2. 

21  (44)  p.mae  in  monogramma. 
cazl.ol.  (2  logori)  fies.  (2) 

De’  due  esemplari  trovati  ad  Oliva  l’uno  mostra 
il  solito  monogramma  con  RoMA,  l’altro  RoMA  ed  il 
monogramma  PvA/t,  che  però  probabilmente  non  di¬ 
versifica  se  non  per  isbaglio  dell’  incisore,  essendo  dal 
bulino  attaccato  malamente  il  punto  alla  lettera  seguente 
e  tagliando  tutta  la  M  invece  della  meta  sola. 

*  22  (47)  sx.q 
Raro.  cazl. 

*  23  (49)  gr 
Raro  2. 

*  24  (51)  c.var  ossia  var 
Raro.  carr. 

25  (65)  l.coil 
Raro.  ol.  (1) 
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26  (77)  l.iti 

Raro  2.  ol.  (2  logori)  fies.  (1)  carr. 

27  (78)  c.ivni.c.f 

CAZL.OL.  (7)  FIES.  (4)  CARR. 

28  (48)  c.ser 

cazl.ol.  (3 5  2  logori,  1  bello)  fies.  (6)  carr. 

29  (90)  NAT 

Per  Cazlona  non  vien  registrato,  e  saia  stato  om- 
messo  per  la  somiglianza  col  denaro  n.  40. 

ol.  (9,*  8  logori,  1  bello)  fies.  (2)  carr. 

Vedi  sotto  n.  40. 

30  (80)  c.taln 

Raro.  ol.  (1  bello)  fies.  (2)  carr. 

31  (54)  s  afra 

cazl.ol.  (9;  6  logori,  3  belli)  fies.  (1)  carr. 

32  (57)  sar 

cazl.ol.  (7 ;  5  logori,  2  belli)  fies.  (2) 

33  (3)  Col  tipo  di  Vittoria  in  biga  senza  no¬ 
me  o  impresa  di  monetiere. 

cazl.ol.  (23;  18  logori,  4  belli,  1  ruspo)  fies.  (10) 

CARR. 

Vedi  sopra  n.  3.  — Siccome  ora  costa,  che  que¬ 
sto  bigato  colla  Vittoria  è  posteriore  al  bigato  colla 
Diana,  troppo  certo  è  pure,  che  quello  non  può  essere 
di  altro  piede  che  questo,  cioè  del  comune  di  84  nel¬ 
la  libbra.  Riesce  perciò  materialmente  impossibile  di 
attribuire  una  parte  benché  menoma  de’  bigati  colla 
Vittoria  al  piede  di  72  nella  libbra.  I  due  esemplari 
di  questo  bigato  pesanti  gr.  4  2  e  4  13  si  vogliono 
dunque  rigettare  fra  i  pezzi  anomali  eccedenti  il  peso 
normale. 

34  (75)  pvr  non  in  monogramma . 

cazl.ol.  (3  logori)  fies.  (2)  carr. 

Il  tipo ,  che  è  la  Diana  in  biga ,  da  motivo  di  ere- 
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dere  abbastanza  antichi  tanto  questo  denaro  quanto  quei 
di  Flavo  (n.  35)  e  di  A.  Spurillio  (n.  35)  somigliantis¬ 
simi  a  questo  e  forse  appartenenti  alla  medesima  co¬ 
niazione.  Hanno  però  tutti  l’A  volgare,  non  arcaico  e 
torna  la  Diana  perfin  sul  bigato  cl.  II  n.  4. 

35  (72)  flavs 

cazl.ol.  (10;  9  logori,  1  bello)  fies.  (6) 

36  (98)  a.spvri 

cazl.ol.  (6;  5  logori,  1  bello)  fies.  (4)  carr. 

Ho  dato  luogo  qui  a  questo  denaro  collocato  dallo 
Zobel  dopo  il  n.  39  per  la  grande  somiglianza  di  esso 
coi  due  precedenti.  —  Di  passaggio  osservo,  che  que¬ 
sto  denaro  appartiene  veramente  alla  gente  Spurillia  , 
di  cui  un  tribuno  della  plebe,  arbitrariamente  dagli  edi¬ 
tori  cambiato  in  Sp.  Icilio,  vien  nominato  da  Livio  4,  42. 

37  (68)  p.svla 

cazl.ol.  (9;  6  logori,  3  belli)  fies.  (5)  carr. 

38  (82)  c.maiani 

CAZL.OL.  (9  logori)  FIES.  (6)  CARR. 

39  (96)  l.savf 

CAZL.OL.  (16;  15  logori,  1  bello)  FIES.  (4)  CARR. 

40  (158)  NATTA 

cazl.ol.  (8;  7  logori,  1  bello)  fies.  (3) 

Non  ho  voluto  cambiare  la  posizione  assegnata  a 
questo  denaro  dallo  Zobel  sui  fatti  materiali  della  con¬ 
servazione  e  della  fabbrica  rilevati  da  esso  lui.  «  Mi 
»  sono  persuaso  »,  scrive  egli,  «  che  il  denaro  con  nat 
»  (colf  A  in  roma  ed  accompagnato  dall’asse)  e  quello 
»  con  natta  (coll’  a  in  roma  e  senza  monete  compagne) 
»  non  provengono  dal  medesimo  monetiere,  imperoc- 
»  chè  se  nella  conservazione  non  si  osserva  diversità 
»  da  farne  conto,  però  la  fabbrica  di  questo  è  un  poco 
»  piu  moderna.  Però  l’intervallo  fra  que’due  conj  cer- 
»  tamcntc  non  fu  grande  ;  anzi  questo  denaro  si  mo- 
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»  stra  contemporaneo  a  quei  di  Flavo  e  di  P.  Sulla 
»  (n.  35  37)  ».  Certamente  è  cosa  molto  strana  di  tro¬ 
var  sopra  un  denaro,  che  secondo  questo  non  può  ri¬ 
tirarsi  più  giù  della  fine  del  secolo  sesto,  le  consonanti 
geminate  $  ma  impossibile  non  è,  essendoché  cotale  ge¬ 
minazione  già  s’incontra  sopra  alcuni  epitaffi  degli  Sci- 
pioni  di  quest’  istesso  tempo  (G.I.L.  voi.  I,  n.  33  34  35) 
e  sui  monumenti  di  L.  Mummio  cos.  609  (cf.  Ritschl 
de  titulo  Mumm.  p.  IV,  de  titulo  Aletr.  p.  V): 

41  (84)  Q. MARC. LIBO 

CAZL.OL.  (9,  logori)  F1ES.  (6) 

42  (56)  M.ATILI.SARAN 

CAZL.OL.  (6,  logori)  FIES.  (3)  CARR. 

43  (97)  L.SEMP.PITIO 

cazl.ol.  (7;  6  logori  assai,  1  bello)  fies.  (2)  carr. 

De’  sette  denari  di  Pitione  trovati  ad  Oliva  i  tre 
più  pesanti  facevano  4  27,  4  08,  4  02  (bello),  gli  altri 
quattro  poco  meno  di  4  gr.  Essendo  troppo  certo,  che 
questo  denaro  non  appartiene  all’  epoca  precedente  la 
riduzione  del  piede  monetario,  mostra  egli,  che  anche 
ne’  tempi  posteriori  alcuni  monetieri  coniavano  l’argen¬ 
to  con  un  eccedente.  L’istesso  si  osserva  anche  per  al¬ 
cuni  de’  più  antichi  denari  della  Spagna  citeriore,  spe¬ 
cialmente  per  gli  iscritti  che  molte  volte  arriva¬ 

no  a  sorpassare  il  peso  normale  di  gr.  3  95,  benché  il 
denaro  spagnuolo  stabilito  non  prima  del  548  non  può 
giammai  aver  seguitato  il  piede  antico. 

44  (55)  c.antesti 

cazl.ol.  (14,*  12  logori,  2  belli)  fies.  (5)  carr. 
45  (164)  C.TER.LVC 

cazl.ol.  (7;  6  logori,  1  bello)  fies.  (2)  carr. 
lir.  (1) 

Questo  denaro  fu  portato  più  in  giù  per  aver  la 
lettera  L  di  forma  solita,  non  di  angolo  acuto.  Osser- 
annali  1863.  3 
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vai  però  già  (p.  467)  esser  poco  certo  questo  criterio, 
trovandosi  l’L  rettangolare  anche  in  monumenti  certi 
del  secolo  sesto  ;  ora  tanto  la  conservazione  e  la  fabbri¬ 
ca  degli  esemplari  olivani,  quanto  resistenza  dell’  asse 
vietano  assolutamente  di  attribuire  questo  denaro  ad 
un’  epoca  piu  bassa. 

46  (69)  l.cvp 

cazl.ol.  (4,*  3  logori,  1  bello)  fies.  (3)  càrr. 

47  (81)  CN.LVCR.TRIO 

CAZL.OL.  (16,  logori)  FIES.  (10)  CARR.L1R.  (1) 

48  (79)  m.ivni  .....  "\!iO 

CAZL.OL.  (12,  logori)  FIES.  (8)  CARR. 

49  (63)  p.paetvs 

CAZL.OL.  (12,  logori)  FIES.  (2)  CARR. 

CLASSE  SECONDA  600?  — 620? 

Criterj  numismatici . 

Tesori .  Pel  numero  i  denari  olivani  di  questa 
classe  eccedono  i  fesolani  assai  più  del  doppio  ,  arri¬ 
vando  quelli  al  totale  di  242,  questi  a  93. 

Monete  compagne.  Mentre  che  nell’  epoca  ante¬ 
cedente  quasi  nessun  monetiere,  che  coniava  ne’  due 
metalli,  ommise  l’asse,  tutti  quei  della  seconda  e  della 
terza  classe,  se  coniavano  in  rame,  si  ristringevano  ai 
soli  spezzati.  Pare ,  è  vero ,  che  facciano  eccezione  i 
monetieri  Cn.  Domitio  (cl.  Ili  n.  17),  Q.  Maximo 
(cl.  Ili  n.  30),  L.  Iulio  (cl.  II  n.  6),  C.  Augurino  (cl. 
II  n.  20)  e  ,M.  Vargunteio  (cl.  Ili  n.  16).  Ma  quanto 
a  Domizio  niente  vieta  di  unire  l’asse  in  quistione  non 
col  denaro  della  terza  classe,  ma  anzi  coll’  antichissi¬ 
mo  che  ha  l’effigie  de’  Castori  (cl.  I  n.  17),  a  cui  va 
molto  bene  l’asse.  Pure  per  L.  Giulio,  supposto  sem- 
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pre  che  sia  buono  l’asse  a  lui  attribuito,  non  troppo  ben 
avverato,  già  prima  notai  poter  egli  accompagnarsi  anche 
col  denaro  di  L.  Iulio  moneliere  della  quinta  classe  (R. 
M.  W.  p.  528  n.  118),  a  cui  l’asse  non  disdice.  L’asse 
poi  creduto  di  Q.  Maximo  non  esiste;  essendoché  ne’ no¬ 
stri  libri  vien  riportato  sulla  sola  fede  deb  Ramus,  che 
lo  pubblicò  sopra  un  esemplare  del  gabinetto  di  Co- 
penhaga,  ed  avendo  io  pregato  il  sig.  Miiller  di  riscon¬ 
trarlo,  si  sono  avverati  i  miei  sospetti,  che  vi  è  corso 
error  di  lezione  :  è  il  noto  asse  colla  leggenda  l\A  (n. 
43  del  mio  elenco  1).  L’istesso  vale  dell’  asse  attribui¬ 
to  a  Vargunteio:  tanto  l’esemplare  di  esso  già  conser¬ 
vato  nel  museo  Reynies,  da  cui  questo  asse  è  venuto 
a  prender  posto  ne’  nostri  compendj,  quanto  un  altro, 
che  si  vuole  esistere  nel  museo  viennese,  si  sono  tro¬ 
vati  entrambi  aver  la  leggenda  non  VRG ,  ma  V?\0 , 
essendo  quello  esaminato  tempo  fa  dall’  esimio  numi¬ 
smatico  barone  d’Ailly,  che  per  mezzo  del  sig.  duca  di 
Blacas  si  compiacque  di  comunicarmi  tale  rettificazio¬ 
ne  2  ;  questo  sulla  mia  preghiera  dal  sig.  F.  Kenner  ispet- 

1  Così  mi  scrive  il  Mùller:  «  La  medaglia  è  stata  malamente  pub- 
»  blicata.  Sopra  la  prora  non  si  legge ,  siccome  dice  il  Ramus  (p.  53 
»  n.  12),  ..MAX,  non  già,  come  lo  riportano  dal  Ramns  tanto  il  Ric- 
»  ciò  (p.  88  n.  12),  quanto  il  Cohen  (p.  132  n.  10)  Q.MAX,  ma  sol- 
»  tanto  AA*  La  superficie  della  moneta  è  corrosa,  siccome  la  mostra 
»  l’impronta  :  ma  l’X  non  vi  è  stato  mai  nè  sembra  esser  statavi  lettera 
»  prima  del  FA.  Dunque  l’asse  non  è  diverso  da  quello  che  porta  il 
»  medesimo  Cohen  p.  131  n.  2  ed  appartiene  alla  serie  di  argento  e 
»  rame  colla  medesima  cifra.  Pesa  gr.  33  4.  »  Il  disegno,  che  di  que¬ 
sto  asse  propone  il  Riccio  tav.  XIX  Fab.  4,  ed  in  cui  per  via  di  cam¬ 
bio  l’iscrizione  è  Q.MA,  non  Q.MAX,  è  al  solito  una  pretta  falsifica¬ 
zione. 

*  Riporto  pure  il  brano  di  lettera  scritta  dal  barone  d’Ailly  al  du¬ 
ca  di  Blacas:  «  Je  me  souvieus,  que  j’ai  été  à  méme,  il  y  a  longtemps, 
»  de  voir  à  Lausanne  la  collection  de  M.  L.  Reynies ,  qui  a  fait  im- 
»  primer  son  catalogue  à  Genève  et  dans  lequel  à  la  page  110  à  l’ar- 
»  ticle  de  la  famille  Vargunteia  on  trouve  la  description  suivante:  »  Té- 
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tore  nel  gabinetto  I.  R.  di  medaglie  *.  Resta  l’asse  colla 
leggenda  C.AVG  pubblicato  dal  Riccio  (p.  148  n.  2 
tav.  61  Minuc.  n.  1;  quindi  senza  dubbio  Cohen  p. 
219  n.  8)  secondo  un  esemplare  del  dottor  Nolt,  ma 
non  mai  visto  nè  dal  barone  d’Ailly,  espertissimo  co¬ 
noscitore  del  bronzo  consolare,  nè  da  alcun  altro  nu¬ 
mismatico  degno  di  fede  $  l’esistenza  dunque  anche  di 
queste  medaglie  è  assai  debolmente  guarantita,  nè  do¬ 
vrà  farsene  conto,  trovandosi  essa  ora  in  una  posizione 
al  tutto  isolata  per  essere  l’unico  asse  di  un  monetiere 
delle  nostre  classi  seconda  e  terza.  Sul  finire  della  pri¬ 
ma  epoca  la  coniazione  dell’  asse  fu  dismessa  sia  per 
interdizione  legale,  sia  per  l’uso  solo:  mentre  che  con¬ 
tinuavano  gli  spezzati  5  ciò  che  dara  buon  argomento 
per  ricacciare  anche  tutti  gli  assi  onciali  sprovvisti  di 
denaro  compagno  al  di  la  del  secolo  settimo,  siccome 
dall’  altra  parte  que’  monetieri,  che  non  mostrano  che 
i  soli  spezzati  dell’  asse,  per  quella  medesima  ragione 
si  avranno  da  credere  posteriori  al  secolo  sesto.  Cer¬ 
tamente  cotale  suspensione  della  coniazione  dell’  asse 

»  te  de  Janus  R  .  W.G .ROMA.  Proue  de  vaisseau.  Lorsque  fai  exami- 
»  ué  cette  pièce,  j’ai  reconnu,  tout  de  suite,  que  ce  iTest  point  YARG 
»  qu*  il  faut  lire  mais  YARO,  inscription  peu  conservée  ,  accusant  la 
»  fatnille  Terentia  ,  qui  a  ainsi  été  mal  altribuée  par  son  possesseur. 
»  D’ailleurs  toutes  les  fraclions  de  ce  monéta  ire  portent  le  sigle  M  de 
»  son  prénom;  or  ce  sigle  n’aurait  pas  plus  fait  défaut  sur  l’as  que 
»  sur  les  autres  pièces.  Quant  à  Pas  en  lui  méme,  je  ne  le  connais 
»  pas.  »  —  Si  vuol  avvertire  però,  che  il  Riccio  ha  rimediato  a  quest’ 
ultimo  difetto  della  medaglia,  cambiando  tanto  nel  suo  disegno  imma¬ 
ginario  (tav.  48  Varg.  2),  quauto  nella  descrizione  (p.  231)  la  leggenda 
in  M.VARG,  quantunque  citi  il  catalogo  del  Reynies  libero  di  tale  im¬ 
postura.  Il  Cohen  (p.  325  n.  2)  anche  qui  ha  copiato  il  Riccio. 

1  Mi  scrive  il  sig.  Kenner.  «  L’asse  attribuito  nelTI.  R.  Gabinetto 
a  M.  Vargunteio  porta  chiaramente  V^O.  Viene  dalla  raccolta  Tiepolo  e 
nel  catalogo  di  essa  (Veuet.  1736)  nella  ser.  I  famil.  Rom.  p.  105 
vien  descritto  sotto  la  famiglia  Vibia ,  l’editore  leggendo  anch’  esso 
«  VARO  » . 
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accaduta,  come  pare,  sul  finire  del  secolo  sesto,  si  avrà 
da  combinare  colla  transizione  dalle  monete  di  rame 
come  principale  alla  moneta  d’argento,  tanto  ne’  conti 
pubblici  quanto  nell’  uso  comune,  del  qual  cambio  ra¬ 
gionai  p.  380  sg.  senza  sospettare  allora  che  la  conia¬ 
zione  medesima  ne  serbasse  così  rimarchevole  vestigio. 
Quando  dopo  lungo  intervallo  fu  ripresa  la  coniazione 
deir  asse,  esso  non  già  non  entra  più  nella  circolazio¬ 
ne  come  moneta  primaria,  ma  come  spezzato  del  de¬ 
naro.  Mi  fo  lecito  di  aggiungere,  che  questo  risultato 
è  venuto  fuori  spontaneamente  dall’  ordinazione  stabi¬ 
lita  sul  solo  fatto  materiale  del  diverso  stato  di  con¬ 
servazione  eh’  avevano  i  denari  olivani,  senza  che  nè 
lo  Zobel  nè  io  pensassimo  a  ricavarne  un  simile  ri¬ 
sultato. 

Note  del  valore .  Si  mantiene  nello  stato  primi¬ 
tivo,  se  non  che  in  un  certo  gruppo  di  denari  (n.  S 
6  7  8  10)  s’incontra  XVI  in  vece  di  X. 

Nome  della  città.  Si  mantiene  nello  stato  primi¬ 
tivo,  non  potendosi  menar  buona  l’eccezione  che  sem¬ 
bra  fare  il  denaro  di  L.  Atilio  (n.  ;6).  Però  negli 
ultimi  denari  di  questa  classe,  di  M.  Fannio  e  C.  Au¬ 
gurino,  comincia  a  trasportarsi  sull’  antica. 

Tipi.  L’ antica  si  mantiene.  Nel  rovescio  ,  senza 
che  spariscano  i  due  più  antichi  de’  Castori  e  della 
Vittoria  in  biga,  si  aggiunge  fin  dal  principio  la  qua¬ 
driga  con  diverse  divinità.  Gli  ultimi  tre  denari  di  que¬ 
sta  classe  già  porgono  un  rovescio  tutto  nuovo  e  rife¬ 
ribile  non  tanto  alla  comune,  quanto  al  monetiere. 

Paleografia.  Rammento  soltanto,  che  la  nota  del 
valore  in  questa  classe  sempre  è  il  semplice  X,  non 
TX  tagliato  (X). 

Limiti  cronologici.  Regna  per  questo  periodo  l’i- 
stessa  incertezza  che  accennammo  pel  precedente  j  pare 
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però,  che  questo  gruppo  di  denari  non  molto  nume¬ 
roso  appartenga  ai  primi  decenni  del  secolo  settimo, 
tanto  pel  confronto  colle  sezioni  che  vengono  prima  e 
dopo,  quanto  per  la  medaglia  n.  1  (71),  la  quale  con 
qualche  probabilità  vien  attribuita  a  C.  Curiatio  tribu¬ 
no  della  plebe  nel  616.  Q.  Minucio  Rufo  (n.  18)  sa¬ 
rebbe  così  il  padre  degli  arbitri  del  637,  M.  Carbone 
(n.  14  15)  il  fratello  del  console  del  637,  C.  Catone 
(n.  17)  il  console  del  640,  mentre  che  il  monetario  M. 
Baebio  Q.  f.  Tampilo  (n.  12)  non  potrà  più  mante¬ 
nersi  essere  identico  al  console  del  573.  In  generale  mi 
rimetto  a  ciò  che  dissi  p.  476  sopra  l’impossibilità  quasi 
assoluta  dell’  identificazione  de’  monetieri  coi  personaggi 
storici,  se  non  in  primo  luogo  l’epoca  della  medaglia 
è  bastantemente  fissata. 

Classificazione .  Bisogna  avvertire  che  allo  Zobel 
piacerebbe  meglio  di  unir  questa  seconda  classe  colla 
prima,  non  essendo  troppo  chiaramente  accennata  la 
diversità  della  conservazione.  Ma  se  in  cotali  divisioni 
ricavate  da  indizi  materiali  i  limiti  sempre  facilmente  si 
confondono,  però  per  gli  altri  criterj  numismatici  parve 
più  opportuno  di  presentare  le  due  suddivisioni  della 
prima  classe  formate  dallo  Zobel  come  classi  prima  e 
seconda.  I  tre  primi  denari  per  la  conservazione  pos¬ 
sono  star  a  confronto  degli  ultimi  della  nostra  prima 
classe,  con  cui  dallo  Zobel  anzi  vengono  uniti.  Seguo¬ 
no  poi  quelli  colla  nota  del  valore  XVI  in  vece  di  X, 
aggiuntivene  alcuni  di  fabbrica  somigliantissima.  Final¬ 
mente  gli  ultimi  dal  n.  13  in  poi  anche  per  la  con¬ 
servazione  cominciano  a  mostrar  notevole  differenza  da 
quelli  della  nostra  prima  classe. 

1  (71)  C.CVR.TRIGE 

Per  Cazlona  non  vien  registrato,  ma  sarà  stato 
ommesso  per  esser  confuso  col  n.  11.  ol.  (8$ 
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3  logori,  2  belli)  fies.  (1) 

Vedi  sotto  n.  11.  Lo  Zobel  crede  contemporanei 
questo  denaro  e  i  due  seguenti. 

2  (126)  M.AVRELI.COTA 

Raro,  cazl.ol.  (2;  logori)  lir.  (1) 

3  (144)  CN.GELl 

cazl.ol.  (12,*  9  logori,  3  belli)  fies.  (2)  carr. 

3  (8)  Colla  Diana  in  biga  di  cervi  senza  no¬ 
me  di  monetiere . 

Raro.  ol.  (1  basilo) 

5  (118)  l.ivli 

Raro,  cazl.ol.  (3;  logori)  fies.  (1)  carr. 

Non  so,  come  il  Cavedoni  (Bull.  ltal.  1,  60)  mi 
fa  dire,  che  io  assegno  a  questo  denaro,  siccome  agli 
altri  quattro  che  hanno  la  nota  numerale  XVI,  l’epoca 
di  668  —  opinione  che  io  vi  ho  anzi  mostrata  impos¬ 
sibile.  —  Sull’  asse  iscritto  L4VLi  vedi  sopra  p.  36. 

6  (116)  l.atili  (nom) 

Raro  3.  ol,  (2j  logori) 

La  sigla  nom,  che  in  questa  medaglia  occupa  il  so¬ 
lito  posto  de}  nome  della  citta,  non  può  già  credersi 
cognome  del  monetiere ,  ma  dev’  essere  onninamente 
semplice  sbaglio  invece  di  roma,  non  soltanto  per  es¬ 
sere  scritta  nell’esergo,  ma  molto  più  perchè  nelle  altre 
medaglie  di  questa  epoca  il  nome  della  città  non  manca 
giammai.  Ben  è  vero  che  questo  sbaglio  torna  sopra 
tutte  le  medaglie  di  L.  Atilio,  scarse  sì,  ma  non  già 
uscite  tutte  dal  medesimo  conio  ;  bisogna  dunque  am¬ 
mettere,  che  fu  sbagliato  il  primo  disegno  dato  a  co¬ 
piare  ai  diversi  lavoratori. 

7  (117)  m.avf.rvs 

Raro  3. 

8  (119)  C.TITINI 

Raro,  cazl.ol.  (1;  logoro)  fies.  (1)  carr, 


40 


RIPOSTIGLI 


9  (95)  C.REN1 

cazl.ol.  (24;  logori  quasi  tutti)  fies.  (11)  care. 

10  (120)  C.VAL.C.F .FLAC 

CAZL.OL.  (11 5  logori)  FIES.  (4)  CARR.L1R.  (1) 

1  1  (234)  C.CVR.F— TRIG 
cazl.ol.  (3,*  2  logori,  1  bello) 

11  denaro  di  C.  Curiazio  figlio  si  è  creduto  po¬ 
steriore  a  670,  principalmente  per  esser  mancato  a  Fie¬ 
sole,  il  che  ora  si  vede  non  essere  accaduto  se  non  per 
essere  egli  non  molto  comune.  Non  provando  nulla  il 
peso  del  rame  compagno,  apparentemente  semionciale, 
stantecbè  manca  a  questa  serie  l’asse,  e  che  gli  spez¬ 
zati  anche  all’ epoca  dell’  asse  onciale  spesso  effettiva¬ 
mente  si  sono  coniati  sul  piede  semionciale  (v.  p.  453), 
ora  più  niente  si  oppone  all’  assegnare  a  questo  denaro 
quella  epoca,  che  per  l’arcaica  sua  foggia  parve  sem¬ 
pre  la  più  propria.  Nè  fara  difficolta  questo ,  che  cioè 
la  giunta  di  filius  senza  il  prenome  del  padre,  prescin¬ 
dendo  da  questo  denaro,  non  s’incontra  in  denari  an¬ 
teriori  a  Sulla,  non  mancando  documenti  epigrafici  per 
autenticare  la  rimota  antichità  di  cotale  fraseologia  (v. 
p.  456).  —  Per  la  conservazione  e  la  fabbrica  questo 
denaro  dopo  attentissimo  esame  parve  allo  Zobel  più 
recente  sì,  ma  non  di  molto,  del  somigliante  n.  1  sen¬ 
za  la  giunta  di  filius.  Certamente  non  possono  esse¬ 
re  opera  dell’  istesso  monetiere  ,  tanto  più  che  la  di¬ 
versità  della  leggenda  col  filius  e  senza  si  ripete  sul 
rame,  ed  il  solo  figlio  aggiunge  in  questo  la  Vittoria  sulla 
prora.  Daremo  perciò  il  denaro  del  padre  a  C.  Cu- 
riatio  tribuno  della  plebe  nel  616,  l’altro  ad  un  suo 
figlio  maestro  della  zecca  non  molti  anni  più  tardi. 

12  (59)  M.BAEBI.Q.F.TAMPIL 

cazl.ol.  (33;  logori)  fies.  (8)  carr.lir.  (2) 

Questo  denaro,  a  cui  per  la  sua  conservazione  non 
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si  può  assegnare  un  altro  posto,  ora  non  può  darsi  più 
all’  omonimo  console  del  573,  ma  sarà.  di  qualche  sog¬ 
getto  ignoto  del  settimo  secolo. 

13  (58)  AV  RVF 

Raro,  cazl.ol.  (5  logori)  fies.  (1)  lir. 

Questo  denaro,  siccome  tutti  i  seguenti  della  classe 
seconda,  già  mostrano  uno  stato  sensibilmente  meno  lo¬ 
goro  che  gli  antecedenti. 

14  (88)  CARB 

CAZL.OL.  (10;  logori)  FIES.  (8)  CARR.  LIR.  (1) 

15  (157)  M. GARBO 

CAZL.OL.  (12;  logori)  FIES.  (8)  CARR. LIR.  (1) 

Questi  due  denari  n.  14,  15,  identici  del  resto,  se 
non  che  nell’  uno  il  monetiere  si  dice  carb,  nell’  altro 
m.carbo,  lo  Zobel  vorrebbe  attribuirli  all’  istesso  indi¬ 
viduo.  «  I  denari  di  quest’  epoca ,  »  egli  scrive,  «  ac- 
»  cennano  due  fabbriche  differenti  :  oltre  quelli  di  fab- 
»  brica  solita  mediocremente  buona  ricorrono  altri  co- 
»  niati  in  tondelli  più  grandi  e  più  piatti,  e  con  figure 
»  e  lettere  maggiori  e  più  rozze,  come  è  molto  evi- 
»  dente  nelle  medaglie  della  Baebia.  Nel  nostro  denaro 
»  la  diversità  della  fabbrica  è  accompagnata  anche  di 
»  qualche  differenza  della  leggenda,  il  denaro  più  piatto 
»  ristringendosi  al  solo  carb.  Certo  è ,  che  tanto  nel 
»  peso  quanto  nello  stato  di  conservazione  nel  tesoro 
»  di  Oliva  i  due  denari  non  diversificano.  Per  la  conser- 
»  vazione  le  medaglie  col  prenome  sono  anzi  un  poco 
»  più  logore  che  le  altre.  »  Quantunque  in  quest’  epoca 
la  leggenda  de’  monetieri  soglia  esser  costantissima,  non¬ 
dimeno  credo  anch’  io,  che  lo  Zobel  abbia  ragione. 

16  (92)  c.plvti 

CAZL.OL.  (15;  logori)  FIES.  (5)  CARR. 

Lo  Zobel  crede  contemporanei  questo  denaro  ed 
i  tre  seguenti. 


42 


IMPOSTIGLI 


17  (94)  C.CATO 

cazl.ol.  (34;  logori  quasi  lutti)  fies.  (7)  carr. 

LIR.  (1) 

18  (87)  Q.MINV.RVF 

CAZL.OL.  (21;  logori)  FIES.  (5)  CARR.LIR.  (1) 

19  (148c)m.fan.c.f 

cazl.ol.  (29;  27  logori,  2  belli)  fies.  (18)  carr. 

LIR.  (1). 

Secondo  la  classificazione  dello  Zobel  sarebbe  que¬ 
sto  il  primo  denaro,  che  abbia  traslocato  il  nome  della 
citta  nell’  antica,  per  la  mancanza  dello  spazio  sul  ro¬ 
vescio,  tutto  occupato  dai  quattro  cavalli ,  essendovisi 
trasferito  il  nome  del  monetiere  nell’  esergo,  il  nome 
della  citta  nell’  antica, 

20  (154)  c.avg 

CAZL.OL.  (3;  logori)  FIES.  (2) 

Sarebbero  questi  e  i  due  seguenti  i  primi  denari 
con  royescio  affatto  cambiato  ;  non  ho  voluto  però 
muoverli  dai  posti  assegnati  loro  dallo  Zobel  sullo  stato 
di  conservazione  ,  la  quale  massimamente  nel  denaro 
di  G.  Augurino  non  è  migliore  di  quella  dei  denari 
meno  usati  di  questa  seconda  classe.  Per  la  fabbrica 
che  è  rozza  ed  in  tutti  e  tre  la  medesima,  potrebbero 
anzi  credersi  ancora  un  poco  più  antichi.  Sul  preteso 
asse  di  questo  monetiere  v.  sopra  p.  36. 

21  (159)  SEX.PO.FOSTLVS 

cazl.ol.  (12;  9  logori,  2  belli,  1  ruspo)  fies. 

(7)  CARR.LIR.  (2) 

22  (169)  ti.vet 

cazl.ol.  (4;  3  logori,  1  bello)  fies.  (4)  carr. 
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CLASSE  TERZA  620-640. 

C riter j  numismatici . 

Tesori .  I  denari  olivani  di  questa  classe  formano 
un  totale  di  363,  i  fesolani  di  122,  cosi  che  questi 
non  sono  se  non  un  terzo  di  quelli.  Per  la  conserva¬ 
zione  queste  medaglie,  generalmente  parlando,  si  ponilo 
dire  ben  conservate.  Ricomincia  il  quinario,  se  pure  il 
segnato  col  nome  di  T,  Cloulio  è  contemporaneo  al 
denaro  col  medesimo  nome. 

Monete  compagne .  Continua  la  mancanza  dell*  as¬ 
se,  di  cui  parlammo  alla  classe  seconda. 

Nota  del  valore ,  Si  mantiene  come  prima  ,  se 
non  che  manca  nel  denaro  di  T.  Cloulio. 

Nome  della  città .  Si  mantiene  anch,  esso,  ma  al¬ 
cuna  volta  viene  trasportato  sull*  antica.  Manca  però 
sul  quinario  di  T.  Cloulio,  se  pure  questo  è  deir  epoca 
in  quistione. 

Tipi,  L’antica  si  mantiene.  Nel  rovescio  fin  dai 
principio  di  questa  classe  i  tipi  famigliari  ed  individuali 
gareggiano  cogli  antichi. 

Paleografia.  Fin  dal  principio  di  questa  classe  si 
trova  la  nota  del  valore  tagliata  &  ,  mentre  che  non 
svanisce  la  nota  più  antica  X. 

Simboli  varianti.  Se  è  di  quest’  epoca  il  quina¬ 
rio  di  T.  Cloulio,  esso  col  suo  compagno  di  P.  Sabino 
presenta  l’esempio  più  antico  di  lettere  monetali. 

Limiti  cronologici.  Secondo  le  attribuzioni  am¬ 
messe  nel  mio  elenco  tutte  queste  medaglie  calzano  ab¬ 
bastanza  coll’  epoca  sopra  proposta  620-640,  eccettua¬ 
to  il  solo  denaro  21=172,  sopra  cui  si  veda  l’annota¬ 
zione,.  Certo  è,  che  il  n.  29=128a  appartiene  al  con- 


RIPOSTIGLI 


sole  del  639,  ed  altri  non  pochi  si  attribuiscono  con 
buona  probabilità  a  persone  che  pervennero  al  conso¬ 
lato  fra  gli  anni  631-641  e  che,  specialmente  se  si  ri¬ 
fletta,  che  a  questa  epoca  la  zecca  fu  amministrata  non 
da  magistrati  ordinarj,  ma  da  commissarj  nominati  se¬ 
condo  il  bisogno  dal  senato,  potranno  benissimo  aver 
governato  la  zecca  al Y  epoca  de’  due  Gracchi.  All’  in¬ 
contro  il  denaro  n.  19=134  è  certamente  o  dell’an¬ 
no  641  o  di  pochi  anni  posteriore. 

Classificazione .  «  La  maggior  parte  di  questa  clas- 
»  se,  «  scrive  lo  Zobel,  »  vien  formata  da  due  gruppi  di 
»  denari,  che  facilmente  si  distinguono  per  la  fàbbri- 
»  ca  ;  la  prima  n.  8-23  ha  la  testa  della  dea  Roma 
»  abbastanza  ben  fatta,  mentre  che  la  seconda  n.  24-31 
»  la  mostra  di  proporzioni  schiacciate  e  brutte.  Alcu- 
»  ni  altri  denari  n.  1-6  fluttuano  fra  questa  e  quella 
»  fabbrica  e  possono  collocarsi  o  frammezzo  le  due  di- 
i>  visioni  sopra  accennate  o  alia  testa  della  prima,  sic- 
»  come  ho  fatto  io  »  .  —  Se  ho  lasciato  intatta  questa 
classificazione  ,  conviene  però  di  rilevare,  che  secondo 
gli  altri  indizj  parrebbe  piuttosto,  che  quelle  due  fab¬ 
briche  diverse  sieno  state  adoperate  contemporaneamen¬ 
te  e  che  la  fabbrica  migliore  non  sia  punto  la  più 
antica. 

1  (140)  Q.FABI.LABEO 

cazl.ol.  (15;  11  logori,  3  belli,  1  ruspo)  fies. 

(15)  CARR. 

Starebbe  forse  meglio  verso  la  fine  di  questa  clas¬ 
se,  tanto  per  la  conservazione  che  pare  abbastanza  buo¬ 
na,  quanto  pel  numero  de’  pezzi,  pareggiantc  soltanto 
il  fcsolano. 

2  (166)  M.TVLLI 

cazl.ol.  (8;  7  logori,  1  bello)  fies.  (4)  carr. 

LIR.  (1) 
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Difficilmente  può  appartenere  al  console  del  673. 

3  (165)  L.TREBANI 

CAZL.OL.  (3,*  logori)  FIES.  (4)  CARR.LIR.  (1) 

4  (109)  L.MINVCl 

cazl.ol.  (7;  5  logori,  2  belli)  fies.  (4)  carr. 

5  (104)  P.CALP 

cazl.ol.  (6$  5  logori,  1  bello)  fies.  (1) 

6  (114)  L.POST.ALB 

cazl.ol.  (8;  5  logori,  3  belli)  fies.  (3)  carr. 
Pare  del  figlio  del  console  del  600. 

7  (163)  c.serveili.m.f 

cazl.ol.  (24;  22  logori,  2  belli)  fies.  (1)  carr. 
Probabilmente  del  padre  dell’  Isaurico,  il  quale 
nacque  c.  625.  Dubitava  posteriormente  lo  Zobel,  se 
la  poca  conservazione  di  questo  denaro  non  provenga 
dal  metallo  meno  duro  del  solito,  e  che  perciò  si  ab¬ 
bia  da  attribuire  piuttosto  alla  classe  seguente.  Ma  vi 
si  oppone  il  numero  degli  esemplari  tanto  maggiore 
nell’  olivano  che  non  lo  fu  nel  fesolano. 

8  (101)  C.ABVRI.GEM 

cazl.ol.  (10;  8  logori,  2  belli)  fies.  (3)  lir.  (2) 

9  (102)  m.abvri.gem 

cazl.ol.  (19;  15  logori,  4  belli)  fies.  (2)  carr. 

10  (I486)  P.MAE.ANT 

cazl.ol.  (19;  18  logori,  1  bello)  fies.  (3)  carr. 

11  (113)  M.PORC.LAECA 

cazl.ol.  (31;  25  logori,  6  belli)  fies.  (11)  carr. 
LIR.  (3). 

12  (103)  L. ANTES.GR AG 

cazl.ol.  (49;  44  logori,  5  belli)  fies.  (10)  carr. 

LIR.  (8). 

13  (123)  M.AC1L1VS.M.F 

cazl.ol.  (11;  5  logori,  6  belli) 

14  (131)  Q.METE 
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cazl.ol.  (10,-  7  logori,  3  belli)  fies.  (1) 

15  (132)  M.VARG 

cazl.ol.  (11;  9  logori,  2  belli)  fies.  (4)  care. 

LIR.  (5) 

16  (179)  T.CLOVLl 

CAZL.OL.  (12;  logori)  FIES.  (4)  CARE. LIR.  (2) 

Per  la  logorazione  degli  esemplari  olivani  questo 
denaro  secondo  l’avviso  dello  Zobel  si  deve  collocare 
in  questo  luogo  ;  ed  anche  il  numero  degli  esemplari 
tanto  maggiore  nell’  olivano  che  nel  fesolano  vieta  di 
riportarlo  alla  classe  quarta.  Ho  perciò  dovuto  lasciar¬ 
lo  al  suo  posto,  non  avendo  quest’  elenco  altro  scopo 
che  di  presentare  quella  classificazione,  che  si  ricava 
dai  fatti  materiali  della  conservazione  e  del  numero 
de’  differenti  denari;  ma  vero  è,  che  secondo  tutti  gli 
altri  indizj  le  monete  di  T.  Cloulio  non  convengono 
se  non  alla  classe  quarta.  Ritenuto  nella  terza  sarebbe 
egli  l’unico  monetiere,  che  abbia  ommesso  la  nota  del 
valore  ed  anche  sul  corrispondente  quinario  il  nome 
della  citta,  e  altresì  l’unico,  che  sul  detto  quinario  siasi 
servito  di  lettere  monetali  —  cambiamenti  tutti  che  se¬ 
condo  tutte  le  altre  osservazioni  non  principiano  se  non 
sulla  fine  della  quarta  epoca.  Sarebbe  poi  più  che  stra¬ 
no,  che  i  nuovi  quinari,  di  cui  senza  meno  questo  di  T. 
Cloulio  coi  compagni  di  C.  Sabino  e  di  C.  Egnatuleio  fu¬ 
rono  i  primi  a  coniarsi,  se  uscirono  fin  da  questa  epoca, 
poi  non  ricompariscono  per  tutta  la  quarta,  e  vengono 
così  separati  per  un  intervallo  grande  dai  susseguenti  di 
C.  Fundanio,  M  Catone  ec*,  per  non  parlare  delle  grandi 
difficolta  che  incontreremo  dovendo  anticipare  così  di  pa¬ 
recchi  decenni  la  legge  Clodia,  che  abolì  il  vittoriato  an¬ 
tico  di  tre  quarti  del  denaro,  ed  introdusse  il  nuovo  mez¬ 
zo  denaro  col  tipo  della  Vittoria.  La  maggior  parte  di 
queste  difficolta,  è  vero,  si  eviterà,  se  si  separa  il  de- 
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naro  di  T.  Cloulio  dal  quinario  che  porta  il  medesimo 
nome,  ed  è  giustificata  tale  congettura  fin  ad  un  certo 
punto  da  questo,  cioè  che  i  due  altri  monetieri  di  qui- 
narj  probabilmente  compagni  al  nostro  non  coniarono 
il  denaro,  e  che  fa  maraviglia  la  differenza  notevole  delle 
due  sorte  nei  criterj  monetarj,  specialmente  la  presenza 
delle  lettere  monetali  sul  solo  quinario.  Però  anche  con 
questo  espediente  resta  la  mancanza  della  nota  del  va¬ 
lore,  che  perfin  nella  classe  quarta  s  incontra  in  sole 
pochissime  medaglie. 

17  (105)  cn.dom  (colla  biga) 

càzl.ol.  (10 ;  7  logori ,  3  belli)  fies.  (8)  carr* 

LIR.  (1) 

Sara  del  console  del  632. 

18  (107)  M.MARC 

cazl.ol.  (10;  belli)  Fies.  (8)  carr.lir.  (3) 

19  (134)  c. cassi 

cazl.  ol.  (12;  9  logori,  3  belli)  fies.  (3)  carr. 

Il  denaro  è  certamente  posteriore  al  641,  perchè 
allude  al  giudizio  fatto  in  quest’  anno  da  L.  Cassio  Lon¬ 
gino  ;  fu  battuto  probabilmente  dal  figlio  di  esso,  con¬ 
sole  658.  Dovrebbe  perciò  essere  fra  gli  ultimi  di  que¬ 
sta  classe  ;  però  non  ho  voluto  muoverlo  dal  posto 
assegnatogli  dallo  Zobel. 

20  (115)  t.q 

cazl.ol.  (7;  3  logori,  4  belli)  fies.  (5)  carr. 

Probabilmente  del  console  del  631. 

21  (172)  Col  tipo  di  Dea  nella  biga  e  colV  im¬ 
presa  della  testa  d'elefante . 

cazl.  (?)  ol.  (12;  10  logori,  2  belli)  fies.  (1) 

CARR. 

Se  questo  denaro  segnato  colf  insegna  de’  Metelli 
rappresenta  veramente  la  Pietà,  non  può  essere  ante¬ 
riore  al  655,  in  cui  Q.  Metello  che  poi  fu  console  674, 
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prese  il  soprannome  di  Pio.  Secondo  la  nostra  classi¬ 
ficazione  però  il  denaro  pare  più  antico. 

22  (155)  Tl.MlNVCl.C.F.AVGVRINl 

In  Cazlona  probabilmente  traveduto  per  la  somi¬ 
glianza  col  denaro  di  C.  Augurino,  ol.  (18,-  12  logori,  5 
belli,  1  ruspo)  fies.  (4)  carr. 

23  (122)  IW.acili.balb 

cazl.ol.  (2$  1  logoro,  1  bello)  fies.  (1)  carr. 
Pare  del  console  del  640. 

24  (110)  L.OPEIMI 

In  Cazlona  sara  stato  traveduto  per  la  somiglianza 
del  denaro  seguente,  ol.  (7;  6  logori,  uno  bello)  fies. 

(1)  CARR. 

Probabilmente  del  console  del  633.  Piacerebbe  al¬ 
lo  Zobel  di  unire  i  denari  de*  due  Opimi  e  di  Q.  Phi- 
lippo  (27)  in  un  medesimo  collegio  per  la  grande  so¬ 
miglianza. 

25  (111)  M.0PE1MI 

cazl.ol.  (3,-  2  logori,  1  bello)  fies.  (4)  carr. 

26  (106)  SEX .  1 VLI .  CAISAR . 

Raro.  ol.  (1  bello) 

Osserva  del  resto  lo  Zobel,  che  il  denaro  di  Sex. 
Cesare  ha  grandissima  somiglianza  con  quelli  di  P.  Ner- 
va  e  M.  Cipio,  il  che  potrebbe  dar  motivo  ad  abbas¬ 
sare  anche  quello  fino  alla  epoca  seguente.  Se  è  di  que¬ 
sta  epoca,  sara  del  pretore  dei  631. 

27  (151)  q.pilipvs 

cazl.ol.  (15;  11  logori,  4  belli)  fies.  (7)  carr. 
lir.  (1) 

Il  monetiere  sara  il  padre  di  L.  Philippo  conso¬ 
le  663. 

28  (127)  C.METELLVS 

Raro  cazl.ol.  (3;  logori,  2  belli). 

Pare  del  console  del  641. 
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29  (128rt)  M.METELLVS.Q.F 
cazl.ol.  (9;  o  logori,  4  belli)  fies.  (2)  carr. 

Indubitatamente  battuto  dal  console  del  639. 

30  (129a)  q.max 

Raro.  ol.  (4;  2  logori,  2  belli)  fies.  (4) 

Probabilmente  battuto  dal  console  del  638. 

31  (130a)  c.serveil 

cazl.ol.  (7;  4  logori,  3  belli)  fies.  (4) 

Di  questi  tre  monetieri  esistono  due  classi  di  de 
nari  cogli  identici  rovesci ,  ma  differenti  nell’  averso , 
clic  in  alcuni  è  la  testa  di  Roma,  in  altri  invece  la  testa 
di  Apolline.  E  fu  appunto  per  questo  ,  die  dal  eh. 
Cavedani  furono,  e  a  tutta  ragione,  uniti  in  un  colle¬ 
gio  monetario.  Però  mentre  che  i  denari  di  que’  tre 
monetieri  colla  testa  di  Roma  fin  dal  tesoro  di  Castu- 
lone  ricorrono  in  tutti  i  ripostigli,  gli  altri  colla  testa 
di  Apolline  mancarono  affatto  tanto  nei  depositi  di  Fie¬ 
sole  e  Montecodruzzo,  quanto  ne’  due  antichissimi  spa- 
gnuoli;  nè  può  ammettersi,  che  questa  mancanza  sem¬ 
pre  ripetuta  si  abbia  ad  attribuire  alla  sola  straordi¬ 
naria  scarsezza  di  essi  conj.  Arroge,  che  i  denari  di  Ser- 
vilio  colla  testa  di  Roma  hanno  U  ,  quelli  colla  testa 
di  Apolline  L$  dippiù  (ciò  che  è  molto  piu  importante) 
che  la  prima  sorta  de’  denari  di  questi  tre  monetieri  va 
d’accordo  in  ogni  punto  coi  criterj  della  nostra  terza 
classe,  mentre  che  la  seconda  sorta ,  tanto  per  l’antica 
cambiata,  quanto  per  Fa m missione  di  lettere  monetali, 
evidentemente  si  mostrano  di  origine  posteriore.  —  Per 
queste  ragioni  pare  necessario  di  attribuire  que’  denari 
colla  testa  di  Apolline  ad  una  coniazione  posteriore  e 
di  trapiantarli  dall’  epoca  dei  Gracchi  nella  Sullana.  È 
vero  però,  che  per  se.  stessi  non  convengono  nemme¬ 
no  a  questa,  avendo  il  nome  della  città  e  il  segno  del 
valore,  affatto  andati  in  disuso  a  questa  epoca;  nè  sarà 
ANNALI  1863.  4 
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facile  di  trovare  all’  epoca  Sultana  nella  conosciutissi¬ 
ma  casa  de*  Mclelli  un  giovane  M.  Metello  Q.  f.  Biso¬ 
gnerà  ammettere  perciò  ,  che  que’  tre  denari  trenta  a 
quaranta  anni  dopo  la  loro  emissione  furono  con  averso 
cambiato  rinnovati,  benché  noi  ignoriamo,  quale  strana 
combinazione  abbia  dato  motivo  a  questa  singolare  ri¬ 
coniazione. 

*  31  (137)  CN .  CORNEL .  L .  F.  SISEN A 
Raro  2. 

Questo  denaro  rarissimo,  siccome  pure  i  due  se¬ 
guenti,  mancali  tutti  ne’  due  tesori  spagnuoli  come  iti 
quasi  tutti  gli  altri  finora  esplorati,  si  sono  riportali  ili 
questa  classe,  perchè  i  due  primi  pel  nome  delta  città 
portato  nell’  antica,  il  terzo  per  l’X  tagliato  (X)  come 
segno  di  valore,  non  troppo  converrebbero  alta  secon¬ 
da  ,  mentre  che  pel  nome  delta  città  e  pel  segno  di 
valore  ritenuti  ancora  nemmeno  possono  collocarsi  nel¬ 
la  quinta.  Restano  dunque  ambigui  fra  la  terza  e  la 
quarta  classe. 

*  33  (149)  A.MANLI.Q.F.SER 
Raro  2. 

*  34  (156)  c.nvmitori 
Raro  2. 

CLASSE  QUARTA  640—650. 

Criterj  numismatici . 

Tesori.  Tutti  i  denari  di  questa  classe  si  trova¬ 
rono  ad  Oliva  in  un  numero  quasi  mattematicamenle 
eguale  al  fesolano  (il  totale  de’  denari  olivani  arrivan¬ 
do  a  376,  quello  de’fesolani  a  382,  e  ristesso  rap¬ 
porto  mostrandosi  quasi  per  tutti  i  denari  presi  isola¬ 
tamente);  relativamente  abbastanza  proporzionato  alla 
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frequenza  assoluta  di  ogni  sorta,  così  che  apparisce  que¬ 
ste  sorte  essere  state  tutte  in  piena  circolazione  anche 
nella  Spagna  all’  epoca  del  sotterramento  del  tesoro  oli¬ 
vano.  All’  incontro  nel  tesoro,  di  alcuni  anni  più  an¬ 
tico,  di  Cazlona  mancavano  di  questi  denari  quelli  di 
L.  Torquato  (n.  15),  di  P.  Laeca  (n.  19),  di  L.  Va¬ 
lerio  Fiacco  (n.  21)  e  di  /W*  Fonteio  (n.  24),  il  primo 
forse  per  cagione  di  rarità  assoluta  ,  ma  gli  altri  tre 
certamente  perchè  all’  epoca  della  deposizione  castulo- 
nese  non  erano  ancora  abbastanza  diffusi  per  la  Spa¬ 
gna  ;  il  che  dara  buon  argomento  per  porre  questi  tre 
denari  fra  i  più  recenti  della  classe  quarta.  —  Per  la 
conservazione  i  denari  olivani  di  questa  classe  si  mo¬ 
strarono  non  fior  di  conio,  ma  freschi. 

Monete  compagne .  Sul  quinaria  si  veda  ciò  che 
si  disse  alla  classe  terza  ,•  de ’  monetieri  della  quarta  non 
l’ha  coniato  nessuno.  —  Quanta  al  rame  abbiamo  i  soli 
spezzati  dell*  asse  all’  uso  delle  due  precedenti  classi 
de’  monetieri  L.  Philippo  (n.  2),  P.  Nerva  (n.  4),  Q. 
Lutatio  Cercone  (n.  5),  Cn.  Domitio  M.  Silano  Q. 
Curtio  (n.  11  12)  e  M.  Cipio  (n.  16);  all’ incontro 
ricomparisce  l’asse  nella  coniazione  de’  due  monetieri 
Cn.  Blasione  (n.  6)  e  C.  Fonteio  (n.  7). 

Nota  del  valore .  Generalmente  ancora  si  ritiene, 
ma  vien  ommessa  sui  denari  di  M.  Furio  Philo  (n.  14), 
C.  Pulchro  (n.  23)  e  L.  Caesio  (n.  25) ,  di  cui  al¬ 
meno  i  due  ultimi  sono  fra  i  più  recenti  de*  monetieri 
di  questa  classe. 

Nome  della  città .  Comunemente  aneh’  esso  si 
mette 5  manca  però  nella  maggior  parte  de*  denari  di  Li¬ 
cinio  e  Domitio  (n.  17)  ed  in  tutti  quei  di  L.  Valerio 
Fiacco  (n.  21),  L.  Memmio  (n.  22),  C.  Pulchro  (n. 
23),  W.  Fonteio  (n.  24)  e  L.  Caesio  (n.  25) ,  cioè 
particolarmente  ne’  più  recenti  della  quarta  classe. 
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L' indicazione  della  magistratura  ed  il  permes¬ 
so  del  senato  vengono  ad  essere  espressi  sulle  meda¬ 
glie  :  entrambi  s’ incontrano  nei  denari  di  M.  Sergio 
Silo  (n.  13)  e  di  L.  Torquato  (n.  13),  ed  è  perciò 
che  il  denaro  di  Cethego  (n.  26)  è  stato  posto  in  que¬ 
sta  classe. 

Tipi.  Comincia  ora  anche  dall’  antica  a  svanir  il 
tipo  primitivo,  sostituendosi  alla  testa  della  Roma  quel¬ 
la  di  altre  divinità  oppure  di  uomini;  cosi  C.  Philippo 
(n.  2)  vi  pose  quella  del  re  Filippo  e  Cn  Blasione  (n.  6) 
quella  dell’  Africano  maggiore.  Pure  le  leggende  spie¬ 
ganti  le  ligure  già  s’incontrano  ne’  denari  di  L.  Phi- 
Jippo  (n.  2),  P.  Laeca  (n.  19),  !W'.  Fonteio  (n.  24) 
c  L.  Caesio  (n.  25). 

Simboli  varianti.  Incontratisi  per  la  prima  volta 
(se  non  si  fa  caso  del  quinario  di  T,  Cloulio,  v.  p.  46) 
jie’  denari  di  Cn.  Blasione  (n.  6),  C.  Fonteio  (n.  7) 
c  M.  Fonteio  (n.  24),  a  cui  va  unito  quello  di  N. 
Fabio  Pictore  (n.  27).  Tutti  questi  monetieri  si  sono 
serviti  a  questo  scopo  delle  lettere  dell’  alfabeto  latino 
all’  infuori  di  Blasione,  il  quale  siccome  per  ogni  lato 
assai  si  allontana  dalla  prisca  tradizione  e  dall’  uso  ro¬ 
mano,  cosi  pei  simboli  adopera  anche  l’alfabeto  greco, 
monogrammi  sillabari  ed  i  simboli  nel  senso  stretto. 

Paleografia.  Cominciano  le  aspirale  eh  ph  ih. 

Fabbrica.  Che  la  serratura  dell’  orlo  sia  stata  in¬ 
trodotta  o,  a  dir  meglio  ,  dopo  lungo  lasso  di  tempi 
ripresa  da  Crasso  ed  Alienobarbo  (n.  17),  siccome 
congetturai  p.  472,  ora  pienamente  si  avvera,  essendo 
questo  denaro  Punico  della  quarta  classe  con  tale  par¬ 
ticolarità. 

Limiti  cronologici.  Rimando  a  ciò  che  dirò  nelle 
annotazioni  ai  singoli  denari.  Il  denaro  di  C.  Pulchro 
(n.  23),  che  per  certi  argomenti  è  fissato  circa  Pan- 
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no  650,  e  che  evidentemente  è  uno  de’  pili  recenti  di 
questa  classe,  dà  buon  fondamento  per  chiuderla  circa 
questa  epoca. 

Classificazione .  I  meno  ben  conservati  fra  i  de¬ 
nari  della  quarta  classe  sono  i  n.  1-&  di  stile  partico¬ 
larmente  buono,  a  cui  si  aggiungono  per  la  conserva¬ 
zione  ed  il  lavoro  i  due  denari  tra  se  somigliantissimi 
n.  6,  7.  I  denari  n.  8-17  sono  di  conservazione  un 
poco  migliore:  se  la  fabbrica  di  parecchi  di  essi,  spe¬ 
cialmente  de’  n.  9-13,  somiglia  più  i  denari  rozzi  della 
terza  classe  che  i  precedenti,  questo  forse  vien  dall’  ori¬ 
gine  provinciale,  di  cui  parecchi  di  essi  porgono  anche 
altri  irtdizj.  I  denari  n.  18-25  tanto  per  la  conservazione 
migliore  quanto  per  la  fabbrica  ed  altri  indizj  accenna¬ 
no  l’origine  la  più  recente  fra  que’  della  classe  quarta. 
Il  denaro  di  C.  Pulchro  (li.  23)  anzi  si  è  trovato  in 
uno  stato  sì  perfetto,  che  lo  Zobel  lo  fa  star  a  confron¬ 
to  de’ denari  di  M.  Herennio  e  di  Àp.  Claudio  T. 
Mal....,  che  sono  fra  i  più  belli  della  classe  quinta,  e 
se  non  può  attribuirsi  a  questa  tanto  pel  numero  de’ 
pezzi  trovati  ad  Oliva  pareggiante  il  numero  fesolano, 
quanto  per  non  aver  mancato  a  Cazlona,  certo  è  sem¬ 
pre  che  è  uno  de’  più  recenti  della  classe  quarta. 

1  (124)  [W.AEMILIO.LEP 

cazl.ol.  (22,*  11  logori,  8  belli,  3  ruspi),  fies. 

(19)  CARR.LIR.  (3). 

Colgo  questa  occasione  per  rammentare,  correg¬ 
gendo  un  mio  errore,  i  due  !W.<  Lepidi  padre  ed  avo 
del  console  del  596,  di  cui  l’avo  sarà  il  Xviro  del  518 
nominato  nei  fasti  capitolini.  Può  essere,  che  ad  uno 
di  questi  appartenga  l’arco  qui  rappresentato. 

2  (152)  L. PHILIPP vs 

CAZL.OL.  (3;  belli)  FIES.  (2)  CARR. 

Senza  meno  del  console  663. 
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3  (138)  T.DEIDI 

cazl.ol.  (2;  i  logoro,  1  bello)  fies.  (2) 

Forse  il  T.  Didio  occupato  nell’  affare  di  Cepio- 
ne  657. 

4  (146)  P.NERVA 

cazl.ol.  (8;  5  logori,  3  belli)  fies.  (7)  carr. 
lir.  (2) 

Battuto,  come  pare,  da  Q.  Licinio  Nerva  governa¬ 
tore  della  Sicilia  651. 

5  (147)  Q.LVT ATI. CERCO 

cazl.ol.  (4;  1  logoro,  3  belli)  fies.  (15)  carr. 
11  numero  de’ denari  olivani,  molto  scarso  riguardo 
al  fesolano,  potrebbe  far  sospettare,  che  questo  denaro 
sia  uno  de’  piu  recenti  di  questa  classe. 

6  (181)  cn. blasio.cn. F 

cazl.ol.  (13;  4  logori,  7  belli,  1  ruspo)  fies. 
(10)  carr. 

7  (143)  C.FONT 

cazl.ol.  (10;  5  logori  ,  4  belli,  1  ruspo)  fies. 
(9)  carr. lir.  (8) 

Probabilmente  il  Fonteio  ucciso  ad  Ascoli  663. 

8  (121)  Donna  cjaleata  sedente  in  un  fascio 
d'armi. 

cazl.  (?)  ol.  (9;  5  logori,  3  belli,  1  ruspo) 
fies.  (9). 

9  (108)  q.mar.c.f.l.r. 

Raro.  ol.  (4;  2  logori,  2  belli)  fies.  (1)  lir.  (5) 

10  (133)  m.calid,  q.metel,cn.folv  o  in  ordine  inverso. 
cazl.ol.  (19;  5  logori,  13  belli,  1  ruspo)  fies. 

(17)  CARR. LIR.  (3) 

11  (139«)  cn.domi  ( colla  quadriga) 

cazl.  ol.  (5;  3  logori,  2  belli)  fies.  (7)  carr. 
Appartiene  piuttosto  al  console  del  658  che  a 
quello  del  632. 
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12  (139&)  M.SILA.Q.CVRT 

cazl.ol.  (17;  9  logori,  6  belli,  2  ruspi)  fies.  (15) 

CARR.LIR.  (2) 

M.  Silano  non  sarà  il  console  del  645,  ma  forse 
un  figlio  di  esso  altronde  sconosciuto. 

13  (162)  M.  SERGI.  SILVS.Q 

cazl.ol.  (29;  26  logori,  3  belli)  fies.  (31)  cabr. 

LIR.  (6). 

14  (183)  M.FOVRI.L.F.PHILl 

cazl.ol.  (20;  16  logori,  4  belli)  fies.  (27)  care. 

LIR.  (1) 

15  (150)  L.TORQVA.Q 

ol.  (1;  bello)  fies.  (2)  lir.  (1) 

16  (135)  m.cipi.m.f 

cazl.ol.  (90;  73  logori,  15  belli,  2  ruspi)  fies. 

(67)  CARR.LIR.  (1). 

Il  numero  de’ denari  olivani  considerevolmente  ec¬ 
cedente  quello  de*  fesolani  può  dar  motivo  a  rigettare 
questo  denaro  nella  terza  classe,  a  cui  i  criterj  mone- 
tarj  ottimamente  convengono.  Anche  lo  stato  di  con¬ 
servazione  par  che  non  sia  troppo  buono. 

17  (1  49)  L.LIC.CN.DO»; CL  M .  A VRELI . SCAVRI b  L.COSCO. 

M.F -  C  C.MALLE.M.F - d  L.POMPONI.CN.F -  €  L. 

PORCI.  LICI 

cazl.  (a — é)oh,(b  6,  c  3,  d  7,  e  2;  4  logori,  7 

belli,  7  ruspi)  fies.  (a  4,  b  3,  c  2,  d  5,  e  3) 

carr.  (a — é)  lir.  (a  4,  d  1;  di  inori,  ine.  2). 

Avverte  espressamente  lo  Zobel,  che  le  monete 
di  Licinio  e  Domizio  non  erano  punto  fra  le  piu  belle 
di  questa  classe  ;  anzi  tanto  per  la  conservazione  quan¬ 
to  per  la  fabbrica  calzano  coi  denari  precedenti  e  ven¬ 
gono  sorpassate  di  gran  lunga  dai  seguenti,  e  special- 
mente  dal  denaro  di  C.  Pulchro.  Nessuna  ve  n’è  fior 
di  conio,  fresche  soltanto  quelle  di  L.  Pomponio  quasi 
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tutte  (clic  egli  avverte  del  resto  aver  tutte  non  dom, 
ma  aoM  )  ed  una  di  L.  Porcio  ;  le  altre  sono  tutte 
o  mediocri  o  usate.  A  colpo  d’occhio  si  vede,  che 
questi  serrati  sono  alquanto  più  antichi  che  quelli  della 
quinta  classe.  Or  dunque,  se  non  vuol  negarsi  fede  ai 
fatti  materiali,  bisognerà  o  rovesciare  tutte  le  attribu¬ 
zioni  de*  denari  seguenti ,  specialmente  quella  del  de¬ 
naro  di  C.  Pulchro  appoggiato  all’elogio  di  esso,  che 
lo  fa  monetiere  prima  della  edilità  ottenuta  da  lui  nel 
655,  o  rinunziare  all*  attribuzione  di  questo  nostro  de¬ 
naro  ai  censori  di  662  L.  Licinio  e  Cn.  Domizio.  Ora 
siccome  le  medaglie  di  Licinio  e  Domizio  non  enun- 
ziano  il  loro  ufficio,  non  torneremo  già  all’  espediente 
del  Cavedoni ,  il  quale  per  fare  queste  medaglie  più 
antiche  che  non  vogliono  essere,  s’ingegnò  di  darle  ad 
altre  persone  dei  medesimi  nomi  pure  compagni,  ma 
le  lascererno  a  que’  due  personaggi  a  cui  onninamente 
appartengono,  però  non  già  come  a  censori,  ma  come  a 
governatori  straordinari,  siccome  lo  furono  allora  tutti, 
della  zecca.  Imperocché  agli  altri  magistrati  ordinar) 
non  può  pensarsi,  non  alla  questura  ,  perchè  Crasso 
l’amministrò  nell’  Asia;  non  al  tribunato,  perchè  Crasso 
l’ottenne  nel  647,  Domizio  nel  650  ;  non  all’  edilità, 
perchè  Crasso  l’ebbe  con  Q.  Scevola  $  non  alla  pre¬ 
tura,  perchè  l’epoca,  in  cui  tanto  Crasso  quanto  Do¬ 
mizio  vi  saranno  arrivati,  è  posteriore  a  quella  che  ri¬ 
chiedono  le  nostre  medaglie.  Ma  niente  vieta  ,  che 
circa  gli  anni  645-650  tosse  stabilita  una  commissione 
di  sette  persone  per  la  zecca,  composta  di  due  sena¬ 
tori  per  sorvegliarla  e  di  cinque  persone  più  giovani 
e  meno  illustri  per  governarla,  e  che  per  questo  primo 
uffizio  si  scelsero  quei  che  poscia  nel  662  furono  col- 
leghi  nella  censura.  —  l  cinque  monetieri  sono  scono¬ 
sciuti  tulli,  fuori  clic  C.  Malleolo  C.  f.  può  essere  il 
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medesimo  Publicio  Malleolo,  che  come  assassino  della 
propria  madre  fu  messo  a  morie  nel  653. 

18  (125)  IW.AQV1L 

CAZL.OL.  (1;  bello)  FIES.  (2)  CARR.LIR.  (2) 

li  console  del  653  pare  troppo  antico  per  questa 
medaglia  :  forse  sara  di  un  suo  figlio. 

19  (161)  P.LAECA 

ol.  (4;  1  bello,  2  ruspi,  1  fior  di  conio)  fies. 
(10)  CARR.LIR.  (2). 

Tanto  la  mancanza  del  denaro  a  Cazlona  quanto 
il  numero  scarso  trovato  ad  Oliva  provano,  che  questo 
denaro  è  fra’  recentissimi  di  questa  classe. 

20  (142)  L. FLAMINI. C1LO 

cazl.ol.  (39$  4  logori,  26  belli,  7  ruspi,  2  fior 
di  conio)  fies.  (45)  carr.lir*  (13) 

21  (194)  L.  VALERI. FLACCI 

ol.  (9$  7  belli,  2  ruspi)  fies.  (10)  carr.lir.  (1) 

Probabilmente  il  console  del  668.  La  mancanza 
di  questo  denaro  a  Cazlona  consiglia  di  giudicarlo  uno 
de*  più  recenti  di  questa  classe. 

22  (188)  L. STEMMI 

cazl.ol.  (15$  11  belli,  3  ruspi,  1  fior  di  conio) 

FIES.  (19)  CARR. 

23  (178)  c.pvlcher. 

cazl.ol.  (23:  16  belli,  6  ruspi,  1  fior  di  conio) 
fies.  (25)  carr.lir.  (4). 

Coniato  certamente  pochi  anni  prima  del  655. 

24  (198)  |W. FONTEI 

ol.  (5;  belli)  fies.  (8)  carr. 

Questo  denaro,  sebbene  uno  de’  più  recenti  della 
quarta  classe  per  esser  mancato  a  Cazlona,  però  non 
può  ora  più  darsi  al  questore  del  669/70. 

25  (174)  l.  caèsi 
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cazl.ol.  (6;  2  logori,  3  belli,  1  ruspo)  pies.  (6) 

CARR.LIR.  (2). 

4  26  (136)  CETEGVS 

Unico  finora. 

Ho  collocato  il  denaro  di  Cetego  in  questa  classe 
per  la  forinola  ex.s.c,  che  ivi  prima  si  trova. 

*  27  (141)  N.FABI.PICTOR 
Raro.  CAZL.CARR. 

Questo  denaro  mancato  ad  Oliva  non  può  attri¬ 
buirsi  se  non  alla  classe  quarta,  escludendolo  le  lettere 
monetali,  di  cui  va  segnalo,  dalla  terza,  e  la  nota  del 
valore  col  nome  della  citta  non  troppo  convenendo  alla 
quinta. 

L’unico  denaro  celtiberico  che  trovossi  ad  Oliva, 
iscritto  IXIAhONIKh'  ,  per  la  conservazione  entra  fra 
i  più  antichi  della  quarta  classe,  rassomigliando  nella 
logorazione  il  denaro  di  IW.  Lepido  (cl.  IV  n.  1). 

CLASSE  QUINTA  650-670. 

Criterj  numismatici. 

Tesori.  Nel  tesoro  di  Oliva  questi  denari  colla  sola 
eccezione  del  n.  1  o  si  trovarono  in  numero  assolu¬ 
tamente  molto  minore  che  non  furono  nel  fesolano  , 
e  relativamente  non  proporzionato  alla  quantità  assoluta 
del  denaro  in  quistione  (i  denari  di  questa  classe  non 
essendo  che  34,  i  fesolani  de’ monetieri  non  mancati  ad 
Oliva  arrivando  a  225,  degli  altri  non  rappresentati  ad 
Oliva  a  1055),  o  mancarono  affatto,  accennandosi  così 
che  all’  epoca  del  sotterramento  di  esso  que’  denari  in 
Ispagna  o  non  erano  ancora  in  piena  circolazione,  od 
anche  non  furono  nemmeno  coniati.  Nel  tesoro  di  Cazlo- 
na,  che  pare  più  antico  dell’  olivano,  due  soltanto  oc- 
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corsero  di  que’  denari,  che  probabilmente  appartengono 
ai  piu  antichi  di  questa  classe.  Dall’  altra  parte  tutti 
i  denari  di  questa  classe  si  trovarono  a  Fiesole.  —  Per 
la  conservazione  tutti  i  denari  appartenenti  a  questa 
classe  vennero  fuori  ad  Oliva  in  istato  di  somma  fre¬ 
schezza. 

Monete  compagne .  In  questa  epoca  è  certo  che 
fu  coniato  il  quinario,  che  abbiamo  di  ben  quattro  mo- 
netieri  di  essa  che  coniarono  pure  il  denaro,  cioè  di 
C.  Fandanio  (n.  il),  M.  Catone  (n.  18),  L.  Pisone 
(n.  27)  e  Q.  Titio  (n.  29).  Sulla  fine  di  quest’  epo¬ 
ca  i  monetieri  Pisone  (n.  27)  e  Silano  (n.  28)  ripre¬ 
sero  pure  il  sesterzo.  —  Il  rame  per  la  prima  parte 
di  questo  periodo  manca  quasi  affatto,  non  trovando¬ 
sene  che  del  solo  M.  Herennio  (n.  12)  e  forse  di  L. 
Giulio  (n.  13),  se  è  buono  l'asse  riportato  nel  mio  elen¬ 
co  n.  118  sulla  fede  del  Riccio.  Però  gli  ultimi  mo¬ 
netieri  di  questa  classe,  cominciando  da  L.  Memmio 
(n.  20)  ,  C.  Sulpicio  (n.  21),  Lentulo  figlio  di  Mar¬ 
cello  (n.  22),  C.  Fabio  (n.  23)  e  L.  Sentio  (n.  25), 
ne  attivarono  la  coniazione  ed  abbiamo  anzi  di  tutti 
questi,  eccettuato  l’ultimo,  l’asse  onciale.  Poco  dopo  L. 
Pisone  (n.  27)  e  D.  Silano  (n.  28)  cominciarono  a  bat¬ 
terlo  sul  piede  semionciale  stabilito  dalla  legge  Papiria. 

Nota  del  valore.  È  quasi  interamente  sparila , 
non  trovandosi  se  non  nella  maggior  parte  di  que’  di 
Metello,  Albino  e  Malleolo  (n.  6),  in  que’  di  L.  Cotta 
(n.  19)  ed  in  alcuni  pochi  di  L.  Pisone  (n.  27),  per 
ominettere  il  denaro  di  L.  Rustio  (n.  256  del  mio  elen¬ 
co)  di  età  assai  posteriore. 

Nome  della  città .  Similmente  non  s’incontra  più 
se  non  ne’  denari  di  L.  Saturnino  (n.  5),  di  Metello, 
Malleolo  ed  Albino  (n.  6),  di  L.  Memmio  (n.  20),  di 
Lentulo  figlio  di  Marcello  (n.  22),  di  Pisone  (n.  27)  e 


RIPOSTIGLI 


60 

di  Silano  (n.  28),  c  neppure  costantemente  nella  mag¬ 
gior  parte  di  questi.  —  Sulla  forinola  eoe  argento  pu - 
blico  e  le  somiglianti  proprie  de’  denari  battuti  circa 
fa.  670  ragionai  p.  453. 

Tipi.  Le  monete  di  questa  classe  ne’  tipi  tanto 
dell’  antica  quanto  del  rovescio  sì  mostrano  affatto  sciol¬ 
te  dalle  regole  antiche  e  pienamente  libere  nella  scelta. 

Limiti  cronologici.  11  principio  di  questa  epoca 
risulta  da  ciò  che  osservammo  nella  classe  preceden¬ 
te  ;  sul  termine  non  ho  niente  da  aggiungere  a  ciò  che 
ne  scrissi  prima. 

Classificazione.  I  pochi  denari  di  questa  classe 
incontrati  ad  Oliva  non  si  prestano  a  fondarvi  sopra 
la  classificazione,  essendoché  non  pochi  denari  mancati 
ad  Oliva  secondo  le  osservazioni  sopra  esposte  posso¬ 
no  benissimo  esser  contemporanei  ai  denari  ivi  trovati 
in  numero  scarsissimo  ;  si  veda  pure  ciò  che  dicemmo 
p.  18segg.sul  secondo  tesoro  olivano.  Riguardo  alla  con¬ 
servazione  osserva  lo  Zobel,  che,  sebbene  quasi  tutti  fior 
di  conio,  tuttavia  vi  si  possono  distinguere  tre  gradi , 
spettando  al  primo  i  denari  di  Ti.Q...  (n.  1);  L.  Sci¬ 
pione  (n.  2),  L.  Thono  (n.  3),  L.  Saturnino  (n.  5), 
C.  Caelio  Caldo  (n.  10),  L.  Cotta  (n.  19)  e  L.  Mem- 
mio  (n.  20);  al  secondo  quelli  di  M.  Herennio  (n.  12) 
e  di  Àp.  Claudio  T.  Mal.  ...  (n.  9),  a  cui  paragona 
pure  lo  Zobel  i  denari  di  C.  Pulchro  (cl.  IV  n.  23); 
al  terzo  il  denaro  di  M.  Lucilio  Rufo  (n.  24).  Io  non 
ho  fatto  altro  che  mettere  a  capo  i  tre  denari,  che  pel 
numero  degli  esemplari  o  per  essersi  trovati  a  Cazlona 
richiedono  di  esser  posti  frai  più  antichi  di  questa  clas¬ 
se  :  gli  altri  denari  seguono  in  ordine  alfabetico,  se  non 
per  le  ragioni  esposte  nel  mio  libro  que*  numerati  qui 
18-31  si  accusano  essere  i  più  recenti  fra  i  denari  fe- 
solani. 
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1  (191)  TI.Q 

ol.  (9;  6  belli,  3  ruspi)  fies.  (6)  carr. 

Il  numero  relativamente  considerevole  di  questi 
denari  nel  tesoro  olivano  fa  sospettare,  che  egli  sia  uno 
de’  più  antichi  di  questa  classe. 

2  (201)  l.scip. asiag 

cazl.ol.  (9,*  1  bello,  6  ruspi,  2  fior  di  conio) 
FIES.  (17)  CARR.UR.  (1) 

Tanto  per  essersi  trovata  a  Cazlona  quanto  per 
il  numero  troppo  scarso  di  quei  denari  nel  tesoro  oli¬ 
vano  è  probabile  che  questo  denaro  sia  fra  i  più  an¬ 
tichi  della  classe  quinta.  Apparterranno  dunque  non 
al  figlio  del  console  del  671,  ma  a  questo  istesso. 

3  (193)  L.THORIVS  BALBVS 

CAZL.OL.  (1$  ruspo)  FIES.  (39)  CARR.LIR.  (6) 

Anche  questo  dev’  essere  relativamente  antico,  es¬ 
sendosi  trovato  a  Cazlona.  Il  moneliere,  che  cadde  nel¬ 
la  Spagna  in  675,  può  aver  governato  la  zecca  venti 
anni  prima. 

*  4  (170)  C.ALLI.BALA 

FIES.  (22)  CARR.LIR.  (6) 

5  (171)  L.SATVRN 

ol.  (1$  ruspo)  fies.  (29)  carr.lib»  (9) 

L’ attribuzione  a  L.  Appuleio  Saturnino  tribuno 
della  plebe  651.  654  ora  non  potrà  più  sostenersi,  es¬ 
sendo  che  il  denaro  pare  battuto  fra  gli  anni  650-660 

*  6  (173)  l.metel,  a. alb.s.f,  c.mall  o  congiunti 
o  isolati . 

fies,  (49)  carr.lir.  (a  7,  c  3,  e  1) 

Fu  ben  attribuito  ali*  a.  663.  I  monetieri  saran¬ 
no  fra  i  più  recenti  di  questa  classe,  essendo  i  loro  de¬ 
nari,  comunque  copiosissimi,  mancati  affatto  ne?  riposti¬ 
gli  spagnuoli. 

4  7  (175)  piso.CAEPio.fi 
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F1ES.  (5)  CARR.LIR.  (1) 

L’attribuzione  agli  anni  651-654  è  ben  fondata 
nè  costringono  i  nuovi  ripostigli  a  cambiarla,  non  fa¬ 
cendo  difficoltà  la  mancanza  del  denaro  non  tanto  co¬ 
pioso  ne’  tesori  spagnuoli. 

*  8  (176)  L. CASSI. CAEICIAN 
FIES.  (8)  CARR. 

9  (177)  ap.cl.t.mal.q.vr  ossia  in  ordine  inverso. 
ol.  (5;  1  bello,  3  ruspi,  1  fior  di  conio)  fies. 

(64)  CARR.LIR.  (10) 

Sta  bene  rattribuzione  all’ a.  655. 

10  (180)  C.COIL.CALD 

ol.  (a  1,  ruspo,*  b  1,  ruspo)  fies.  (16)  carr. 
lir.  (a  1,  b  2) 

Conviene  al  console  del  660,  quantunque  si  possa 
pensare  pure  al  suo  figlio,  il  C .  Caldus  inip.  augur 
del  denaro  n.  280. 

*  11  (184)  C.FVNDAN.Q 
fies.  (6). 

12  (1 85)  M.IIERENNI 
ol.  (1,  fior  di  conio)  fies.  (19) 

Conviene  bene  al  console  del  661. 

*  13  (186)  l.  ivli 

FIES.  (6)  CARR. 

*  14  (187)  L.IVLI.L.F.CAESAR 

Trovato  ruspo  nell’altro  tesoro  olivano,  fies.  (10) 

CARR.LIR.  (1) 

Fu  ben  attribuito  al  console  del  664. 

*  15  (189)  Q.THERM.M.F 

Trovato  di  bellissimo  fior  di  conio  nell’  altro  tesoro 
olivano,  fies.  (19)  carr.lir.  (9  ed  una  ibrida  col  n.214) 

*  16  (190)  L. POMPON. MOLO 
FIES.  (3) 

*  17  (192)  M.SKRVBILl.C.P 
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FIES.  (13)  CARR.  L1R.  (1) 

*  18  (197)  M.CATO 
F1ES.  (32)  CARR. 

Fu  ben  attribuito  al  padre  dell’  Uticense  morto 
candidato  della  pretura  prima  del  663. 

19  (200)  l.  cot 

OL.  (2,  ruspi)  FiES.  (6)  CARR. 

Fu  ben  attribuito  al  console  del  689,  che  può 
essere  stato  monetiere  poco  prima  della  guerra  sociale. 

20  (202)  L.MEMMI.GAL 

ol.  (3 j  1  ruspo,  2  fior  di  conio)  fies.  (9)  carr. 
lir.  (1) 

Fu  ben  attribuito. 

*  21  (203)  c.svlpici.c.f 

Trovato  fior  di  conio  nell’  altro  tesoro  olivano. 
fies.  (1)carr.  (1$  Bull.  1861  p.  127)  lir.  (2) 

*  22  (204)  LENT.MAR.F. 

FIES.  (4)  CARR. 

Riguardo  all’età  probabile  di  questa,  come  pure  del¬ 
le  seguenti  medaglie,  per  cui  i  nuovi  tesori  non  hanno 
che  confermato  la  collocazione  scoperta,  rimando  al  mio 
elenco. 

*  23  (206)  C.FABl.C.F 

Trovato  ruspo  nell’  altro  tesoro  olivano  fies.  (6) 
CARR. LIR.  (2) 

24  (206)  M.LVCILI.RVF 

ol.  (1,  fior  di  conio;  il  pezzo  piu  fresco  dell’ 
intero  tesoro)  fies.  (20)  carr.lir.  (7) 

*  26  (207)  l.senti.c.f 

FIES.  (11)  CARR.LIR-  (1) 

*  26  (208)  P.SERVILI.M.F.RVLLI 
FIES.  (8)  CARR.LIR.  (6) 

*  27  (209)  L.PISO.L.F.FRVGI 
FIES.  (211)  CARR.LIR.  (30) 
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*  28  (210)  D.SILANVS.L.F 
FIES.  (125)  CARR.L1R.  (12) 

*  29  (213)  Q.TITl 

FIES.  (439)  CARR.L1R.  (21) 

*  30  (214)  L.TITVRI.SABIN 

FIES.  (28)  CARR.L1R.  [a  5,  b  1,  cl) 

*  31  (215)  c.vibivs.c.f.pansa 

FIES.  (50)  CARR.LIR.  {fl  19,  C  1), 

*  • j*  '  q  1 4  4  !  *  *  *  *  *  i  ■  i  'j  v j!  > ri f  \  f , 

Ricapitolazione . 


Oliva  Fiesole 

Classe  l  (486-600)  254  127 

»  li  (600-620)  242  93 

»  III  (620-640)  363  122 

»  IV  (640-650)  376  382 

1  (spagnuolo) 

»  V  (650-670)  denari 
trovati  in  entrambi 

i  tesori  34  225 

Denari  mancati  ad 

Oliva  -  1055 


1270  2004 


Tesoro  di  Carraraf 

v  •  *1  «  |  * v 

• 

Quantunque  non  entri  proprio  nel  nostro  assunto, 
panni  però  utile  di  unire  ai  ripostigli  spagnuoli  il  poco 
di  nuovo,  che  c’insegna  il  tesoro  scoperto  a  Carrara 
nell’  aprile  del  1860,  e  di  cui  nel  mio  libro  non  potei 
dare  che  un  cenno  imperfetto  nelle  giunte  p.  861.  Ora 
le  due  descrizioni  steso  dal  eh.  marchese  Remedi  (re¬ 
lazione  degli  scavi  fatti  in  Luni.  Sarzana  1860,-  cf.  Bull. 
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1861  p.  126  e  la  mia  lettera  all’  Henzen,  ivi  p.  78)  e  di 
Monsig.  Cavedoni  (ragguaglio  archeologico  di  un  anti¬ 
co  ripostiglio  scoperto  a  Carrara  ;  cf.  Bull.  1860  p. 
139  200  221  ;  1861  p.  121)  permettono  di  ragionar¬ 
ne  più  fondatamente  ,  benché  sieno  imperfette  ambe¬ 
due  ;  ed  anche  il  eh.  Cavedoni,  che  era  l’ ultimo  a  parlar¬ 
ne,  nemmeno  nella  postilla  ha  dato,  siccome  promise, 
V  elenco  compito  delle  medaglie  da  aggiungere  al  suo 
catalogo  dai  Remediano,  avendovi  ommesso  cinque  de¬ 
nari.  Sara  comodo  perciò  di  trovar  qui  le  notizie  che 
abbiamo  di  questo  tesoro,  unite  e  così  esatte,  come  lo 
permettono  i  ragguagli  esistenti.  —  Si  componeva  di  ol¬ 
tre  a  3000  medaglie  consolari  ;  ma  non  poterono  rile¬ 
varsi  esse  in  maniera  abbastanza  esatta  (v.  Remedi  Bull. 
1861  p.  127).  Troppo  chiaro  è,  siccome  osserva  il  Ca¬ 
vedoni,  che  il  denaro  di  L.  Valerio  Acisculo  col  tipo 
dell’  Europa  portata  dal  toro,  di  cui  un  amico  del  Re¬ 
medi  vuol  aver  veduto  un  esemplare  assai  mal  conser¬ 
vato  proveniente  da  questo  ripostiglio  ,  e  di  cui  egli 
stesso  poi  acquistò  un  esemplare,  forse  l’istesso,  che  si 
disse  d’eguale  provenienza,  non  può  giammai  aver  fatto 
parte  di  esso  tesoro  ;  e  vale  l’istesso  del  denaro  di  Ce¬ 
sare  col  tipo  dell’  elefante,  che  ultimamente  fu  soprag¬ 
giunto  all’  elenco  del  eh.  Remedi.  Essendosi  già  ripor¬ 
tate  unitamente  alle  medaglie  di  Cazlona,  Oliva  e  Fie¬ 
sole  le  più  antiche  comprese  fra  le  carraresi,  non  re¬ 
stano  da  aggiungere  se  non  che  le  più  recenti,  di  cui 
sottopongo  l’elenco  aggiungendovi  le  corrispondenti  del 
tesoro  più  recente  di  Liria. 

-  .  ..  >  liiS 
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221 

a 

i  i  i  ' 

.  •  .  .  i 

W.FONTE1VS.C.F 

Carrara 

trov. 

Uria 

8 

b 

raro 

ex.a.p  (genio  sul  capro) 

_  : ! 

;  j  fi  ( 

22*2 

a 

L.IVLI.BVRS10 

trov. 

21 

b 

raro 

ex.a.p  (quadriga) 

— rfr 

223 

raro 

M.FAN.L.CRIT 

trov. 

— 

224 

a 

0  MI 

L.SVLLA — L.  MANLI 

1 _  i 

10 

c 

raro 

L.SVLLA.IMP.ITERVM 

:  -44. 

2 

e 

q.  (corno  d’abbondanza) 

trov. 

223 

Q.  ANTO.BALB 

trov. 

21 

226 

J )  IJ  »  /  j 

[!  |*J  (1 

L.C.MEMIES.L.F.GAL 

trov. 

1 

227 

'  '  ..Vi. 

ll)H  Di 

C.VAL.FLAC.  IMPERAI 

trov. 

— 

228 

<* 

*)  >  lf: 

C.ANN1VS.T.F.T.N — .L.FAB1. 

i  :-:jì i 

in»;  n  !•  ’»■ 

IO  1  : 

b 

'  >no<* 

L.F.HISP 

C.ANNIVS.T.F.T.N— C.TAR- 

trov. 

7 

<  /ninoi/ 

QVITI.P.F 

trov. 

— 

229 

a 

Htljìl 

GAR.OCVL.VER 

trov. 

— — 

iu*.) 

c 

fi  fc'i 

somiglianti  senza  iscr. 

■  ir  .  . 

trov. 

freschi 

13 

. 

230  ab 

oi  ;;o< 

I..CENS0R1N.P.CRBPVSI 

ftob  li  oib 

riaolr// 

•  }] 

ut)  ini 

C.LIMETA 

trov. 

1 

c 

L.CENS0R 

trov. 

11 

d 

P.CREPVSI 

trov. 

6 

e 

C.MAMIL.LIMETAN 

trov. 

5 

*231  u  l.rvbri.dossen  (testa  di  Giove)  trov.  - 


b 

id.  (testa  di  Giunone) 

trov. 

— 

c 

id.  (testa  dì  Minerva) 

trov. 

— — 

232 

CN.LENTVL 

trov. 

— 

233  a 

C.  CENSO 

trov. 

io:»- 

b 

fi. CENSORI 

trov. 

.  n  rfl  i .  L;  :  ' . 

233 

C.LIfilNIVS.L.F.MACER 

trov. 

7 

236 

C.NORBANVS 

trov. 

237 

P.FOVR1VS  CRASS1PES 

trov. 

— —  •  • 

241 

ex.s.c.  (corno  dell’  abbondanza) 

trov. 

rh— r  nr  j. 

244  a 

Q.C.M.P.I 

trov. 

? 

b 

IMPBR 

— 

230 

C.  MARI. C.F.  CAPITO 

trov. 

2 

254  a 

A.POST.A.F.S.N.ALBIN 

trov. 

— 

b 

257 

L.RVULI.FLAC 

trov. 

trov. 

4 

8  (una 

incusa) 


f 
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Gombina  questo  catalogo  per  la  massima  parte  co p  quel¬ 
lo  del  tesoro  di  Montecod ruzzo. ;  essendoché  tutti  i  mo- 
netieri,  di  cui  vi  furono  medaglie  in  questo,  tornano 
pure  ne)  carrarese;  e  che  non  sia  corso  molto  tempo 
fra  queste  due  deposizioni,  lo  mostra  anche  la  conser¬ 
vazione  quasi  perfetta  attestata  dal  Cavedoni  di  tutte 
le  medaglie  del  tesoro  carrarese  trovate  ruspe  in  quel¬ 
lo  di  Montecodruzzo.  Le  medaglie  Sullane  mancano 
tanto  neir  uno  ,  quanto  nell’  altro  tesoro  ,  senza  dub¬ 
bio  ,  come  a  suo  tempo  ho  esposto  ,  per  esser  co¬ 
niale  neir  Oriente  nè  ancora  pervenute  in  ragionevo¬ 
le  quantità  in  Italia  all’  epoca,  quando  que’  tesori  si 
nascosero.  Ha  però  dato  il  tesoro  di  Carrara  il  raro 
denaro  senza  nome  di  monetiere  colla  lettera  Q  ed 
il  corno  d’  abbondanza,  che  con  qualche  probabilità 
si  attribuisce  a  Sulla.  Prescindendo  da  questo  sono 
cinque  i  denari,  che  furono  a  Carrara,  essendo  mancati 
a  Montecodruzzo  cioè  l’anonimo  raro  testé  citato 
co)  corno  d’abbondanza  e  la  leggenda  EX  .  S  .  C.  (un 
esemplare)  e  quelli  de’ monetieri  L.  Cecilio  Metello  Pio 
imperatore  (in  pochissimi  esemplari),  C.  Mario  Capito¬ 
ne  (in  molti  esemplari),  A.  Postumio  A .  f.  Sp.  n.  Al¬ 
bino  (in  pochissimi  esemplari)  e  L.  Rutilio  Fiacco,  di 
cui  sebbene  il  Remedi  non  vide  nessuna  medaglia,  però 
una  almeno,  bella  e  ruspa,  venne  sotto  gli  occhi  del 
Cavedoni.  Per  la  conservazione  tutte  queste  medaglie 
per  fede  del  Cavedoni  si  mostrarono  ruspe  e  lucenti.  Do¬ 
vranno  dunque  questi  od  almeno  i  quattro  ultimi  denari 
(permettendo  la  rarità  del  primo  anche  di  giudicarlo  più 

1  Nella  prima  notizia  stesa  dal  Cavedoni  sopra  questo  tesoro  (Bull. 
1860  p.  130)  si  nominò  pure  il  denaro  di  L.  jCossutio  Sabula  fu.  282), 
il  che  faceva  difficoltà,  essendo  esso  mancato  a  Roncofreddo  e  Frasca- 
rolo;  ma  poi  si  annunziò  (Bull.  1860  p.  203;  1861  p.  124),  che  per 
questo  denaro  vi  fosse  corso  errore. 
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antico)  credersi  coniati  subito  dopo  la  deposizione  del 
tesoro  di  Montecodruzzo,  cioè  negli  anni  674  o  675. 
Riguardo  a  Metello  Pio  giudicai  il  suo  denaro  poste¬ 
riore  al  679,  essendoché  Plutarco  scrive  (Sertor.  22), 
che  in  quest’  anno  fu  fatto  imperatore  ;  ma  sono  tanto 
fallaci  i  detti  di  questo  storico  per  la  parte  cronologi¬ 
ca,  che  non  farò  difficolta  nell’ ammettere,  eh’  egli  ab¬ 
bia  preso  questo  titolo  poco  dopo  la  sua  venuta  nella 
Spagna  nel  675.  Sempre  però  sarà  necessario  di  met¬ 
tere  la  coniazione  di  quelle  monete  dopo  il  suo  arrivo 
nella  Spagna,  perchè  anche  dato  che  abbia  avuto  il 
medesimo  onore  nella  guerra  Sullana,  questa  denomi¬ 
nazione  non  era  perpetua  e  ne  rimase  privo,  quando 
fu  fatto  console  nel  674,  nè  poteva  riprendersi  arbi¬ 
trariamente,  siccome  opina  il  Cavcdoni,  quando  egli  si 
apparecchiava  a  partire  per  la  Spagna.  —  I  tre  altri 
monetarj  sono  sconosciuti  affatto,  essendoché  anche  Al¬ 
bino  non  deve  identificarsi  con  A.  Albino  o  piuttosto  A. 
Affieno  nominato  da  Appiano  b.  c.  2,  48  (cf.  C.I.  L. 
voi.  I  p.  451);  niente  però  vieta  di  crederli  colleglli  e 
triumviri  della  zecca  nel  675  o  676. 

Resta  a  ragionare  degli  spezzati  dell’argento,  di  cui 
il  tesoro  di  Carrara,  siccome  pure  alcuni  altri  (v.  p. 
412),  non  fu  privo,  e  che  anzi  vi  si  sono  trovati  in 
una  quantità  molto  considerevole,  essendosi  fra  soli  pez¬ 
zi  505  trovati  34  quinarii,  tutti  di  M.  Catone.  Vi  fu¬ 
rono  cioè  i  quinari  antichissimi  con  simbolo  e  senza 
(n.  2.  6  del  mio  elenco),  forse  quei  con  roma  in  mo¬ 
nogramma  (n.  10)  e  de’  monetieri  T.  Cloulio  (n.  179), 
C.  Egnatuleio  (11.  182),  P.  Sabino  (n.  195),  C.  Fun- 
danio  (n.  184),  M.  Catone  (n.  197),  L.  Pisone  (n. 
209),  Q.  Titio  (n.  213),  L.  Rubrio  Dossenno  (n.  231) 
e  Cn.  Lentulo  (11.  232)  ;  di  più  vi  furono  vittonati  an¬ 
tichi  (n.  4),  alcune  poche  dramme  della  lega  acaica  colla 
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testa  di  Giove  barbata  e  la  protome  di  capra  e  colle 
leggende  AX  (in  monogramma)  ed  IIHIO,*  e  finalmen¬ 
te  il  pezzo  di  un  sesterzo  e  mezzo  (n.  196).  In  quale 
guisa  questi  ultimi  pezzi  sieno  entrati  nel  tesoro ,  non 
è  troppo  certo,  essendoché  il  vittoriato  antico  si  è  tro¬ 
vato  anche  in  tesori  composti  all’  infuori  di  esso  di  soli 
denari,  cioè  in  quelli  di  Cazlona  e  di  Liria  j  dove  pare 
dunque  che  sia  passato,  quantunque  abusivamente,  per 
denaro,  essendo  il  suo  peso  normale  fra  il  denaro  e  il 
quinario.  Però  nel  tesoro  di  Carrara,  in  cui  vi  furono 
tanti  quinari,  è  più  probabile  che  sia  entrato  fra  que¬ 
sti  ;  e  l’istesso  vale  delle  dramme  acaiche  equivalenti 
nel  peso  al  vittoriato  (cf.  Bull.  1861  p.  79).  Se  il  pez¬ 
zo  di  un  sesterzo  e  mezzo  vi  sia  entrato  pel  suo  valore 
normale  o  per  abuso  come  quinario,  rimane  indeciso. 

Tesoro  di  Liria. 

Nel  regno  di  Valencia  nella  citta  di  Liria  trovossi 
il  31  ottobre  1806  un  vaso  di  terra  cotta  con  un  solo 
manico  contenente  poco  meno  di  mille  denari.  Per  le 
istanze  dell’  Accademia  di  Madrid  ne  formò  il  catalo¬ 
go  n.  Giuseppe  Canga  Argiielles,  quell’  istesso  che  po¬ 
scia  fu  ministro;  e  da  questa  notizia,  fatta  non  da  uomo 
del  mestiere,  ma  non  senza  diligenza  e  serbala  ora  nella 
biblioteca  della  sopra  detta  Accademia  (Est.  18,  56),  de¬ 
riva  tutto  ciò  che  sappiamo  di  esso  tesoro,  non  essendo 
seguita  la  compra  di  cui  si  trattò ,  pei  musei  pubblici 
della  Spagna.  Le  descrizioni  delle  medaglie  in  gran  par¬ 
te  però  raramente  lasciano  dubbio  sull'  identità  della 
moneta  in  quistione.  Le  piu  antiche  monete  di  quel 
tesoro  fin  all’  epoca  del  sotterramento  del  carrarese  le 
ho  aggiunte  ai  cataloghi  sopra  proposti,  benché  non 
servano  se  non  forse  a  dimostrare,  quanto  sieno  stati 
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scarsi  i  pezzi  antesullani  già  nell’  epoca  Cesarea.  Le 
medaglie  d'origine  posteriore  sono  le  seguenti,  che  in¬ 
dicherò  con  somma  brevità,  perchè,  prescindendo  dalle 
ultime,  aneli'  esse  non  insegnano  molto  di  nuovo. 

I.  Denari  anteriori  al  705  secondo  il  mio  elenco. 


242 a  (Corn.  10)  1.  .  5 

6  (Corn.  11)  .  .  1 

245  (Cass.  3)  ...  3 

246  (Claud.  3)  .  .  8 

247c  (Egnatia  2)  .  .  3 

248  (Farsuleia)  .  .  5 

249*7  (Lucr.  2).  .  .  1 

251  (Naevia)  ...  12 

252  (Papia  1).  .  .  2 

253  (Public.  7)  .  .  2 

254 b  (Postum.  6)  .  .  4 

255a  (Procil.  1)  .  .  4 

2556  (Procil.  2)  .  .  7 

256  (Rustia)  ...  2 

258  (Satriena) ...  2 

259«  (Volt.  1)  ...  6 

b  (Voli.  4).  .  .  2 

c  (Volt.  3)  ...  7 

e  (Volt.  2)  .  .  .  4 

260  (Snlpic.  2)  .  .  1 

26 la  (Plaet.  8).  .  .  3 

b  (Plaet.  9).  .  .  6 

263a  (Coni.  24)  .  .  1 

265  (Nonia)  ...  4 

266a  (lunia  11)  .  .  2 

c  (lunia  12)  .  .  2 

267  (Acmilia  1.2).  .  23 

fimi  ')  •  ' 

f\f,  1  f)  ;  ,  .  ,  I  f;  f 


268  (Plautia  4,  5).  4 

270a  (Plancia)  .  .  2 

272  (bilia  10)  .  134 

273  (Acilia  3)  .  .  6 

274a  (Aemil.  9).  .18 

b  (Aemil.  10)  .  1 

c  (Scribon.  2)  .  14 
276  (Aquillia  2)  .  3 

278a  Cassia  8)  .  .  1 

c  (Cassia  6)  .  .  1 

282  (Cossutia  1)  .  1 

283  (Crepercia)  .  1 

284a  (Fontcia  9)  .  3 

b  (Fontcia  10)  .  2 

285  (Fufia  un.)  .  1 

286  (Furia  5)  .  .4 

287  (Hosidia  1.2)  11 

288  (Licinia  2).  .  1 

290  (Marcia  8).  .  8 

291a  (Memrnia  4)  .  2 

292a  (Cornei.  19)  .  1 

b  (Cornei.  20)  .  1 

2936  (Pomponia  5-15)  3 

294  (Postumia  7)  .  7 

295  (Roscia)  .  .  3 

296  (Servilia  5)  .  6 

297  (Sulpicia  3)  .  1 

Totale.  .  .  362 


i  I  numeri  sono  quelli  delle  tavole  di  Cohen. 
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II.  Denari  battati  dal 

705  al  711 

01  n() 

di  C.  Cesare 

(lidia  29) 

...  7 

fin  l'/'j  r'Ji'i  e  ■ 1  o  .*  •  i.- 

(IuKà  11-16) 

...  78 

j  (r;  .03  A  0 .  0 '  .V; 

(Iulia  17) 

...  3 

di  Cn.  Pompeo  il  padre 

(Calpurn.25) 

■  .  .  3 

de’  consoli  Lentulo  e  Marcello  (Cornei.  1 4 

.  .  .  1 

di  Q.  Sicinio 

(Sicinia  un.) 

...  2 

(Coponia  un.) 

;  .  .  2 

di  M.  Catone 

(Porcia  7) 

...  3 

di  Metello  Scipione 

(Caecil.  9) 

.  .  .10 

!  . 

(Eppia  un.) 

...  9 

di  Cn.  Pompeio  il  giovane 

(Minat.  2) 
(Poblic.  1) 

.  .  .  1 
...  17 

di  Sesto  Pompeio 

(Pompeia  3) 

...  6 

di  C.  Antio 

(Antia  2) 

.  .  .  1 

di  T.  Carisio 

(Caris.  1) 

...  3 

(Caris.  2) 

.  .  .  1 

i ■iwnyb  Slip  ii-o*  ymiili 

(Caris.  3) 

,  .  3 

odo  0*1  j i : •  > ? i .  ».  r;p 

(Caris.  7) 

•  .  I  2 

-ni)  orili!  ;M  i  oi  i  '  ' 

(Caris.  8) 

.  .  .  2 

di  C.  Considio  Peto 

(Consid.  4  5) 

...  2 

-vi':)  o'io p-;J  •/<  ;  rr  li  «do  i 

(Consid.9  10) 

.  .  .  4 

di  IW.  Cordio  Rufo 

(Cordia  1) 

.  .  .14 

(Cordia  2) 

.  .  .  1 

(Cordia  3) 

.  .  .  1 

di  L.  Hostilio  Saserna 

(Hostil.  2) 

...  1 

i  ;  *  #  *  r  •  * 

(Hostil.  3) 

...  1 

di  L.  Papio  Celso 

(Papia  2) 

.  .  .  4 

di  L.  Valerio  Acisculo 

(Valer.  7  8) 

.  .  .  2 

di  P.  Sepullio 

(Sepull.  5) 

.  .  .  2 

di  L.  Albino  Bruti  f. 

(Postum.  10) 

.  2 

di  C.  Vibio  C.  f.  C.  n. 

(Vibia  12) 

.  .  .  1 

Pausa 

(Vibia  13) 

.  .  .  3 

Totale 


186 
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Oltre  di  che  si  trovarono  24  denari  o  illeggibili 
e  perciò  non  descritti,  o  di  cui  la  descrizione  non  ba¬ 
sta  per  identificarli,-  di  più  un  denaro  celtiberico  ed  un 
vittoriato  antico  (n.  4  del  mio  elenco),  cosicché  si  tro- 


varono  in  somma 

denari  fesolani  ..... 

273 

»  carraresi  . 

137 

»  cadrianesi . 

362 

»  battuti  da  705  al  711  . 

186 

»  incerti  ...... 

24 

»  celtiberici . 

1 

vittoriato  . . 

11 

\i  j.  .  (I  .ocldoT) 

Totale 

984 

Corrisponde  dunque  pienamente  questo  tesoro  a  quei 
di  Villola,  Collecchio  e  Santa  Anna,  che  tutti  furono 
deposti  nel  711:  cioè  contiene  tutti  que’  denari  non 
troppo  rari  coniati  fino  a  questa  epoca  ,  mentre  che 
mancano  tanto  i  denari  di  P.  Accoleio  e  Petillio  Ca¬ 
pitolino  ,  quanto  i  posteriori  de’  triumviri  comincianli 
nell’autunno  del  711.  Quel  che  il  nuovo  tesoro  c’in¬ 
segna  di  nuovo,  si  rapporta  esclusivamente  ai  denari 
coniati  nella  Spagna,  che  vi  abbondano,*  benché  anche 
quei  coniati  nell’  Italia  poco  prima  del  sotterramento 
vi  si  trovino  in  numero  sufficientemente  grande  e  le 
condizioni  eccezionali,  che  osservammo  nei  tesori  più 
antichi  di  Cazlona  e  di  Oliva  ,  non  reggano  così  per 
quello  di  Liria.  Perfino  il  denaro  di  C.  Annio  coniato 
dal  suo  questore  Fabio  durante  la  guerra  Sertoriana 
(n.  228(z)  vi  s’incontra  in  numero  relativamente  gran¬ 
de}  molto  più  questo  si  avvera  pei  denari  de’ Pompei, 
specialmente  per  quei  di  Cn.  Magno  il  figlio,  de’ qua¬ 
li,  sebbene  scarsi  abbastanza,  il  nostro  piccolo  tesoro 
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ha  dato  ben  dieciotto  Nuovo  è,  e  di  non  poco  interes¬ 
se  quel,  che  esso  c’insegna  sulle  monete  di  Sesto  Pom- 
peio.  Che  a  lui  e  non  al  fratello,  che  non  mai  prese  il 
nome  di  Pio,  appartengono  tutte  le  medaglie  della  Pom- 
peia  coi  nomi  tanto  di  Sesto  quanto  di  Pio,  già  lo  mo¬ 
strai  R.  M.  VP.  p.  657.  Queste  monete  facilmente  divi- 
donsi  in  due  gruppi  ben  distinti,  di  cui  l’uno  ed  aper- 

1  Mi  perdoni  il  eh.  Gavedoni  (Bull.  Ital.  I  p.  57) ,  se  finora  non 
vedo  buona  ragione  per  cambiare  il  mio  avviso  riguardo  alla  testimo¬ 
nianza  di  Pietro  Borghesi  sul  ritrovamento  di  cotal  denaro  a  Roncofreddo. 
Se  nel  catalogo  di  questo  tesoro  edito  dal  Cavedoni  si  aggiunse  sem¬ 
plicemente:  «  le  citazioni  corrispondono  al  tesoro  Morelliano  » ,  e  se  ora 
veniamo  avvertiti,  che  il  catalogo  è  stato  steso  sulle  tavole  non  del  Mo¬ 
relli,  ma  del  Patiti,  è  vero,  che  la  mia  congettura,  cioè  essere  stato  trat¬ 
to  in  inganno  il  descrittore  per  un  errore  d’incisione  in  questa  tavola 
Morelliana,  non  sussiste  ;  ma  non  è  colpa  mia  di  non  aver  saputo  quel 
che  piacque  allora  all’  editore  di  passare  sotto  silenzio,  e  che  anzi  on¬ 
ninamente  doveva  dire  fin  d’ allora.  Ma  se  questa  spiegazione  dell’  er¬ 
rore  non  sussiste ,  l’errore  nondimeno  è  probabile  assai.  Se  si  è  tro¬ 
vata  la  medaglia  in  quistione  a  Roncofreddo,  è  certo  che  è  stata  conia¬ 
ta  c.  l’a.  679  nella  Spagna  da  Cn.  Pompeio  il  padre.  Ora  si  osservi, 
che  essa  ha  fatto  difetto  in  tutti  gli  altri  tesori  italiani  sotterrati  fin  al 
principio  del  711,  fra  questi  nel  ricchissimo  di  Cadriano  posto  sotter¬ 
ra  nel  705;  che  all’  incontro  si  è  trovata  in  quantità  relativamente  non 
troppo  scarsa  ne’  tesori  posteriori  di  pochi  mesi  di  Collecehio  e  Sant’ 
Anna.  Si  capisce,  che  un  denaro  coniato  nella  Spagna  per  alcuni  anni 
non  si  vede  nell’Italia;  ma  che  questo  denaro  coniato  in  quantità  non 
piccola  sia  rimasto  fuori  per  ben  trentadue  anni  per  entrarvi  poi  subi¬ 
tamente  e  diffondersi  in  tutti  i  tesori,  chi  può  ammetterlo?  Anzi  queste 
circostanze  chiarissimamente  dicono  ciò  che  pure  provano  i  tipi  e  l’iscri¬ 
zione,  che  la  medaglia  è  del  figlio  e  coniata  nel  708/9.  Persisto  perciò 
nella  mia  credenza  sostenendo  che  anche  un  Borghesi  ha  potuto  pren¬ 
dere  abbaglio,  e  che  questa  infallibilità,  che  certe  persone  vorrebbero 
attribuire  non  soltanto  al  nostro  grande  epigrafico,  ma,  come  pare,  a 
tutta  la  famiglia,  non  sussiste.  Anzi,  a  dir  vero,  sono  persuaso,  che  il 
Borghesi  istesso,  che  fu  anche  mio  amico,  rifiuterebbe  come  cosa  inde¬ 
gna  tanto  della  scienza  quanto  di  sè  stesso  quel  nuovo  sistema,  che  in 
vece  di  prova  cita  ad  ogni  passo  l’autorità  del  defunto  maestro  a  ripa¬ 
rarsi  sotto  l’ombra  del  gran  nome  ,  trattando  come  eresia  qualunque 
opinione  discordante  dalle  sentenze  emesse  da  lui  perfin  nel  suo  car¬ 
teggio  privato. 
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taraente  il  più  antico,  lo  chiama  semplicemente  imp., 
l’altro  lo  dice  imp. iter  ed  insieme  praef .class. et  orar 
maritimae  ex  s.  c.  Appartengono  al  primo  il  denaro  coir 
effigie  della  Pietas  col  nome  accanto  e  coll’  iscrizione 
SEX.MAG.PIVS.IMP  Ossia  SEX.MAGN.1MP.SAL,  e  tutti  gli  assi, 
tanto  gli  iscritti  magnvs.pivs.imp,  quanto  quelli  del  legato 
Eppio  con  magn.pivs.imp.f,  mentre  che  al  secondo  grup¬ 
po  si  debbono  assegnare  il  resto  de’  denari  e  tutti  gli 
aurei.  Ora  apparisce  dal  ripostiglio  di  Liria,  che  il  pri¬ 
mo  gruppo  è  anteriore  all’  autunno  del  711  e  che  il 
denaro  colla  Pietà  non  è  mancato  ne’  tesori  italiani  sot¬ 
terrati  circa  questa  epoca,  se  non  perchè  allora  vi  era 
pochissimo  sparso.  Senza  meno  dunque  questo  denaro 
di  fabbrica  molto  rozza,  non  meno  che  i  denari  del 
fratello  maggiore,  è  di  origine  spagnuola  e  coniato  pro¬ 
babilmente  nel  710,  quando  alcuni  mesi  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  M unda  Sesto  rinnovò  la  guerra  nella  Spagna 
e  vi  si  mantenne  tanto  negli  ultimi  mesi  della  vita  di 
Cesare,  quanto  dopo  la  morte  di  lui,  finche  nell’  au¬ 
tunno  del  710  fu  richiamato  nell’  Italia  e  nella  prima¬ 
vera  del  711  ottenne  il  comando  della  flotta  romana. 
Pare  che  allora,  forse  dopo  la  rotta  di  Pollione  nella 
primavera  del  710,  prendesse  il  titolo  d’imperatore  (Dru- 
mann  4,562).  La  parola  sal,  la  quale  in  alcuni  di  essi 
denari  si  trova  accoppiata  all’  imp,  secondo  il  mio  di¬ 
visamente  indica  semplicemente  imp(erator )  sal(uta- 
tus) ,  formola  notissima  e,  se  non  molto  atta  ad  esser 
messa  così  per  disteso  sopra  le  medaglie,  però  ben  iscu- 
sabile  in  monete  di  foggia  provinciale  e  semibarbara. 
Così  finalmente  si  scioglierà  anche  renimma  di  quella 
monetazione  di  assi  fatta  dai  figli  di  Pompeio  ad  un’ 
epoca,  in  cui  gli  altri  monetari  trascurarono  adatto  il 
rame,  vedendosi  ora,  che  tutti  quegli  assi  scarsi  altro¬ 
ve,  ma  communi  nella  Spagna  (Gaillard  cab.  de  la  Tot- 
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re  p.  103)  sono  stati  coniati  ivi  pure  e  destimi  a  cir¬ 
colare  in  quella  penisola,  la  quale  secondo  rplti  altri 
indizj  tanto  nella  circolazione,  quanto  nella  qniazione 
locale  molto  piu  lungo  tempo  che  l’Italia  ha  i/antenuto 
l’asse  coi  suoi  spezzati.  L’istesso  vale  del  rarje  col  no¬ 
me  di  C.  Cesare  clic,  ter .  battuto  dal  prefeto  C.  Clo- 
vio  pure  nella  Spagna  ,  siccome  accennai  I.  M.  IV. 
p.  654  n.  652. 

Tesoro  di  Cordoba. 

Da  un  ripostiglio  trovato  a  Cordoba  nel  1834  il 
sig.  Fernandez  Guerra  acquistò  centotrenta  denari,  de’ 
quali  l’elenco  intero  mondatomi  al  pari  degli  altri  dal¬ 
lo  Zobel,  non  merita  di  esser  riportato  qui,  cadendo 
in  epoca  numismaticamente  notissima  ed  essendo  assai 
imperfette  le  notizie,  che  ci  rinangono  di  cotal  ritro¬ 
vamento.  Soltanto  accennerò ,  eh’  egli  contenne  non 
solo  tutte  le  medaglie  più  recenti  del  tesoro  di  Liria, 
in  ispecie  quelle  di  Cn.  Magno  e  di  M.  Pòbliciò,  di 
cui  ve  ne  furono  tre  fra  que’  130,  e  di  Sex.  Magno 
Pio,  di  cui  ve  ne  fu  una,  dippiù  quelle  di  L.  Albino 
c  di  C.  Vibio  Pansa,  ma  che  vi  furono  eziandio  i  de¬ 
nari  di  Petillio  Capitolino  e  di  L.  Livineio  Regulo. 
Del  primo  ha  già  provato  il  tesoro  di  Sassoforte,  che 
egli  insieme  con  quello  di  P.  Accoleio  fu  coniato  nell’ 
a.  711  immediatamente  dopo  quelli  di  Albino  e  Pansa 
(. R .  Mùnzwesen  p.  417.  658).  Anche  il  denaro  di  L. 
Livineio  Regulo  fu  già  osservato  nel  tesoro  quasi  coevo 
di  S.  Anna  :  ma  essendo  isolata  questa  testimonianza  ed 
esistendo  altri  denari  coll’ istesso  nome  di  monetiere 
spettanti  all’ a.  716,  era  ragionevole  di  metterla  in  for¬ 
se  ( R .  M .  IV.  p.  741).  Ora  péro  il  ripostiglio  cor- 
dobano  lo  conferma,  e  dovremo  perciò  ammettere  che 
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i  dennr.<]i  Rcgulo  appartengono  parie  al  711,  parte 
al  716. 

Epoca  imperatoria. 

Ripetigli  dell*  epoca  imperatoria  pare  che  non  sia¬ 
no  molto  comuni  nella  Spagna.  Fra  i  ragguagli  capi¬ 
tati  a  noi  non  se  ne  trova  notizia  se  non  di  un  solo, 
scoperto  nell’  a.  1856  a  Bàrboles  a  6  legue  da  Zara- 
goza  verso  settentricne,  onde  circa  1200  medaglie  fu¬ 
rono  acquistate  dal  sg.  Otin.  Consisteva  quasi  intera¬ 
mente  di  medaglie  degli  imperatori  Valeriano,  Gallie¬ 
no  (compresevi  quelle  di  Mariniana,  Salonino  e  Salo- 
nina)  e  Claudio  Gotio,  di  cui  vi  furono  pure  le  me¬ 
daglie  coll’  aquila  e  riscrizione  consecratio  battute  dopo 
la  sua  morte;  mancarono  però  affatto  quelle  de’ succes¬ 
sori.  Delle  monete  de  così  detti  tiranni  non  ve  se  ne 
trovarono  se  non  una  di  Macriano  (con  soli  invicto)  e 
tre  di  Postumo  (con  concord. eqvit;  moneta  avg  e  p.m.tr.p. 
cos.ii.p.p.).  Giova  avvertire,  che  le  monete  degli  impe¬ 
ratori  gallici  Postumo,  Victorino  e  Tetrico,  tanto  co¬ 
muni  nella  Gallia,  sono  rare  nella  Spagna,  siccome  at¬ 
testa  pure  il  Gaillard  (cab.  de  la  Torre  p.  276);  nè 
potrà  dirsi ,  come  si  è  potuto  per  ispiegare  un  simile 
mancamento  ne’  tesori  contemporanei  dell’Italia  (cf.  R. 
M.  W.  p.  816),  che  questo  fu  l’effetto  della  domina¬ 
zione  di  quegli  imperatori  non  estesa  sulle  regioni  di 
cui  si  tratta,  essendosi  trovati  nella  Spagna  documenti 
certi  della  dominazione  di  Postumo  (  OrelL  1015. 
Hiibner  Monalsberichte  der  Beri.  Akad.  1861  p.  954) 
ed  attestando  gli  storici,  che  vi  dominò  anche  Tetrico 
(vita  Claudii  c.  7).  Piuttosto  si  dovrà  supporre  ,  che 
l’Antoniniano  gallico  essendo  scaduto  assai  in  conseguen¬ 
za  delle  masse  immense  coniate  per  ordine  di  quegli 
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imperatori ,  essi  non  riuscirono  di  dargli  cor.‘  fuori 
della  Gallia  nelle  provincie  soggettate  sì  al  lor  domi¬ 
nio,  ma  senza  dubbio  in  uno  stalo  di  dipende»  poco 
assicurata  e  mal  certa.  —  La  mancanza  delle  sdaglie 
di  Aureliano  in  un  tesoro  spagnuolo  deposto  nninà- 
mente  dopo  la  morte  di  Claudio  Gotico  accea  forse 
alla  riformazione  della  coniazione  sotto  Aureno ,  la 
quale  facilmente  può  avere  avuto  l’effetto  dlar  un 
valore  differente  all’  Antoniniano  antico  e  nuo*,  e  così 
si  capirebbe,  come  un  tesoro  di  deposizione  steriore 
potesse  mancare  affatto  di  Antoniniani  nuoviBisogna 
dire  però,  che  gli  altri  tanto  ovvii  ripostiglii  questa 
epoca  non  favoriscono  questa  ipotesi,  mosttdo  anzi 
generalmente  alla  rinfusa  gli  Antoniniani  anturi  e  po¬ 
steriori  ad  Aureliano  (v.  R.  M.  W.  p.  80fo.  213). 

Postilla  sul  ripostiglio  cT  Arbaru 
(clip,  della  Gironda  in  Francia ). 

Aggiungo  pochi  cenni  sul  ripostiglio  d66  de¬ 
nari  trovati  nel  1859  in  Arbanats,  paese  vie  a  Po- 
demac  nell*  antico  territorio  de’  Bituriges  Vici ,  at¬ 
tribuiti  all’  Aquilania  ,•  del  qual  ripostiglio  pa.o  tutto 
intero  nel  gabinetto  del  duca  di  Luynes  en  que¬ 
sto  nel  gabinetto  pubblico  di  Francia  un  ttissimo 
catalogo  fu  pubblicato  or  ora  nel  nostro  But.  1863 
p.  14  sg.  per  cura  del  cb.  Cavedoni.  —  1  le  me¬ 
daglie  dell’  epoca  repubblicana  ,  di  cui  pa  inutile 
l’enumerazione,  ne  accennerò  soltanto  una,  t  la  ra¬ 
rissima  dell’  anno  701  coll’  iscrizione  messalatre.cos 
(n.  271  del  mio  elenco),  mancata  in  tutti  sori  an¬ 
teriori  ed  ora  trovata  in  questo  quasi  fior  dinio.  — 
Nè  sono  di  maggior  interesse  le  medaglie  ’  epoca 
Cesariana,  fra  le  quali  ve  ne  furono  di  Cesadittalo- 
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re,  de’  consoli  Lentulo  e  Marcello,  di  C.  Coponio,  Me¬ 
tello  Pio  Scipione,.  Eppio,  M.  Poblicio  legato  di  Cn. 
Magno  il  figlio  (che  ora  anche  il  Cavedoni  riconosce 
di  aver  attribuite  a  torto  a  Pompeo  il  padre),  C.  An- 
tio  Restione,  T.  Carisio,  C.  Considio  Peto,  W.  Cordio 
Rufo,  L.  Hostilio  Saserna,  L.  Papio  Celso,  L.  Plaij- 
tio  Planco,  L.  Valerio  Acisculo,  L.  Emilio  Buca,  L. 
Flaminio  Chilone,  P.  Sepullio  Macro,  C.  Cossutio  Ma- 
ridiano,  Albino  Bruti  f.,  C.  Vibio  C.  f.  C.  n.  Pansa, 
P.  Accoleio  Lariscolo,  L.  Sestio  proquestore  di  Bruto — 
tutte  medaglie,  la  cui  età  già  da  altri  tesori  o  da  certi 
argomenti  era  pienamente  fissata.  —  La  sola  parte  dun¬ 
que,  per  cui  il  nuovo  ripostiglio  è  di  qualche  utilità, 
è  l’estrema,  che  comprende  le  medaglie  del  triumvira¬ 
to,  per  le  quali  combina,  come  pure  l’ha  rilevato  il 
Cavedoni,  quasi  perfettamente  col  tesoro  di  Peccioli. 
De’  triumviri  vi  furono  questi  denari,  di  cui  segno  col¬ 
l’asterisco  quelle  trovate  anche  a  Peccioli  : 


*  C.  Cciesfir  lllvir  r .  p.  c,  0.  e.  colla  statua  eque¬ 
stre  (2)  Cohen  p.  163  n.  51 

Caesar  imp.  Antonius 

unp.  (1)  »  P.  163  n.  55 

*  M.  Anton,  imp.,  Caesar 

die .  (1)  »  p.  23  n.  2 

*  Antonius  lllvir.  r. 
p .  c.  colla  testa  del 

Solevi)  »  p-  27  n.  25 

V-  Milton,  imp.,  M. 

Lepid.  imp ,  (1)  »  p.  25  n.  14 

lepida  poni.  max.  Ili 
vir,  jr.  p.  c.,  Caesar 
imp.  lllvir.  r.  p. 

P\  (2)  »  1 


(Il 


t!:  .(i 


11  n.  21 
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*  Antonio  e  C.  Cesare,  M. 

Barbai .  q.  p.  (1)  .  onob 

f?.  C,  Cesare  ,  Balbus  prò 
pr .  (1) 

*  C.  Cesare,  Salvius  cos. 

desig .  (1) 

dippiii  i  denari  de’  quattro  monetieri  P.  Clodio  M.  f. 
(5),  L.  Livineio  Regulo  (4),  L.  Mussidio  Longo  (2) 
e  C.  Vibio  Varo  (2)  e  finalmente  quello  di  Ti.  Sem¬ 
pronio  Gracco  q .  desig. ,  di  cui  vi  furono  tre  esem¬ 
plari  bellissimi  tutti.  —  Confrontandosi  il  tesoro  di 
Arbanats  con  quello  di  Peccioli,  si  vuol  osservare  in 
primo  luogo,  che  in  quello  solo  si  sono  trovati  i  de¬ 
nari  non  troppo  comuni  di  M.  Lepido  ;  forse  per  es¬ 
sere  coniati  nelle  provincie  assegnate  a  lui ,  cioè  le 
Spagne  e  la  Narbonese,  vicine  al  luogo  dove  fu  depo¬ 
sto  questo  ripostiglio.  Del  resto  i  due  tesori  combinano 
perfettamente,  se  non  che  quello  di  Arbanats  solo  ha 
dato  il  denaro  di  Gracco.  Confermasi  dunque  piena¬ 
mente  ciò  che  si  disse  sopra  queste  medaglie  p.  741. 
742  della  mia  storia  monetaria,  cioè  Clodio,  Livineio, 
Mussidio  e  Vibio  essere  stati  i  monetieri  del  716  (sic¬ 
come  per  Clodio  l’ha  invittamente  dimostrato  il  Bor¬ 
ghesi),  ed  i  due  monetieri  Gracco  e  Vitulo  riportati  dal 
Borghesi  con  sode  ragioni  agli  anni  716-718  aver  co¬ 
niato  immediatamente  dopo  quelli,  probabilmente  nel 
717.  All’  avviso  del  Cavedoni ,  che  assegna  i  IlIIviri 
Livineio  e  Regulo  all’  anno  715,  i  monetieri  Clodio  , 
Vibio  ,  Gracco  e  Vitulo  all’  anno  716,  si  oppone  il 
tesoro  di  Peccioli,  che  ha  dato  i  denari  di  Clodio  e 
di  Vibio,  ma  non  quelli  di  Gracco  e  di  Vitulo  ;  si  op¬ 
pone  pure,  che  sarebbe  molto  strano  ,  se  de’  quattro 
monetieri  del  715  due  soltanto  avessero  battuto  mone- 
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ta,  mentre  che  ne’  monetieri  Gracco  e  Vitulo,  che  pren¬ 
dono  il  titolo  nuovo  e  sorprendente  quaestores  desi¬ 
gnati  ossia  llllviri  quaestores  designati  ,  par  che 
vi  sia  accaduto  qualche  cosa  di  particolare,  da  cui  si 
potrà  derivare  anche  quella  irregolarità.  All*  incontro, 
due  de’ monetieri  del  716  aver  coniato  medaglie  coi 
nomi  di  tutti  i  triumviri,  due  coi  soli  nomi  de’  trium¬ 
viri  effettivi  e  potenti,  non  ha  niente  da  maravigliare, 
la  posizione  di  Lepido  era  tale  allora,  che  secondo  il 
carattere  e  le  relazioni  personali  degli  individui  poteva 
essere  o  ammesso  o  trascurato. 

Interessante  è  finalmente,  che  in  questo  ripostiglio 
sotterrato  nel  717  trovossi  ben  conservato  uno  de’ noti 
quinari  gallici  coll’ iscrizione  vlatos  ;  ciò  che  ben  com¬ 
bina  coll’  epoca  da  me  attribuita  a  tale  coniazione  fra 
gli  anni  696  e  725  (1.  c.  p.  684  sg.).  Mancano  però 
finora  esatti  riscontri  sopra  i  ripostigli  non  rari  nella 
Francia,  che  presentano  frammisti  denari  romani  e  qui- 
narj  gallici  :  i  quali  quando  si  avranno  in  numero  suf¬ 
ficiente  ,  serviranno  a  precisare  meglio  che  finora  non 
si  è  potuto  fare,  l’epoca  di  queste  medaglie. 

T.  Mommsen. 
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DUE  RAPPRESENTANZE  DEL  MITO 
CAL1DONIO. 

( [Tav .  cTagg.  AB). 

I.  Meleagro  e  la  Virtù. 

Il  sarcofago,  del  quale  ragionerò  nella  prima  parte 
del  mio  discorso,  trovasi  in  una  stanza  del  Museo  ca¬ 
pitolino  poco  fa  aperta  al  pubblico.  Non  è  lavorato 
con  molta  esattezza,  anzi  vi  si  scorge  piuttosto  qual¬ 
che  negligenza,  principalmente  nei  dettagli,  ma  è  ben 
conservato  ed,  eccetto  pochi  piccoli  guasti,  quasi  inte¬ 
gro  e  non  alterato  da  nessun  ristauro.  Generalmente 
giudicando,  il  carattere  del  lavoro  sembra  appartenere 
al  terzo  secolo  dell’  era  nostra.  La  capigliatura  e  la 
forma  della  barba,  visibili  nelle  persone  accessorie,  co¬ 
me  nel  portatore  delle  reti  sul  sinistro  fianco  e  nella 
figura  posta  nel  fondo  della  scena  nella  parte  sinistra 
della  facciata,  sono  quelle,  che  si  usavano  incirca  dai 
tempi  di  Settimio  Severo  fino  a  quelli  di  Diocleziano. 

La  facciata  (tav.  d’agg.  AB,  1)  contiene  due  sce¬ 
ne,  l’una  di  caccia,  che  termina  con  una  vergine  cac- 
ciatrice  traente  una  freccia  dalla  faretra;  l’altra  che  riuni¬ 
sce  un  vecchio,  un  giovane  ed  una  vergine  armata.  La 
caccia  è  quella  del  cinghiale  calidonio.  Vi  vediamo  , 

come  in  tutte  le  rappresentanze  di  questa  scena  1  , 

• 

ì 

A  Roma  ora  nel  palazzo  Doria.  Braun  antike  Marmorw.  Il  6a, 

B  »  nermuseo  laleranense  (XXXIV, 2) 

G  »  nel  pai.  Mattel.  Venati  Mail.  Matth.  Ili,  30. 

D  »  nel  mus.  capitolino.  Beschr.  Roms  III,  1  p.  144  n.  29. 

Il  lavoro  è  rozzo  ed  al  mio  patere  imperfetto. 

E  »  nel  pai.  Rospigliosi.  Beschr.  Roms  III,  2  p.  399. 

F  »  nel  pài.  Massimi.  Beschr.  Roms  III,  3  p.  408. 

G  »  nella  villa  Medici.  Figure  originariamente  appartenenti  ad 
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il  cinghiale  attaccato  dai  cani  e  dirimpetto  a  lui  Me¬ 
leagro,  che  lo  ferisce  coll’  asta,  nella  posizione  e  con 
i  tocchi,  che  già  Xenofonte  prescrive  ai  cacciatori  di 
cinghiali  L  La  testa  dell’eroe  è.  ornata  d’una  tenia, 
attributo,  che  lo  distingue  come  il  più  valoroso  degli 
altri  cacciatori.  Presso  di  lui  procede  Atalanta,  pronta 
a  lanciare  lo  strale  dalla  corda,  mentre  dietro  si  scor¬ 
gono  i  Dioscuri  riconoscibili  mediante  il  pileo ,  che 
portano  sulla  testa.  L’uno  di  essi  prende  il  braccio  de¬ 
stro  di  Meleagro  per  ritenerlo  dalla  sua  ardita  impre¬ 
sa  ;  Y  altro  alza  la  mano  sinistra  come  sorpreso  ossia 

un  sarcofago  somigliante  al  nostro,  sono  composte 
in  un  fondo  moderno,  in  parte  in  un  ordine  erroneo, 
nella  villa  Medici.  È  soltanto  serbata  la  destra  parte  del 
sarcofago  che  comincia  colla  figura  di  Meleagro. 

►  nella  villa  Panfili-Doria.  Due  frammenti  molto  guasti. 

Sponius  mise.  erud.  ant.  p.  31*2  -  Montfaucon  V  ant. 

expl.  Ili,  2,  178  -  mus.  capit.  IV  p.  201. 
uel  museo  Chiaramonti.  Piccolo  frammento,  che  contiene 
la  figura  d’Atalante,  il  cinghiale,  V  eroe  per  lo  pili 
posto  dietro  di  lui.  Beschr.  Roms  11,2  p.  41,  23. 
altro  frammento  colla  figura  di  Diana,  d'  Anceo  e  d'  un 
altro  cacciatore.  Beschr.  Roms  II,  2  p.  65,405. 

0  Salerno.  Gerhard  antike  BilcUocrhe  116. 

P  Villa  di  Pratolino  presso  Firenze.  Gori  inscript,  druse.  Ili,  36. 

Q  Chiusi.  Disegno  presso  V  Instituto. 

R  Lyon.  Millin  voyage  au  midi  de  la  France  I,  26.  -  gal.  myth.  11,103, 
411-413. 

S  Parigi.  Clarac  musée  de  scalpi.  II  pi.  198  n.  703.  Frammento  colle 
figure  di  Diana,  d’ Anceo  e  d'un  Dioscuro. 

T  Pisa.  Lasinio  scult,  del  campo  santo  110  (cf.  0.  Jahn.  Bull.  1846 
p.  131). 

V  Spalatro.  Lanza  palazzo  di  Diocleziano  XI,  I  (cf.  Kekule  de  fabula 
Meleagrea  p.  51). 

Non  ho  potuto  vedere  le  pulndicazioni  di  T  e  V. 

*  xvvjj ytxtY.òc  X,  11  :  ecvcéyxTj  •  •  •  •  XaSóvra  rò  irpoftòìtov  irpoauvoe, 
b/taSoii  4'aùrou  rn  f*èv  XtlP*  àptarspa  n póar^zv,  rri  Si  crèpa  O7rto3tv  • 
xaropSoI  7«p  n  j xìv  àpcorcpà  avroó,  jq  Si^ià.  trr eufìccXfot  •  «|A7rpoo£i* 
Si  ò  novt  6  p.«v  àptartpòt  ini'jBto  rrj  %tipi  rn  óawvwpwp ,  ò  Si  St%tòe  rj 
crcpa,  cf.  Philostrat.  jun.  ecx.  lo. 
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spaventato,  concetti,  che  si  trovano  anche  sul  sarco¬ 
fago  del  palazzo  Doria  (A).  Dietro  dei  gemelli  procede 
un  uomo  barbato,  vestito  d’una  pelle  e  nel  volto  e 
nella  statura  somigliante  ad  Ercole.  Sopra  la  congettura 
del  Jahn,  che  spiega  questa  figura  spesse  volte  ripetuta 
nelle  rappresentanze  della  caccia  calidonia  *  per  Anceo 
(Bull,  deirinst.  1846  p.  131),  ragionerò  più  tardi. — 
Si  vede  dietro  di  questo  cacciatore  una  vergine  caccia- 
trice,  anch’essa  spesse  volte  rappresentata  nei  sarcofaghi 
riferibili  a  questa  caccia,  che  non  può  essere  altra  se 
non  Diana,  per  la  quale  con  ragione  è  stata  ricono¬ 
sciuta  già  dal  Venuti,  mori.  Matth .  Ili  p.  68.  Il  suo 
braccio  destro  è  alzato  per  trarre  una  freccia  dalla 
faretra,  nella  mano  sinistra  tiene  Parco,  maniera  ordi¬ 
naria  di  rappresentare  questa  dea.  Anche  nella  caccia  ca¬ 
lidonia  si  trova  per  lo  più  nella  stessa  attitudine  2.  Nel 
rilievo  intanto  del  palazzo  Rospigliosi  (E)  si  scorge  posta 
dietro  dei  Dioscuri  e,  tenendo  le  mani  sotto  la  cintola 
senza  armi  e  senza  alcun  attributo,  colla  testa  un  po’  al¬ 
zata  sembra,  piena  d’attenzione,  diriggere  i  suoi  sguar¬ 
di  verso  l’oggetto  della  caccia.  Nel  sarcofago  Doria  (A) 
Diana  sta  fra  i  cacciatori  provando  la  punta  dell*  asta 
sua ,  ma  non  pare  voler  prendere  parte  all’  attacco  ; 
piuttosto  guarda  insù  quasi  coll’  espressione  di  lutto  , 
forse  perchè  prevede  la  sfortunata  sorte  dell’eroe  e  n’è 
commossa.  Nel  sarcofago,  al  mio  parere  imperfetto,  del 
museo  Capitolino  (D)  sono  rappresentate  due  scene:  nella 
destra  parte  la  caccia  calidonia,  nella  sinistra  un  uomo 
portante  delle  reti,  una  vergine  armata,  Meleagro  ed 

1  A.  C  (falsamente  ristaurata)  D.  E.  F.  N.  0.  P.  Q.  S  (la  mazza,  che 
la  figura  tiene  nella  destra,  senza  dubbio  proviene  d’un  falso  ristauro) 
T  (cf.  0.  Jahn  Bull.  1846  p.  131). 

a  B.  C.  F.  L  (dove  nella  figura  posta  presso  di  Meleagro  senza 
dubbio  molto  rovinata  e  male  disegnata  nelle  copie  riconosco  Atalante, 
in  quella,  che  procede  dietro  delPeroe,  Diana)  N.  P.  Q  (?).  S. 
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Eneo  ,  riunione  sopra  il  cui  significato  ragionerò  più 
tardi.  Diana  congiunge  quasi  le  due  scene.  Sta  essa, 
accompagnata  d’un  cane,  Tultima  fra  i  cacciatori  e  sem¬ 
bra  essere  pronta  a  procedere  con  loro  contro  il  cin¬ 
ghiale  ;  ma  rivolge  la  testa  verso  il  gruppo  delle  per¬ 
sone  ora  menzionate.  Tiene  il  braccio  sinistro  sul  petto, 
mentre  il  destro  pende  lungo  la  coscia,  attitudine,  il 
significato  della  quale  non  s’intende  vista  l’imperfezio¬ 
ne  di  questo  lavoro.  Nel  sarcofago  Chiusino  (Q)  pro¬ 
cede  l'ultima  fra  i  cacciatori  e  rivolta  la  testa  verso 
Eneo,  che  è  rappresentato  presso  all’angolo  guardando 
pieno  d’attenzione  ed  alzando  la  mano  destra  come  sul 
sarcofago  Doria  (A).  Benché  la  presenza  di  Diana  nel¬ 
le  rappresentanze  della  caccia  calidonia  sia  già  da  molto 
tempo  stata  riconosciuta,  tuttavia  resta  una  difficolta 
mitologica  finora  non  toccata  da  nessuno.  Dappertutto 
cioè,  ove  si  trova  riferita  la  ragione  della  caccia  cali¬ 
donia,  Diana,  negletta  nei  sacrifizi  del  re  Eneo  ,  n’è 
citata  come  promotrice.  Così  racconta  Fenice  nell’  Ilia¬ 
de  (IX, 533),  così  poetizzò  Sofocle  nel  Meleagro  (Lucian. 
symp.  25),  così  Euripide  nella  tragedia  omonima  (Ari- 
stoph.  ran.  1238  sg.)  l,e,  siccome  dappertutto  la  morte 
di  Meleagro  figlio  di  Eneo  e  le  sventure  della  famiglia  di 
quel  re  sono  riferite  come  conseguenze  di  quella  cac¬ 
cia,  si  conchiude,  che  la  dea  era  creduta  disaffezio¬ 
nata  anche  verso  Meleagro.  Nei  srepoeoujxsva  di  Nicandro 
(Antonin.Lib.1,2)  Diana  dopo  l’uccisione  del  cinghiale 
s’ irritò  ancora  di  più  ed  eccitò  a  cagione  della  pelle  del¬ 
l’animale  fra  i  Cureti  ed  i  Calidoni  discordia  e  guerra. 


1  cf.  Xenoph.  xvvrjy.  I,  10.  -  Nicander  ap.  Anlonin.  Liberal.  1,2.- 
Ovid.  met.  Vili,  270  sq. -Diodor.  I1II,  34.  -  Lucian.  de  sacrific.  I.-Apol- 
lodor.  1,8.  -  Hygin.  f.  174.  -  Lact.  Placid.  narr.  fab.  Vili,  4.  -Scbol. 
ad  Iliaci.  IX,  53i.-Schol.  Aristopb.  ran.  1238.-Mythograph.  Vatic.  I, 
146.  Il,  144  (Mai  class,  aucl.  p.  52,  139). 
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nella  quale  morì  Meleagro.  Presso  Ovidio  nelle  meta¬ 
morfosi  (Vili,  353  sg.)  Diana  anche  durante  la  stessa 
caccia  si  mostra  nemica  ai  cacciatori.  Quando  Mopso 
lancia  l’asta  contro  il  cinghiale,  essa  dea  ne  toglie  la 
punta  e  frustra  l’effetto  del  tiro.  Scrive  Luciano  rrept 
SvGtàv  2:  zà  yovv  Air oìhxà  nfàn  wà  zàg  tgov  K«Xu8g>- 
V£&)V  GVfipopàg  xzì  z ovg  zonoiz ovg  tpovovg  v,A  rrjv  MsXèa- 
ypov  itótkvatv,  Travia  zavzx  epya  <pxah  éìvxt  zvjg  ’A prl/xc- 
dog  fXS[A<ptfjtfip9Vi fyjg,  ozi  [iYj  nxpùyfBì]  Tcpòg  zqv  Svg'iocv  wiò 
zov  Oivétog.  Contrario  a  queste  narrazioni  concordi,  ab¬ 
biamo  veduto  nei  sarcofaghi  ora  menzionati  la  dea  pren¬ 
dere  parte  alla  caccia  in  guisa  da  farvi  supporre  ,  gli 
artisti  aver  voluto  rappresentarla  propizia  a  Meleagro. 
Vediamo  anche  sulla  sinistra  parte  della  facciata  del 
sarcofago  Salernitano  (O)  Eneo,  Atalanta  e  Meleagro 
in  piedi  ed  appresso  di  loro  Diana  sedente  in  una  seg¬ 
giola.  Benché  quelle  quattro  figure  non  siano  riunite 
per  alcuna  azione  chiaramente  espressa,  la  riunione  di 
Diana  con  Eneo  e  col  suo  figlio  mostra  abbastanza, 
che  l’artista  non  credeva  questa  dea  nemica  alla  fami¬ 
glia  del  re  calidonio.  Vediamo  dunque,  che  Meleagro 
contrariamente  alla  forma  usata  del  mito  sia  stato  cre¬ 
duto  protetto  dalla  dea  cacciatrice,  come  p.  e.  Ippo¬ 
lito  ,  col  quale  Diana  secondo  il  mito  era  unita  da  stretta 
amicizia,  essendo  chiamata  la  di  lui  cvvScc/.og,  avyyvvocyog 
(Eurip.  Hippol.  1093  cf.  17,  1129  ecc.).  Questa  diver¬ 
genza  si  spiega  al  parer  mio  dal  significato,  che  la  caccia 
calidonia  avea  nei  sarcofaghi.  Senza  dubbio  essa  faceva  al¬ 
lusione  alla  caccia  come  occupazione  prediletta  di  quel¬ 
lo,  che  era  deposlo  nel  sarcofago.  Come  quello  venne 
supposto  favorito  di  Diana,  così  anche  a  Meleagro,  che 
quasi  rimpiazzava  la  persona  del  defonlo,  fu  aggiunta 
la  dea  come  amica  e  piena  d’interesse  per  lui. 

Esaminando  poi  gli  altri  cacciatori  nella  nostra 
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rappresentanza,  rivolgiamoci  in  primo  luogo  ai  giova¬ 
ni,  visibili  al  di  sopra  del  cinghiale,  l'uno  dei  quali 
lancia  una  pietra  contro  la  bestia.  Portano  cappelli  di 
quella  forma,  che  si  osserva  spesse  volte  nei  monumenti 
sulla  testa  dei  cacciatori  ,  pastori  e  pescatori.  Nella 
nostra  rappresentanza  però  è  forse  una  vestitura  locale. 
Era  cioè  questo  genere  di  cappello  molto  usato  in  quel¬ 
la  regione  e  trovasi  p.  e.  sulla  testa  della  stessa  Etolia 
nelle  monete  della  confederazione  etolica  (Mionnet  de¬ 
script.  pi.  LXXII,  2)  e  sulla  testa  del  dio  locale  nella 
scena  sinistra  del  nostro  sarcofago.  Se  è  così,  queste 
figure  non  sono  eroi  forestieri  venuti  per  partecipare 
a  questa  avventura  ,  ma  giovani  etolici  della  comitiva 
di  Meleagro  ossia  figli  di  Testio.  Intanto  in  niun  modo 
ardisco  d’assicurare,  che  questo  concetto  sia  rappresen¬ 
tato  dall’artista  del  nostro  sarcofago  colla  piena  cono¬ 
scenza  del  suo  significato,  essendo  poco  verisimile,  che 
quelli  artisti  comprendevano  tutti  i  concetti  degli  an¬ 
tichi  originali  copiati  da  loro.  Dietro  del  cinghiale  si 
scorge  ,  come  similmente  in  quasi  tutte  queste  rap¬ 
presentanze  1,  un  giovane  con  due  aste  nella  sinistra, 
che  ne  lancia  un’  altra  colla  destra  ,  figura  d'  aspetto 
nobile  e  vigoroso,  mediante  la  quale  dobbiamo  sup¬ 
porre  l’artista  aver  rappresentato  uno  dei  chiarissimi 
eroi,  che  presero  parte  a  questa  caccia.  Ma  mancando 
ogni  attributo  caratteristico  non  arrischio  di  proporre 
per  lui  un  nome  certo.  Restano  i  due  cacciatori  feriti 
dalla  bestia,  anch'  essi  spesso  ripetuti  nei  sarcofaghi , 
l’uno  dei  quali,  ora  imberbe  2,  come  nel  nostro  rilie¬ 
vo,  ora  barbato,  è  caduto  presso  del  cinghiale,  met¬ 
tendo  la  mano  destra  sulla  gamba  ferita,  ed  apparisce 


»  Manca  sui  rilievi  0.  Q.  R. 
*  Così  anebe  in  E.  F. 
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per  lo  piu,  come  persona  accessoria,  raffigurata  in  di¬ 
mensioni  più  piccole  di  quelle  delle  altre  figure  1  j  l’al¬ 
tro,  barbato  ed  in  piedi,  s'appoggia  penosamente  sull’ 
asta,  toccandosi  anch’  esso  la  coscia  ferita.  L'eroe  il  più 
famoso  ucciso  nella  caccia  calidonia  fu  Anceo  (v.  0. 
Jahn.  Ber .  d.  k.  sdchs.  Ges.  d.  JV.  1848  p.  126). 
Comparando  dunque  le  due  figure  dei  feriti,  che  si  tro¬ 
vano  nei  sarcofaghi,  dobbiamo  spiegare  per  Anceo  non 
quella  figura  per  lo  più  accessoria,  ma  l’altro  caccia¬ 
tore,  che  s’appoggia  sull’  asta.  S’aggiunge,  che  Anceo 
in  altri  monumenti  si  vede  figurato  in  simile  guisa,  così 
sul  rilievo  di  Milo  pubblicato  dal  Jahn  (. Ber .  d.  k. 
sdchs .  Ges,  d,  ì'V.  1848  p.  123), ed  in  un’  anfora  ap- 
pula  del  museo  berolinense  (Gerhard  apul,  V as,  A  6). 
Se  Anceo  qui  è  imberbe,  mentre  la  figura  del  ferito 
nei  sarcofaghi  si  presenta  barbata  ,  ciò  non  è  contra¬ 
rio  alla  mia  opinione,  trovandosi  molti  esempj  di  tali 
variazioni  nelle  rappresentanze  della  stessa  persona.  Lo 
stesso  Anceo  p.  e.  nei  vasi  appuli  osservasi  tanto  im¬ 
berbe  (Gerhard  Apul,  Vas,  A  4,  5) ,  quanto  barbato 
(1.  1.  IX).  All’incontro  il  Jahn  (Bull.  1846  p.  131) 
ragionando  sul  sarcofago  Doria  (A),  spiega  per  Anceo 
l’eroe  colla  bipennis ,  mostrando,  che  quell’arnese  siasi 
creduto  l’arma  caratteristica  d’Anceo,  e  che  il  suo  aspet¬ 
to  benissimo  convenga  colla  figura  di  lui  ovvia  in  un’al¬ 
tra  anfora  appula  del  museo  berolinense  (Gerhard  Apul. 
Vas.  IX)  2,  ragioni  d’un’ importanza  ben  evidente.  Hav- 
vi  adunque  alcuni  sarcofaghi  colla  caccia  calidonia  3, 

t  Eccettuati  B.  H.  Q. 

2  Alla  congettura  del  mio  riverito  maestro  0.  Jahn,  che  spiega  per 
Anceo  [Ber.  d.  k.  sdchs.  Ges.  d.  W.  1848  p.  128)  la  figura  d’  un  ri¬ 
lievo  del  palazzo  Spada  (Braun  zwolf  Basreliefs  II),  non  posso  assen¬ 
tire.  Le  mie  ragioni  esporrò  fra  poco  in  un  altro  luogo. 

*  A.  C.  D.  E.  F  (intanto  qui  manca  la  figura  del  ferito  essendo 
posto  in  suo  luogo  due  figure  d’un  altro  rilievo)  P.  Q. 
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in  cui  due  figure  si  presentano ,  ciascuna  delle  quali 
per  diverse  ragioni  sembra  dovere  spiegarsi  per  Anceo. 
Per  ischiarir  quella  quistione  ,  bisogna  ricordarsi  ,  in 
qual  maniera  gli  artisti  dei  sarcofaghi  componevano  i 
loro  rilievi.  I  lavori  comparativi  del  Welcker  e  del 
Jahn  hanno  mostrato,  che  copiavano  per  lo  più  delle 
composizioni  più  antiche.  Figure  tanto  caratteristiche, 
come  p.  e.  Eneo  e  quell’eroe  colla  bipenne,  non  pos¬ 
sono  essere  inventate  nei  tempi  degli  Antonini  e  meno 
ancora  ne’ posteriori:  epoca  di  decadenza  delle  arti,  nella 
quale  è  lavorata  la  più  grande  parte  dei  sarcofaghi  con 
rilievi.  Spesse  volte  accadeva,  che  compilavano  le  loro 
figure  da  diverse  opere.  Esisteva  senza  dubbio  un’  an¬ 
tica  composizione  rappresentante  il  principio  della  cac¬ 
cia,  gli  eroi  attaccanti  il  cinghiale  e  fra  loro  Anceo 
portante  la  bipenne  col  carattere  ora  descritto,  scena, 
che  si  offre  sul  sarcofago  Salernitano  (O).  Oltracciò 
esistevano  certamente  composizioni  della  caccia  in  uno 
stadio  più  avanzato  con  Anceo  già  ferito  dal  cinghiale. 
Supponiamo,  che  gli  artisti  sui  sarcofaghi  riunissero  quel¬ 
le  due  rappresentanze  o  trasferissero  concetti  dall’una 
nell’  altra  5  allora  spiegasi,  come  due  figure  ben  diffe¬ 
renti,  ciascuna  per  certe  ragioni  attribuita  ad  Anceo, 
possono  presentarsi  riunite  in  un  sol  sarcofago.  Diffi¬ 
cile  però  si  è  il  determinare,  se  l’artista  non  conosces¬ 
se  il  significato  di  queste  figure,  o  se  conoscendolo  lo 
trascurasse  a  bella  posta,  ambedue  le  figure  convenendo 
alla  sua  composizione.  Poteva  intanto  accadere  anche 
ciò,  che  l’artista,  rappresentando  per  il  portatore  della 
bipenne  Anceo,  volesse  esprimere  per  l’altra  figura  un 
altro  eroe  ferito  dal  cinghiale.  Giacché  Anceo  non  era 
il  solo,  che  morì  nella  caccia,  ma  rapporta  Apollodoro 
I,  8,  che  fuori  di  lui  Ileo  sia  stato  ucciso  dal  cinghiale,  ed 
Ovidio  (M et.  VILI, 360  sg.),  Eupalamo  e  Pelago n  essere 


DEL  MITO  CALIDONIO. 


89 

stati  atterrati  dalla  bestia,  ammazzati  Enesimo  ed  Eu- 
rytion.  Molti  concetti  troviamo  nell’arte  antica,  i  quali 
una  volta  approvati  si  usavano  dagli  artisti  in  varie  guise. 
Ambedue  dunque  abbiamo  ragione,  ed  il  Jahn  spie¬ 
gando  per  Anceo  il  portatore  della  bipenne,  ed  io  ri¬ 
tenendo  per  esso  il  ferito,  che  s’appoggia  sull’asta.  Ma 
bisogna  intendersi  bene  :  vale  a  dire,  che  questo  era 
l’originario  significato  di  quelle  figure,  mentre  resta  in¬ 
certo,  se  agli  artisti  dei  sarcofaghi  esso  fosse  noto.  Ciò 
posto,  spero,  ciascuno  mi  dispenserà  dal  ragionare  sul¬ 
l’altro  ferito,  sopra  il  cui  significato,  sia  originario,  sia 
tralatizio,  molto  può  congetturarsi,  ma  niente  di  certo 
affermarsi. 

Passando  ormai  alla  spiegazione  dell’  altra  scena 
della  facciala,  vi  vediamo  espresso  il  luogo  per  la  figura 
di  un  dio  locale  d’aspetto  giovanile  ,  sedente  in  una 
rupe  ,  vestito  di  tunica  succinta,  che  lascia  la  destra 
parte  del  petto  ignuda,  e  tenente  nella  sinistra  un  ra¬ 
mo  di  pino.  Come  dio  etolico  porta  il  cappello  usato 
in  quel  paese.  La  figura  essendo  virile  —  ciò  ,  che 
vieta  di  spiegarla  per  la  ninfa  Calidon  — ,  sembra  ve¬ 
risimile  esser  qui  rappresentato  il  dio  d’ Ara  cinto,  monte 
vicino  a  quella  città,  la  quale  spiegazione  si  raccoman¬ 
da  anche  per  la  rupe,  in  cui  siede  la  figura.  Di  sotto 
vediamo  un  uomo  barbato  con  aspetto  regio,  vestito 
d’una  tunica  e  d’un  mantello,  che  copre  la  parte  infe¬ 
riore  della  figura  e  cade  in  un  gherone  dalla  spalla  si¬ 
nistra,  senza  dubbio  Eneo,  che  si  trova  per  lo  più  in 
simile  guisa  raffigurato  nei  sarcofaghi  *.  Guarda  un  gio- 

1  Soltanto  nel  rilievo  del  museo  Chiaranxonti  pubblicato  dal  Ger¬ 
hard  ( Aroh .  Ztg.  1850  ,  20)  Eneo  si  scorge  loricato  nella  guisa  ro¬ 
mana  e  col  paludamento.  Nelle  rappresentanze  di  Meleagro  moriente 
sul  letto  e  circondato  dalla  sua  famiglia  si  scorge  uu  uomo  con  barba 
lunga,  ignudo  nella  parte  superiore  del  corpo,  mentre  lloferiore  è  co- 
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vane  stante  presso  di  lui  e,  mentre  colla  sinistra  tiene 
il  mantello,  addita  colla  destra  verso  una  figura  vergi¬ 
nale  armala ,  che  si  vede  dall’  altro  lato.  Quel  giovane 
che  porta  una  tenia  in  testa  ed  una  clamide  sulla  spalla, 
rassomiglia  tanto  alla  figura  di  Meleagro,  quale  si  scor¬ 
ge  nella  scena  della  caccia,  che  dobbiamo  anche  qui 
riconoscere  lo  stesso  eroe.  Tenendo  colla  sinistra  il  fu¬ 
sto  deir  asta  ,  colla  destra  toccandone  la  punta ,  sta 
dirimpetto  alla  vergine,  che  gli  vien  mostrata  dal  pa¬ 
dre,  pieno  di  modestia  e  di  venerazione.  Quella  porta 
sulla  testa  un  elmo,  a’  piedi  stivaletti,  ed  è  vestita  d’una 
tunica,  che  le  scende  incirca  fino  ai  ginocchi,  e  d’un 
paludamento  tenuto  sulla  spalla  destra  da  una  fibu¬ 
la.  Tiene  la  sinistra  al  dissotto  del  paludamento  ed 
appoggia  la  destra  ad  un’  asta.  Sembra,  l’artista  siasi 
studiato  di  dare  a  questa  figura  un  aspetto,  per  quanto 
poteva,  degno  e  nobile.  Chiunque  vedesse  questa  figura 
separata  dalla  scena,  nella  quale  si  trova  qui  rappre¬ 
sentata,  la  spiegherebbe  per  la  dea  Roma,  fino  ai  tempi 
d’ Adriano  raffigurata  quasi  sempre  in  simile  guisa  (Zoega 
bassirii,  I  p.  149).  Ma  è  chiaro,  che  questa  dea  non 
può  presentarsi  in  una  scena  del  mito  calidonio.  Bi¬ 
sogna  dunque  esaminare,  se  esiste  una  figura,  che  so¬ 
lendo  essere  rappresentata  in  modo  simile  a  Roma  pos¬ 
sa  essere  presente  in  un  sarcofago  ornato  d’una  scena 

perta  d’un  mantello,  il  quale  d'alto  affanno  oppresso  appena  si  sostiene 
sul  nodoso  bastone,  la  quale  figura  dal  Zoega  (bassi rii.  I  p.  2*22)  è  stata 
spiegata  per  Eneo.  Essendo  l'aspetto  di  quella  figura  ben  poco  nobile 
e  reale  per  poter  essere  Eneo,  il  Braun  ( Ant .  Marmw.  p.  21)  la 
spiega  con  ragione  per  il  pedagogo  ,  il  che  rende  ancora  più  pro¬ 
babile  il  bastone  nodoso,  che  stringe  nelle  mani,  attributo  usitato  dei 
pedagoghi.  Nei  rilievi,  che  rappresentano  Meleagro  defunto  portato  da¬ 
gli  amici,  il  vecchio,  che  s'  inchina  sopra  il  di  lui  corpo,  senza  dubbio 
è  il  pedagogo  dell'eroe.  La  balia  di  lui  si  scorge  nel  fondo  del  rilievo 
del  museo  Chiaramonti  ora  menzionato. 
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di  quel  mito.  Senza  dubbio  quella  figura  è  la  Virtù: 
dea,  che  fu  raffigurata  simile  a  Roma  e  se  ne  distingue 
difficilmente  nei  monumenti  (cf.  Visconti  musj  P.  CL 
II  p.  30.  —  Zoega  bassiril.  I  p.  142  e  148).  Spesso 
trovasi  la  Virtù  col  nome  VIRTVS  inscritto  nelle  mo¬ 
nete  imperiali  in  modo  da  poterne  riconoscere  chia¬ 
ramente  lo  sviluppo  della  sua  rappresentanza  nei  di¬ 
versi  tempi,  quistione,  che  per  mancanza  delle  opere 
numismatiche  necessarie  differirò  ad  un* altra  occasione. 
Basta  mettere  innanzi  agli  occhi  altrui  il  disegno  del 
rovescio  d’  una  moneta  d’  Adriano  favoritami  dal  sig. 
avvocato  Lovatti  (Tav.d’agg.  AB,4=Cohen  méd.  inip . 
II  p.  249,  1155),  per  mostrare,  che  la  figura  del  nostro 
sarcofago  è  la  stessa  colla  figura,  che  si  scorge  in  quella 
moneta  distinta  per  Y  iscrizione  come  Virtù,  mettendo  il 
piede  sopra  un  elmo  e  tenendo  il  parazonio.  Il  vestire  e 
gli  attributi  in  ambedue  le  figure  sono  gli  stessi,*  eccetto- 
chè  nella  figura  del  nostro  sarcofago  manca  il  parazo¬ 
nio  ed  il  paludamento  copre  l’anteriore  parte  del  corpo, 
mentre  nella  Virtù  della  moneta  pende  in  dietro.  Nem¬ 
meno  voglio  dar  l’elenco  delle  varie  rappresentanze  del¬ 
la  dea  ,  che  si  trovano  nei  marmi,  contentandomi  di 
mentovar  quelle,  che  ci  ajutano  nella  spiegazione  del 
nostro  sarcofago.  In  molti  monumenti  la  Virtù  appa¬ 
risce  come  compagna  nella  caccia  d’Ippolito,  dove  dallo 
Zoega  (bassirii.  1  p.  237)  è  stata  falsamente  spiegata 
per  Diana,  da  O.  Miiller  ( Hdb .  412,  2)  per  Roma  1, 
con  ragione  dal  Gerhard  ( Prodromus  p.  272)  per  la 
Virtù.  Procede  accanto  ad  Ippolito,  vestita  d’una  tu¬ 
nica  succinta,  sopra  la  quale  vola  alcune  volte  il  pa¬ 
ludamento,  cimata,  con  stivaletti  nei  piedi,  e  tiene  nella 


1  La  confutazione  di  queste  opinioni  v.  presso  0.  Jabn  Arch. 
Beitr.  p.  313. 
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sinistra  il  parazonio,  talora  il  manico  d’uno  scudo,  men¬ 
tre  colla  destra  accenna  l’oggetto  della  caccia  ,  eh’  è 
sempre  un  cinghiale,  quasi  per  incitare  l’eroe  ad  attac¬ 
carlo  valorosamente.  Soltanto  in  un  sarcofago  finora 
non  pubblicato  del  palazzo  Gallo  mettendo  la  mano 
destra  sopra  il  petto  d’Ippolito  sembra  voler  ritenerlo 
dalia  sua  ardita  impresa.  Le  pubblicazioni  di  quelli  sarco¬ 
faghi  sono  raccolte  dai  Jahn  ( A rch.Beitr.  p.  31 1 A-F)  * . 

(  f  t  f  «  .  t  * 

1  In  quanto  al  rilievo  murato  nella  villa  Medici  ( Beschr .  Roms 
III,  2  p.  602.  -  Jahn  Arch.  Beitr.  p.  311  H)  dopo  una  esatta  con¬ 
siderazione  dello  stesso  originale  posso  assicurare,  che  non  rappresenta 
una  caccia  mitologica,  ma  una  di  quel  genere  ,  sopra  il  quale  adesso 
comincierò  a  ragionare.  L’oggetto  della  caccia  d’  Ippolito  è  sempre  un 
cinghiale.  Qui  si  vede  piuttosto  un  lione,  il  quale  rivolta  la  testa  contro 
il  cavalcante  ,  che  vibra  V  asta  contro  lui.  Ci  sono  due  esempi  colla 
stessa  rappresentanza.  Posso  intanto  aggiungere  agli  esempi  menzionati 
dal  Jahn  il  sarcofago  molto  interessante  posto  nel  cortile  del  palazzo 
Gallo  (Via  della  Croce  78),  la  cui  facciata  è  ornata  di  due  scene  sepa¬ 
rate  da  una  porta  coll’apertura  a  destra.  A  destra  di  essa  si  scorge  la 
caccia  d’Ippolito  in  presenza  della  Virth,  che  mette  la  destra  sul  petto  del¬ 
l’eroe,  concetto  già  sopra  menzionato  ,  che  si  trova  in  nessuno  dei 
sarcofaghi  finora  conosciuti.  A  sinistra  si  vede  una  scena  tutta  nuo¬ 
va  :  una  vergine  cacciatrice  ,  colla  faretra  sulla  spalla,  che  appoggia 
la  sinistra  ad  un’asta,  senza  dubbio  Diana  ,  mette  la  mano  destra 
sopra  la  spalla  d’un  giovane  quasi  per  ritenerlo  dal  partire.  Quello  è 
vestito  da  auriga  colle  coreggie  intorno  della  vita  e  tiene  colla  sini¬ 
stra  un’asta  ossia  uno  stimulo,  colla  destra  un  oggetto  non  chiaramente 
espresso,  che  ha  l’apparenza  d’  essere  un  fazzoletto.  Presso  di  lui  sta 
un  uomo  barbato  col  petaso  sulla  testa,  vestito  dell’  tgup/c,  che  s'ap¬ 
poggia  ad  un’asta.  Dietro  si  scorge  un  cavallo,  e  presso  di  lui  un  cane. 
Quel  giovane  auriga  senza  dubbio  è  Ippolito.  Fuori  della  caccia  cioè  il 
piacere  ed  il  valore  dell’eroe  consisteva  principalmente  nel  maneggiar 
i  cavalli  e  nel  reggere  il  carro,  occupazione  finalmente  tanto  funesta  per 
lui  (Euripid.  Hippolyt.  111.  1016.  1166.  1399).  L’uomo  barbato  carat¬ 
terizzato  per  il  suo  costume  insieme  come  servo  e  viaggiatore  sembra 
essere  il  vecchio  (Eur.  Hipp.  114)  Sepan-wv  ed  ònotSòi;  d’Ippolito,  che 
nel  principio  della  tragedia  Euripidea  (88  sq.)  ammoni  l’eroe  e  nel  fine 
riferisce  la  di  lui  sventura.  Tutta  la  rappresentanza  dunque  si  spiegherà 
cosi:  Diana  vuole  ritenere  l’eroe  dal  viaggio,  che,  come  essa  prevede, 
sarà  tanto  funesto  per  lui.  La  particolare  modificazione  del  mito,  che 
si  trova  in  questa  rappresentanza  in  quanto  ai  rapporti  fra  Diana  ed 


DEL  MITO  CALIDONIO.  93 

La  Virtù  si  presenta  anche  nei  sarcofaghi  ,  nei  quali 
l’amore  alla  caccia  del  defunto  non  è  espresso  per  una 
scena  mitologica,  ma  per  una  caccia,  nella  quale  egli 
stesso  prende  parte.  Il  solo  o  il  principale  oggetto  della 
caccia  è  sempre  un  lione;  la  persona  del  defunto  vien 
rappresentata  a  cavallo,  lanciando  l’asta,  la  Virtù  posta 
dietro  di  lui  collo  stesso  vestire  e  spesso  anche  colla 
stessa  attitudine,  colla  quale  si  scorge  nella  caccia  d’Ip- 
polito  L 

Ippolito  ,  qui  non  posso  esporre  più  ampiamente.  Molto  strano  è  il 
realismo  di  raffigurare  Ippolito  nel  costume  romano  circense  ,  cagio¬ 
nato  senza  dubbio  dallo  studio  dell’artista  d’accostarlo  il  più  che  pos¬ 
sibile  anche  per  1’  esteriore  aspetto  alla  persona  del  giovane  Romano 
deposto  in  quel  sarcofago,  il  quale  per  questa  maniera  è  glorificato  come 
giovane  valente  e  nella  caccia  e  nel  maneggiar  i  cavalli. 

‘  Roma  mus.  Pioclem.  Beschr.  Roms  II,  2  p.  158,  97. 
palazzo  Mattei.  Venuti  mon.  Matth.  III,  40,1. 
villa  Medici. Beschr.  Roms  IH,  2  p.  602  (ci  sono  due  esempi), 
giardino  Borghese. 

•  villa  Panfili-Doria. 

Guattani  memorie  enciclopediche  VII  p.  12. 
mus.  capitolino.  Beschr.  Roms  III ,  1  p.  162,  2  -  Righetti 
descriz.  del  Campid.  I,  131.  La  Virtù  prende  colla  de¬ 
stra  il  nastro  del  parazonio.  Nella  sinistra  teneva  un’asta, 
della  quale  sono  conservate  le  traccie. 
palazzo  Giustiniani.  Gal.  Giustin.  II  t.  136.  La  Virtù  tiene 
colla  sinistra  il  parazonio,  colla  destra  un’  asta, 
palazzo  Rospigliosi.  Beschr.  Roms  III,  2  p.  399.  La  Virtù  tiene 
colla  sinistra  il  paludamento.  L’attributo  della  destra  , 
ch’era  forse  un’asta,  è  perduto. 

Chiusi  Gori  inscript,  etrusc.  Ili,  45.  Gli  attributi  sono  perduli. 
Parigi  Clarac.  mus.  de  sculpt.  II  pi.  151  n.  423.  Nella  sinistra 
tiene  uno  scudo  ed  un’  asta  ,  colla  destra  accenna  il 
lione. 

In  tutti  i  rilievi  finora  menzionati  la  Virtù  procede  dietro  del  cava¬ 
liere.  Stante  dietro  di  lui  è  rappresentata  nei  sarcofaghi  seguenti: 

Roma  pai.  Mattei.  Bellori  adm.  24  -  Venuti  mon.  Matth.  Ili , 
40,  2  -  Montfaucon  V  ant.  expl.  Ili,  2  pi.  183.  Tiene 
nella  sinistra  il  parazonio  ed  il  paludamento,  nella  de¬ 
stra  una  palma. 
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Avendo  comparato  gli  analoghi  monumenti  non 
bisogna  ragionare  lungo  tempo  sopra  il  significato  della 
scena  del  nostro  sarcofago.  Spesse  volte  gli  artisti  rap¬ 
presentando  scene  mitologiche  nei  sarcofaghi,  tentavano 
di  metterle  in  un  rapporto  più  stretto  colla  persona  del 
deposto  e  così  deviavano  piu  o  meno  dalla  forma  ori¬ 
ginaria  dei  miti.  Abbiamo  sospettato,  che  per  tale  ra¬ 
gione  Diana,  secondo  la  tradizione  usitata  nemica  alla 
famiglia  di  Eneo,  sia  stata  rappresentata  come  amica 
di  Meleagro.  Così  è  successo,  che  anche  figure  stra¬ 
niere  alla  mitologia  greca  sonosi  trasferite  nelle  rap¬ 
presentanze  dei  miti  greci.  Per  ciò  gli  artisti,  rappre¬ 
sentando  nei  sarcofaghi  Ippolito  nella  caccia,  per  glo¬ 
rificare  il  sepolto  come  valente  in  questo  mestiere  , 
esprimevano  quella  intenzione  più  chiaramente,  aggiun¬ 
gendo  la  Virtù  accompagnatrice  dell’  eroe,  che  rimpiaz¬ 
zava  la  persona  di  lui.  Credevano  cioè  gli  antichi  la 
caccia  esser  uno  dei  migliori  esercizi  dell*  uomo  per 
rendere  valenti  l’animo  ed  il  corpo  ,  e  quasi  Tottima 
informazione  per  istruirsi  in  ciascuna  virtù.  Già  Xe¬ 
nofonte  loda  l’esercizio  della  caccia  a  cagione  dei  ttovgé, 
wSv[xn[j.aTcc,  ìmn'tkttou,  che  bisogna  subire  in  essa  (xuvvjysr. 
XIII,  13);  dice,  che  gli  eroi  allevali  da  Chirone,  es¬ 
sendo  stati  bene  istruiti  nella  caccia  ,  erano  diventati 
tanto  celebri  (1.  1.  I,  2  sg.  XII, 18.)  ,  che  la  caccia  era 
l’ottima  preparazione  per  la  guerra  (1.  1.  XII,  1  sq.Kù$oi> 
'iiociieioc  1,2,  10  sg.  cf.  Alhen.  I,  24  c),c  la  raccommanda 
a  tulli  i  giovani,  scrivendo  :  ex  tgutgjv  yàp  yryvcvxar  xa 
itg  lèv  TT^XejULov  ay aSot  etg  re  rà  aXXa,  è§  <5v  àvayxvj  x«Xw; 
vocTv  y.oct  Xr/sw  Axì  TtpócTZcCj  (wvYjy.  II,  1).  Così  anche 

Rheims  Motilfaiicon  I.  I.  Ili,  2  pi.  183  -  Caylus  ree.  d'ant.  IV  pi. 

119.  Colla  sinistra  (iene  lo  scudo,  nella  destra  secondo 
il  disegno  presso  Montfaueon  qualche  rosa  ora  perduta, 
forse  una  palma. 
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sulle  monete  imperiali  alcune  volte  la  VIRTVS  AV- 
GVSTI  non  è  espressa  per  la  figura  della  dea  Virtù, 
ma  per  una  scena  di  caccia  colla  persona  dello  stesso 
imperatore.  Adriano  p.  e.  era  un  cacciatore  molto  ri¬ 
nomato  {Spartian.  26.  — Dio  LXIX,7.  — Athen.XV 
p.  677  e)  e  ci  sono  delle  monete  di  lui  coll’  iscrizione 
VIRTVTI  AVGVSTI,  che  rappresentano  l’imperatore 
a  cavallo  vibrante  l’asta  contro  un  bone  (Eckhel  doc - 
ir .  nurn.  VI  p.  510.  —  Cohen  méd.  imp.  II  p.  249 
n.  1158),  o  coll’epigrafe  VIRTVTI  AVG  e  la  stessa 
rappresentanza,  ma  senza  il  bone  (Cohen  II  p.  162 
n.  517).  Così  anche  la  Virtù  di  Commodo  si  trova 
celebrata  nelle  monete,  che  rappresentano  l’imperatore 
cacciando  un  bone.  Le  rappresentanze  adunque  del 
nostro  sarcofago  si  spiegano  nella  maniera  seguente  : 
Nella  scena  a  sinistra  Eneo  al  suo  figlio  mostra  la  Virtù 
e  gli  raccomanda  di  seguirne  i  precetti.  In  quella  a 
destra  Meleagro  si  presenta  obbediente  a’  suoi  precetti, 
cacciando  valorosamente.  Per  la  figura  di  Meleagro  è 
accennata  la  persona  del  deposlo,  clic  in  tale  guisa  è 
glorificato  come  giovane  valoroso.  Vediamo  perciò,  che 
per  la  sua  rappresentanza  il  nostro  sarcofago  s’accosta 
molto  a  quelli  colla  caccia  d’Ippobto  e  colle  altre  caccie, 
nelle  quali  si  mostra  presente  la  Virtù.  Anche  qui  il 
defunto  è  glorificato  come  uomo  valoroso  ed  è  rappre¬ 
sentata  una  scena  di  caccia,  nella  quale  quello  mostra 
la  sua  virtus.  La  differenza  si  scorge  in  questo,  che 
in  quelli  sarcofaghi  l’intenzione  dell’  artista  è  espressa 
per  una  sola  scena,  nel  nostro  più  dislesamente  per  due. 

Una  rappresentanza  compagna  ci  mostra  un  altro 
sarcofago  capitolino  (D)  già  sopra  menzionato.  Anche 
qui  nella  scena  a  destra  vediamo  la  caccia  cabdonia, 
in  quella  a  sinistra  nell’  estremità  un  portatore  di  reti, 
a  destra  di  lui  la  Virtù,  Meleagro  ed  Eneo.  In  questo 
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rilievo  la  dea  si  presenta  di  profilo,  voltata  a  destra, 
vestita  come  nel  nostro  sarcofago,  fuorché  non  porta 
stivaletti,  e  il  paludamento  le  cade  lungo  il  dorso,  co¬ 
me  nella  figura  della  moneta  d’Adriano.  Dirimpetto  di 
lei  sta  Meleagro  tenendo  nella  sinistra  l’asta  ed  alzando 
la  destra  verso  la  spalla  corrispondente,  attitudine  so¬ 
migliante  a  quella  della  Pudicizia,  ciò  che  fa  sospet¬ 
tarmi  essere  qui  espresso  per  essa  il  nobile  pudore,  che 
prova  l’eroe  all’aspetto  della  dea.  Dietro  di  lui  si  scor¬ 
ge  Eneo  tenendo  nella  sinistra  lo  scettro  e  mettendo 
la  mano  sulla  spalla  del  figlio,  ciò  è  a  dire  esortandolo 
di  seguire  i  precetti  della  dea.  Diana  congiunge  questa 
scena  colla  caccia  calidonia  nella  maniera  sopra  signi¬ 
ficata  (p.  84). 

Ancora  più  somigliante  al  nostro  sarcofago  deve 
essere  stato  quello,  del  quale  alcune  figure  sono  mu¬ 
rate  nella  villa  Medici  (G).  E  sono  la  figura  di  Melea¬ 
gro,  che  tiene  l’asta  e  ne  tocca  la  punta,  e  quella  d’E- 
neo ,  identiche  colle  figure  corrispondenti  del  nostro 
sarcofago.  La  figura  della  Virtù  è  perduta. 

Anche  nelle  scene  figurate  sul  coperchio  del  nostro 
sarcofago  si  continua  l’allusione  alla  caccia.  Vi  sono 
rappresentati  dei  putti  combattenti  contro  alcune  bestie 
di  vario  genere.  Strana  al  primo  aspetto  pare  la  scena 
raffigurata  nell’  angolo  sinistro,  ove  si  osserva  un  putto 
lanciando  dalla  corda  uno  strale  fornito  d’una  punta 
semilunata  contro  uno  struzzo.  Intanto  sappiamo,  che 
struzzi  spesse  volte  comparivano  nelle  solenni  caccie 
degli  imperatori  mostrate  al  popolo,  e  vediamo  la  figu¬ 
ra  d’uno  struzzo  anche  nel  combattimento  dei  gladia¬ 
tori  contro  diverse  bestie  sul  musivo  Borghesiano  (Hen- 
zen,  cxplicalio  musivi  Burghesiani  negli  Atti  dell’  Ac- 
cad. pontifìcia d’archeol.  voi.  XII  p.  152Tav.V).La  figura 
semilunata  della  punta  della  saetta,  che  lancia  quel  put- 
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lo,  si  spiega  mediante  un  passo  d’ Erodiano  *,  dove 
Gommodo  vien  narrato  aver  mostrato  la  sua  abilita  da 
sagittario  troncando  per  mezzo  di  strali  di  questa  sorta 
la  testa  agli  struzzi  correnti.  Il  putto  del  nostro  sar¬ 
cofago  si  scorge  occupato  dal  medesimo  esercizio. 

Nel  fianco  sinistro  (tav.  d’agg.  AB, 2)  vediamo  dei 
servi  portanti  delle  reti  da  caccia  e  nelle  mani  gli  ap¬ 
poggi  di  quelle  (le  c r/jzltàzg  :  Xen.  xuvvjy.  II,  8  sg.  Poi- 
lux  V  ,  19  ,  31  sg.)  ,  rappresentanza  ,  che  si  trova 
ripetuta  con  poche  modificazioni  sul  sarcofago  fioren¬ 
tino  (P)  ed  in  un  frammento  murato  in  un  colombario 
della  villa  Doria-Panfili.  Un  portatore  di  reti  si  scor¬ 
ge  in  ciascun  fianco  del  sarcofago  Salernitano  (O). 

Sul  destro  fianco  (tav.  d’agg.  AB,  3)  si  vede  Ala- 
lante  sedente  e  dirimpetto  ad  essa  Meleagro  in  piedi 
parlante  colla  vergine  ,  rivelandole  forse  1’  amore  che 
nutre  verso  di  lei. 

II.  L'ultima  lotta  di  Meleagro . 

La  caccia  del  cinghiale  è  il  principio  del  mito  ca- 
lidonio  in  tutte  le  poesie  e  narrazioni,  che  n’esistevano 
nell’  antichità.  Sopra  i  fatti,  che  seguivano  la  caccia  , 
v’erano  due  versioni  principali,  e  di  quelle  molte  mo¬ 
dificazioni,  che  non  esporrò  qui  tutte.  La  più  antica 
narrazione  si  trova  nell’  Iliade  IX,  529^  sg.  A  motivo 
della  pelle  del  cinghiale  fra  gli  Etoli  ed  i  Cureti  nasce 
discordia  e  guerra.  Meleagro  uccide  nella  lotta  uno  dei 
figli  di  Testio,  fratelli  della  sua  madre  Altea.  Quella 

1  J,  15  :  /a(3«òv  oOv  nere,  pé/yj,  wv  ut  ùy.uui  yjffav  <; ,  rais 

Maupou<y«a«5  or pou3o«s  u^urara  yepouivuu  y.ut  irodà'j  xùyii  y.ut  y.okTzùau 
TZTtpoyj  inufuìg  zù  j  xar  uy.pov  zov  zpuyjiXov  iy.upuz6p.et  ,  wj  r&w 
Y.tyuk&j  à'f/jpflaéva;  òpptv:  zqj  jSéXou;  ex t  iceptSiiv  uvzùq  uu<5èv  ;ra- 
«S'ovffac. 
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adira! ane  lo  maledice  ,  e  Meleagro  s’astiene  dal  com¬ 
battimento.  Mancando  agli  Etoli  il  piu  valoroso  guer¬ 
riero,  i  Gureti,  divenuti  più  potenti  di  essi,  molestano 
Galidon  la  loro  citta.  Dopo  di  che  tutti  gli  anziani  del 
popolo,  i  sacerdoti,  i  parenti  più  stretti  ,  supplicano 
Meleagro  di  ritornare  a  loro  ajulo  nella  guerra  :  ma 
inutilmente.  Soltanto  quando  i  nemici  hanno  montato 
le  mura  della  citta  e  gettano  fuoco  nelle  case  ,  Me¬ 
leagro  commosso  dalle  preghiere  della  sua  moglie  Cleo¬ 
patra  esce  dalla  stanza  ,  salva  la  patria  e  muore  nella 
battaglia  vittorioso.  Conosceva  cioè  anche  Omero  que¬ 
sta  sorte  dell’eroe,  sebbene  Fenice  per  riguardo  d’Achille 
raccendi  solamente  nei  versi  (597  sg.): 

è  (ih  AitcAoiGw  «7T/?uuv£V  /oxòv  vjuiocp 
ttìgocg  £  Sv[a£.  t£  d’ovxhc  ftapoc  x'ùxggm 
TtoXX<ÌTEX3C  X<Zp'lEVT<X,XXXOV  à’tffJLV'JZ  7aìa{Ì7&)g(cf.571sg.) 
Anche  le  ’H oìctc  e  la  Mtvvug  narravano  la  guerra  fra 
i  Cureli  ed  i  Calidoni  e  che  Meleagro  fu  ucciso  da 
Apolline,  il  quale  ajutava  i  Cureti  (Pausan.  X,  31,2). 
Sofocle  nel  Meleagro  suo  sembra  con  alcune  modifica¬ 
zioni  aver  seguito  la  narrazione  omerica  (cf.  Preller 
griech .  Myth.  Il  p.  205.  Anm .  -  Kekule  de  fab. 
Meleagrea  p.  16  sg.).  La  guerra  fra  i  Cureti  ed  i  Cali- 
doni  è  originariamente  propria  soltanto  all’antica  forma 
del  mito.  Giacché  nella  versione  più  recente,  che  sem¬ 
bra  essere  divulgata  principalmente  per  la  tragedia  d’ Euri¬ 
pide,  la  discordia,  la  quale  nasce  a  cagione  della  pelle 
del  cinghiale,  non  si  leva  fra  due  popoli  ,  ma  è  una 
controversia  privata  ,  cagionata  dalla  preferenza  che 
Meleagro  accorda  alla  sua  diletta  Atalante.  L’eroe  dona 
a  lei  la  pelle  del  cinghiale.  I  figli  di  Testio  la  tolgono 
con  violenza  alla  vergine,*  Meleagro  gli  ammazza,  men¬ 
tre  egli  stesso  muore  ,  avendo  la  sua  madre  ,  adirata 
della  morie  dei  fratelli,  abbruciato  il  lizzo,  dal  quale 
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dipendea  la  vita  dell’  eroe.  A  bella  posta  io  non  ho 
detto  niente  sopra  le  II hvpcSwat,  tragedia  di  Frinito, 
perchè  troppo  poco  ne  conosciamo  per  affermarne  qual¬ 
che  cosa  di  certo.  Alcune  narrazioni  posteriori  del  mito 
riuniscono  in  se  degli  elementi  dell’antica  e  della  recente 
versione.  Così  Nicandro  negli  hspo covava  (Antonio. 
Lib.  I,  2)  poetizzava  ,  Meleagro  nella  rissa  sopra  il 
capo  e  la  pelle  del  cinghiale  aver  ammazzato  i  figli  di 
Testio,  ed  essersi  poi  alzata  la  guerra  fra  i  Gureti  ed 
i  Calidoni  ,  nella  quale  egli  morì.  Lo  scoliasta  del- 
T  Iliade  IX,  534  scrive,  che  ucciso  il  cinghiale,  Me¬ 
leagro  ne  diede  il  capo  e  la  pelle  ad  Atalante,  e  che 
li  zìi  adiratine  insidiavano  la  vita  dell’eroej  Meleagro 
essendosene  accorto,  avea  ucciso  alcuni  di  loro,  cac¬ 
ciato  gli  altri,  e  per  questa  ragione  i  Pleuroni  aver  co¬ 
minciato  la  guerra  contro  i  Calidoni. 

Esaminando  i  sarcofaghi  per  vedere  ,  quale  ver¬ 
sione  del  mito  qui  sia  stata  rappresentata  ,  è  certo  , 
che  appartengono  alla  posteriore  quelli  rilievi,  nei  quali 
si  vede  Meleagro  sul  letto,  appena  defunto  e  circon¬ 
dato  dalla  famiglia  disperata  L  L’eroe  moribondo  sul 
letto  nella  casa  sua  mostra  di  non  esser  caduto  nella 
battaglia.  Rappresentano  dunque  questi  rilievi  la  ver¬ 
sione  più  recente,  secondo  la  quale  Meleagro,  abbru¬ 
ciato  il  tizzo,  langue  da  lenta  consunzione, e  che  non  co¬ 
nosce  per  conseguenza  la  sua  morte  nella  guerra  fra 
i  Gureti  ed  i  Calidoni.  Oltracciò  vi  sono  rappresen¬ 
tanze,  che  fanno  vedere  il  corpo  di  Meleagro  portato 
nelle  mani  dei  suoi  amici,  e  nelle  composizioni  di  que¬ 
sto  genere  più  distese  ricevuto  dalla  famiglia  sua  e  se¬ 
guito  d’  una  grande  comitiva.  Per  combinare  questo 
concetto  colla  versione  recente  bisognerebbe  figurarsi 

*  Clarac  li,  201,208.209.  -  mas.  cap.HH,  35.-Bartoli  aditi.  77.  - 
Zoega  bassir.  I,  46. 
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10  sviluppo  degli  avvenimenti  nella  guisa  seguente:  Uc¬ 
ciso  il  cinghiale  comincia  la  rissa  sopra  la  pelle  e  Me¬ 
leagro  ammazza  i  figli  di  Testio.  Altea  avendo  sen¬ 
tito  la  morte  dei  fratelli,  mentre  l’eroe  è  ancora  fuori 
di  casa,  abbrucia  il  tizzo;  muore  quello  prima  di  ri¬ 
tornare  a  casa  e  vi  vien  riportato  nella  maniera  adesso 
indicata.  Cosi  è  raffigurata  la  successione  degli  av¬ 
venimenti  dall’  artista  del  sarcofago  Doria  (A).  Rap¬ 
presentava  cioè  sul  destro  fianco  la  rissa,  che  sorge  fra 
Meleagro  ed  i  zii  per  la  pelle  del  cinghiale,  mentre 
sul  coperchio,  ove  si  scorge  il  gruppo  di  Meleagro  por¬ 
tato  dai  compagni,  caratterizzava  chiaramente  la  loro 
schiera  come  ritornante  dalla  caccia,  raffigurando  essi 
in  costume  da  caccia  ed  aggiungendo  loro  i  Dioscuri, 
eroi  riferiti  già  in  tempo  antico  fra  i  cacciatori  cali- 
doni  *  ,  ma  non  menzionali  nella  narrazione  della  guerra 
propria  all’antica  versione  del  mito.  Così  anche  sul  ri¬ 
lievo  d’Arezzo  (Gori  inscript .  Etrusc.  Ili, 44), che  rap¬ 
presenta  lo  stesso  oggetto,  si  scorge  un  Dioscuro,  men¬ 
tre  l’altro  ora  è  perduto.  Sul  coperchio  del  sarcofago  Bar¬ 
berini  (Bartoli  admirand.  69-70)  viene  pur  chiaramente 
espresso,  che  l’eroe  defunto  vien  portato  dai  compagni 
ritornanti  dalla  caccia, indicati  così  peri  loro  vestimenti, 
per  un  giovane  che  guida  una  coppia  di  cani,  e  per  un 
cavallo  portante  le  a/aXfòsg  e  le  reti.  Secondo  questi  con¬ 
cetti  dunque  Meleagro  avendo  dopo  la  caccia  ammazzato 

11  zii,  abbruciato  dalla  madre  il  tizzo,  muore  d’interna 
consunzione,  non  ucciso  nella  battaglia.  All’  incontro  v’è 
un  sarcofago  pubblicato  dal  Winckelmann  mon.  ined. 

1  Si  presentano  già  nei  vasi  con  figure  nere ,  che  rappresentano 
quella  caccia.V.  la  tazza  di  Glaukytes  ed  Archikles Gerhard  aus.  F$6.235.- 
Ann.  deirinstit.  IV,  59. -il  vaso  di  Clitia  ed  Ergotiino  Mon.  dell'  Inst.  II1I 
54  -57.  -  Castore  solo  con  ascritto  nome  h  rappresentato  in  un  vaso  del 
museo  berolinense  (Gerhard  etr.  «.  kamp.  Vas.  X). 
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li,  88,  la  cui  tacciata  certamente  rappresenta  l’antica 
forma  del  mito,  sulla  sinistra  parte  cioè  Meleagro  che 
esce  di  casa  combattendo  contro  i  Curetij  sulla  destra 
il  gruppo  dell’eroe  defunto  portato  dagli  amici.  Sus¬ 
sistendo  naturalmente  uno  stretto  rapporto  fra  quelle 
due  scene  s*  intende  ,  che  nella  destra  è  raffigurata 
l’azione  che  fa  seguito  a  quella  della  sinistra,  che  qui 
dunque  il  gruppo  esprime  Meleagro  portato  fuori  della 
battaglia.  Vediamo  perciò,  che  in  differenti  sarcofaghi 
per  lo  stesso  gruppo  piu  o  meno  modificato  vien  raf¬ 
figurato  Meleagro  e  riportato  dagli  amici  ritornanti  dalla 
caccia  calamitosa  ed  «  inter  manus  ablatus  »  ucciso 
nella  battaglia,  s’esprime  cioè  per  mezzo  d’un  sol  grup¬ 
po  un  motivo  della  recente  ed  un  motivo  dell’  antica 
versione  del  mito.  Intanto  non  si  può  negare,  che  an¬ 
che  in  quelle  tre  sculture  sopra  menzionate  ed  in  al¬ 
cune  altre  poste  originariamente  sui  fianchi  dei  sarco¬ 
faghi  *  vi  sono  alcune  Iraccie,  che  sembrano  mostrare 

1  Mus.  cap.  II1I,  39.  -  Mon.  Matth.  Ili,  44.  -cf.  il  rilievo  presso 
Gerhard  arch.  Zeit.  1850,20,  che  ornava  senza  dubbio  originariamente 
la  facciata  d’un  sarcofago.  Il  rilievo  pubblicato  nel  museo  capitolino 
IV,  40  sembra  esser  il  coperchio  d’un  sarcofago.  Se  dal  Foggini  p.  223 
sia  stato  riferito  con  ragione  al  mito  calidonio,  non  arrischio  nè  d’  as¬ 
sicurarlo  nè  di  negarlo  ,  essendo  la  testa  del  defunto  ,  che  vien  por¬ 
tato  verso  il  rogo,  barbata.  È  vero  che  Meleagro  da  Poiignoto  nella 
lesche  dei  Cnidij  a  Delfo  era  stato  dipinto  barbato  (Pausan.  X,  31,1) 
e  così  si  trova  rappresentato  eziandio  nei  vasi  dipinti  con  figure  nere 
di  fabbrica  greca,  nei  quali  i  nomi  dei  cacciatori  sono  ascritti  (v.  not.  17) 
eccettuato  il  vaso  pubblicato  dal  Maisonneuve  introd.  61  (  Kekule  l. 
1.  p.  36).  Dal  gran  numero  però  di  tutti  gli  altri  monumenti  si  deve 
conchiudere  che  nei  posteriori  tempi  l’eroe  sempre  fu  raffigurato  im¬ 
berbe.  Prima  di  pronunziare  un  giudizio  sopra  quella  rappresentanza, 
sarà  necessario  di  esaminare  esattamente  il  rilievo  stesso  per  vedere 
se  tutto  vi  è  genuino  ovvero  se  ci  sono  de’  ristami,  esame  di  molta 
difficoltà,  che  io  non  ho  potuto  fare  finora  essendo  il  rilievo  murato 
in  un’  altezza  considerevole  e  tutto  coperto  di  colore  riportato.  Il 
gruppo  del  defunto  e  dei  suoi  portatori ,  come  si  vede  disegnato  nel 
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originariamente  quella  composizione  avere  rappresen¬ 
tato  Meleagro  portato  fuori  dalla  battaglia.  Non  fon¬ 
derò  nessuna  conchiusione  su  di  ciò,  che  quella  ma¬ 
niera  di  portare  il  corpo,  il  (popià* jv  7 zifÀnsev  ,  fopxfr/}v 
equivalente  all’espressione  latina  «  inter  ma - 
nus  ablatus  »  è  il  modo  usato  nei  guerrieri  caduti  nel¬ 
la  battaglia,  nemmeno  su  ciò,  che  in  alcuni  di  questi 
rilievi  uno  degli  amici,  che  portano  il  corpo  dell’eroe, 
sì  presenta  in  piena  armatura,  e  che  si  scorge  in  un 
rilievo  del  museo  Capitolino (IV,  39)  sotto  il  corpo  di 
Meleagro  uno  scudo  sia  di  lui  stesso  ossia  d’uno  dei  por¬ 
tatori,  potendo  alcuno  con  ragione  contrappormi  l’avere 
gli  artisti  antichi  trattato  quei  concetti  accessori  con  pie¬ 
na  liberta.  Intanto  è  molto  importante,  che  in  alcune 
di  quelle  rappresentanze  l’eroe  è  accompagnato  dal  suo 
carro  da  guerra  ,  cosa  strana  se  vien  portato  defunto 
dopo  la  caccia.  S’aggiunge,  che  tutti  questi  concetti, 
dai  quali  abbiamo  conchiuso,  che  gli  artisti  di  quelli 
sarcofaghi  volevano  rappresentare  l’eroe  morto  dopo  la 
caccia,  possono  rimuoversi  dall’insieme  della  compo¬ 
sizione  senza  che  questa  ne  soffra  alcun  danno.  Riguar¬ 
dando  prima  il  coperchio  del  sarcofago  Doria  (A),  ve¬ 
diamo  il  gruppo,  che  contiene  il  corpo  di  Meleogro  por¬ 
tato  dagli  amici  ,  il  carro  da  guerra  ed  il  disperato 
padre  essere  una  composizione  benissimo  connessa.  Al 
contrario  la  figura  del  giovane  posta  dietro  del  re  si 
presenta  senza  nessun  rapporto  coll’azione,  che  si  passa 
innanzi  a  lui,  ed  interrompe  in  maniera  molto  spiace¬ 
vole  la  composizione  continuata  nelle  figure  delle  so¬ 
relle,  le  quali  corrono  piene  di  dolore  incontro  al  fra¬ 
tello  defunto.  I  Dioscuri  ,  della  cui  presenza  si  con- 

Museo  capitolino ,  corrisponde  in  particolare  maniera  col  gruppo  d’Et¬ 
tore,  che  vien  portato  alla  sua  famiglia,  in  un  sarcofago  parigino  (Clarae 
U,  194,  944). 
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chiude  ,  che  i  compagni  di  Meleagro  rivengono  dalla 
caccia  ,  scorgonsi  dietro  delle  sorelle  trattenentisi  con 
viva  gesticolazione  senza  nessun  rapporto  colla  scena, 
che  si  passa  dietro  di  loro ,  e  possono  togliersi  senza 
alterare  in  nessuna  parte  il  significato  e  Farmonia  della 
composizione  principale.  Nel  coperchio  del  sarcofago 
Barberini  sono  rappresentate  due  scene,  a  destra  l’ab- 
bruciamento  del  corpo  di  Meleagro  ed  il  suicidio  della 
sua  madre,  a  sinistra  il  defunto  eroe,  che  vien  ripor¬ 
tato  alla  propria  famiglia.  In  questa  scena  si  nota  come 
centro  il  gruppo  di  Meleagro  portato  dagli  amici  $  ai 
lati  dietro  s’aggruppano  a  sinistra  la  comitiva,  a  destra 
la  sua  famiglia.  Quel  cavallo  colle  e  le  reti, 

che  principalmente  serve  a  rannodare  questa  rap¬ 
presentanza  colla  recente  forma  del  mito,  manca  sulle 
altre  rappresentanze  di  questo  genere  ,  nè  ha  nessun 
rapporto  colle  figure  poste  avanti  o  dietro  di  lui  ed 
altera  finalmente  F  armonia  della  composizione  ,  ren¬ 
dendo  la  serie  delle  figure,  che  si  scorgono  a  sinistra 
del  gruppo  centrale,  molto  più  lunga,  che  quella,  che 
si  vede  a  destra.  Arroge  che  quel  cavallo  ha  la  chio¬ 
ma  lunga  al  modo  romano,  mentre  i  cavalli  della  biga 
la  mostrano  tagliata  al  modo  greco,  ciò  che  fa  sospet¬ 
tarmi  essere  stato  questo  concetto  da  un  artista  romano 
trasferito  nella  composizione  greca  copiata  da  lui.  Tra¬ 
sferite  una  volta  in  quella  composizione  tutte  quelle  fi¬ 
gure,  per  avvicinarla  alla  recente  versione  del  mito,  non 
era  difficile  di  cangiare  ancora  alcuni  dettagli  come  vesti 
ed  armi,  aggiungere  alcuni  cani  da  caccia  ecc.  Sembra 
dunque  verisimile,  che  tutti  i  concetti,  i  quali  rappor¬ 
tano  quella  rappresentanza  alla  recente  forma  del  mito, 
vi  si  sian  trasferiti  dagli  artisti  posteriori  e  che  nell’an¬ 
tico  originale  copiato  da  essi  sia  stato  rappresentato  Me¬ 
leagro  defunto  portato  fuori  dalla  battaglia,  un  motivo 
dunque  dell’antica  forma  del  mitov 
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Finora  un  sol  sarcofago  si  è  pubblicato,  sul  quale 
a  bella  posta  dall’artista  è  seguita  l’antica  forma  del 
mito,  dico  il  sarcofago  pubblicato  dal  Winckelmann 
mon.  ined.  Il  88,  ripetuto  dal  Millin  gal .  myth .  II, 
104,  414  1.  Spetta,  al  mio  parere, a  questa  versione  an¬ 
che  il  rilievo  che  pubblichiamo  sulla  tav.  d’agg.  AB,  5, 
senza  dubbio  originariamente  appartenente  al  coperchio 
d’  un  sarcofago  ,  ed  ora  murato  nella  loggia  scoperta 
del  Museo  Vaticano.  Vi  vediamo  nel  fondo  una  porta 
aperta  ed  il  tetto  d’una  casa,  che  s’ innalza  sopra  al¬ 
cune  colonne.  Quattro  guerrieri,  due  de’  quali  por¬ 
tano  nelle  mani  delle  torcie,  vengono  dal  sinistro  lato 
per  accendere  la  casa.  Una  figura  verginale  in  corto 
abito  ,  con  stivali  da  cacciatrice  e  con  stefane  sulla 
testa  esce  dalla  porta  incontro  ad  essi  e  tenendo  nella 
sinistra  l’asta  stende  la  destra  come  per  ritenerli  dalla 
loro  impresa.  Un  altro  guerriero  sta  avanti  alla  porla 
per  difenderla  contro  gli  attacchi  dei  nemici,  che  sono 
venuti  dall’altro  lato.  È  armato  d’elmo,  di  scudo  e  di 
spada  e  teneva  originariamente  nella  destra,  ora  per¬ 
duta,  l’asta,  Torme  della  quale  ancora  gli  si  scorgono 
sul  petto.  Mette  il  piede  sinistro  sul  corpo  d’un  gio¬ 
vane,  che  sembra  già  essere  caduto  per  la  sua  mano, 
mentre  un  altro  con  una  face  nella  destra  sta  caden¬ 
do  colpito  dell’asta.  Credo  perciò  nella  figura  del  guer¬ 
riero  posto  avanti  la  porta  essere  rappresentato  Me¬ 
leagro  uscendo  dalla  casa  sua  e  combattendo  contro  i 
Cureli,  che  vengono  per  accendere  la  città 1  2 3.  La  figura 

1  II  rilievo  dal  Winckelmann  mon.  ined.  II,  87  riferito  all'antica 

forma  del  mito  con  ragione  dal  Visconti  mus.  Pel.  V,  p.  116  è  spie¬ 
gato  per  Achille  fra  le  figlie  di  Licomede  (cf.  Welcker  Zeitschrift  p.  4*27.- 
Raoul-Rochette  mon.  inéd.  p.  71  Xb) 

3  cf.  Iliad.  IX,  587:  «XV  où3'&>c  roù  >jpòv  ivi  CTijSiffffiv  enti^ov, 

7rptv  y'ort  $h  SctXauoc  ttux'  cSàXXtro,  roi  d'ini  Trvpyuv 
Qxivov  Kouc^t*;  vai  rvrrrp>}5ov  uiy a  «gtu. 
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verginale  credo  essere  Diana,  la  cui  presenza  si  spiega 
da  ciò,  che  abbiamo  detto  nella  prima  parte  del  nostro 
articolo,  che  cioè  Meleagro  nella  scena  della  caccia  venne 
rappresentato  per  favorito  di  questa  dea.  Lo  stesso  con¬ 
cetto  dunque  venne  poi  trasferito  anche  sulle  rappre¬ 
sentanze  del  combattimento  di  questo  eroe  contro  i  Cu- 
reti.  Come  Diana  ajuta  Meleagro  nella  caccia  calidonia, 
così  qui  si  presenta  per  allontanare  il  pericolo  che  lo 
minaccia  dalla  lotta  contro  i  Cureti.  Alcuno  potrebbe 
lorse  sospettare,  che  Atalanta,  la  quale  non  sembra  es¬ 
sere  stata  menzionata  nella  narrazione  della  guerra  fra 
i  Cureti  ed  i  Calidoni  ,  quivi  sia  stala  trasferita  ed 
espressa  per  quella  figura  verginale,*  ma  la  stefane  sulla 
testa  ,  che  benissimo  conviene  a  Diana ,  contraddice 
a  questa  opinione,  come  anche  l’attitudine  della  figura 
la  quale  non  combatte  contro  i  Cureti,  ma  sembra  voler 
comporre  amichevolmente  i  litigi.  Senza  dubbio  la  sel¬ 
vatica  vergine  arcadica  non  sarebbe  rappresentata  dal¬ 
l’artista  in  tale  azione,  ma  piuttosto  combattente  valoro¬ 
samente  contro  i  nemici  del  suo  amante. 

Essendo  verisimile,  clic  lutto  il  sarcofago,  al  quale 
originariamente  apparteneva  il  nostro  frammento,  era 
ornato  di  scene  del  mito  calidonio,  possiamo  supporre 
che  presso  la  scena  conservata,  sulla  parte  del  coperchio 
ora  perduta,  era  rappresentato,  come  sulla  facciata  del 
sarcofago  pubblicato  dal  Winckelmann,  Meleagro  de¬ 
funto  portato  fuori  della  battaglia,  c  sulla  facciata  forse 
la  piu  usata  di  quelle  rappresentanze  e  quasi  il  princi¬ 
pio  del  mito,  la  caccia  calidonia. 


Wolfgang  Helbig. 
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PROGNE  E  FILOMELA. 

( Tav .  d'agg.  C .) 

' 

U  mito  di  Tereo,  Progne  e  Filomela,  benché  fosse 
notissimo  tra  i  Greci  e  i  Romani,  pare  tuttavia,  che 
non  sia  stato  spesse  volte  trattato  dalle  mani  degli  ar¬ 
tisti  ,  essendo  assai  breve  il  numero  dei  monumenti  , 
che  vi  si  riferiscono.  Prima  di  occuparcene,  gioverà  di 
raccontare  con  poche  parole  i  tratti  generali  di  essa 
favola.  Pandi one,  re  d’ Atene,  da  Progne  sua  figlia  per 
moglie  al  tracio  re  Tereo.  Progne  dopo  alcuni  anni  de¬ 
siderando  riveder  la  sua  sorella  Filomela  prega  il  ma¬ 
rito  di  condurla  a  lei.  Il  re  dei  Traci  eseguendo  la  do¬ 
manda  vien  preso  d’amore  ardentissimo  per  la  cognata, 
ne  abusa  con  forza  ed  alle  minaccie  di  lei  di  far  pa¬ 
lese  il  delitto,  le  strappa  la  lingua  e  1*  imprigiona.  Ma 
riesce  per  mezzo  d’un  tessuto  all’ infortunata  donna  di 
avvertire  la  sorella  e  d’essere  liberata.  Quindi  le  due 
donne  per  vendicarsi  uccidono  Itys,  figliuolo  di  Tereo 
e  Progne,  e  fattolo  a  brani  ne  fanno  cuocere  le  carni 
e  ne  danno  a  mangiare  al  padre,  che  non  ne  sospetta 
niente.  Dopo  1’  orrenda  cena  il  re  avvertito  del  fatto 
vuol  uccider  le  donne,  ma  gli  dei  impediscono  ulte¬ 
riori  empietà,  trasformando  tutti  in  uccelli 

Se  ora  cerchiamo  delle  rappresentazioni  di  questo 
mito  nel  ricco  tesoro  dei  monumenti  già  pubblicati  , 
troviamo  unà  sola  pittura  d’un  vaso  ruvese,  la  cui  re¬ 
lazione  è  certa  per  iscrizioni.  Essa  è  stata  pubblicata 
dal  Roulez  (Nouv.  ann.  de  V  instit.  arch.  pi.  XXI) 

4  Sull»  molte  variazioni  nella  tradizione  della  favola  hanno  scritto: 
Schwenck  in  Welcker's  Khein.  Mus.  1839  p.  558,  Roulez  nouv.  ann. 
de  r  inst.  arch.  II.  p.  261,  Weleker  griech.  Tragoedien  p.  374.  Mi 
rincresce  di  non  aver  veduto  la  novissima  dissertazione  di  Rossignol 
frogmcnts  dcs  eholiambogr.  p.  50. 
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e  spiegata  dallo  stesso  dotto  (ibid.  t.  IL  1838  p.  261), 
poi  dal  Minervini  (Bull.  nap.  anno  li  p«  12),  dal- 
ì’Avellino  (ibid.  p.  15)  ed  in  fine  dal  Welcker  (ibid. 
p.  81  ?  Alte  Denkm.  Ili  p.  365).  Secondo  la  giusta 
e  sottile  opinione  del  Welcker  è  rappresentato  il  ri¬ 
torno  di  Tereo  colla  cognata;  nella  parte  superiore  del 
quadro  vediamo  il  re  (THPEY2)  a  cavallo  con  due  se¬ 
guaci  nel  momento,  in  cui  Apate  (AITATA)  gli  toglie 
l'uso  della  ragione  di  modo  che  la  passione  dell’amore 
lo  trasporta  fin  alla  demenza,  nella  parte  inferiore  Fi¬ 
lomela  (OIAOMHÀA)  ed  una  compagna  in  sulle  bighe. 
Essendo  chiaro  tutto  il  resto  in  questa  pittura  ,  sol¬ 
tanto  l’oggetto  nella  mano  di  Tereo  abbisogna  di  una 
dilucidazione  alquanto  distesa.  Perchè  l’Avellino  non 
consentendo  col  Roulez,  che  l’aveva  giustamente  spie¬ 
gato  per  due  giavellotti,  credeva,  che  fosse  un  pajo 
di  cesoje,  e  che  queste  cesoje  servissero  nel  vaso  a  de¬ 
terminare  la  scelleratezza,  che  egli  si  appressava  a  com¬ 
mettere  col  recider  la  lingua  alla  cognata,*  per  confer¬ 
mare  l'opinione  sua  il  dotto  Napoletano  aggiunse  ac¬ 
curati  disegni  della  figura  di  Tereo  e  delle  cesoje  an¬ 
tiche  del  museo  Borbonico  (Bull.  nap.  II  tav.  1).  Ma 
nè  questi  nè  le  sue  parole,  benché  siano  comprovate 
dal  Welcker  e  dal  Cavedoni  (Bull.  nap.  Ili  p.  59) 
possono  persuaderci.  È  vero,  che  la  forma  delle  aste 
e  la  maniera,  nella  quale  sono  impugnate,  non  è  la 
solita,  ma  nemmeno  ella  sarebbe  adattata  e  caratte¬ 
ristica  per  un  pajo  di  cesoje.  Ognuno  ne  converrà  com¬ 
parandole  colle  cesoje  conservateci,  nè  l’AvelIino  stesso 
Io  nega.  Dice  egli,  «  parci  evidente  ,  che  le  cesoje 
espresse  nel  vaso  componeansi  di  quattro  non  di  due 
lamine,  come  sono  quelle  del  museo  ».  Ma  supponendo 
questo,  avremo  in  vece  delle  cesoje  un  istrumento  af¬ 
fatto  nuovo  ,  la  cui  costruzione  peraltro  ci  resta  inin- 


PROGNE  E  FILOMELA. 


108 

telligibile.  Nemmeno  l’oggetto  è  tenuto  per  le  dita  , 
come  si  tengono  le  cesoje,  perchè  il  secondo  ed  il  terzo 
dito  del  re  sono  messi  tra  le  lamine  ,  di  modo  che 
non  tutte  e  quattro  le  dita,  ma  soltanto  le  due  ultime, 
che  sono  le  piu  deboli,  devono  fare  la  compressione 
incontro  al  pollice  1-  E  però  era  certamente  bisogno, 
che  l’artista  facesse,  quanto  poteva,  per  facilitare  agli 
spettatori  di  riconoscere  una  prolessi  così  ardita.  — 
La  più  gran  parte  degli  autori  non  dicono  appunto, 
quale  sia  stato  l’ istru mento,  con  cui  Tereo  fece  l’ol¬ 
traggio.  Il  solo  Ovidio  ne  parla,  Metam.  VI,  586: 
Luclantique  loqui  compressam  forcipe  linguam 
Abstulit  ense  fero. 

Ma  qui  lo  stesso  Avellino  giustamente  ci  ammonisce 
che  non  dobbiamo  riconoscere  un  pajo  di  cesoje  nel 
forceps  mentovato  dal  poeta,  perchè  quelle  avrebbero 
resa  inutile  la  spada.  Egli  crede  però  di  aver  trovato 
un  sostegno  deiropinione  sua  nella  12  ode  anacreon¬ 
tica,  dove  il  poeta  minaccia  una  rondine: 

Ta  t ocpaz  <7£v  ta  xovcpx 
Sihig  Xa/3  gjv  ; 

ij  pxXXov  evdoSsv  gzv 
tvjv  *yXdj<7 aav,  có;  b  TvjpsOj 

hÉtvo g,  ETÓepiì-co; 

In  questi  versi  potrebbe,  dice  Avellino,  all’  iyBipt^  cre- 

t  Non  ho  trovato  cesoje  sui  monumenti  dell’arte,  fuorché  in  una 
pittura  pompejana  (Museo  Borbon.  IX ,  47  -  Gerhard  antike  Bildto. 
tav.  LXil,  2).  L’oggetto  che  si  trova  nella  mano  d’Apolline  in  una  pit¬ 
tura  vasculare  (Annali  1847  tav.  d’agg.  X)  spiegato  dal  de  Witte  per 
un  pajo  di  cesoje  ,  viett  meglio  dichiarato  da  G.  Boetticher  (  Arch . 
Zeit.  1860  p.  62)  per  foglie  d’alloro.  Anche  l’ istromento,  che  si  vede 
nella  mano  d'una  Moera  (Welcker  Zeitschr.  f.a.  K.  tav.  Ili,  10-Mùller 
Denktn.  II  tav.  LXXIIIn.  9*22)  non  rappresenta  delle  resoje,  ma  delle 
sorti  (v.  Brafin  nel  Bullet.  1849  p.  100). 
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dersi  inteso  tyzkia t  ,  già  contenuto  ed  annunziato  nel 
precedente  <pxYiì~<y) .  Ma  poiché  vuol  dire  eme - 

tere,  mietere,  e  ai  segar  le  biade  non  si  fa  uso  delle 
cesoje,  non  possiamo  acconsentire  ad  un  tal  supplire, 
anzi  anche  Veditore  delle  odi,  Fischer,  è  d’avviso  che 
tutte  e  due  le  parole  sieno  da  interpretarsi  nel  senso 
più  generico  di  tagliare  L  Il  pittore  del  quadro  per  ne¬ 
gligenza  avra  dimenticato  di  prolungar  le  aste  dei  gia¬ 
vellotti  al  di  la  del  dorso  di  Tereo  $  come  ha  fatto 
anche  altri  sbagli,  rappresentando  il  re  in  una  posi¬ 
zione  forzata  ed  incoro  moda  c  colle  braccia  incrociate, 
scambiando  inoltre  le  mani  del  suo  secondo  seguace. 
Queste  osservazioni  fatte  dall’Avellino  in  faccia  del  vaso 
ci  sono  di  un  gran  pregio  ,  ma  non  consentiremo  col 
dotto  Napoletano  nella  supposizione  che  sul  quadro  , 
il  quale  serviva  di  originale  al  nostro,  il  braccio  sini¬ 
stro  e  non  il  destro  del  re  sia  stato  alzato.  Il  sinistro 
cioè,  il  quale  tiene  le  briglie  del  cavallo,  non  può  fare 
un  gesto.  Le  arme  sogliono  tenersi  nella  destra  dai  ca¬ 
valieri  ;  qui  però  ciò  non  poteva  farsi  ,  imperciocché 
il  gesto  vi  sarebbe  venuto  meno  chiaro.  Dunque  non 
volendo  rappresentare  un  re  senz’armi,  l’artista  gli  diede 
i  giavellotti  nella  sinistra  (come  vediamo  p.  e.  nel  di¬ 
segno  d’  uno  dei  Dioscuri  sur  un  altro  vaso  ruvese 
Bull.  nap.  N.  S.  V,  tav.  1),  e  fece  tenerli  quanto  po- 

4  La  stessa  parola  3ept£etv  vien  anche  altre  volte  detta  del  fatto  dì 
Tereo  senza  che  si  faccia  menzione  delle  cesoje,  v.  Agathias  epigr.  XII,  5. 
Tzetzes  chiliad.  VI  v.  468. 1.  Tzetzes  ad  Hesiod.  oper.  lib.  II,  186.  Altri 
passi,  dove  si  legge  un  termine  più  generico,  sono  già  citati  dall’ Avellino; 
mi  sia  lecito  d’aggiugnervi  i  seguenti:  Nicet.  Eug.  VI,  653  è^é/.o^x  rijv 
7>&>rrav.  Achill.  Tat.  V,  3,  4  rrj;  ytairnK  t v}v  tojxvjv.  Ibid.  4,  4  Kg ipzi 
ywvnjs  rò  cI'jSo;.  Zenob.  Ili,  14  xnzrzy.tv.  Liban.IV  p.  1103  Reiske 
à;roTefxwv.  Eudocia  lon.  p.  327  ylcoTToropzì.  Himer.  orat.  XXIV,  5 
ùfatpti.  Schol.  Soph.  El.  149  arcxo^ev.  Pompon,  ad  Verg.  Ecl.  VI,  79 
àmputavit.  Lactant.  arg.  Ov.  Metani.  VI,  7  truncavit. 
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teva  indietro,  affinché  nessuno  credesse  minacciala  dalle 
arme  la  donna  ,  che  sta  avanti  al  re.  -  Abbiamo  cre¬ 
duto  di  dover  fare  tutte  queste  osservazioni,  perchè  si 
trattava  d’una  supposta  prolessi ,  e  prescindendo  dalla 
quistione,  se  in  altri  monumenti  una  prolessi  sia  d’am¬ 
mettersi  o  no,  ci  basterà  d’aver  provato,  che  nel  no¬ 
stro  quadro  un  tal  concetto  non  si  può  riconoscere. 

Alcune  altre  pitture  vasculari  al  parer  mio  si  sono 
volute  riferir  al  mito  di  Tereo  senza  buone  ragioni.  Il 
Dati  (illustr.  di  un  vaso  greco-siculo.  Palermo  1823) 
e  T  Inghirami  (vasi  fittili  t.  Ili  tav.  255  e  256  -  Ger¬ 
hard  ant.  Bildw.  tav.  59)  hanno  voluto  ravvisare  sul 
notissimo  cratere  conservato  a  Palermo  il  momento  , 
nel  quale  P  infortunata  Filomela  vien  liberata  dalla  so¬ 
rella.  Ma  benché  il  nome  di  Filomela  sia  difeso  per 
un’  iscrizione  ,  non  si  può  pensare  al  mito  attico  ,  e 
quanti  dotti  archeologia  (Gerhard  1.  1.  Welcker  alte 
Denkm .  II  p.  65.  Preller  gr.  Mythol.  II  p.  142,3. 
Helbig  Ann.  1862  p.  259)  hanno  di  poi  parlato  di  que¬ 
sta  rappresentazione,  tutti  sono  tacitamente  d’accordo, 
che  non  sono  da  seguir  le  traccie  indicate  per  quel 
nome.  E  siccome  in  un  altro  luogo  proporrò  al  giu¬ 
dizio  dei  dotti  un  mio  tentativo  di  spiegare  Y  oggetto 
del  quadro  cosi  difficile  come  bello,  cosi  qui  posso  pre¬ 
termetterlo. 

Tereo  e  Progne  è  indicato  come  soggetto  di  una 
pittura  vasculare,  n.  392  del  rapporto  volcente,  ma  que¬ 
sta  denominazione  non  era  data  che  per  uno  sbaglio , 
come  dice  il  Gerhard  Auserl .  Vas .  Ili  p.  126  ,  1. 
Il  duca  di  Luynes  ha  creduto,  che  la  persecuzione  di 
Progne  per  Tereo  sia  rappresentata  sur  un’  anfora  di 
Nola  ( descr .  de  quelq.  vases  peints  pi.  40).  Ma  non 
possiamo  vederla  nel  gruppo  d’  un  giovane  corrente 
dietro  ad  una  donna  e  minacci  antela  con  una  pietra 
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ed  una  lancia:  imperciocché  non  vi  è  niente,  che  sia 
caratteristico  per  quella  situazione  mitica  ,  manca  Fi¬ 
lomela,  manca  ogni  indizio  della  cena,  l’abito  del  gio¬ 
vane,  comechè  sia  tracio,  non  conviene  alla  situazione, 
nè  l’arme  nelle  sue  mani  sono  quelle  mentovate  dagli 
autori  L 

Infine  la  congettura  del  Minervini,  che  nella  pit¬ 
tura  d’  un’ idria  di  Nola  (Bull.  nap.  II  p.  14)  vo¬ 
leva  riconoscere  Progne  perseguitata  dal  figliuolo  Itys, 
c  già  stata  emendata  dal  Welcker  (Bull.  nap.  Il  p.  81. 
Alle  Denkm.  Ili  p.  366)  e  dal  Cavedoni  (Bull,  nap* 
III  p.  63)* 

Mentre  così  resta  ristrettissimo  il  numero  dei  mo¬ 
numenti  a  noi  conservati,  gli  autori  antichi  fanno  men¬ 
zione  d’alcune  altre  rappresentazioni.  Pausania(I,  24,3) 
ha  veduto  un’opera  dell’arte  statuaria  riferibile  al  no¬ 
stro  mito  ,  collocata  sulla  acropoli  della  patria  delle 
donne  e  consacrata  da  Alkamenes  (vd.  il  Brunii  Gesch. 
d.  griech .  Kunsder  I  p.  237).  Per  disgrazia  non  ne 
sappiamo  altro  se  non  che  Progne  era  quivi  esibita  me¬ 
ditante  la  morte  del  figliuolo.  Leggiamo  anche  di  un’al¬ 
tra  opera  statuaria,  che  esisteva  ad  Hieropolis  nel  cor¬ 
tile  del  gran  tempio,  ma  bisogna  dire  ,  che  le  poche 
parole  di  Luciano  (de  dea  syr.  40)  stdov  mi  QilofiyXiw 
/.ai  IIpóxvYjv  et i  yvvxìmg,  mi  avrò»  Tvjpsa  opvùx  non  ci 
danno  in  nessun  modo  un’  idea  chiara  della  rappre¬ 
sentazione. 

Meglio  siamo  informati  di  un  quadro  ,  nel  quale 
erano  dipinte  tre  scene  della  favola  di  Tereo.  Achille 
Tazio  (V,  3,  4)  ce  ne  dà  la  descrizione:  ypoctpyv  ópó> 
xstoivvjv  .  »  .  etra  fòopofo  mi  tì$v  fi igcj  Tvjpfo>s 

1  Pressò  Àpollodoro  III,  14,  8  Tèreo  itisegue  le  dorme  con  una 
scure,  pressò  Ovidio  metani.  VI,  666  ed  Achille  Tarlo  V  ,  3  ,  8  con 
una  spada. 
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Y.où  zng  yXwrrvjg  tvjv  tsixvjv.^Hv  Gè  ©XsxXvj pov  tg  àtyyYjfAz  zov 
àpupcczog,  b  ninkog  ,  ó  TvjpsGg,  vj  zpotns%a.  Tgv  tt&iXgv 
vj7tXg)usvgv  eimnfyst  xpotzovaa  Szpocnoccvx.  d^XouvjXa  nocoztazmit 

Y.où  httztàil  TW  7T£7tXg)  TGV  WxTvXoV  XGC?  IfotXVV  TGJV  V^GC- 
fffj iaTwv  rag  ypapag  •  >j  IIpóxvvj  n pòg  tvjv  fteì^cy  Ivsv3ux££ 
xa?  Sptpu)  £/3XcT£  xa!  copy't&zo.  @p$*  b  Typiùg  ìvvpotvzo 
«PfXopjXa  7iaXae'&)V  7:aXvjv  àcppodiciov.  ’EffTrapaxTo  Tag  XGO.ag 
>3  yuvvj,  tg  Cw/xsc  IXIXutg,  tgv  yiztivot  xoczéppwzo  ,  vjpdyupivGg 
to  crspvov  vjv,  t/jv  (^-tav  £7i?  TGvg  ò^aXptoù g  ypstàz  zov 
Tvjplwg,  zvj  loaoc  zà.  dtzppooyézoc  zov  yizoivog  ini  zovg  fJLOtGzovg 
«Xx£V.’Ev  àyxaXa«g  £?^£  tvjv  <t>tXG|uivjXav  g  Tvjprfg,  IXxgvv  jrpig 
kocvzòv  cóg  Ivvjv  tg  <7G)p.2  xxì  o^ryyay  h  yjpà  zrjv  <7i>purXGXvjv. 
rQÒ£  pùv  tvjv  toG  ninXov  ypa^vjv  G^vjvev  ó  ^onypottpog  *  tg  5h 
Xgckcv  zrjg  sixévo g  •  a?  yvvacxsg  Iv  xav£  t«  hfyotvcc  zov 
%  erótti»  zcp  Trjpii  dztwvovcrt ,  xapaXvjv  notàio v  x«?  yjìpotg, 
yùto<ji  dì  bc[J.oc  v.où  (po(3ovvzoct.  ’AvajrvjGwv  £X  zrjg  xXtvvjg  ó 
Tvjp£og  b/sr/pocnzo  xa?  2Xxa>v  io  ^toog  £7rì  rag  yvvatxag  .  to 
axiXog  ijpsàsv  ini  tvjv  zpdne^ecv  .  vj  Gi  gGt£  £otvjx£V  oGt£ 
ninzoìXcV,  àXX’iGc  fxvv  poTrvjv  /jtiXXovTog  nzcùtioczog. 

Prima  di  parlar  di  queslo  quadro  bisogna  assicu¬ 
rarci  ,  che  in  verità  una  volta  esisteva,  giacché  negli 
ultimi  tempi  è  stata  negata  l’esistenza  tanto  di  questo 
quanto  di  due  altri  dipinti  descritti  dallo  stesso  autore 
(Ach.  Tat.  I,  1  e  III,  6)  *.  Essendo  cioè  tutti  e  tre 
strettissimamente  connessi  coll’azione  del  romanzo,  cioè 
colle  avventure  amorose  di  Clitofonte  e  Leucippe  ,  si 
è  creduto  che  ivi  non  venissero  descritte  pitture  vere. 


4  II  Welcker  nell' introd.  in  Philostr.  p.  LXII  ha  negato  soltanto 
la  realtà  della  pittura  colle  scene  del  mito  di  Tereo,  ma  nell'edizione 
deirifand&tte/i  der  Archaeologie  ron  Af.  0.  Miiller  §  351  n.  4  crede 
che  sia  finta  anche  la  pittura  di  Europa  (Ach.  Tat.  1,1),  alla  terza 
non  dà  però  questa  nota;  vd.  ihid.  §  396,  2  e  §  414,3.  Il  Fedde  (Dis- 
sert.  de  Perseo  et  Andromeda  Berolin.  1860  p.  45)  le  crede  tutte  inia- 
ginarie. 
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ma  che  fossero  fìnte  dalla  fantasia  del  romanziere.  Che 
quel  rapporto  coll’  azione  veramente  esista  ,  nessuno 
vorrà  negarlo.  La  descrizione  della  prima  pittura,  clic 
offre  il  ratto  di  Europa,  prepara  l’animo  del  lettore 
alle  vicende  delle  due  vergini,  che  sono  anch’esse  ra¬ 
pite  su  per  il  mare,  e  le  due  altre  pitture,  l’una  men¬ 
tovata  di  sopra,  l’altra  un  doppio  quadro  rappresen¬ 
tante  Andromeda  liberata  per  Perseo  e  Prometeo  sal¬ 
vato  per  Ercole  ,  sono  frapposte  dal  poeta  per  dar 
agli  amanti  delle  indicazioni  sull’avvenire.  Ma  tutti  sa¬ 
ranno  d’accordo,  che  un  tal  intento  non  esclude,  aver 
il  poeta  potuto  descrivere  pitture  veramente  esistenti; 
e  non  si  deve  credere  finto  tutto  ciò  che  è  scritto  da 
un  romanziere;  il  carattere  di  questo  genere  di  lette¬ 
ratura  ci  obbligherà  anzi  d’istituir  un  esame  più  ac¬ 
curato. 

Che  il  primo  quadro  (mi  sia  permesso  di  parlar 
di  tutti  e  tre)  non  era  una  finzione  ,  vien  dimostrato 
dal  fatto,  che  appunto  per  cagione  di  esso  quadro  il 
discorso,  nel  quale  tutto  il  romanzo  è  raccontato,  ha 
luogo  a  Sidone.  Imperciocché  questa  citta  del  resto  non 
sta  congiunta  col  romanzo,  essendo  la  scena  a  Tiro. 
Ora  se  Achille  Tazio  avesse  finto  la  pittura  ,  niente 
l’avrebbe  impedito  di  trasferirla  a  Tiro,  la  quale  città 
non  meno  che  Sidone  fu  creduta  dagli  antichi  la  scena 
dei  miti  della  famiglia  d’Agenore;  cosi  l’autore  avrebbe 
anzi  messo  il  romanzo  ed  il  racconto  in  una  connes¬ 
sione  più  stretta.  Anche  un’  altra  cosa  per  sè  non  di 
gran  momento  ci  conferma  ,  che  Achille  Tazio  vera¬ 
mente  aveva  sottocchio  un  quadro.  Descrive  egli  (II, 
15,3)  in  un  altro  luogo  del  romanzo  un  toro  egiziaco 
e  aggiunge,  per  lodare  la  bellezza  di  questo  animale  , 
che,  se  sia  vero  il  mito  d’Europa,  Giove  si  sarà  mu¬ 
talo  in  un  toro  egiziaco.  Dunque  se  la  pittura  non  fosse 
Annali  1863.  8 
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creata  che  dalla  fantasia  del  poeta,  aspetteremmo,  che 
si  trovasse  qualche  indizio  d’una  predilezione  per  que¬ 
sta  razza  nella  descrizione  del  toro  sul  quadro  ,  ma 
non  ce  n’è  pur  l’ombra.  Un  confronto  di  tutte  le  rap¬ 
presentazioni  del  mito  d’  Europa  non  si  può  fare  in 
questo  luogo,  ma  possiamo  almeno  aggiungere  che  la 
pittura  di  Sidone  è  molto  rassomigliante  tanto  a  quello 
dipinto  nel  sepolcro  dei  Nasoni  (Montfaucon  cintiq.  I, 
20,  2  -  Agincourt  pitt.  tav.  V,  4)  quanto  al  musaico 
Barberini  (Agincourt  pitt.  tav.  XIII,  8). 

Autore  del  secondo  quadro  era  Evante  ,  essendo 
questo  nome  secondo  le  parole  di  Achille  Tazio  scritto 
sulla  stessa  opera.  Fedde  sospetta  che  anche  questo 
nome  sia  stato  fìnto  per  fargli  avere  una  significazione 
relativa  all’arte  dei  pittori.  È  pur  questo  vero;  la  pa¬ 
rola  di  £vmSyjs  indica,  come  si  vede  nello  stesso  nostro 
autore  (I,  16,  3)  la  bellezza  dei  colori.  Ma  se  con 
riguardo  a  questa  allusione  rileggiamo  la  descrizione  , 
subito  osserviamo  tra  le  due  parti  ,  di  che  il  quadro 
è  composto  ,  una  differenza  di  non  poca  importanza. 
Nella  rappresentazione  del  mito  d’Andromeda  Achille 
Tazio  fa  menzione  del  colorito  di  alcune  cose  di¬ 
pintevi  come  lo  fa  nel  quadro  di  Europa  ,  ma  in 
quello  di  Prometeo  non  parla  per  niente  dei  colori. 
Ora  se  tutto  non  è  che  una  finzione  del  romanziere, 
domanderemo,  perchè  egli  abbia  finto  il  nome  di  un 
pittore  soltanto  a  questo  quadro  e  non  anche  agli  al¬ 
tri,  perchè  abbia  scelto  quivi  un  nome,  che  conviene 
al  primo  quadro  non  meno  che  al  secondo,  anzi  molto 
meglio  ,  giacché  ,  come  abbiamo  veduto  ,  al  secondo 
non  conviene  che  in  parte,  o  perchè  non  abbia  finto 
l’altra  parte  di  questo  quadro  <T  una  maniera,  che  il 
nome  sia  divenuto  meno  inconveniente  ?  A  queste  do¬ 
mande  non  si  può  rispondere,  e  perciò  la  supposizione 
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della  finzione  del  nome  resta  mal  fondata  ;  il  che  si 
riconoscerà  meglio  anche  ,  se  vien  esaminata  la  rela¬ 
zione,  che  esiste  tra  ’l  romanzo  e  questo  doppio  qua¬ 
dro.  Esso,  come  è  detto,  deve  indicare  le  cose  av¬ 
venire,  ma  questo  scopo  si  raggiunge  interamente  per 
la  sola  prima  parte,  cioè  per  la  rappresentazione  della 
sorte  di  Andromeda.  Imperciocché  gli  amanti  vedendo 
quella  giovane  liberata  da  un  accidente  minacciatole 
da  parte  di  Posidone,  ricevono  il  presagio,  del  quale 
hanno  pregato  il  dio,  e  possono  promettersi ,  che  i 
suoi  amici  verranno  salvati  dai  pericoli  del  mare,  men¬ 
tre  neiristesso  tempo  il  quadro  predice  pure,  che  la 
sposa  stessa  fuggirà  appena  alla  sorte  di  morire  per  sa¬ 
crifizio  espiatorio.  L’altro  quadro  di  Prometeo  al  con¬ 
trario  è  affatto  soverchio,  anzi  no j oso  nell’  insieme  del 
romanzo,  perchè  non  ripete  che  generalmente  il  fatto, 
che  si  può  sperare  essere  salvato  anche  da  grandi  pe¬ 
ricoli.  Comparando  ora  il  modo  chiaro  ed  ingegnoso, 
con  cui  altrove  il  romanziere  fa  predire  il  futuro,  vien 
evidente  ,  che  Achille  Tazio  non  ha  fatto  menzione 
della  seconda  parte  del  quadro  allo  stesso  scopo  che 
della  prima.  Si  è  detto,  che  la  descrizione  del  qua¬ 
dro  era  aggiunta  per  essere  un  ornamento  così  detto 
esteriore  del  romanzo;  il  che  certamente  è  giusto,  in 
quanto  tutto  ciò  che  non  fa  una  parte  essenziale  e  ne¬ 
cessaria  della  favola,  sarà  un  ornamento  del  romanzo, 
porgendo  alla  descrizione  delle  cose  principali  una  piìi 
grande  varietà  ed  interesse.  Ma  non  crederemo,  che 
l’autore  abbia  finto  appunto  quella  seconda  parte  per 
tal  motivo;  imperciocché  la  descrive  in  una  maniera 
più  breve  e  più  semplice  e  senza  quei  fioretti  retorici, 
dei  quali  altrove  ama  far  uso.  Tutte  queste  differenze 
tra  le  due  parti  valgono  a  persuaderci,  che  Achille 
Tazio  aveva  sott’occhio  un  doppio  quadro,  l’una  parte 
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del  quale  egli  ha  descritto  per  V  interesse  del  romanzo, 
mentre  ha  aggiunto  brevemente  la  seconda  parte  sol¬ 
tanto  per  mostrare  la  composizione  intiera  del  quadro. 
E  bisogna  dire  ora,  che  sotto  il  rapporto  artistico  tutte 
e  due  le  parti  corrispondono  benissimo,  essendola  se¬ 
conda  non  più  una  giunta  nojosa,  ma  una  compagna 
della  prima  acconciamente  scelta  dall’  artista.  Achille 
Tazio  stesso  ci  dice,  quanto  avevano  di  commune.  An¬ 
dromeda  e  Prometeo,  ambedue  legali  agli  scogli,  ven¬ 
gono  minacciati  da  feroci  animali,  e  gli  eroi  libera¬ 
tori  Perseo  ed  Ercole  sono  ambedue  Argivi  e  figli  di 
Giove.  Ecco  un  quadro  degno  di  star  in  un  tempio 
di  Giove  !  È  vero  che  cogli  altri  monumenti  del  mito 
d’  Andromeda  la  rappresentanza  descritta  da  Achille 
Tazio  non  si  accorda  in  tutti  i  concetti  ,  ma  questo 
non  vale  a  sconcertarci,  e  lo  stesso  Fedde,  che  ha  rac¬ 
colto  i  monumenti  riferenlisi  a  questo  mito  ,  concede 
che  un  quadro  poteva  bene  essere  dipinto  nella  ma¬ 
niera  descritta  dal  romanziere.  Riguardo  poi  alla  pit¬ 
tura  di  Prometeo  il  Jahn  (arch.  Beitr.  p.  226.  Be- 
schreibung  d.  IVcindgem .  in  V.  Panfili  p.  9)  già 
fece  P  osservazione ,  che  c’è  un  grand’  accordo  tra  le 
parole  del  poeta  ed  alcuni  monumenti. 

Nemmeno  per  l’esistenza  del  terzo  quadro  ci  man¬ 
cano  degli  argomenti,  purché  abbiamo  rispetto  alla  re¬ 
lazione  ,  che  esiste  tra  esso  ed  il  romanzo.  La  sposa 
cd  i  suoi  amici  sono  stali  invitati  a  far  una  visita  , 
durante  la  quale  un  rivale  vuol  rapir  la  vergine,  ma 
cammin  facendo  ella  è  toccata  alla  testa  da  una  ron¬ 
dine,  che  vien  inseguita  da  un  astore.  L’amante  spa¬ 
ventato  prega  Giove,  che,  se  quest’uccello  predice  una 
disgrazia,  vengane  un  altro  per  rendere  più  chiaro  il 
presagio  divino.  Subito  egli  vede  un  quadro,  che  in¬ 
dica  un  augurio  affatto  simile  ,  perchè  ,  come  dice. 
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Achille  Tazio,  rappresentò  la  violazione  eli  Filomela, 
T  oltraggio  di  Tereo  ed  il  taglio  della  lingua 5  e  vi  fu 
il  ritratto  dell’accidente  tutt’ intiero,  il  peplo,  Tereo, 
la  cena.  A  queste  parole  viene  aggiunta  la  descrizione 
delle  scene  rappresentate  sul  quadro,  come  essa  si  legge 
di  sopra.  Dopo  di  quella  e  dopo  un  breve  discorso 
frapposto,  la  sposa  non  conoscendo  il  mito  di  Tereo 
domanda:  «  Quale  è  il  mito  del  quadro  e  quali  sono 
gli  uccelli  e  le  donne,  e  chi  è  quell’  uomo  svergo¬ 
gnato  »  ?  Risponde  ramante  :  «  rosignuolo  e  rondine  ed 
upupa  ,  tutti  sono  uomini  e  tutti  uccelli.  Upupa  il 
marito,  le  due  donne  Filomela  rondine  e  Progne  ro¬ 
signuolo  ».  Segue  quindi  il  racconto  del  mito.  Ora 
confrontando  la  descrizione  stessa  con  quelle  parole  pre¬ 
cedenti  e  seguenti,  non  troviamo  mentovato  in  essa 
nè  il  taglio  della  lingua  nè  gli  uccelli.  Eppure  e  l’un 
e  l’altro  è  molto  ragguardevole  pel  romanzo,  perchè 
si  tratta  appunto  di  render  chiara  la  relazione  del  mito 
di  Tereo  col  primo  augurio  e  di  esporre  i  patimenti 
sofferti  da  Filomela  ed  imminenti  all’  infelice  sposa. 
Dunque  potremo  dire,  che  Achille  Tazio  ,  se  avesse 
finto  il  quadro,  certamente  non  avrebbe  nella  descri¬ 
zione  omesso  questi  due  momenti  importantissimi. 
Ma  siccome  descrisse  un  quadro,  sul  quale  più  scene 
del  mito  erano  rappresentate  si  ma  non  in  tal  modo, 
quale  richiedeva  1’  interesse  del  romanzo,  egli  aggiunse 
quel  che  c’era  ancora  di  necessario  :  però  ,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  non  l’aggiunse  nella  descrizione  del  qua¬ 
dro  stesso,  ma  avanti  e  dietro  di  essa,  cosicché  la  de¬ 
scrizione  ben  separata  da  quelle  finzioni  non  ne  resta 
meno  chiara.  La  composizione  artistica  si  manifesta  in 
questo  quadro  tanto  bene  ,  quanto  nel  precedente.  11 
Brunn  (d,  Philostratischen  Gemàlde :  Jahns  Jahrb. 
Suppl.  IV,  2  p.  236)  ha  già  riconosciuto  hi  simme- 
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tria  delle  due  parli,  di  cui  anche  questo  quadro  è  com¬ 
posto;  esse  mostrano  uno  strettissimo  parallelismo;  non 
solo  sono  tre  le  persone  in  ciascuna  delle  due  parti, 
ma  le  tre  persone  sono  così  disposte,  che  due  stanno 
dirimpetto  alla  terza,  e  come  nella  prima  tutti  si  ri¬ 
volgono  al  peplo  ,  così  nella  seconda  alla  tavola  cd 
al  piatto,  e  come  qui  Progne  s’adira,  così  la  Tereo. 

Alla  (ine  di  questa  disquizione  voglio  accennar  bre¬ 
vemente  che  le  descrizioni  del  romanziere  ci  danno, 
sotto  alcuni  rapporti,  indizi  assai  più  certi  dell’essere 
esse  fatte  su  quadri  non  immaginarj  di  quelli  che  of¬ 
frono  le  pitture  dei  Filostrati.  Imperciocché  non  si 
legge  in  esse  niente,  che  non  potrebbe  dipingersi,  anzi 
sono  esatte  e  chiare,  nè  si  smarriscono  in  delle  nar¬ 
razioni,  ma  si  limitano  sul  solo  e  certo  momento,  che 
vien  rappresentato,  di  modo  che  non  esitiamo  a  sti¬ 
marle  esemplari  d’una  descrizione  veramente  buona.  Se 
dunque  l’opinione,  che  le  pitture  dei  Filostrati  non  sono 
finte,  sempre  più  verrà  adottata  come  giusta  ,  potremo 
sperare,  che  spariscano  anche  i  dubbj  profferti  contra 
quelle  descritte  da  Achille  Tazio. 

I  monumenti  del  mito  attico  fin  ad  ora  general¬ 
mente  conosciuti  non  sono  dunque  che  due ,  il  vaso 
ruvese  e  la  descrizione  del  romanziere,  ma  qualunque 
ne  sia  ristretto  il  numero,  ci  da  tuttavia  le  rappresenta¬ 
zioni  di  quattro  diversi  momenti,  cioè  il  cominciamento 
della  trista  passione  di  Tereo,  il  suo  fatto  orrendo,  la 
riunione  delle  sorelle  e  la  loro  vendetta.  Ora  se  que¬ 
ste  quattro  scene  sono  quasi  altrettanti  momenti  nel 
dramma  di  questo  mito  sì  ricco  di  vicende  straordina¬ 
rie,  ci  manca  pure,  per  averne  il  ciclo  completo,  un 
fatto  importantissimo  c  per  dire  così  centrale,  celebrato 
da  tutti  gli  antichi,  vale  a  dire  l’uccisione  dell’ inno¬ 
cente  figliuolo  per  le  inani  della  propria  madre.  Ab- 
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biamo  detto  ,  che  questa  scena  era  rappresentala  in 
un’opera  statuaria  dedicata  da  Àlcamene,  ma  come  nien¬ 
te  ne  resta  che  quelle  poche  parole  di  Pausania  ,  ci 
gode  tanto  piu  l’animo  che  da  un  altro  canto  ci  venga 
fornita  una  rappresentazione ,  per  la  quale  questa  la¬ 
cuna  nella  serie  dei  monumenti  vien  riempita.  É  il 
disegno  dell’interno  d’una  tazza  del  Museo  già  Cam¬ 
pana  (IV,  n.  713),  ora  a  Parigi,  menzionalo  e  giusta¬ 
mente  spiegato  dal  Brunn  nel  Bullet.  1860  p.  67  per 
Itys  minacciato  di  morte  dalla  madre  Progne  innanzi  a 
Filomela. 

Vediamo  in  questa  graziosa  pittura  incisa  sulla 
Tav.  d’agg.  Cle  due  donne,  ornate  la  testa  di  bende,  e 
vestite  di  lungo  chitone  e  peplo.  Filomela  ha  una  spada 
al  fianco  ed  alza  al  cielo  le  mani.  Progne  tien  solle¬ 
vato  il  figlio,  afferratolo  a  sommo  le  braccia;  e  tutto 
nudo,  salvo  che  ornato  di  una  benda  nei  capelli,  il  suo 
viso  e  le  mani  allargate  manifestano  bene  il  suo  timore. 
I  capelli  della  madre  sono  sciolti  sotto  la  benda  e  ca¬ 
dono  giù  sulle  spalle;  ella  mira  la  sorella  d’uno  sguardo 
pieno  di  compassione  e  sta  per  correr  via.  Per  illu¬ 
strare  il  gesto  di  Filomela  possiamo  ripetere  le  parole, 
che  scrisse  Ovidio  della  medesima  scena  nelle  Metani. 
VI,  607  :  iurare  volenti 

Testarique  deos,  per  vim  sibi  dedecus  illud 

lllatum,  prò  voce  manus  fuit. 

Progne  prova  una  grande  agitazione;  come  la  compas¬ 
sione  per  la  sorte  della  sorella  le  ha  già  suggerito  l’idea 
della  più  orrenda  vendetta,  le  sue  mani  tengono  affer¬ 
rato  il  figlio,  per  Strascinarlo  via  ed  ucciderlo  (v.  Ovi¬ 
dio  1.  1.  638).  L’artista  ha  benissimo  saputo  caratte¬ 
rizzare  le  donne  e  la  situazione  mitica,  nè  esito  a  ri¬ 
conoscere  l’espressione  della  mutolezza  nel  viso  di  Fi¬ 
lomela,  e  nella  intiera  figura  della  madre  quella  confu- 
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sione  di  mente,  elio  sola  fa  intendere  le  smanie  della  sua 
situazione.  Potrebbe  però  maravigliarsi  lo  spettatore, 
ohe  la  spada  sia  al  fianco  di  Filomela  anziché  a  quello 
di  Progne,*  ma  si  vede,  che  tal  cosa  accessoria  non  sa¬ 
rebbe  stata  bene  nella  composizione  che  l’artista  ha  da¬ 
to  al  gruppo  della  madre  e  del  figlio;  e  perchè  anche 
Filomela  prende  parte  all’  uccisione  (v.  Ovidio  1.  1. 
643.  Paus.  I,  5,  4.  41,  8.  Achill.  Tat.  V,  5,  6.  Co- 
non  31.  Heracl.  de  incred.  35)  ,  1’  artista  saia  scusato 
d’essersi  allontanato  dal  concetto  più  semplice. 

Sarebbe  molto  interessante  la  disquisizione  del  rap¬ 
porto,  in  cui  le  pitture  stiano  colle  opere  de’  poeti  an¬ 
tichi,  ma  non  si  può  farla,  imperciocché  tranne  i  versi 
d’Ovidio  non  ci  restano  che  pochi  frammenti  e  men¬ 
zioni  delle  poesie  di  Eschilo,  Sofocle  ,  Attio  E  Compa¬ 
rando  però  generalmente  lo  spirito  dei  monumenti  del- 
Tarte  e  della  letteratura,  si  potrebbe  dire,  che  il  vaso 
di  Ruvo  corrisponde  alla  poesia  d’Ovidio  bella  e  cat¬ 
tivante  sì,  ma  meno  distinta  per  la  profondità  ed  in¬ 
dividualità  dei  caratteri,  mentre  il  disegno  del  museo 
Campana  ha  più  analogia  coi  frammenti  di  Sofocle  , 
confermandoci  che  gli  antichi  hanno  creduto  trasfor¬ 
mate  negli  uccelli  suoi  favoriti  donne  dotate  non  solo 
di  impetuose  passioni,  ma  anche  di  sentimenti  teneri  e 
veri. 

1  Quanto  sia  rimasto  favorito  il  mito,  ci  mostrano  le  critiche  di 
Giovenale  VI,  644.  VII,  12.  92  e  Persio  V,  8. 
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DE  LARUM  P1CTUR1S  POMPEIANA. 

Cum  Pompeiis  commorarer  operae  pretium  factu- 
vus  mihi  videbar  Larum  picturas  ab  H.  lordano  in 
commentatione  de  Larum  imaginibus  atque  cultu  (Ann. 
1862  p.  300  sqq.)  descriptas  retractare.  Nam  cum 
in  descriptionibus  praecipueearum  imaginum  quas  ipse 
non  vidit  haud  pauca  incerta  mihi  viderentur,  tum  in 
explicandis  eis  pleraque  reclius  statui  posse  intellege- 
bam.  Nec  iudicio  falsus  sum.  Contigit  enim  mihi  ut 
novum  harum  imaginum  genus  reperirem,  quod  Ior- 
danus  etsi  duo  eius  exempla  elencho  suo  inseruit  ta- 
men  non  agnovit.  Priusquam  igitur  de  hac  re  disputem, 
primum  quae  Iordanus  in  describendis  imaginibus  omi- 
sit  aut  erravit  adnotabo,  deinde  novas  quae  aut  fuge- 
runt  eum  aut  postea  repertae  sunt  imagines  addam. 

A  Murus  in  quo  Lares  picti  sunt  fastigatus  est 
aditumque  ab  omni  parte  liberum  habet.  Tum  quat- 
tuor  illi  homines  qui  sacra  faciunt  minores  sunt  Lari- 
bus,  eorumque  ei  saltem  qui  a  d.  arae  adstant  coro¬ 
nati  videntur.  Lares  ipsi  altera  manu  non  pateram  sed 
situlam  tenent,  altera  rhyta  quae  dinoscuntur  tollunt. 
Inter  Larem  autem  sinistrum  et  togatos  minor  etiam 
bis  figura  conparet  ,  quem  tibicinem  fuisse  manus  ad 
modum  eius  qui  tibias  inflat  sublatae  fidem  faciunt.  Su- 
pra  mediam  imaginem  tabella  quae  dicitur  votiva  pietà 
est,  cui  titulus  numquam  inscriptus  fuisse  videtur.  In¬ 
fra  imaginem  anguis  pictus  est. 

B  Omnino  deleta  est.  Ceterum  dubito  num  omni- 
no  haec  Larum  imaginibus  adnumerari  possit. 

C  Non  extat  in  via  Augustalium  sed  in  via  qua 
illa  continuatur  quaeque  'vicolo  della  marina  dici¬ 
tur.  Lares  s.  situlas  gestasse  videntur.  Sacrificii  autein 
apparatus  non  piare  evanuit,  cum  togatus  quidem  ita 
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appareat  ut  arae  eum  adstare  cornuque  copiae  tenere 
videas.  Infra  duo  angues  pie  ti  sunt. 

D  Praeter  Lares  quorum  sinister  rhyton  et  si- 
tulam  tenuisse  videtur  dextri  nihil  nisi  crura  et  pedes 
supersunt  duorum  hominum  reliquiae  in  media  tabula 
conparent  ,  lacuna  autem  imago  reliqua  absorpta  est. 
Infra  duo  angues  arae  adlabuntur. 

F  Vide  infra. 

G  Iam  Avellini  tempore  sola  sinistra  pars  extabat: 
hodie  imago  fere  tota  consumpta  est.  Lares  in  loco  edi- 
tiore  fuisse  videntur.  Yolcani  nihil  nisi  umbra  superest: 
dinoscitur  autem  altae  staturae  tunicaque  ita  vestitus 
fuisse  ut  dextra  pectoris  pars  pateret. 

H  In  posti  domus  non  legitur  n.  50  quem  nu- 
merum  in  tota  via  frustra  quaeris  sed  31.  Sub  ima- 
gine  vides  aram  duobus  anguibus  circumdatam. 

K  Extat  etiam  nunc.  Mazoisius  tunicatum  omi- 
sit  a  sinistra  arae  adstantem,  quem  etsi  pars  superior 
eius  deleta  est  prò  tibicine  habere  non  vereor.  Simi- 
liter  Lar  sinister  media  parte  truncatus  est.  Rerum  cu- 
linariarum  praeter  anguillam  in  veru  inassatam  et  per- 
nam  nihil  superest. 

L  Valde  deleticia  est.  Sinister  Lar  omnino  eva- 
nuit,  eorum  autem  quos  Avellinus  camillos  dicit  maior 
togatus  est  qui  sacrum  facit,  alter  tibicen  esse  videtur. 

M  Nihil  aliud  de  imagine  prorsus  evanida  dicere 
possis  ,  quam  eam  olim  more  solito  in  duas  partes 
divisam  fuisse  quarum  inferiorem  anguibus  destinatam 
fuisse  consentaneum  est. 

N  Brunnius  et  ego  frustra  quaesivimus. 

O  Vide  infra. 

Iam  novae  imagines  hae  sunt: 

In  culina  eius  domus  quam  casa  dell ’  accade¬ 
mia  di  musica  dicunt  lares  quidem  ipsi  evanuerunt. 
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seti  togatus  superesl  solito  habilu  insignis  in  ara  cui  duo 
angues  adlabuntur  sacrificans.  Lares  in  loco  ediliore 
fuisse  videntur.  Ante  imaginem  ara  latericia  posita  est. 

R  In  culina  domus  quae  in  vico  Mercurii  a  si¬ 
nistra  secunda  est  ara  parieti  adposita  est.  Supra  eam 
lararium  quod  nunc  dicitur  extat,  in  cuius  fundo  tem- 
plum  pictum  est  in  eoque  lares  rhyta  et  situlas  tenen- 
tes.  In  utroque  latere  cum  aris  suis  singuli  angues  con- 
parent. 

S  In  culina  domus  quae  casa  di  Apollo  nomi¬ 
nata  r  lararium  habes  in  quo  togatus  pictus  est  qui  sa¬ 
crificai.  Extra  id  a  dextra  et  a  sinistra  singuli  lares  cum 
rh}Ttis  et  situlis  conpare nt.  Infra  lararium  anguis  pi¬ 
ctus  est  cum  ara  cui  fructus  (pinea  nux  et  similia)  in¬ 
positi  sunt.  Ante  parietem  ara  ex  lapide  Tiburtino  col¬ 
locata  est. 

T  In  ea  parte  urbis  quae  Aprili  mense  huius  an¬ 
ni  effodiebatur  praeter  alias  Larum  imagines  deinceps 
proferendas  pictura  in  culina  domus  cuiusdam  reperta 
est  simillima  ei  quam  Herculanenses  ediderunt  (E).  In 
media  tabula  arae  a  d.  adstat  togatus  qui  dextra  su¬ 
per  aram  pateram  sinistra  cornu  copiae  tenet.  Sequi- 
tur  eum  puer  tunicatus  dextra  verbenas  sinistra  lancern 
ferens.  A  sinistra  arae  adstat  tibicen  pede  sinistro  in 
scabello  posito,  quode  cf.  lordali,  p.  315.  Deinde  etiam 
porcellus  distinguitur,  sed  popae  praeter  pedem  omnia 
deleta  sunt.  Perinde  Lar  qui  sequebatur  omnino  eva- 
nuit.  Alter  rhyton  et  situlam  gestat.  Infra  Larum  ima¬ 
ginem  a  dextra  anguis  arae  admovetur  ,  a  sinistra  res 
culinariae  pictae  sunt,  ut  anguilla  in  veru  inassata  fru¬ 
sta  carnis  et  similia. 

V  In  culina  domus  quae  a  tergo  domus  ante  com- 
memoratae  sita  est  solita  larum  imago  extat  :  scilicet 
inter  Lares  togatus  cornu  copiae  insignis  iuxta  aram. 
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Quae  columnis  pictis  ambiuntur.  Infra  angues  ciao 
alteri  arae  adlabuntur  ita  ut  ea  quae  ei  inposi ta  sint 
comedant. 

X  In  culina  domus  contiguae  Brunnio  et  me  prae- 
sentibus  effossa  Larum  imago  admodum  deleta  reperta 
est  ,  cum  unus  tantum  anguis  unusque  Lar  supersit  , 
qui  rhyton  et  situlam  tenens  in  anguis  flexibus  stat,  sed 
ita  ut  eum  non  tangat. 

Reservavi  eas  imagines  quibus  novum  genus  cffi- 
citur.  Nam  eis  quae  enumeratae  sunt  aut  Lares  soli 
aut  cum  Laribus  togatus  ille  capite  velato  et  cornu  co- 
piae  insignis  exhibetur.  Iam  in  imaginibus  novi  ge¬ 
neris,  quorum  elenchimi  subieci,  togati  loco  femina  sa- 
crum  facit,  eaeque  omnes  non  in  culinis  sed  in  pistri- 
nis  domuum  extant. 

ex  (—F  lord.)  Hanc  imaginem  Iordanus  sic  de- 
scripsit:  «  In  medio  ara  inter  duas  sive  lauri  sive  myrli 
vel  olivac  ramos  conspicitur.  Togatus  capite  velato  dex- 
tra  pateram  porrigit,  laeva  quid  gestaverit  non  dispexi: 
pone  eum  bestiae  vestigia  nimirum,  cornua  frontem  pc- 
des  iuvenci  videre  mihi  visus  suiti.  A  sinistra  accedit 
iuvenis  coronatus  nudus  chlamyde  super  humerum  vo¬ 
litante.  Sinistra  thyrsum  super  humerum  portat  dextra 
uvam.  Lares  in  utroque  latere  coronati  solito  habitu 
rhyta  et  pateras  gerentes  conspiciuntur  ».  At  non  togatus 
sed  femina  arae  adstat,  laeva  autem  manu  longum  scipio- 
nem  sive  sceptrum  gerit.  Deinde  bestiae  pone  aram  si 
omnia  lineamenta  ut  potes  sequeris,  eum  non  iuvencum 
sed  asinum  esse  apparet. 

/3  (  =  0  lord.  )  Quam  imaginem  cum  Iordanus 
non  viderit  sed  Schulzii  in  Monumenti  dell'  Inst.  3,6 
delineationem  non  ornili  ex  parte  accuratam  secutus  sit, 
ipse  denuo  descripsi.  In  media  igitur  pictura  arae  adstat 
firmina  capito  velato  corona  fiorea  sceptro  insignis  , 
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quae  dextra  pateram  tenet.  Pone  aram  est  asinus  a  cuius 
collo  tintinnabulum  pendet,  abutraque  parte  Lares  cum 
rhytis  et  pateris  pilis  quadratis  incumbenles  conspiciun- 
tur.  Sinistra m  imaginis  partem  claudit  dea  quaedam  co¬ 
rona  murali  insignis,  quae  d.  frondem  virentern,  s.  guber- 
naculum  et  sceptrum  tenet.  Iuxta  eam  basi  inpositus  est 
Cupido  vitta  et  bulla  ornatus  1.  Infra  piclus  est  deus 
fluvii 1  2  recumbens,  superqueeum  anguis  arae  adlabens. 

y  De  hac  imagine  Fiorellius  Giornale  degli  scavi 
1862  n.  13  p.  23  sic  disputati  «Nel  muro  vista  inca¬ 
vato  un  larario  con  le  immagini  dei  Lares  e  nel  fondo 
della  nicchia  un  sacrifizio  compiuto  dal  sacerdote  in¬ 
nanzi  all’ara,  assistito  dal  servo  addetto  alla  cucina,  il 
quale  in  abito  succinto  gli  recale  offerte.  Vi  è  aggiunto 
a  lato  un  asino,  che  ne  ricorda  il  culto  speciale  pro¬ 
fessato  a  questo  animale  dai  pistores  ed  i  sacrifizi  For- 
nacali  deae  (Ovid.  fast.  VI  314)  ,  fatti  ad  fornacem 
quae  in  pistrinis  erat  (Festus  p.  95  s.  v.  fornac.  cf. 
Plinius  H.  N.  XVIII  2);  sotto  alla  nicchia  è  un  ser¬ 
pente,  di  mezzo  ad  uno  spiedo  cui  sono  infilzati  molti 
pezzi  di  carne  e  ad  un  grosso  presciutto  o  testa  di 
majale,  che  non  bene  si  distingue  ».  Domus  in  qua  haec 
pictura  extat  est  illa  quae  a  Sirico  nomen  accepit.  La- 
rarium  multis  maculis  diversi  coloris  ornatum  est,  quae 
quandam  foliorumhederaceorum  similitudinem  habent  3. 
Fundi  autem  imaginem  Fiorellius  non  recte  explica- 
vit.  Arae  enim  a  d.  adstat  femina  corona  fiorea  or¬ 
nata,  quae  s.  pateram  tenet,  d.  aliquid  flammis  inicere 
videtur.  A  s.  Volcanus  conspicitur  pileo  insignis,  lu- 

1  Hanc  deam  Venerem  Pompeianam  esse  vidit  Gonzius  Archaeol. 
Zeit.  1861  p.  184. 

2  Sarni  ut  recte  Schulzius  iudicat.  Ante  parietem  enim  vas  la- 
pideum  in  quod  aqua  Sarni  per  formain  inmittebatur  positum  e*t. 

*  Cf.  G  lord.  p.  316. 
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nica  autem  ad  genua  demissa  amictus  ita  ut  dexlra 
pectoris  pars  pateat.  Dexlra  forcipem,  sinistra  malleum 
tenet  I.  In  dextro  lararii  lalere  asinus  conspicitur,  cu- 
ius  corpus  vittis  sive  coronis  ornatuni  est.  Sinistrum 
lalus  non  habet  imaginem.  Extra  lararium  ab  utra- 
que  parte  Lares  qui  rbyta  et  pateras  tenent  picti  sunt. 

ò  In  pistrino  domus  quae  e  regione  eius  in  qua 
pictura  X  extat  sita  est  lararium  conspicitur  et  ipsum 
maculis  illis  exornatum.  Ab  utraque  parte  Lares  fuisse 
videntur.  Infra  lararium  fastigium  est  in  quo  gallus  et  sub 
co  pavo  pictus  est,  fastigio  autem  altera  imago  subiecta 
est  in  cuius  medio  femina  floribus  coronata  arae  adstat, 
cui  ab  utraque  parte  singuli  angues  admoventur. 

Nunc  quaerendum  erit  quae  sit  femina  illa  quam, 
cum  a  Laribus  proceritate  non  superetur,  ipsis  dignitate 
non  esse  minorem  neminem  fugiat.  Nec  difficile  est  in¬ 
venta:  sceptrum  enim  et  patera  ,  velumque  quo  ca¬ 
put  eius  opertum  est  («,  /3),  eam  Vestam  esse  probant. 
Rem  confìcit  comes  eius  asinus,  quo  molarum  et  pistri- 
norum  dea  eiusque  festus  dies  Vestalia 1  2  aperte  indigi- 
tantur.  Neque  enim  de  dea  Fornace  licet  cogitare,  cui 
asellus  numquam  sacer  fuit:  solum  in  $  3  non  sine  prò* 
babilitate  quis  eam  quaerat,  etsi  ne  hic  quidem  eam 
repraesentari  consensu  reliquarum  imaginum  probari  vi- 
detur.  Contra  Vestam  comitatur  asellus  etiam  in  ima- 
gine  illa  duodecim  deorum  Pompeiana  quam  E.  Ger- 

1  Eodem  piane  habitu  idem  deus  in  pictura  duodecim  deorum 
Pompeiana  effictus  est.  Cf.  Ann.  inst.  1850  tav.  d’agg.  K.  De  amictu 
cf.  etiam  G  supra. 

2  Cuius  testi  diei  lepidam  picturain  Pompeianam  liabes  in  Mus. 
Borb.  VI  51  b  (Gerhard.  Ant.Bildw.  n.  62,  3).Cf.  0.  Iahn  Archaeol. 
Zeit.  1854  p.  192. 

3  Quod  nec  in  C  nec  in  D  deae  caput  velatuin  est,  sane  inirum; 
sed  et  in  pictura  duodecim  deorum  iam  supra  commemorata  et  mox 
denuo  adhibenda  caput  eius  simpliciler  corona  ornatum  est. 
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bardus  post  Gellium  Annal.  1850:  tav.  d’  agg.  K  ac- 
curatius  edidit.  Talis  igitur  deae  illius  repraesentatior- 
nis,  cuius  exemplum  a  se  editum  Gerhard us  prò  unico 
habuit  (cf.  1.  e.  p.  215),  tria  alia  exempla  («.  Z3»  7) 
recuperavimus.  Quibus  ne  duo  alia  monumenta  in  hanc 
sententiam  explicata  adnumerentur  cavendum  est.  In 
conventu  enim  Instituti  nostri  die  Februarii  27  huius 
anni  de  gemma  disputatum  est,  cui  dea  cum  duobus 
asinis  insculpta  erat.  Quam  H.  Brunnius  Vestam  esse 
iudicavit  coniata  postea  in  actis  conventus  illius  (Bul- 
lett.  1863  p.  35)  pictura  in  androne  circi  Caracallae 
reperta  et  edita  in  libro  qui  inscribitur:  «  Descrizione  dei 
circhi  particolarmente  di  quello  di  Caracalla  ,  opera 
postuma  di  G.  L.  Bianconi,  pubblicata  da  C.  Fea  » 
tab.  XVI.  In  gemma  igitur  illa,  quam  ut  bic  cum  aliis 
Italicorum  numinum  monumentis  publici  iuris  faciam 
V.  de  Vit  v.  cl.  ectypi  possessor  liberaliter  permisit,  dea 
sedet  in  solio  1,  corona  e  qua  vittae  vel  lemnisci  dependent 
insignis:  d.sceptrum,  s.  pateram  tenet,ab  utroque  latere 
singuli  asini  sive  potius  muli  stant  capite  ad  deae  gre- 
mium  inclinato.  Quid  bestiae  faciant  ostendit  pictura 
illa  in  qua  dea  diademate  ornata  item  in  solio  sedet 
ab  utraque  parte  binis  mulis  cincta.  In  gremio  autem 
deae  pabulum  stratum  est,  quo  bestiae  duae  quas  dea 
manibus  palpat  reliquis  expectantibus  pascuntur.  Hanc 
vero  deam  non  Vestam  pistrinorum  deam  sed  stabu- 
lorum  deam  Eponam  esse,  quam  in  circo  coli  non  mi- 
ramur,  nemo  semel  monitus  negabit  2,  eademque  dea  in 
gemma  efficta  est  ,  in  similitudinem  quidem  quandam 

*  Falso  in  Bullett.  1.  c.  dictuin  est,  deae  caput  calatho  et  velo 
operiri. 

2  Ceterum  postea  vidi  iain  alios  picturain  illam  in  hanc  senlen- 
tiam  interpretatos  esse.  Gf.  G.  0.  Muller  Handbuch ,  404,  3.  Adser- 
vatur  autem  gemma  illa  Adriae  in  museo  Boccili. 
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Vestae  ,  sed  ita  ut  Eponam  non  exuat  i.  lain  ut  ad 
imagines  Pompeianas  revertamur,  ne  id  ofFendas  quod 
haec  dea  Laribus  sociatur  memineris  velim,  has  imagi¬ 
nes  omnes  in  pistrinis  extare.  Cui  rei  apte  congruit  obser- 
vatio,  quam  Fioreliio  v.  cl.  debeo,  qui  ante  Larutn  ima¬ 
gines  in  pistrinis  fere  semper  inversam  metam  mola- 
rem  cum  domus  effoderentur  repertam  esse  testabatur. 
Nimirum  haec  ad  arae  usum  ipsa  inversione  accommo- 
data  fuit  in  eaque  deae  sub  cuius  tutela  pistrinum  fuit 
laribusque  domesticis  sacra  fiebant.  Qua  re  asini  pone 
aram  in  a,/3  positio  commode  explicatur,  quippe  quae 
eadem  sit  qua  asini  molam  circumagentes  in  monumen- 
tis  veterum  effingi  soleant. 

Quae  cum  ita  sint,  non  iam  facile  credo  lordano 
(cf.  p.  332,  335)  concedetur,  in  bis  imaginibus  eam  fi- 
guram  quae  medium  locurn  occupet  Laribus  sacrificium 
offerre.  Quod  ne  statuamus  iam  Larum  gestus  suadet 
qui  et  ipsi  libant:  vetamur  vero  si  ad  dignitatem  eorum 
qui  sacrificant  respicimus.  Nam  nec  togatus  ille,  cum 
Lares  staturae  altitudine  fere  semper  aequiparet  2  ,  eis 
inferior  esse  potest.  Iam  vero  Iordanum  ipsum  ab  hac 
sententia  recessurum  fuisse  puto,  si  genium  illum  non 
prò  genio  aliquo  loci  hoc  est  sive  domus  sive  culinae 
=haec  Iordani  verba  sunt  p.  334 — habuisset.  Est  enim 
hic  genius  non  unus  ex  illis  millibus  multis  in  quo¬ 
rum  turba  Iordanus  frustra  eum  quaesivit:  sed  est  ipse 

L  Etiam  eo  quod  Eponam  semper  plures  uno  asini  vel  muli  co- 
mitantur  apte  diversitas  stabulorum  deae  a  Vesta  indicatur.  In  transcursu 
moneo  Vestam  illam  Pompeianam  dextra  non  pomum  aut  globum,  ut 
Gerhardi  auctor  voluit,  sed  paleram  tenere. 

2  Contra  reliqui  qui  sacrificio  praesto  sunt,  tibicines  popae  camilli, 
ut  homines  Laribus  et  Genio  staturae  altitudine  cedunt.  Cf.  etiam  A 
p.  313  lord.,  in  qua  pictura  homines  illi  togati  Laribus  aliquanto  ini- 
nores  sunt. 
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Genius  nec  diversus  ille  ut  stalim  dicam  quoti  sen- 
tiam  a  Lare  familiari,  cuius  singulare  nomen  cani  eadem 
fere  aelate  Lares  pluraliter  dicantur  *  sacrorum  Roma- 
norum  interpretes  tantum  exagilavit.  Quo  posito  Grani 
Flacci  apud  Censori num  sententiam  cundem  esse  Ge- 
nium  et  Larem  recte  possumus  accipere,  curn  in  eo  vis 
eius  posita  sit,  quod  Larem  non  Lares  Genium  non  Ge- 
nios  dicat  2.Talem  igitur  fere  qualem  in  imaginibus  Pom- 
peianis  videmus  Plautus  Larem  familiarem,  qui  parles 
prologiin  Aulularia  agit,  animo  informavit.  Nec  alii  genio 
lectum  illum  genialem  in  atrio  positum  fuisse  duorum 
anguium  inmultis  huiusmodi  imaginibus  praesentia  fìdem 
facit.  Quorum  unum  marem  alteram  feminam  esse  a 
picloribus  maiori  maris  crisla  et  barba  aut  omissa  alte- 

1  lorilani  verba  quae  huc  pertinent  adscribere  iuvat  :  «  cura  apud 
Naeviura,  inquit,  Plautura  Catonem  viales  quidera  et  corapitales  dei  nu- 
mero  plurali  (utpote  gemini)  vocitentur,  coutra  cui  focus  sacer  est  cuique 
coronae  dantur,  is  singulari  numero  dicatur  Lar  fatniliaris,  aevo  Au¬ 
gusti  picturae  Pompeianae  binos  exhibent  Lares  familiares  :  nani  bini 
Lares  colebantur  Augusti.  Sed  liaec  fortasse  nirais  dubia  videbuntur 
esse  ».  Quae  non  dubia  sunt  sed  aperte  falsa.  Plautus  quidera  La¬ 
res  familiares  nuraquain  dicit  ,  sed  singulari  semper  numero  ùtilur 
aut  Larem  aut  Larem  familiarem  aut  Larem  patrém  appellans.  Idem  cadit 
in  Catonem.  Sed  iam  Ennius  plurali  numero  ulitur  de  deis  doineslicis 
ann.  163:  «  vosque  Lares  tectum,  nomen  qui  funditus  curant  ».  Deinde 
Varrò  ap.  Non.  p.  531:  »  in  foco  Larum  familiarium».  Rursus  Sallustius 
Cat.  21:  «  nobis  Larem  familiarem  nusquam  ullum  esse  ».  At Cicero  prò 
domo  108:  «  familiares  meos  Lares  »;  prò  Quirictio  85:  «  domino  a  familia 
sua  manus  allatas  esse  ante  suos  Lares  familiares  ».  In  avito  cultu  de- 
scribendo  Tibullus  1,  10,  15  seqq.  pluralem  usurpai.  Hor.  Carm.  4,5,34: 
«  Laribus  tuuin  miscet  numen  »  id  est  genii  domestici  loco.  Omnia  haec 
testimonia  antiquiora  sunt  Larum  Augustorum  religione.  Iam  idem  Hora- 
tius  aliique  etiam  singulari  utuntur  eiusdemque  usus  promiscui  etiam 
post  Augustum  exempla  multa  in  promptu  sunt. 

2  Quo  veterum  testimonio  fretus  Hertzberg:  de  diis  patriis  Ro- 
manorum  p.  23  seqq.  Lares  familiares  cura  genio  domini  vel  patrisfa- 
milias  cultu  coniunclos  fuisse  narret,  frustra  quaesivi.  Ceterum  gene- 
tivo  «  domini  »aut«  patrisfamilias»  contra  veterum  tbeologorum  usuili 
addito  genii  illius  natura  angustioribus  fmibus  circumscribitur. 

Annali  1863.  9 
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rius  barba  dare  expressum  est.  Quod  si  conferuntur  ea 
quae  de  Gracchorum  patre  Cic.  de  div.  1, 36  1  et  Plut. 
Ti.  Gracch.  1,  de  D.  Laelio  Iulius  Obsequens  58  2 
memoriae  prodiderunt,  hos  angues  non  genios  quosdam 
loci  sed  famulos  esse  intelleges  ipsius  illius  Genii  qui 
generis  parens  3  quique  familiae  conservator  ac  tutor 
est. 

Neque  igitur  Vestam  neque  Genium  Laribus  sa¬ 
crificare  consentaneum  est.  Ex  ipsa  enim  et  Vestae  et 
Genii  natura  sacrificii  explicatio  petenda  est.  Nam  sim¬ 
plex  translatio  dici  non  potest  veluti  ea  qua  patera  ad 
deos  omnes  transfertur  Vesta  scilicet  dea  foci  et  al- 
taris  est  5  ,  geniusque,  qui  inter  deos  et  homines  me- 


1  «  Quid  Ti.  Gracchus  Publii  filius  qui  bis  consul  et  censor  fuit 
idemque  et  summus  augur  et  vir  sapiens  civisque  praestans,  nonne,  ut 
C.  Gracchus  filius  eius  scriptum  reliquit,  duobus  anguibus  domi  com- 
prehensis  haruspices  convocavit?  qui  cuin  respondissent,  si  marem  emi- 
sisset  uxori  brevi  tempore  esse  moriendum,  si  feminain  ipsi  ,  aequius 
esse  censuit  se  maturain  oppetere  mortem  quam  P.  Africani  filiam  adu- 
lescentem.  Feminam  einisit,  ipse  paucis  post  diebus  est  mortuus». 

2  «  D.  Laelius  legatus  Pompei,  cui  prodigium  Romae  erat  factum 
in  lecto  uxoris  duo  angues  conspecti  in  diversumque  elapsi  ...  in 
Hispania  .  .  .  occisus». 

3  Cf.  Laberius  ap.  Non.  p.  119:  «  Genius  generis  nostri  parens». 
Famulos  autein  angues  ex  veterum  usu  dixi.Cf.  Verg.  Aen.V  95;  Prel- 
ler  Róm.  Mylh.  p.  88. 

*  Quamquam  ne  haec  quidem  simplex  translatio  dicenda  videtur. 
Di  enim  pateris  libantes  significant  se  sacrificium  accipere  eoque  fruì 
dignaturos.  Libatione  enim  omnis  cena  incipit. 

5  In  Vesta  quod  vis  eius  ad  aras  et  focos  pertinebat  omnis  et  pre- 
catio  et  sacrificatio  extrema  erat.  Cf.  Cic.  d.  n.d.2,27;Preller  Róm.Myth. 
546, 1 .  Quapropter  etiam  sacerdotum  eius  Vestaliuin  officia  ad  omnes  fere 
deos  oinniaque  sacrificia  publica  pariter  pertinebant.  cf.  Preller  l.c.  Quae 
Vestae  natura  in  monumentis  ita  significatur  ut  in  iinaginibus  dnodc- 
cim  deoruin  cum  Mercurio  sacrificiorum  ministro  coniungatur  aut  ei  re- 
spondeat.  Veluti  in  pictura  Pompeiana  saepius  adhibita  et  in  celeber¬ 
rimo  puteali  Capitolino. 
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dius  est  ,  prò  hominibus  sacra  deis  offerì  1  .  In  ean- 
demque  sententiam  ipsi  Lares  libantium  habilu  effin- 
guntur.  Itaque  ut  familia  Laribus  Genio  Vestae  sacri¬ 
ficai  ita  hi  fatniliam  domumque  et  artes  domesticas 
ita  tutantur  ut  deorutn  inaiorum  prò  hominibus  sa- 
cris  oblatis  2  auxilium  inplorent. 

Iam  de  aliis  illis  deis  deabusque  quas  in  bis  ima- 
ginibus  praesentes  videmus  paucis  dicam.  Volcanus 
quod  Vestae  adsit  non  est  quod  mireris  3  9  nec  Lari- 
bus  non  apte  sociatur  is  deus  quem  cum  Laribus  com- 
pitalibus  a  vicorum  magistris  cultum  scimus  L  Deinde 
Venus  Pompeiana  cui  ut  urbis  ita  singularum  domuum 
tutela  curae  sit ,  commode  in  horum  deorum  socie- 
tatem  intrat  Bacchi  autem  interventus  —  is  enim  sine 
dubio  thyrsifer  ille  in  cc  est  —  Vestalium  festivitatem  si¬ 
gnificai  eodem  modo, quo  Larum  habitu  compitaliciorum 
ludorum  hilaritas  exprimitur.  Tum  iure  tuo, ut  infra  expo- 
nam,  suspicere  eum  Laribus  aliqua  consanguinitate  pro- 
pinquum  fuisse  6  . 

1  Quain  Genii  naturam  inox  alia  occasione  data  singulari  exemplo 
aperiam. 

2  Memorabile  est  eodem  eos  sacrificii  apparatu  uli  quo  ipsi  colun- 
tur  ;  cf.  praecipue  E,  T. 

3  Cf.Henzen  5686:  «  Augustae  Deae  Vestae,  Augusto Deo  Volcano». 

4  Gf.  Orelli  1385  sq.  Henzen  5684  sq.  Deinde  Volcani  caput  etiam 
in  nummo  Gaesiae  gentis,  quo  Lares  praestites  repraesentantur,  appare!. 

5  Deae  illi  in  (3  Vestam  non  sacrificare,  ut  Schulzius  et  Jordanus 
iudicarunt ,  si  nihil  aliud  doceret,  iam  deae  habitus  ostendit.  Dea  enim 
ipsa  praesens  est,  non  imago  cui  sacra  offerantur. 

6  Propter  argumenli  necessitudincm  typus  lucernae  a  Bartolo  3,2 
editae  ( C  apud  Iordanum  p.  319)  hoc  loco  commemorandus  est.  Quo 
Victoria  Laribus  interposi ta  est  genii  loco,  cuius  cornu  copiae  quod  etiam 
haec  tenet  admonemur.  Quain  imaginem  cur  Iordanus  p.  320  aperte  ad 
Augusti  Lares  referendum  putet,  equidem  non  intellego  ;  immo  si  quid 
video  Lares  hic  militares  efficti  sunt  (cf.  Orell.  1665  ;  Henz.  5631) , 
Victoria  autein  illis  sodata  aplissime  Lari  Victori  apud  Orell.  1673  re- 
spondet.  —  Praeterea  monendum  est  eandem  fere  lucernam  a  Gerii  ardo 
editam  esse  Archaeol.  Zeit.  1852  tab.  XXXIX  3. 
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Hac  occasione  data  de  Larum  natura  disputare  non 
alienimi  videatur  ,  sed  cum  de  ea  milii  quidem  non 
constet  —  omnia  enim  e  recla  vocis  originatione  quae 
nondum  reperta  est  pendere  videntur  —  nunc  satis 
habeo  coniecturam  de  liistoria  liarum  imaginum  pro- 
tulisse.  Iordanus  igitur  contendit  p.  337  cf.  p.  335 
Augustum  a  compitalium  Larum  simulacris  suorum  spe- 
ciem  mutuatum  esse,  quae  deinde  norma  facta  sit  ad 
quain  omnia  publica  privataque  Larum  monumenta  diri- 
gerentur.  Quodsi  lordanum  sequimur,  credere  debemus 
Larum  domesticorum  cultum  prorsus  interiisse  ut  ne 
Augustus  quidem  Lares  familiares  haberet  sed  rccupe- 
raturus  eos  ad  Lares  compitales  confugeret ,  tum  do- 
inesticos  Augusti  Lares  non  solum  Romae  verum  etiam 
in  municipiis  in  aedes  privatas  inrupisse  ,  ut  Larum 
familiarium  ex  longo  tempore  negleclorum  locum  oc- 
cuparent.  Quae  si  vera  essent  ,  non  liaberemus  certe 
cur  geniutn  illuni  Laribus  in  imaginibus  Pompeianis  in- 
terpositum  Genium  Caesaris  esse  cum  lordano  p.  333 
negaremus.  Sed  non  possunt  vera  esse  quae  et  per  se 
prorsus  inprobabilia  sunt  et  disertis  scriptorum  ante 
Augustum  aut  ante  eius  Larum  publicorum  restauratio- 
nem  testimoniis  1  refutantur,  Deinde  non  facile  ad- 
ducimur  ut  credamus,  Lares  Augusti  ab  omnibus  prò 
Laribus  familiaribus  cultos  fuisse,  cum  uno  quidem  sed 
certissimo  exemplo  doceamur,  ne  Lares  quidem  com¬ 
pitales  ,  quales  Romae  inde  ab  Augusto  habuerunt , 
a  Pompeianis  receptos  esse.  Abest  enim  ab  A  genius 

1  Quibus  cultus  Larurn  doinesticoruin  numquam  interiisse  prebatur. 
Cf.  supra  adnot.  p.  128not.3.  Contra  publicorum  Larum  cultus  cum  ipsis 
ludis  compitaliciis  Romae  saltem  fli  contemptum  et  desuetudinem  abiisse 
videntur  ,  ut  non  mirandum  sit  ipsuin  Ovidium  in  fastis  V  129  sqq. 
Lares  praesliles  cum  compitalibus  confudisse.  De  ludis  compitaliciis  vide 
judicia  Ciceronis  in  Pis.  4,  8  et  Asconii  in  h.  I.  cominentum. 


POMPEIANA. 


i  33 

Caesaris,  quem  in  urbe  vicos  omnes  cum  Laribus  co- 
luisse  Ovidii  auctoritate  scimus  *  .  Deinde  supra  vi- 
dimus  ,  Laris  familiaris  mentionem  ,  quae  eadem  fere 
aetate  fit  qua  Lares  familiarcs  pluraliter  dicuntur,  cum 
Genio  in  imaginibus  Laribus  sociato  ila  convenire  ut 
Larum  domesticorum  iilis  temporibus  cultum  non  nimis 
diversum  fuisse  a  Pompeiano  facile  concludatur.  Con¬ 
traria  igitur  explicationis  ratio  ineunda  videtur.  Non  a 
compitalibus  Laribus  Augustus  suorum  speciem  mu- 
tuatus  est,  sed  ad  similitudincm  Larum  domesticorum 
qui  scilicet  et  sui  erant  2  ,  neglectos  compitales  efììn- 
xit  :  utquc  ne  ulla  diversilas  remaneret,  prò  Genio  do¬ 
mestico  Laribus  privatis  sociari  solito  compitalibus  La¬ 
ribus  Genium  suum  quasi  quendam  Larcm  publicum 
addidit  3  .  Iam  hoc  Augusti  institutum  si  a  Genio  in- 
terposito  discesseris  non  prò  novo  eius  invento  baben- 
dum  est,  si  quidem  Naevi  versibus  p.  20  Ribb.  proba- 
tur  ne  huius  quidem  aetate  Lares  compitales  alio  babilu 
fuisse  quam  quo  in  picturis  Pompeianis  privatos  La- 

1  Quattuor  enim  homines  togati  in  hac  iinagine  Larum  compita- 
liuin  his  sacrificane  Quos  vici  magistros  esse,  ipse  quaternarius  numerus 
qui  vici  magistrorum Romae  quidem  legitimus  fuit  (cf.  lord.  p.  322  sq.), 
ostendit.  A  qua  pictura  imago  C  differre  videtur  ;  adest  enim  togatus 
ille  cornu  copiae  insignis,  quem  in  hac  publicorum  Larum  imagine  non 
esse  nisi  genium  Caesaris  apparet. 

2  Haec  enim  verborum  «Augusti  Lares»  a  nonnullis  non  intellecta 
proprietas  est  ut  domesticos  Augusti  Lares  significent.  IIos  colebant 
collegia  illa  Larum  Augusti  piane  in  eundem  modum  quo  etiam  pri- 
vatorum  hominem  Lares  ab  aliis  coluntur.  Cf.  cultores  Larum  Sex. 
Antonii  Mansueti  et  L.  Valerii  Rufini  (Orelli  2411)  c.  L.  M.  Nonii  M. 
f.  Fab.  Arrii  Paulini  (Orelli  2412),  decurio  Larum  Yolusianoruin  (Grut. 
319  ,  9)  ,  decuria  Larum  Volusianorum  (Orelli  1874);  Henzen  Ann. 
1858  p.  18. 

3  Utrum  iam  Augustus  ipse  eo  progressus  sit ,  ut  Lares  domus 
suae  prò  compitalibus  coli  iusserit,  an  paulatim  demum  Lares  Augusti 
compitalium  locum  occuparmi,  equidem  non  diiudicaverim. 
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res  repraesenlatos  videnius  1.  Ut  Augustus  in  hac  re 
antiquum  morem  secutus  sit  ,  quo  compi tales  Lares  si 
non  natura  ac  re  at  certe  figura  et  babitu  a  privatis  di¬ 
versi  non  esse  viderentur.  Recte  autem  a  lordano  obser- 
vatum  est,  Lares  babitu  suo  compitaliciorum  ludorum 
festivitatem  referre;  unde  sequitur  Larum  compitalium 
imagines  antiquiores  esse  privatorum  Larum  simulacris, 
ut  quae  ab  illis  speciem  suam  desumpsissent.  Poteris  adeo 
suspicari,  antiquissimis  temporibus  solum  Larem  fami- 
liarem  vel  Genium  domesticum  in  domibus  cultum, 
deinde  Lares  compitales  in  societatem  eius  adscitos  pau- 
latim  prò  domeslicis  habitos  esse. 

Reslat  quaestio  de  ipsius  Larum  habitus  origine. 
De  eo  quod  Jibant  quodque  saltant  iam  supra  dictum 
est:  amictus  autem  eorum  genus  idem  esse  quo  Bac- 
chus  apud  Campanam  Opere  in  plast.  t.  31  indutus 
est  opportune  animadvertit  Iordanus.  Nam  persuasum 
mihi  est  inter  Lares  et  Liberum  arctiorem  quandam 
coniunctionem  intercedere  ,  quam  eo  dare  significari 
puto  quod  semper  vinum  libantes  efiinguntur.  Atquc 
adeo  in  una  imagine  (a)  Bacchum  praesentem  vide- 
mus.  Quod  confirmatur  eis  quae  de  Atto  Navio  puero 
narrantur,  cum  Ine  Larum  aediculam  in  vinea  petiisse 
eisque  uvam  maximam  obtulisse  prodatur  2.  Idem  sacri- 
ficii  genus  Tibullus  I  10  21  commcmoravit.  Sed  in¬ 
dicasse  haec  sufficiat:  nolo  enim  audacioribus  coniectu- 
ris  propositi  mei  fines  excedere. 

1  Lares  lutlentis  cum  dixit  Naevius,  saltantes  Lares  ut  recte  su- 
spicatur  Iordanus,  aniino  eius  obversabantur.  Cf.  Varrò  de  1.  1.  VI  22, 
qui  de  Saliis  sic  dicit:  «  circumibant  ludentes  ancilibus  armati  ». 

2  Cf.  Cic%*de  div.  I,  31;  Dionys.  Hai.  3,71. 
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RAFFIGURANTE  GIUOCHI  CIRCENSI. 

(Tav.  d’agg.  D.) 

Nel  mese  cV Aprile  deiranno  1860  si  scopri  a  Bar¬ 
cellona  sul  posto  dell’antica  citta  di  Palau  1  un  grande 
musaico.  La  prima  notizia  ne  venne  recata  poco  tempo 
dopo  all’  Accademia  storica  di  Madrid  e  nell’  Agosto 
del  1861  io  trovai  il  musaico  di  già  trasferito  nella  sala 
del  palazzo  della  citta  ed  ivi  diligentemente  ristorato  2. 
Questo  pavimento,  che  ha  m.  7,97  di  lunghezza  em.3,50 
di  larghezza,  secondo  le  sue  dimensioni  deve  essere  ap¬ 
partenuto  ad  un  edilìzio  assai  ampio,*  e  siccome  gli  an¬ 
tiquari  di  Barcellona  secondo  una  antica  tradizione  sup¬ 
pongono  aver  esistito  nelle  vicinanze  del  luogo  del  ri¬ 
trovamento  delle  terme  pubbliche,  egli  non  pare  impro¬ 
babile,  che  facesse  parte  di  quelle  3.  La  pittura  è  di 
vivo  disegno  e  di  esecuzione  diligente:  i  sassolini,  onde 
è  composta,  sebbene  non  tanto  piccoli  come  nei  più 
perfetti  musaici  antichi,  p.  e.  in  quello  pompejano  detto  di 
Alessandro,  pur  tuttavia  sono  molto  più  piccoli  che  nella 
maggior  parte  dei  numerosi  pavimenti  di  ville  e  terme 
trovate  nelle  provincie  romane  occidentali  e  settentrio¬ 
nali.  Oltre  a  ciò  il  musaico  è  distinto  per  le  ascritte  epi¬ 
grafi.  Secondo  le  forme  delle  lettere  di  queste  e  secondo 

\ 

1  V.  Bull.  1860,  p.  151. 

2  Ciò  si  deve  alla  provvida  cura  della  Commissione  per  la  con¬ 
servazione  dei  monumenti  a  Barcellona  e  segnatamente  allo  zelo  del 
nostro  corrispondente  il  sig.  Manuel  de  Bofarull. 

3  Terme  pubbliche  esistettero  senza  dubbio  in  ogni  città  romana; 
in  quanto  a  Barrino,  la  loro  esistenza  ci  è  attestata  anche  da  iscrizioni; 
v.  Monatsber.  d.  Beri.  Akad.  1860,  p.  232.  Perchè  dopo  aver  esami¬ 
nato  di  nuovo  tutte  le  circostanze,  egli  ini  pare  adesso  più  probabile 
che  le  terme  dei  Minicii  si  trovassero  a  Barcino  stessa  anziché  nel  pic¬ 
colo  paese  di  lluro. 
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il  carattere  di  Lalla  la  rappresentanza  esso  appartiene 
al  principio  o  tutl’al  più  alla  meta  del  secondo  secolo. 
L’ incisione,  che  ne  diamo,  fu  riprodotta  da  un’incisione 
in  legno  pubblicata  in  un  giornale  spagnuolo  1  ed  ese¬ 
guita  appresso  un  disegno  a  colori  ,  che  il  sig.  Pe- 
nalver,  regente  deìYaudiencia  di  Barcellona,  fece  fare 
per  la  regina  di  Spagna  poco  tempo  dopo  il  ritrova¬ 
mento.  Nel  trasporto  al  palazzo  della  citta  si  è  perso 
un  pezzo  di  più  dal  lato  sinistro.  In  quanto  al  disegno, 
quantunque  esso  non  renda  i  pregj  dell’originale,  posso 
però  assicurare,  che  in  generale  sia  esatto.  Alcuni  er¬ 
rori  nelle  iscrizioni  sono  stati  corretti  secondo  una  co¬ 
pia  fatta  da  me  stesso.  Il  soggetto  del  dipinto  ,  corse 
di  quadrighe  nel  circo,  si  trova  sopra  molti  monumenti 
dell’arte  antica  ,  ma  la  nostra  rappresentanza  acquista 
un  interesse  particolare  per  la  esattezza,  colla  quale  vi 
è  trattata  la  spina.  Confrontandola  col  resto  delle  rap¬ 
presentanze  dello  stesso  soggetto  a  me  note  saremo  in 
grado  di  riconoscere  il  frutto,  che  la  scienza  antiquaria 
trae  da  questa  Ritorno  alla  costruzione  degli  edilìzi  del 
circo  ed  all’ordine  delle  corse  stesse.  Neppure  col  mez¬ 
zo  dei  monumenti  però  si  acquista  una  idea  allatto  chiara 
di  esse,  principalmente  perchè  Vitruvio  dei  circhi  ed 
amfiteatri  non  parla.  Ciò  non  ostante  siccome  per  al¬ 
tre  quistioni  della  scienza  antiquaria  ,  così  per  queste 
i  monumenti  non  si  debbono  trascurare.  In  ogni  caso 
essi  servono  a  rettificare  ed  a  supplire  i  resultati  finora 
ottenuti  ,  dei  quali  Ludovico  Friedlaender  diede  una 
rivista  altrettanto  lodevole  quanto  utile 1  2.  Giuochi  cir¬ 
censi  ci  sono  tramandati  in  quattro  classi  di  monumenti, 
vale  a  dire  in  musaici,  in  rilievi,  in  monete  e  contor- 

1  FA  munito  universal  voi.  VI,  n.  8  dei  23  Febbr.  1862. 

2  In  Marquardt,  Gottesdicnstl.  Allerth.  p.  490  —  523. 
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niati,  c  in  pietre  incise.  La  disposizione  dei  tre  grandi 
circhi  di  Roma  nelle  parti  principali  deve  essere  stata 
analoga  non  soltanto  fra  di  loro,  ma  ancora  fra  questi 
e  fra  i  circhi  delle  grandi  citta  provinciali,  i  quali  sono 
rappresentati  sui  musaici,  mentre  la  piu  parte  dei  ri¬ 
lievi  e  delle  monete  rappresentano  o  il  circo  massimo, 
o  uno  dei  due  altri  circhi  romani. 

Darò  pel  primo  una  rivista  generale  di  queste 
quattro  classi  di  monumenti,  per  poter  poi  brevemente 
riferirmi  ad  essi  nella  descrizione  del  musaico  di  Bar¬ 
cellona. 

I.  Musaici. 

Musaici  ,  i  quali  rappresentano  i  singoli  atti  dei 
giuochi  circensi,  ossia  corse  di  quadrighe,  ossia  la  in¬ 
coronazione  di  aurighi  ossia  combattimenti  di  bestie 
feroci,  si  trovano  spesse  volte  L  Tali  rappresentanze 
si  trovano  anche  nelle  pitture  ,  e  sono  frequentissime 
sui  contorniati  e  sui  vetri  dei  tempi  bassi  2.  Anche 
in  terracotte  si  trovano  simili  rappresentanze  ,  e  fra 
i  singoli  cocchi  vi  si  scorge  delle  volte  la  meta  3.  Ma 
conosco  soltanto  due  musaici  tranne  il  nostro,  i  quali 
rappresentano  il  circo  stesso,  i  carceres  e  la  spina,  coi 
cocchi  nella  lizza. 


*  Di  questo  genere  sono  i  musaici  di  Nennig,  (v.  Gerhard,  Archàol. 
Anzeiger  XII,  1854,  p.  434  seg.),  di  Rheims  presso  Desjardins,  Comptes 
rendus  de  V  acad.  des  inscr.  et  belles  lettres  V.  1861,  p.  66  ,  di  Car¬ 
tagine  nella  Revue  archéol.  VII ,  p.  260,  t.  143.  e  di  Augusta  presso 
Grutero  p.  336. 

2  Si  confronti  Garrucci,  Vetri  cristiani  1858,  fol.  t.  XXXV,  4, 
p.  67,  il  quale  però  non  ha  reso  inutile  l'opera  più  antica  del  Buonar¬ 
roti. 

3  V.  Terracotta s  of  thè  Brit .  Mus.  t.  31 ,  66.  Più  ricca  è  la 
rappresentanza  sur  un  rilievo  d1  argilla  di  Vienna,  del  quale  avremo  oc¬ 
casione  di  parlarne  in  seguito. 


138  MUSAICO  DI  BARCELLONA 

A.  11  musaico  d’italica.  Egli  è  stato  trovato  verso 
la  fine  del  secolo  scorso  a  Santiponce,  piccolo  paese  nel¬ 
le  vicinanze  di  Se  villa,  sul  sito  dell’antica  citta  d’italica; 
ma  poiché  non  si  ebbe  la  menoma  cura  di  conservarlo, 
è  svanito  adesso  eccetto  poche  traccie,  e  soltanto  un  dise¬ 
gno  di  esso  è  stato  tramandato  ai  posteri  nella  splen¬ 
dida  opera  del  Laborde  intitolata  Déscription  d ’  un 
pavé  en  mosaique  trouvé  ....  à  Italica  {Paris  1802). 
Allorquando  si  scoprì,  rimase  ben  conservato  il  largo 
orlo  ,  sul  quale  in  diversi  compartimenti  fra  graziosi 
ornamenti  sono  rappresentate  le  teste  delle  nove  Muse 
e  le  quattro  Stagioni,  probabilmente  con  riguardo  alle 
quattro  fazioni  del  circo.  Il  dipinto  di  mezzo  al  con¬ 
trario,  il  quale  conteneva  una  rappresentanza  dettagliata 
e  molto  viva  di  corse  di  cocchi,  era  per  disgrazia  di 
già  allora  così  danneggiato,  che  non  se  ne  riconosceva 
altro  tranne  Tesserne  stato  questo  il  soggetto.  A  man 
sinistra  si  scorgono  i  carceres  con  cinque  e  sei  ostia 
dai  due  lati  dell’  ingresso  principale  ,  al  di  sopra  del 
quale  in  una  loggia  coperta  siede  il  personaggio  ,  alle 
cui  spese  si  celebrarono  le  corse.  Degli  ornamenti  della 
spina  si  vede  soltanto  una  colonna,  in  cui  sta  in  piedi 
un  genio  alato  con  corona  e  ramo  nelle  mani,  all’estre¬ 
mità  di  essa  una  prora.  Dell’arena  non  avanza  altro  che 
alcuni  rimasugli  di  quadrighe  fracassate  ,  un  cavaliere 
vestito  di  verde  ,  un  cocchiere  ferito  dello  stesso  co¬ 
lore,  un  altro  cavaliere  ferito  anch’esso  e  sdrajato  sotto 
due  cavalli.  Delle  iscrizioni,  le  quali  forse  in  questo  di¬ 
pinto  non  mancavano,  siccome  anche  le  rappresentanze 
dell’orlo  ne  sono  fornite,  non  resta  niente. 

B.  Il  musaico  di  Lione,  conservato  nel  museo  di 
questa  città  c  pubblicato  dall’Artaud,  per  la  prima  volta 
separatamente  c  con  descrizione  (Lione  1806  fol.)  1  , 

1  Ripetuto  presso  il  Miiller,  Denknt.  alt.  Kunst  I,  t.  74,  429. 
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poi  in  miglior  disegno,  ma  senza  testo  insieme  con  al¬ 
tri  musaici  trovati  nella  Francia  meridionale  1 .  An¬ 
che  in  questo  dipinto  si  vedono  a  mano  sinistra  i  car - 
ceres ,  quattro  da  ogni  lato  dell’  ingresso  principale,  so¬ 
pra  di  questo  il  personaggio  che  diede  i  giuochi  ;  la 
spina  è  interessante  specialmente  per  una  circostanza, 
mentre  la  sua  decorazione  è  semplice.  La  rappresen¬ 
tanza  dei  cocchi  è  troppo  piccola  per  poter  essere 
istruttiva.  Il  musaico  è  manco  di  iscrizioni:  lo  stile  c 
la  esecuzione  assai  rozza  di  pietre  non  molto  piccole 
me  lo  fanno  credere  certamente  non  anteriore  al  terzo 
secolo. 

2.  Rilievi. 

Le  frequenti  rappresentanze  di  corse  di  cocchi  su 
rilievi  di  sarcofaghi  si  dividono  in  due  classi,  quelle  cioè 
le  quali  ci  mostrano  veri  aurighi  che  conducono  i  ca¬ 
valli,  e  quelle,  nelle  quali  alcuni  Amorini  fanno  le  loro 
veci.  Darò  qui  una  rivista  dei  rilievi  di  ambedue  que¬ 
ste  classi,  non  secondo  il  loro  valore  artistico  nè  la  loro 
età,  ma  secondochè  le  rappresentanze  su  di  essi  sono 
più  o  meno  complete  2  .  Ai  sarcofaghi  s’aggiunge  un 
rilievo  d’argilla  ed  un  dittico  d’avorio  con  giuochi  del 
circo:  più  frequenti  sono  sui  dittici  i  combattimenti  di 
bestie  feroci. 

G.  Il  rilievo  di  Fuligno.  Se  ha  fatto  parte  d’un 
sarcofago,  questo  deve  essere  stato  assai  alto,  e  nemmeno 

1  Da  questa  opera  ripetuto  in  Guhl  e  Koner,  Leben  der  Rómer , 
II,  p.  325. 

*  A  bella  posta  non  parlo  delle  rappresentanze  interessanti,  ma 
sotto  molti  rapporti  enimmatiche  sopra  un  piccol  monumento  idraulico, 
trovato  nell1  ippodromo  di  Costantinopoli  e  pubblicato  dal  eh.  Texier 
nella  Reme  arch.  1845,  2,  p.  142  —  148,  t.  28  e  29. 
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sono  in  grado  di  dire,  se  esiste  ancora  1.  Un  disegno 
se  ne  trova  nel  libro  del  Panvinio  sui  giuochi  circensi 
pubblicato  nel  1580 1  2.  Atteso  la  nota  inesattezza  del 
Panvinio  un  nuovo  disegno  di  questa  rappresentanza  dei 
giuochi  del  circo,  la  quale  fra  i  rilievi  è  la  più  ricca , 
sembra  molto  da  desiderarsi;  intanto  dobbiamo,  pre¬ 
scindendo  affatto  dall’esattezza  nel  dettaglio  ,  accettare 
con  una  certa  restrizione  eziandio  le  indicazioni  più  uni¬ 
versali.  Soltanto  con  questa  tacita  presupposizione  ab¬ 
biamo  chiamato  in  confronto  i  dettagli  di  questo  sar¬ 
cofago. 

D.  La  rappresentanza  la  più  dettagliata  dopo  que¬ 
sta  si  trova  sul  sarcofago  Colonna  presso  il  Panvinio  3 * 5. 
Non  posso  dire,  se  esiste  ancora  e  dove  adesso  si  tro¬ 
vi.  Alle  figure  dei  quattro  cocchieri  e  dei  quattro  ca¬ 
valieri  sono  ascritti  i  loro  nomi,  la  spina  non  è  priva 
di  decorazioni. 

E.  Il  sarcofago  Mattei,  anch’esso  presso  il  Pan¬ 
vinio  *,  ci  mostra  sul  coperchio  la  pompa  circense  la 
quale  diede  motivo  ad  Emilio  Braun  di  scrivere  la  sua 
bella  dissertazione  intorno  a  queste  pompae  Sovr’esso 
solo  poi  si  vedono  indicati  i  posti  degli  spettatori:  almeno 
la  fila  degli  ad  podiiun  spectantes  è  rappresentata  ac¬ 
canto  al  posto  del  personaggio,  che  diede  i  giuochi  6  . 

1  [Esiste  ancora  al  Palazzo  comunale  di  Fuligno  e  ne  procurerò 
un  disegno  nuovo,  essendo  di  fatti  inesattissima  la  pubblicazione  an¬ 
tica.  H.  lì.] 

2  Non  conosco  l’edizione  originale  ,  ma  soltanto  la  stampa  ripe¬ 
tuta  da  essa  in  Graevius,  Thesaurus  IX,  p.  183,1. 

3  V.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  183,2. 

*  V.  Graevius,  Thes.  IX,  p.  47  e  96,  1.  Un  disegno  più  esatto 
se  ne  trova  negli  Ann.  1839,  t.  IV,  2. 

5  II  coperchio  è  effigiato  anche  presso  Gerhard  ,  Alte  Bildw. 
t.  120,  1. 

6  Rappresentanze  dei  posti  degli  spettatori  non  si  trovano,  a  mio 
sapere,  sovr’altri  monumenti  dei  tempi  più  antirln,  ma  soltanto  sul  pie- 
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Anello  la  spina  è  riccamente  decorata  sul  sarcofago 
Mattei. 

F.  Un  sarcofago  del  museo  Valicano,  effigiato  con 
cinque  altre  rappresentanze  dello  stesso  soggetto  nel- 
l’ opera  del  Visconti  1  e  pubblicato  prima  di  lui  dal 
Fabretti  2  e  dal  Bianconi  3,  mostra  quattro  o  cinque 
quadrighe  e  tre  o  quattro  cavalieri,  la  spina  riccamente 
decorata. 

G.  Il  sarcofago  Vescovali  4  è  interessante  per 
la  rappresentanza  dei  carceres.  Vi  si  vede  il  personaggio, 
che  diede  i  giuochi,  colla  sua  consorte,*  anche  la  de¬ 
corazione  della  spina  non  è  senza  interesse,*  tranne  la 
solita  statua  di  una  Vittoria  alata  ve  se  ne  scorge  un’al¬ 
tra  muliebre  anch’essa;  si  confronti  quello  che  si  dira 
sotto  n.  6. 

H.  Il  sarcofago  Sarraceni  pubblicato  dal  Panvi- 
nio  5  con  rappresentanza  assai  dettagliata  della  spina. 

I.  Il  sarcofago  pubblicato  dal  Visconti  sotto  il 
n.  5  6  è  interessante  per  la  rappresentanza  della  loggia 
della  persona,  che  diede  i  giuochi,  al  di  sopra  dei  car¬ 
ceres  ,  e  per  la  incoronazione  del  vincitore.  Tutto  il 
resto,  la  spina  e  le  quadrighe,  è  ristauro  moderno. 

K.  Il  sarcofago  del  museo  Borgia  a  Velletri  7 


distailo  dell’obelisco  di  Teodosio  nell’ ippodromo  di  Constantinopoli. 
Un  disegno  se  ne  trova  presso  1’  Agincourt ,  Hist.  de  Vart  4,  2,  t. 
10,  5  e  7,  ripetuto  in  Miiller,  Denkm.  a.  K.  I,  t.  73,  418.  Riguardo 
alla  divisione  dei  posti  sotto  diversi  rapporti  tanto  scura  (v.  Ann.  1856, 
p.  52  —  74  e  1859,  p.  122  — 135)  se  ne  impara  poco. 

1  Mus.  Pel.  V,  t.  43. 

2  Ve  Columna  Traiana  p.  144. 

s  Descrizione  dei  circhi,  Rom.  1789,  t.  39. 

*  Riportato  dal  Gerhard  negl 'Antike  Bildw.  t.  120,  2. 

»  In  Graev.  Thes.  IX,  p.  96,  4. 

6  T.  42. 

7  Presso  Bianconi,  Descriz.  dei  circhi  p.  5. 
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mostra  soltanto  cinque  carceres  ,  e  degli  uomini  clic 

par  che  stiano  aprendoli. 

Alla  stessa  serie  di  rappresentanze  appartengono  : 

L.  Il  dittico  dei  Lampadii  I,  su  cui  la  spina  , 
rinchiusa  da  tre  mete  da  ogni  estremità,  mostra  da  tutti 
e  due  i  lati  dell’  obelisco  trofei  con  guerrieri  prigio¬ 
nieri,  e: 

M.  Il  rilievo  d’argilla  di  Vienna  2.  Vi  si  vedono 
le  tre  mete  rappresentate  con  taf  esattezza,  quale  non 
si  osserva  in  nessuna  delle  altre  rappresentanze  a  me 
note:  accanto  ad  esse  due  colonne,  il  ponte  coi  sette 
delfini,  una  Vittoria  sur  una  colonna  ed  un  tempio  o 
una  porta  ,  ornata  di  merli.  Al  di  sopra  accanto  alla 
quadriga  che  sta  per  rovesciarsi  si  vede  l’avanzo  di  una 
iscrizione  : 

III  III  I  III  IL  IAE  , 

IIII  j  b  PR1SGVS°  * 

Ma.  Finalmente  non  voglio  passare  sotto  silenzio  un 
rilievo  con  combattimenti  di  bestie  feroci  nel  circo,  esi¬ 
stente  già  nel  museo  Ficoroni  e  pubblicato  dal  Gori 
nel  Thes.  diptych.  II,  p.  86,  perchè  rappresenta  il 
ponte  colle  sette  uova  ed  una  statua  muliebre  che  sta 
sopra  una  colonna,  evidentemente  decorazione  del  circo. 
Simili  rappresentanze  si  troveranno  forse  anche  in  al¬ 
tri  rilievi  d’argilla  4. 

I  sarcofaghi  ,  sui  quali  alcuni  Amorini  fanno  la 
vece  degli  aurighi,  sono  i  seguenti  : 

N.  Il  sarcofago  della  chiesa  di  S.  Sebastiano  ef¬ 
figiato  presso  il  Visconti  sotto  il  n.  1.  5  mostra  ol- 

4  Un  disegno  se  ne  trova  presso  Gori  ,  Thes.  vet.  diptych.  li  , 
p.  83,  ripetuto  presso  il  Visconti  V,  p.  228. 

2  Si  confronti  Arneth,  Beschr.  d.  Wiener  Antìken  p.  12.,  n.  49 
deirultima  edizione.  [Cf.  Campana,  Op.  in  plast.  t.  92.  //.  B. J 

*  L’ Arneth  lesse:— MITAS  |  PRISCVS. 

4  [cf.  Campana,  Op.  in  plast.  t.  93.  H.  B  ì 

s  T.  38. 
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tre  quattro  quadrighe  con  Amorini,  tre  cavalieri  e  qual¬ 
che  decorazione  della  spina. 

O.  Il  sarcofago  disegnato  presso  il  Bianconi  p.  10 
e  presso  il  Visconti  tv.  XXXIX,  senza  notabile  deco¬ 
razione  della  spina. 

P.  Il  secondo  sarcofago  della  chiesa  di  S.  Seba¬ 
stiano  1  con  ricca  decorazione  della  spina. 

Q.  Un  altro  sarcofago  presso  lo  stesso  Visconti 1  2 
con  rappresentanza  molto  semplice. 

R.  Un  sarcofago  in  possesso  di  un  privato  romano 
presso  il  Panvinio  3 * 5 6  . 

S.  Un  altro  simile  presso  il  Panvinio  R  e  S  sono 
forse  identici  coi  sarcofaghi  vaticani  del  Visconti. 

T.  Il  sarcofago  pubblicato  dallo  Zoega  S. 

V.  Il  sarcofago  Farnese  presso  il  Panvinio  6. 

Y.  Il  sarcofago  Giustiniani  7. 

Z.  Il  sarcofago  di  Berlino  8. 

3.  Monete  e  contorniati. 

Il  Panvinio  nel  suo  libro  sui  giuochi  circensi  9  con¬ 
ta  più  di  venti  diverse  monete  imperiali  con  rap¬ 
presentanze  del  circo,  ma  la  più  parte  di  queste  non 

1  V.il  disegno  presso  Guattani,  Notizie  di  antichità  e  belle  arti  1785, 
ottobre,  t.  3  e  presso  Visconti  t.  40. 

2  T.  41. 

s  In  Graev.  Thes.  IX,  p.  61  e  96,  2. 

*  In  Graev.  Thes.  IX,  p.  82  e  96,  2. 

5  Bassirilievi  II,  114. 

6  In  Graev.  Thes.  IX,  p.  62. 

7  V.  il  disegno  nella  Galleria  Giustiniani  II,  105. 

»  V.  il  catalogo  del  Gerhard  n.  592  ,  un  diseguo  nella  disserta¬ 
zione  del  Braun,  Ann.  1839,  t.  0,  1. 

«  Graev.  Thes.  IX,  p.  67,  147,  155  e  274. 
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trovandosi  in  nessun  posto  par  che  siano  false  1.  Di 
monete  con  rappresentanze  sia  del  circo  massimo  os¬ 
sia  di  qualche  altro  circo  non  ne  conosco  altre  tranne 
le  sei  seguenti  : 

a.  Moneta  di  bronzo  di  Trajano  degli  anni  104  - 
110 1  2  .  Per  il  nostro  scopo  è  interessante  la  rappre¬ 
sentanza  della  spina,  sulla  quale  benissimo  si  distingue 
l’obelisco  nel  mezzo  e  le  mete  sulle  due  estremità.  Al¬ 
tri  oggetti,  che  stanno  fra  mezzo  ad  esse,  appariscono 
meno  chiari,  almeno  sull’esemplare  di  Parigi  e  su  quei 
due  della  raccolta  di  Berlino.  Sull’esemplare  riportato 
dal  Donaldson  piu  grande  del  vero  3  uno  di  questi  ogget¬ 
ti  è  la  Magna  mater  cavalcante  sur  un  leone,  la  quale 
par  che  non  abbia  mancato  mai  sovra  una  spina,  l’al¬ 
tro  i  delfini,  dei  quali  parleremo  in  appresso.  Questa 
moneta  ricorda  forse  1’ allargamento  dei  posti  per  le  35 
tribù  fatta  da  Trajano  4. 

b.  Moneta  d’oro  di  Settimio  Severo  deiranno  202  3 5 
con  giuochi  atletici  nel  circo,  senza  indicazione  della 
spina,  però  non  senza  interesse  per  la  forma  dei  por¬ 
tici,  che  girano  d’  intorno. 

c.  Moneta  d’  argento  di  Settimio  Severo  battuta 
dopo  ranno  201  6  .  Quattro  quadrighe  circondano  un 
bastimento,  che  fa  vela  verso  sinistra.  A  cagione  delle 
quadrighe  questo  bastimento  è  stato  spiegato  per  la  spi¬ 
na,  la  quale  infatti  poteva  essere  rappresentata  o  deco- 

1  Così  p.  e.  P  Augusto  con:  S.  P.  Q.  IL  optimo  principi,  sulla  pri¬ 
ma  pagina  64. 

2  Cohen,  Monnaies  de  V empir  e  W,  p.  77  n.  493  e  494;  il  disegno 
t.  III. 

*  Architectura  numismatica,  London  1859,  p.  285  u.  76. 

*  Or.  3063  ;  cf.  Ann.  1856,  p.  52  seg. 

5  Cohen  III,  p.  274;  il  disegno  fatto  secondo  resemplare  del  Musco 
britannico  t.  Vili. 

6  Cohen  III,  p.  252,  n.  154,  ed  in  oro  n.  155,  il  disegno  t.  Vili. 
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rata  da  bastimento  riguardo  alla  maniera,  in  cui  1*  im¬ 
magine  della  Magna  mater  giunse  a  Roma,  siccome  an¬ 
che  nel  musaico  A  la  spina  finisce  in  una  prora. 

d.  Moneta  di  bronzo  di  Caracalla  deiranno  213  L 
Sur  un  esemplare  della  raccolta  di  Berlino  e  su  tre 
paste  di  zolfo  di  Parigi  si  distinguono  bene  sulla  spina 
le  mete,  un’  edicola  e  la  Magna  mater  assisa  sopra  un 
leone,  mentre  i  delfini  mancano. 

e.  Moneta  d’  oro  di  Caracalla  dell’  anno  204  — 
209  2  .  La  rappresentanza  è  quasi  la  stessa  quale  è 
in  c. 

f.  Medaglione  di  bronzo  di  Gordiano  III  dell'  an¬ 
no  244  3  .  La  parte  d' innanzi  è  occupata  da  gruppi 
di  atleti,  nel  fondo  si  vede  (sulla  pasta  di  zolfo  del¬ 
l'esemplare  di  Parigi)  la  spina  del  circo  coll’  obelisco 
e  tre  mete  da  ogni  lato ,  in  mezzo  due  cocchi  rivolti 
verso  sinistra  ,  uno  dei  quali  a  quel  che  pare  è  una 
biga  ,  1’  altro  una  quadriga.  Piu  indietro  si  vede  una 
quadriga  di  fronte  ed  in  essa  una  figura,  che  colla  d. 
alza  una  corona,  ed  una  Vittoria  alata,  la  quale  mette 
la  d.  sulla  testa  dell’altra  figura,*  davanti,  ma  non  ri¬ 
volti  verso  la  quadriga,  tre  uomini,  che  portano  pal¬ 
me  ed  alzano  le  braccia. 

Riguardo  ai  contorniati  il  sig.  Sabatier  ne  ha  dato 
una  rivista  tanto  piu  meritevole,  inquanto  che  il  ma¬ 
teriale  è  sparso  nei  diversi  musei  *.  I  disegni  da  lui  dati 
sembrano  essere  esatti,  mentre  il  testo  lascia  molto  da 
desiderare  5.  Citerò  i  pezzi  da  lui  riportati  nelle  tavole  e 

*  Cohen  III,  p.  423,  n.  459,  il  quale  rimanda  il  lettore  alla  de¬ 
scrizione  del  circo  su  a. 

2  Cohen  III,  p.  372,  n.  78  e  79. 

*  Cohen  IV,  p.  148,  n.  189;  il  disegno  t.  VII. 

4  Déscription  générale  des  medaillons  contorniate* -,  Paris  1860, 4°. 

*  Così  per  es.  Fautore  espone  p.  34  come  una  scoperta  al  tutto 
nuova  ,  che  prasini  significhi  la  fazione  verde  ,  mentre  la  leggenda 

Annali  1863.  10 
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noterò  brevemente  le  circostanze,  per  le  quali  le  rappre¬ 
sentanze  della  spina  si  distinguono,  senza  aver  riguardo 
ai  cocchi,  che  non  ci  recano  niente  di  nuovo.  Dove 
non  vien  detto  il  contrario,  ha  da  stimarsi,  che  il  circo 
rappresentato  sia  il  circo  massimo  di  Roma. 

a.  Sabatier  t.  Ili,  1  :  testa  di  Nerone.  I  12  ar¬ 
chi  accanto  all’  oppidum  par  che  non  siano  gli  ostia 
dei  carceri,  ma  piuttosto  portici  che  girano  d’  intorno,- 
nel  mezzo  si  distinguono  la  spina  e  le  mete. 

/3.  Sabatier  t.  Ili,  2:  testa  di  Trajano.  Sulla  spina 
si  vede  un  ponte  con  quattro  uova  ed  una  scala  ap¬ 
poggiatavi  ,  la  Magna  mater  sul  leone ,  T  obelisco  (o 
albero  da  bastimento),  un  leone  corrente  a  sinistra  ed 
un’edicola  (peri  delfini?),  alle  due  estremità  della  spina 
le  mete. 

y.  Sabatier  t.  Ili,  3:  testa  di  Alessandro  Ercole 
(così  chiama  l’a.  la  testa  di  Alessandro  colla  pelle  di 
leone),  di  Nerone,  Trajano  o  Caracalla.  Sulla  spina  del 
rovescio  si  vedono  oltre  le  tre  mete  un  putto,  che  sem¬ 
bra  perseguitare  un  cervo  che  gli  fugge  innanzi,  di  piu 
un  leone  corrente  a  destra  ,  finalmente  una  base  con 
quattro  dischi  su  bastoni,  evidentemente  per  indicare  il 
numero  dei  giri,  come  sul  musaico  B. 

d.  Sabatier  t.  Ili  ,  4  :  testa  di  Nerone.  Davanti 
alla  spina  a  sinistra  un  uomo  in  piedi  in  atto  di  alzare 
il  braccio,  probabilmente  un  prccone  come  sul  musaico 
di  Barcellona.  Fra  le  ire  mete  da  ogni  lato  si  vede  una 
edicola  con  cupola  rotonda,  la  Magna  mater  che  ca¬ 
valca  sul  leone  verso  sinistra  (senza  dubbio  vi  è  rap¬ 
presentata  essa,  sebbene  la  figura  apparisca  virile),  Tphe- 
lisco,  un  ponte  con  tre  delfini  rivolti  verso  sinistra,  cd 

AN  VENETO  in  vece  di  IN  VENETO  sulla  t.  Ili,  è  affatto  enini- 
malica. 
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un  leone  corrente  verso  lo  stesso  lato  5  dietro  alle  mete 
un  cavaliere  alzando  il  braccio  ferma  il  destriero. 

e.  Sabatier  t.  Ili,  5  :  testa  di  Alessandra  Ercole 
o  Nerone.  Le  mete  da  una  estremila  della  spina  hanno 
la  forma  solila  ,  mentre  dall*  altra  rassomigliano  piut¬ 
tosto  a  colonne.  Sulla  spina  sta  un  ponte  con  quattro 
statue,  che  par  clic  facciano  le  veci  dei  delfini;  oltrac¬ 
ciò  un  cavaliere  a  dritta  (statua  equestre  secondo  il  Sa¬ 
batier)  ed  un  uomo  che  combatte  un  cinghiale. 

Sabatier  t.  Ili,  6:  testa  di  Nerone  o  Trajano. 
Rappresentanza  del  circo  veduto  dal  di  sopra  molto 
esatta  e  perciò  istruttiva;  davanti  i  carceri  quindici  ar¬ 
chi  indicano  i  portici  che  girano  d’  intorno.  Abbasso 
atleti  combattenti.  Sulla  spina  si  vede  un’edicola  che 
posa  sopra  tre  colonne,  col  frontone  appuntato,  l’obe¬ 
lisco,  una  statua  sopra  una  colonna,  un  ponte  con  quat¬ 
tro  statue  come  su  e,  un’  altra  edicola  con  due  archi 
ed  il  frontone  appuntato  ,  finalmente  una  figura  ,  che 
non  si  distingue  bene.  Come  si  vede,  le  rappresentanze 
solite,  cioè  uova  o  delfini  e  la  Magna  mater ,  man¬ 
cano  qui  affatto. 

vj.  Sabatier  t.  Ili  ,  7:  testa  di  Trajano  e  Cara- 
calla.  Veduta  del  circo  simile  a  quella  su  £;  sulla  spina 
si  vedono  da  principio  due  mete,  poi  una  base  qua¬ 
drata,  l’obelisco,  una  base  o  edicola  di  forma  rotonda, 
finalmente  quattro  altre  mete  di  dimensioni  più  pic¬ 
cole. 

3.  Sabatier  t.  Ili,  8:  testa  di  Nerone.  Tranne  le 
tre  mete  da  ogni  lato  si  vede  anche  qui  come  in  e  e  ? 
sulla  spina  un  piedistallo  a  guisa  di  ponte  con  quattro 
statue,  che  si  danno  la  mano,  l’obelisco  ed  una  edi¬ 
cola  sopra  tre  colonne  con  tetto  conico. 

«.  Sabatier  t.  Vili,  9:  testa  di  Valenliniano  III. 
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Veduta  esterna  deir  ippodromo  di  Constantinopoli  , 
a  quel  che  pare  ;  si  vedono  due  torri  coronate  da 
merli,  con  porte  arcuate,  fra  esse  le  aperture  di  sedici 
archi  con  due  combattenti  e  la  iscrizione  :  vota  XX 
( vicennalia :)  £  (forse  f  [elio iter]  ).  Al  di  sotto  appa¬ 
risce  un’  altra  spina  con  rappresentanza  molto  ricca. 
Tranne  alcune  quadrighe  e  gladiatori  combattenti  con 
bestie  feroci  ,  vi  si  distinguono  una  statua  muliebre  , 
una  mela  (o  un  piccolo  obelisco)/ una  specie  di  cippo 
di  forma  conica  all’estremità  superiore  con  cassettini 
quadrati  (probabilmente  un’edicola  fatta  a  volta),  un 
grande  obelisco ,  un  arco,  sul  quale  sono  poste  cin¬ 
que  statue  (se  non  sono  forse  bastoni  con  dischi,)  un’al¬ 
tra  meta  (o  piccolo  obelisco)  ed  una  edicola  fastigiata. 
Archi  girano  d’  intorno,-  al  di  sopra,  a  destra  e  si¬ 
nistra  del  grand’  obelisco  si  vedono  due  altre  aediculae 
fastigatae ,  delle  quali  quella  a  man  sinistra  un  poco 
piu  grande. 

x.  Sabatier  t.  Vili,  10:  testa  di  Gordiano.  Ab¬ 
basso  si  vedono  atleti  combattenti,-  sulla  spina  si  scorge 
in  mezzo  l’obelisco  fra  3  mete  da  ogni  lato.  Accanto  alle 
mete  si  vedono  diverse  quadriglie. 

Questi  sono  i  monumenti  a  me  noli  di  questa  clas¬ 
se,  i  quali  rappresentano  le  fabbriche  del  circo. 

4.  Pietre  incise . 

Rappresentanze  del  circo  sembrano  non  essere  state 
rare  su  pietre  incise  1.  Non  mi  pare  però,  che  se  ne 
possa  cavare  molto  per  il  nostro  scopo ,  perchè  oltre 
che  sono  piccolissime  e  che  moltissima  rassomiglianza 
esiste  fra  esse  e  quelle  sulle  monete  e  sui  contomiati, 


à  V.  Bull.  1839,  p.  110;  impr.  gcmm.  Vi,  59. 
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le  descrizioni,  che  se  ne  sono  date  ,  per  lo  più  sono 
poco  esatte.  La  raccolta  del  museo  di  Berlino  conser¬ 
va  il  differenti  pietre  e  paste  di  questo  genere  lj  io 
mi  contenterò  di  ripetere  la  descrizione  molto  esatta 
del  miglior  esemplare  fra  queste,  quale  è  stata  pub¬ 
blicata  dal  Tòlken  2. 

X.  «  Diaspro  rosso  ;  si  distingue  per  una  rappre¬ 
sentanza  molto  esalta  della  spina  del  circo  massimo. 
Da  ambedue  le  estremità  le  mete,  in  mezzo  l’obelisco, 
accanto  ad  esso  da  un  lato  Cibele  sopra  un  leone,  dal¬ 
l’altro  la  Vittoria  con  corona  e  ramo  di  palma,  inol¬ 
tre  diverse  colonne,  cappelle,  altari  ed  altri  oggetti,  i 
quali  per  cagione  della  loro  piccolezza  non  si  possono 
diffinire  con  certezza.  Dalle  due  estremità  della  spina 
però  accanto  alle  mete  si  distinguono  i  due  piedistalli 
a  guisa  di  ponti  i  quali  portarono  l’uno  sette  delfini, 
l’altro  sette  oggetti  ovali  ». 

Avendo  così  dato  una  rivista  di  monumenti  tut¬ 
tora  esistenti  di  pari  genere,  per  quanto  essi  mi  sono 
noti,  mi  rivolgo  adesso  alla  descrizione  del  nostro  mu¬ 
saico,  rimandando  i  lettori  per  le  particolarità  alle  altre 
rappresentanze  ,  dalle  quali  esso  si  differenzia  o  colle 
quali  concorda.  Sul  lato  sinistro  del  nostro  dipinto,  che 
adesso  manca,  erano  rappresentati  senza  dubbio,  sic¬ 
come  nei  musaici  A  e  B,  i  carceri,  o  ,  come  essi  si 
chiamarono  a  Roma  in  tempi  più  remoti,  Yoppidum. 
Nel  mezzo  sopra  Y  ingresso  principale  del  circo  non 
sarà  mancato  il  posto  del  personaggio,  che  diede  i  giuo¬ 
chi  o  del  magistrato  che  presiedette  ad  essi.  Nei  di¬ 
pinti  A  e  B  e  sul  sarcofago  I  il  medesimo  personag¬ 
gio  è  rappresentato  nell’atto  di  dare  con  un  panno  bian- 


»  Tolken  n.  140;  144  -  153, 
3  P.  358,  cl.  6,  n.  144. 
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co,  la  così  della  tnafjpa ,  il  segno  pel  principio  delle 
corse.  È  peccalo,  che  questa  parte  del  nostro  dipinto 
manchi ,  perchè  dal  numero  degli  ostia  ,  che  sembra 
aver  variato  *  ,  dipendono  alcune  questioni  intorno  ai 
giuochi  circensi  finora  non  risòlute.  La  prima  si  è,  se 
il  numero  degli  ostia  sia  stalo  sempre  iti  un  certo  rap¬ 
porto  col  numero  dei  cocchi  correnti  in  ogni  missus\ 
la  seconda  che  colla  prima  sta  in  stretta  relazione.,  se 
i  cocchi  si  partivano  dagli  stessi  carceri  o  da  una  linea 
falta  innanzi  a  questi  nel  circo. 

Nessuno  fra  gli  scrittori  dei  tempi  più  antichi  ci 
ha  tramandato  una  descrizione  dettagliata  della  parten¬ 
za.  I  poeti 1  2  non  ci  descrivono  altro  che  1*  impazienza 
dei  destrieri  dietro  gli  ostia  tuttavia  serrati.  Se  poi  presso 
Ovidio  3  ,  dappoiché  Tetide  ha  schiusa  la  porta  ,  i 
cavalli  di  Fetonte  di  subito  si  slanciano  ,  nessuno  ne 
vorrà  conchiudere,  anche  nel  circo  le  quadrighe  essere 
partite  dagli  stessi  carceres.  Anzi  l’unico  autore,  che 
descrive  le  mosse  piu  a  lungo,  Cassiodoro  dice  espres¬ 
samente:  davanti  ai  carceri  essere  stata  disegnata  una 
linea  bianca  ,  da  un  lato  del  podium  fino  all’  altro, 
dalla  quale  cominciava  la  gara  ,  aggiungendo  per  mo¬ 
tivo,  acciocché  non  le  quadrighe,  partendosi  dagli  stessi 
carceri,  togliessero  al  popolo  il  piacere  di  vederle.  È 
vero,  che  Dionigi  nella  sua  descrizione  del  circo  mas- 

1  il  circo  massimo  di  Roma  ne  ebbe  probabilmente  12  ,  quello 
d'italica  11,  e  quello  di  Lione  8,  secondo  le  rappresentanze  AB. 

2  Orazio  ep.  I,  24;  Stazio  nella  Tebaide  VI,  398  segg.;  Sidonio 
Apoll.  XXIII,  317  segg. 

3  JMetam.  Il,  153  —  160. 

*  Variar.  Ili,  51:  alba  linea  non  longe  ab  osliis  in  ulrumque 
podium  quasi  regula  dircela  producilur,  uti  quadrigis  progredicntibus 
inde  ccrtamen  oriretur\  nc,  dum  se  propcrc  conantur  elidere ,  spcctandi 
voluptatem  vidercntur  populis  abrogare. 
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simo  assai  dettagliata  1  chiama  i  carceri  ipaliStoràg  ln- 
naficstg  ,  che  sarebbe  a  dire  «  gli  arcuati  posti  della 
partenza  >»,  e  lo  stesso  autore  dice,  che  essi  vennero 
aperti  per  mezzo  d’una  sola  fune.  Ma  da  ciò  non  segue 
in  alcuna  maniera,  che  le  quadrighe  davanti  agli  ostia 
non  si  siano  fermate  un’altra  volta  ed  allora  soltanto  da 
una  fissata  linea  partite.  Vero  è,  che  nei  circhi  ,  la 
pianta  dei  quali  si  riconosce  con  certezza  dalle  rovine , 
i  carceri  sono  così  fabbricati  sopra  una  linea  curva 1  2,  che 
in  questa  guisa  il  vantaggio,  che  avrebbero  avuto  le  qua¬ 
drighe  più  vicine  alla  spina,  venne  ricompensato.  Cas 
siodoro  però  aggiunge,  che  davanti  ai  carceres  stavano 
Mercurii  e  che  fra  questi  era  stesa  una  fune,  la  quale 
dato  il  segno  della  partenza  cascò,  parimente ,  come 
avvenne  a  Olimpia  3  e  come  succede  ancor  ai  dì  no¬ 
stri  alle  corse  dei  barberi  romani.  In  diverse  rappre¬ 
sentanze  del  circo  poi,  vale  a  dire  in  ACKTV,  si  ve¬ 
dono  rappresentate  delle  Erme  fra  gli  ostia  dei  carceres , 
mentre  K  di  più  dimostra  che  le  porte  non  da  per  tutto 
o  non  in  tutti  i  tempi  si  aprivano  meccanicamente,  ma 
per  mezzo  di  uomini.  Non  mi  pare  dunque  troppo  ar¬ 
dito  il  supporre  un  rapporto  fra  i  Mercurii  di  Gassio- 
doro  e  queste  Erme,  credendo,  che  queste  secondo  il 
loro  significato  originario  di  pali  terminali  fossero  in  tal 
modo  collocate  alquanto  distanti  dai  carceres ,  che  fra 
esse  si  trovò  la  suddetta  linea  bianca  e  la  corda  ;  un 
mezzo  poi  per  far  cascare  quest’  ultima  nel  momento 
opportuno  si  sarà  trovato  facilmente.  Le  rappresentanze 
non  si  oppongono  in  niente  ad  una  tale  supposizione. 
A  buon  dritto  vien  osservato  dal  Bianconi,  che  non  si 

1  ili ,  68. 

2  Come  si  vede  per  es.  sul  musaico  A,  secondo  il  quale  il  La- 
borde  ha  disegnato  la  pianta  t.  9  e  10. 

8  V.  Curtius,  Olympia  p.  *26. 
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possa  bene  suppone  una  fune  stesa  sopra  tulla  la  lar¬ 
ghezza  del  circo  senza  altri  punti  fìssi.  In  quanto  a  Cas- 
siodoro  almeno,  il  quale  senza  dubbio  non  soltanto  ave¬ 
va  assistito  a  moltissime  corse  circensi  ,  ma  ne  aveva 
fatte  celebrare  lui  stesso,  egli  mi  pare  molto  ardito  il 
volergli  attribuire  una  completa  ignoranza  su  questo 
punto  I.  L/  unico  mezzo  di  levarsi  di  questo  imba¬ 
razzo  sarebbe  quello  di  supporre,  che  le  Erme  e  la  li¬ 
nea  bianca  fossero  una  riforma  di  tempi  più  recenti  , 
mentre  prima  si  partiva  dagli  stessi  carceri.  Ma  almeno 
al  tempo  di  Dionigi  si  dovrebbe  credere  che  colali  ri¬ 
forme  già  fossero  state  fatte.  Se  poi  la  fune  cascò  in 
un  tratto  e  tutte  le  quadrighe  insieme  si  partirono,  o, 
come  a  Olimpia  a  coppia,  così  che  quelle,  che  ave¬ 
vano  da  fare  la  strada  la  più  lunga  fino  al  lato  destro 
della  spina,  partirono  prima,  e  tutte  insieme  arrivarono 
allo  stesso  punto,  neppure  di  ciò  abbiamo  notizie. 

La  rappresentanza  stessa  del  nostro  dipinto  si  divide 
in  ducstriscie,  la  superiore  delle  quali  mostra  la  spina,  la 
inferiore  quattro  quadrighe  una  dietro  all’altra.  Anche 
in  ciò  si  riconosce  un  concetto  più  artistico  e  più  vi¬ 
cino  alla  realtà  che  non  sia  in  A  e  B,  dove  si  vedono 
otto  quadrighe  al  di  sotto  della  spina.  All’  incontro  al 
nostro  dipinto  come  a  quasi  tutte  le  rappresentanze  dei 
giuochi  circensi  finora  note,  eccetto  la  colonna  di  Teo¬ 
dosio  a  Conslanlinopoli  ed  il  rilievo  E,  manca  un'in¬ 
dicazione  degli  spettatori  e  dei  loro  posti. 

Descriverò  adesso  pel  primo  la  striscia  superiore 
del  nostro  dipinto  cominciando  dal  lato  sinistro.  A!  prin¬ 
cipio  della  spina  dovevano  stare  le  prime  tre  mele  , 
siccome  in  quasi  tutte  le  rappresentanze  complete  delle 
diverse  spine  sui  monumenti  di  tutte  e  quattro  le  clas- 


•Comr  lo  fa  il  Vriedlaender,  presso  Mnrquaidt  IV,  p.  50o,  n.  3274 
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si.  Sul  sarcofago  E  manca  questa  parte  della  spina.  La 
spina  del  nostro  circo  non  era,  siccome  secondo  le  rap¬ 
presentanze  1  e  le  notizie 1  2  quella  del  circo  massimo 
e  la  spina  conservata  del  circo  di  Massenzio  a  Roma,  un 
sodo  muro  ,  che  in  tempi  più  antichi  probabilmente  si 
ornava  delle  imagini  degli  dei  recate  nella  processione, 
ma  una  vasca  bislunga,  un  euripo,  quale  a  Roma  fino 
al  tempo  di  Nerone  separava  l’arena  dal  podium  e  di 
certo  non  serviva  soltanto  ad  allontanare  ogni  pericolo 
dagli  spettatori,  ma  ancora  a  poter  umettare  facilmente 
la  polverosa  lizza  dopo  ogni  missus.  Il  nome  volgare  di 
spina  non  si  trova  fuorché  presso  Cassiodoro  3 * 5.  Tertul¬ 
liano  Giovanni  Lido  c  Giovanni  Crisostomo  3  la  chia¬ 
mano  euripo,  di  modo  che  una  tal  vasca  deve  essere  stata, 
in  tempi  più  recenti  e  fuori  di  Roma,  il  solito.  Tanto  sui 
ponti  costruiti  attraverso  di  questa  vasca  quanto  sovra  i 
suoi  margini  si  trovarono  in  tutti  i  circhi  una  quantità  di 
statue  e  di  ornamenti  architettonici,  i  quali  quantunque 
svariati  nel  dettaglio,  pur  tuttavia,  come  mostra  il  con¬ 
fronto,  fanno  vedere,  che  in  genere  e  nelle  cose  principali 
le  citta  di  provincia  anche  sotto  questo  rapporto  si  subor¬ 
dinarono  alla  capitale,  e  che  il  circo  massimo  e  forse  an¬ 
che  il  Flaminio  loro  servirono  di  modelli.  Vi  si  ha  però 
da  far  distinzione  fra  i  requisiti  necessarii  della  spina  ed 
a  tutte  le  spine  communi  e  fra  gli  accidentali,  i  quali 
cangiarono  secondo  il  luogo.  Fra  i  monumenti  finora 
menzionali  la  decorazione  più  ricca  della  spina  si  trovò 
sul  rilievo  C,  i  sarcofaghi  DEFGP,  i  contorniate  ’Ci  e  la 
pietra  incisa  1.  Nel  musaico  A  la  spina  è  distrutta  fino 

1  V.  Bianconi,  Descrizione  dei  circhi  p.  10. 

2  Si  confronti  Friedlaender  p.  502,  n.  3270. 

3  Var.  Ili,  57. 

*  De  spect.  8. 

5  V.  Friedlaender  p.  50*2,  n  3270, 
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ad  alcune  traccie  ,  nel  musaico  di  Lione  B  la  sua  de¬ 
corazione  è  assai  scarsa.  Passerò  adesso  in  rivista  uno 
dopo  l’altro  i  singoli  oggetti  sulla  spina  del  nostro  mu¬ 
saico. 

1.  Del  primo  oggetto  dal  lato  sinistro  non  avanza 
niente  altro  che  l’ultimo  pezzo  a  cagione  della  rottura 
da  questa  parte,*  si  vedono  soltanto  la  parte  posteriore  e 
le  code  di  due  animali  sdrajali  a  sinistra,  che  proba¬ 
bilmente  erano  leoni.  Una  rappresentanza  analoga  non 
si  trova  sovra  nessuno  dei  monumenti  sopra  citali,  ma 
parapetti  o  scale  si  vedono  non  di  rado  ornate  di  due 
leoni  sdrajati. 

2.  Seguono  due  colonne,  a  quel  che  pare  d’ordine 
corintio  ,  e  sopra  ad  esse  una  trave  traversa  con  tre 
delfini,  che  buttano  fuori  dell’acqua.  Marco  Agrippa, 
rappresentato  egli  stesso  delle  volle  da  Nettuno  con  un 
delfino,  siccome  nella  celebre  statua  di  Venezia  1  ,  nella 
sua  edilità  nell’anno  721  della  città,  famosa  pel  suo 
splendore,  aveva  fatto  collocare  nel  circo  massimo  di 
Roma  sette  delfini.  Secondo  il  rapporto  di  Dione  2  dob¬ 
biamo  supporre  che  questi  delfini,  parimente  come  i  ba¬ 
stoni  con  uova  da  menzionarsi  in  seguito,  servissero  ad 
indicare  il  numero  dei  giri  che  in  ogni  missus  avevano 
luogo,  e  la  descrizione  di  Tertulliano  e  Cassiodoro  nel 
passo  citalo  mettono  fuori  d’ogni  dubbio  ,  che  cotali 
delfini  erano  fra  i  requisiti  della  spina.  Infatti  in  tutte 
le  rappresentanze  dettagliate  delle  diverse  spine  ed  euri- 
pi  si  trovano  di  quei  delfini,  le  code  voltate  in  su,  nei 
musaici  buttando  fuori  dell’  acqua  ,  sui  monumenti  di 
marmo  affatto  nella  medesima  posizione,  sebbene  senza 

*  Riportala  ultimamente  nella  Rev.  archcol.  IX,  1852,,  t.  188. 

2  XLIX,  43,  2:  xccv  to>  ÌKKoSpóp-rp  (r<paììop.évovg  rovg  àv£ptu7rov{ 

■Kepi  lèv  twv  ùpiSfjLO'j  ópcùv  Tovg  re  xat  tgc  otouS/j  §r)ut- 

oupy/j|x«Ta  /.uTeaTriauTO  ,  6 7r«q  Si  «u rwv  ai  nepioSot  t£v  tt ipiSpojitav 
à'jaSftxvvMVTut. 
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indicazione  del  getto  d’acqua,  ma  di  numero  diverso; 
ed  ora  voltali  tutti  a  destra,  ora  gli  uni  a  destra,  gli 
altri  a  sinistra.  11  rilievo  G  mostra  sulla  spina  un  epi¬ 
stilio  con  sette  delfini  sostenuto  da  quattro  colonne.  In 
ugual  modo  si  vedono  rappresentati  sette  delfini  da  ogni 
estremità  dell’  euripus,  che  fa  la  vece  della  spina  nel 
musaico  A;  anche  qui  essi  buttano  fuori  dell’  acqua  e 
si  trovano  sopra  una  trave  traversa,  che  posa  su  due 
pilastri.  In  due  sarcofaghi  F  e  P,  sul  rilievo  M  e  sulla 
pietra  incisa  X  se  ne  trovano  parimente  sette,  ma  sol¬ 
tanto  dalla  parte  superiore  della  spina.  Sul  sarcofago  H 
al  contrario  se  ne  vedono  soltanto  cinque,  altrettanti  su 
G,  ma  qui  non  come  nelle  altre  rappresentanze  tutti  git- 
tando  l’acqua  verso  lo  stesso  lato,  ma  quattro  rivolti  a  de¬ 
stra,  uno  a  sinistra.  La  stessa  rappresentanza  si  trova  sul 
sarcofago  E,  se  non  che  in  vece  di  due  colonne  qui  se 
ne  vedono  quattro,  che  sostengono  il  plinto  dei  delfini. 
Il  sarcofago  N  ha  parimente  cinque  delfini,  ma  tre  rivolti  a 
destra  e  due  a  sinistra.  Il  sarcofago  D  non  ha  che  una 
volta  quattro  delfini  sopra  due  colonne,  dei  quali,  a  quel 
che  pare,  due  rivolti  a  destra,  due  a  sinistra.  Il  nostro  mu¬ 
saico  ne  mostra  soltanto  tre  rivolti  verso  lo  stesso  lato. 
Altrettanti  se  ne  scorgono  sul  sarcofago  romano  S  e  sul 
contorniato  $.  Sulla  moneta  a  il  numero  dei  delfini  non 
apparisce  chiaramente.  In  qual  modo  il  numero  dei  giri, 
indicato  per  le  uova,  venisse  accennato  ancora  coi  del¬ 
fini  che  gittano  dell’  acqua,  non  è  facile  a  dire.  Quan¬ 
tunque  si  voglia  attribuire  la  variazione  nel  numero  di 
essi  alla  nota  maniera  compendiosa  dell’arte  antica,  ovvia 
segnatamente  nella  composizione  de’  rilievi,  non  si  potrà 
far  a  meno  di  supporre  qualche  relazione  fra  i  sette  del¬ 
fini  delle  rappresentanze  le  più  esatte  ed  i  noti  sette  giri 
(curricula)  onde  consisteva  ogni  corsa  (o  missus).  «  In 
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mezzo  al  triangolo  *  che  (nella  lizza  d’  Olimpia)  venne 
formato  dai  due  lati  delle  stazioni  delle  quadrighe  e  dal 
portico  di  Agnaptos,  stava  un  altare,  sull’altare  sedeva 
un’ aquilani  bronzo,  la  quale  alzandosi  in  aria  annunziava 
alla  folla  del  popolo  il  desiderato  principio  dello  spetta¬ 
colo.  INel  medesimo  tempo  si  calava  il  delfino,  il  quale 
neir  ultima  punta  del  triangolo  stava  sopra  una  trave 
traversa....  Questo  era  il  segno  per  i  cavalieri  e  per  i 
cocchieri  etc.  »  Anche  una  circostanza  esterna  ci  fa  cre¬ 
dere,  che  i  delfini  si  movessero  nel  circo  di  Roma,  pel 
quale,  allorquando  venne  fabbricato,  come  è  stato  osser¬ 
vato  già  da  altri,  probabilmente  quello  di  Olimpia  in 
molte  cose  servì  di  modello;  sul  sarcofago  F  cioè  si  vede 
una  scala  appoggiata  alla  trave  traversa  coi  sette  delfini, 
per  la  quale  si  poteva  montare  a  questi,  mentre  sul  con¬ 
torniate  (3  essa  è  appoggiata  alle  colonne  colle  quattro 
uova. 

Dicemmo  di  già  poco  innanzi,  che  a  Roma  quello, 
il  quale  presiedeva  ai  giuochi,  dava  anche  il  segno  della 
partenza,  gettando  giù  il  panno  bianco.  A  questo  segno 
visibile  si  aggiunse  forse  un  altro  segnale  colla  buccina, 
come  Sidonio  Apollinare  (123,  317)  riferisce  intorno 
alle  corse  privale  imperiali  2.  In  ogni  modo  un  tal  uso 
non  potrebbe  far  meraviglia,  atteso  la  grandezza  dello 
spazio  riempito  dagli  spettatori.  Alcuni  intanto  3  hanno 
supposto,  che  le  uova  indicassero  il  numero  delle  corse, 
i  delfini  quello  dei  giri  in  ogni  corsa.  Il  numero  delle 
uova  varia  come  quello  dei  delfini .  Il  numero  solito 
delle  corse  par  essere  stato  di  dodici ,  sei  la  mattina , 

1  Dice  il  Curtius  nel  suo  discorso  sopra  Olimpia  p.  26. 

*  V.  Bull.  1839,  p.  110;  V,  59. 

*  P.  e.  il  Bianconi  p.  45. 
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e  sei  nelle  ore  pomeridiane,  come  nei  combattimenti  di 
tori  nella  Spagna  secondo  Toso  antico  comparivano  12 
tori,  sei  la  mattina  e  sei  la  sera,  mentre  adesso  questi 
spettacoli  vengono  ristretti  a  mezze  rappresentanze,  di 
sei  fino  a  otto  tori  nelle  ore  pomeridiane.  In  ogni  modo 
è  a  notarsi  come  cosa  non  avvenuta  per  caso,  che  in  al¬ 
cune  rappresentanze  i  delfini  sono  rivolti  da  lati  diversi, 
laonde  si  deve  credere,  che  essi  si  movessero;  ma  se  in 
questa  guisa  forse  venisse  indicalo  al  pubblico  il  numero 
dei  giri  già  fatti  e  di  quelli  da  farsi  ancora,  resta  per  ora 
dubbio  non  altrimenti  che  la  relazione,  la  quale  passava 
fra  i  delfini  e  le  uova.  Che  però  tutti  e  due  abbiano  ser¬ 
vito  ad  indicare  lo  stesso  ,  mi  sembra  poco  proba¬ 
bile.  In  quanto  ai  delfini  pare  ,  che  essi  facessero  nel 
medesimo  tempo  le  veci  di  bocche  per  gli  acquedotti, 
i  quali  riempivano  nelle  provincie  la  vasca  della  spina, 
a  Roma  1’  euripo,  che  circondava  1’  arena.  Il  fatto,  che 
essi  si  movevano  ,  non  contrasta  punto  a  questa  opi¬ 
nione  .  Nerone  fece  riempire  Y  euripo  di  terra  onde 
acquistar  posto  per  1’  ordine  dei  cavalieri  I  ;  forse  an¬ 
che  per  dilettarsi  della  paura  della  buona  società  ,  dei 
generosi  ad  podium  spedante*,  come  li  chiama  Giove¬ 
nale  (2,  145  sgg.),  allorquando  si  sarebbero  trovati  così 
vicini  alle  bestie  feroci,  perchè  in  riparo  contro  queste 
Augusto  aveva  fatto  scavare  Teuripo.  Può  essere,  quan¬ 
tunque  non  sia  attestato,  che  i  successori  di  Nerone  re¬ 
stituissero  questa  utilissima  misura.  In  quanto  ai  cir¬ 
chi  delle  provincie,  si  rileva  dai  monumenti  con  sicu¬ 
rezza,  che  la  vasca  della  spina,  la  quale  serviva  a  umet¬ 
tare  di  tempo  in  tempo  la  lizza  ,  venne  riempita  per 
mezzo  dei  delfini,  che  gittavano  acqua. 

3.  Un  poco  logore  sono  le  due  figure  giovanili 


*  Secondo  Plin.  h.  n  VHI,  7,  21. 
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all’apparenza  affatto  nude,  le  quali  senza  prospettiva  si 
vedono  una  sopra  l’altra,  e  par  che  si  bagnino.  Il  con¬ 
fronto  di  simili  gruppi  da  rammentarsi  in  seguito  deve 
mostrare,  se  si  possa  determinare  qualche  cosa  intorno 
al  loro  significato. 

4.  Segue  un  piccolo  tempio  a  sei  lati,  con  tetto  co¬ 
nico,  e  diviso  a  due  piani  che  vengono  sostenuti  ognuno 
da  6  colonne  poco  ornate.  Cappelle  ed  edicole  di  svariate 
forme  si  trovano  in  tutte  le  rappresentanze  della  spina. 
Senza  dubbio  esse  fanno  parte  della  decorazione,  la  quale 
cangia  secondo  la  località. 

5.  Seguono  due  altri  ragazzi  o  giovani,  l’uno  dei 
quali  nudo,  1’  altro  vestito  di  corta  tunica,*  il  color  della 
pelle  è  scuro,  quasi  color  di  bronzo,*  essi  par  che  si  un¬ 
gano.  Questa  rappresentanza  accenna  evidentemente  le 
gare  della  lotta,  le  quali  oltre  alle  corse  delle  quadri¬ 
ghe  avevano  luogo  nel  circo. 

6.  Accanto  ad  essi  sta  una  statua  di  Ercole  colla 
pelle  di  leone,  nella  d.  la  mazza  che  riposa  sull’omero, 
ed  appoggiando  sul  fianco  la  sinistra,  nella  quale  tiene 
probabilmente  i  pomi  delle  Esperidi.  Non  può  far  me¬ 
raviglia  il  trovare  qui  Ercole,  fino  dal  tempo  della  im¬ 
migrazione  fenicia  adorato  in  molte  parti  della  Spagna. 
Nel  circo  di  Roma  pare  che,  tranne  le  statue  della  Ma - 
gna  mater ,  della  Pollentia  I,  di  tre  divinità  muliebri 
della  sementa  sopra  colonne  2  e  dei  Cabiri  di  Samo¬ 
tracia  ,  si  trovasse  ancora  Apolline  da  arciere  (egli  è 
rappresentato  sul  sarcofago  F)  e  la  Luna  sulla  biga 
(rappresentata  sullo  stesso  sarcofago  in  una  edicola  da 

i  Secondo  Livio  XXXIX,  7. 

*  Columnac  Seiae  Messiae  et  Tutilinae  Tertull.  Spectac.  8 ,  cf. 
Preller,  Rom .  Myth.  p.  593,  ann.  2,  rappresentate  probabilmente  sul 
sarcofago  E.  Si  paragoni  la  statua  muliebre  sopra  una  colonna  sul  sarco¬ 
fago  G,  sul  rilievo  Ma  e  sul  contorniate 
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sè).  Tutti  e  due  vengono  menzionati  da  Tertulliano  al 
passo  cit.  Sul  rilievo  G  si  vede  una  figura  virile  con 
una  specie  di  modio  sulla  testa  e  colla  lancia 5  se  il  di¬ 
segno  è  esatto,  si  potrebbe  pensare  a  Nettuno,  del  quale 
fa  menzione  Cassiodoro.  Nelle  altre  rappresentanze  ap¬ 
pariscono  per  lo  più  soltanto  le  edicole,  senza  le  statue 
degli  dei  che  evidentemente  in  esse  si  trovarono. 

7.  Segue  una  Vittoria  alata  sopra  una  colonna  * 
la  quale  si  trova  cosi  spesso  in  queste  rappresentanze 
(in  CDEFGPS  f  £  1  X  ;  su  I  essa  è  ristauro  moderno), 
che  la  dobbiamo  credere  uno  dei  requisiti  della  spina 
communemente  usati.  11  musaico  A  mostra  un  genio 
alalo  con  una  corona  ed  un  ramo  in  vece  di  essa*  La 
Vittoria  del  musaico  di  Barcellona  tiene  con  ambedue 
le  mani  una  ghirlanda  di  foglie ,  e  nella  s.  inoltre  un 
oggetto  di  significato  enimmatico,  forse  una  mappa,  un 
fazzoletto,  del  colore  del  partito  vincitore  ,  che  allora 
il  pittore  o  il  fabbricante  del  musaico  le  avrebbe  dato; 
perchè  non  se  ne  dovrebbe  conchiudere,  che  nei  giuo¬ 
chi.  stessi  fosse  stato  1’  uso  così,  di  attaccare  cioè  alla 
statua  della  Vittoria  il  colore  del  partito  vincitore. 

8.  Dopo  la  Vittoria  si  vedono  due  bandiere  della 
forma  dei  vessilli  romani.  Sotto  il  panno  svolazzante  è 
attaccata  al  bastone  una  tavoletta  quadrata  fra  due  me¬ 
daglioni  rotondi.  Non  fara  d’  uopo  di  pensare  ai  le¬ 
gati  della  provincia  come  comandanti  di  due  legioni  , 
o  ai  vessilli,  che  i  procuratori  imperiali  ebbero  come 
insegne  del  loro  uffizio,  siccome  i  proconsoli  consolari 
ebbero  dodici  fasci,  i  pretori  sei  ed  i  legati  imperiali 
cinque.  Nel  circo  di  Roma  stava  da  principio  un  al¬ 
bero  da  bastimento  finché  Augusto  non  lo  rimpiazzava 
per  un  obelisco,  al  quale  Costanzio,  secondo  la  cele- 


i  Liv.  XXXIX,  7. 
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bre  descrizione  di  Animiano  ,  ne  aggiunse  un  altro. 
L’  obelisco  si  vede  rappresentato  su  BCDFGHLNOPal 
fi 5  £>7  5  x  A,  quello  di  Costantinopoli  su  t.  Pare  adunque 
che  soltanto  gli  abitanti  di  Lione  abbiano  imitato  il  lusso 
della  capitale  nell*  innalzare  un  obelisco  nel  circo,  men¬ 
tre  quelli  di  Barcellona  si  contentarono  di  bandiere  L 

9.  Segue  un  grande  altare  quadrato  con  apertura  a 
volta  abbasso  nella  sua  parte  di  faccia,  e  sovr’esso  il  fuoco 
acceso.  Il  rilievo  C  ce  ne  mostra  uno  simile,  il  sarco¬ 
fago  E  due  di  questi  altari.  Così  non  mancavano  di 
certo  in  nessun  circo,  ma  appartenevano  forse  alle  de¬ 
corazioni  mobili  della  spina,  come  ci  fa  credere  il  coc¬ 
chio  tiralo  da  montoni  coll’altare  di  Conso  sul  sarco¬ 
fago  Z. 

10.  Accanto  ad  esso  altare  stanno  due  giovani 
vestiti  di  tunica  succinta  ,  tenendo  le  mani  dietro  le 
spalle,  nella  nota  attitudine  de*  prigionieri.  Cassiodoro 
(3,  51)  dice  così:  spina  infelicium  captivorum  sor - 
tem  designata  ubi  duces  Ro/nanoruni  supra  dorsa 
hostium  ambulantes  laborum  suoruin  gaudia  perce - 
perunt.  Sul  dittico  dei  Lampadii  L  si  vedono  da  ogni 
lato  dell’obelisco  trofei  con  due  prigionieri.  Non  so, 
per  qual  genere  di  prigionieri  sieno  stati  rimpiazzati 
nelle  provincie  i  prigionieri  di  guerra,  i  quali  a  Roma 
dopo  la  processione  del  trionfo  e  prima  di  essere  ven¬ 
duti  in  schiavitù  assisi  sulla  spina  servivano  di  spetta¬ 
colo  al  popolo,  nei  giuochi  circensi. 

1 1 .  Segue  accanto  a  due  piante  di  palma  1*  imagine 
della  Magna  mater  colla  corona  turrita,  cavalcando  sul 
suo  leone.  Che  cosa  abbia  tenuto  nella  destra  stesa,  non 
apparisce  chiaramente,  forse  un  timpano,  con  crotali  e 
flauti,  noti  simboli  del  culto  frigio  della  madre  degli  dei. 


*  Si  confronti  anche  {5. 
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Questa  immagine  si  distingue  fra  tutte  le  altre  del  no¬ 
stro  musaico  per  vivo  disegno  e  buona  esecuzione.  Dap¬ 
poiché  nell’anno  550  della  citta  ossia  204  av.  Gesù 
Cristo  vennero  instituiti  a  Roma  i  giuochi  circensi  me¬ 
galesi  in  onore  della  grande  madre  degli  dei  dell’Ida  1  , 
la  pompa  dei  quali  coll’  imagine  della  dea  si  vede 
rappresentata  sul  sarcofago  di  s.  Lorenzo  presso  di  Ro¬ 
ma  2  9  la  statua  della  dea  sul  leone  non  pare  aver  man¬ 
cato  su  nessuna  spina.  Essa  si  vede  nelle  rappresen¬ 
tanze  del  circo  massimo  sulle  monete  e  sui  contorniati 
a  e  /3  d9  sulla  pietra  incisa  X  e  sui  rilievi  CEF,  e  si 
deve  attribuire  al  caso,  che  ella  manca  nelle  altre.  Il 
nostro  musaico  ce  la  fa  conoscere  anche  a  Barcino.  La 
spina  del  musaico  d’italica  Unisce  chiaramente  in  una 
prora.  Può  essere,  che,  come  accennammo  sopra  sotto 
c,  essa  debba  ricordare  la  nave,  sulla  quale  secondo 
il  noto  racconto  l’immagine  della  madre  frigia  pervenne 
a  Roma. 

12.  Davanti  all’immagine  della  dea,  alla  quale  dal¬ 
l’arena  conducono  alcuni  gradini,  sta  un  altro  altare 
quadrato  e  sopra  di  esso  la  parte  inferiore  di  una  co¬ 
lonna,  che  finisce  in  un  cono,  e  a  cui,  posta  com’  è  sul¬ 
l’altare,  manca  la  base.  Su  di  essa  si  scorgono  delle  let¬ 
tere  greche,  il  senso  delle  quali  non  posso  indicare. 

Probabilmente  l’artista  ha  voluto  accen¬ 
nare  con  esse  ,  che  sulla  colonna  stesse 
una  iscrizione  greca,  ma  rinunziò  a  ripor¬ 
tarla  intiera.  Tertulliano  racconta  che  sur 
un  altare  del  circo  si  trovò  questa  strana 
iscrizione:  consus  consilio  mars  duello 
lares  coniitio  potentes.  In  questa  forma  ella  sta  in  con¬ 
tradizione  con  tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica  la- 

*  Y.  Preller,  Rdm.  Myth.  p.  445  —  451. 

2  Gerhard,  Antike  Bildw.  t.  120,  1. 

Annali  1863. 
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tina  ,  e  contiene  anche  sotto  il  rapporto  mitologico  , 
quantunque  si  voglia  prescindere  dalla  riunione  di  Con¬ 
so,  di  Marte  e  dei  Lari,  cose  molto  oscure.  Perciò  si 
dubiterà  a  buon  dritto  della  esattezza  del  rapporto  di 
Tertulliano.  Dall’altro  lato  però  egli  è  molto  probabi¬ 
le,  che  gli  altari  innanzi  alle  diverse  statue  d’ iddìi  della 
spina  portassero  delle  iscrizioni.  L’iscrizione  greca  della 
nostra  colonna  intanto  par  che  sia  stata  d’un  altro  genere. 

13.  Segue  un  tempietto  a  quattro  colonne,  al  cui 
tetto  conduce  una  scala  appoggiatavi ,  siccome  ai  del¬ 
fìni  sul  sarcofago  F  ed  alle  uova  sul  contorniato  /3;  nè 
questo  ci  può  far  meraviglia,  perchè  sopra  esso  stanno 
6  piccoli  dischi  attaccati  su  altrettanti  bassi  bastoni. 
Essi  corrispondono  senza  alcun  dubbio  ai  già  men¬ 
zionati  àoztàrj  ($Y)iAiovpyrj[xotTX  del  circo  massimo  a  Roma. 
Che  poi  le  uova  indicarono  i  giri  ,  vien  attestato  da 
Varrone  (de  r.  r.  1  ,  2,  11)  e  da  Cassiodoro  (  v.  il 
passo  citato).  Per  conseguenza  ci  vediamo  quasi  co¬ 
stretti  a  credere  ,  che  anche  le  uova  come  i  delfini 
fossero  fra  i  necessarii  e  soliti  requisiti  della  spina.  Se 
sulla  metà  delle  nostre  rappresentanze  esse  mancano  , 
dobbiamo  rammentarci,  che  anche  in  molte  altre  cose 
queste  son  poco  complete.  Del  resto  anche  le  punte 
delle  mete  erano  ovali.  Nelle  provincie  poi  pare  che 
pezzi  ovali  di  marmo  abbiano  fatto  le  veci  delle  mete. 
Tre  pezzi  di  questa  specie  di  marmo  nero  si  sono  tro¬ 
vati  nel  circo  di  Bavay  sulla  loro  antica  base  e  si  con¬ 
servano  adesso  nel  museo  di  Douay  un  solo  uovo 
di  simil  genere  provvedente  probabilmente  anch’  esso 
da  un  circo  si  trova  nel  museo  di  Perigueux.  La  for¬ 
ma  ed  il  numero  di  questi  segni  ovali  varia  sui  mo¬ 
numenti.  Nel  musaico  B  essi  compariscono  due  volte 
nella  medesima  forma  come  nel  nostro  dipinto,  collo- 
*  Si  confronti  Caumont,  Bullettin  monumentai  1859,  6.  p.  9. 
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cali  in  una  specie  di  cancelli  a  traverso  dell’  euripo 
della  spina,  e  nonostante  lo  stato  danneggiato  del  mu¬ 
saico  si  riconosce  esservene  stati  rappresentati  sette.  In 
quanto  alla  loro  forma,  sui  rilievi  CDEHNOPRV  e 
sul  contorniato  /3  essa  è  perfettamente  quella  di  uova. 
Non  si  è  mancato  di  mettere  queste  uova  in  relazione 
coi  Dioscuri.  La  espressione  usata  da  Dione  di  «  for¬ 
mazioni  ovali  »  sembra  che  poco  cotnenga  ai  dischi 
dei  musaici  di  Barcellona  e  di  Lione  (B)  e  del  con¬ 
torniato  y.  Ma  i  rilievi  G  e  W  e  la  pietra  incisa  X 
mostrano  oltre  le  uova  un’altra  trave  traversa  molto 
simile  sostenuta  da  colonne  con  sette  figure  coniche  , 
le  quali  parimente  come  quelle  uova,  che  a  Bavay  fe¬ 
cero  le  veci  delle  mete,  benissimo  si  possono  chiamare 
ovali;  su  W  e  X  esse  sono  rappresentate  sole  ,  senza 
le  uova  ,  che  su  C  si  trovano  accanto  ad  esse.  In 


quanto  poi  al  numero  ,  su  G  ed  H  si  vedono  due  di 
questi  ponti,  l’uno  dei  quali  sostiene  su  G  7  uova,  su  H 


6,  l’altro  su  C  6,  su  H  5 
strano  soltanto  un  ponte, 
su  MaPVX  7  ,  su  OR  I 
adesso  questi  numeri  coi 
sotto  n.  2,  ne  risulta  la 

delfini  : 

2  volte  7  :  B 
1  volta  7  :  CFMPX 
»  »  5  :  EGHN 

»  »  4  :  D 

»  »  3  :  S$  ed  il  musaico 

di  Barcellona 


;  le  altre  rappresentanze  mo- 
il  quale  su  E  sostiene  9  uova, 

),  su  DN/3  4.  Confrontando 
numeri  dei  delfini  specificati 
seguente  tavola  : 

uova,  pezzi  ovali,  bastoni 
con  dischi: 

2  volte  7  :  B 

1  volta  9  :  E 

1  »  7  :  Ma  PVWX 

1  »  7  ed  una  volta  6  :  C  (  e 

tranne  queste  7  pezzi 
ovali) 

1  »  6  ed  una  volta  5  :  H 

1  »  6  :  OR  ed  il  musaico  di 

Barcellona 
»  4  :  DN  /3 
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Delfini,  uova  e  pezzi  ovali  si  trovano  dunque  insieme 
in  C,  delfini  ed  uova  (o  pezzi  ovali  o  dischi)  su  BDEHPA. 
Ad  un  pieno  intendimento  di  questi  fatti  bisogna  per  ora 
rinunziare.  Siccome  però  sappiamo  da  certe  testimo¬ 
nianze,  che  nei  tempi  più  recenti  l’antico  numero  di  sette 
giri  in  ogni  corsa  spesse  volte  secondo  la  voglia  di 
quello  che  diede  i  giuochi  e  segnatamente  dell’  impera¬ 
tore  venne  diminuito  per  poter  dare  più  corse  nel  me¬ 
desimo  tempo,  niente  proibisce,  di  mettere  questo  fatto 
in  relazione  col  diverso  numero  dei  suddetti  segni.  È 
vero,  che  le  rappresentanze  conservateci  anche  in  altre 
cose  si  mostrarono  poco  complete  e  poco  esatte  ,  ma 
qualunque  importanza  si  voglia  attribuire  a  tali  inesat¬ 
tezze  non  se  ne  spiegherà  mai  completamente  nè  la  dif¬ 
ferenza  che  passa  fra  le  uova,  gli  oggetti  ovali  ed  i  del¬ 
fini  ,  nè  la  riunione  di  tutti  questi  simboli  nelle  me¬ 
desime  rappresentanze.  Anzi  saremo  costretti  a  ricono¬ 
scere  anche  qui  una  varietà  intricata  ,  e  per  noi  an¬ 
cora  scura,  in  instituzioni  ed  usi  antichi,  la  quale  ha 
potuto  sottrarsi  soltanto  ad  una  considerazione  super¬ 
ficiale. 

14.  Quindi  compariscono  sulla  spina  di  Barcellona 
due  animali,  nel  resto  somiglianti  a  pantere,  ma  senza 
macchie.  L’uno  di  essi  cammina  lungo  Torlo  superiore 
dell’euripo,  mentre  l’altro  è  sdrajato  accanto  alTorlo  in¬ 
feriore.  Tutti  e  due  guardano  verso  : 

15.  Una  seconda  colonna  colla  statua  della  Vit¬ 
toria  alata,  la  quale  colla  destra  stende  una  corona,  men¬ 
tre  Toggetto,  che  ella  teneva  nella  s.  sventuratamente 
è  rotto  ,  di  modo  che  non  se  ne  può  cavare  nessuno 
schiarimento  intorno  alla  prima  statua  della  stessa  dea, 
della  quale  parlammo  sotto  il  n°.  7. 

16.  Accanto  ad  essa  sta  un’altra  edicola  a  due  piani, 
con  tetto  conico  sostenuto  da  6  colonne  senza  attri¬ 
buti  caratteristici. 
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17.  Succedono  quindi  due  giovani  ignudi,  clic  cor¬ 
rono  colle  braccia  stese  verso  la  vasca  come  se  voles¬ 
sero  gettarsi  dentro.  Essi  corrispondono  alle  figure  so¬ 
pradescritte  dei  ragazzi,  che  stanno  bagnandosi.  É  pos¬ 
sibile,  che  simili  spettacoli  ginnastici  fossero  destinati  a 
divertire  gli  spettatori  negli  intervalli  frale  diverse  corse. 

18.  Gli  ultimi  fra  i  18  singoli  oggetti  o  gruppi  , 
che  adornano  la  spina  del  nostro  musaico,  sono  le  se¬ 
conde  mete ,  che  non  mancano  mai,  ma  spesse  volte 
vi  si  vedono  rappresentate  sole.  La  rappresentanza  la 
più  esatta  di  queste  si  trova  sui  rilievi  di  terracotta  di 
Londra  e  di  Vienna  (M),  dove  si  vedono  coperte  di 
bronzo  molto  riccamente  lavorato.  In  tutte  le  rappre¬ 
sentanze  complete  esse  appariscono  da  ambedue  i  lati 
della  spina,  perlochè  dove  non  si  trovano  che  una  volta 
ciò  si  deve  attribuire  alla  rappresentanza  e  non  alla 
realita.  Tre  mete  da  ogni  estremità  della  spina  si  scorgono 
sui  monumenti  BGPR  a  fa  y  y.  Xj  due  e  quattro  a  quel 
che  pare  su  Z  e  ij,  tre  e  due  su  D,  due  da  ogni  lato  su 
CHO,  uno  da  ogni  lato  (se  questo  non  è  un  obelisco), 
su  f,  a  Costantinopoli.  Su  EFMQS  e  y  fi  s  $  ne  sono  rap¬ 
presentate  soltanto  tre  da  un  lato,  soltanto  due  sul  ri¬ 
lievo  di  terracotta  a  Londra, 

Sul  piedistallo  delle  mete  del  nostro  dipinto  sono 
accennate  rappresentanze  in  rilievo  o  pittura.  Fra  di¬ 
verse  figure  se  ne  riconosce  una  più  grande  togata,  che 
sacrifica,  dietro  ad  essa  due  ragazzi. -E  cosi  lascio  la 
striscia  superiore  del  nostro  dipinto.  Nessun  monumento 
ha  mostrato  finora  una  decorazione  così  svariata  e  così 
singolare,  come  la  spina  di  Barcellona. 

Descriverò  adesso  il  più  brevemente  che  potrò  la  se¬ 
conda  striscia  inferiore,  che  mostra  il  solito  numero  di 
quattro  quadrighe  in  piena  corsa  a  dritta.  Cominciando 
dalla  parte  sinistra,  che  è  molto  danneggiata,  niente  avanza 
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della  prima  quadriga,  che  è  l’ultima  nella  corsa,  tranne 
i  cavalli  ,  mentre  le  altre  tre  sono  perfettamente  con¬ 
servate.  Una  certa  abilita  dell’artista  o  un  buon  origi¬ 
nale  si  manifesta  anche  in  ciò,  che  le  quattro  quadri¬ 
ghe  sono  rappresentate  nella  prospettiva.  L’ultima  qua¬ 
driga  è  presa  affitto  dalla  parte  posteriore,  la  seguente 
a  un  quarto  di  proffilo ,  la  prossima  quasi  di  profììlo, 
e  la  prima  che  vince,  tutta  di  proffilo ,  di  modo  che 
si  vede,  come  le  quadrighe  una  dietro  all’  altra  s’ in¬ 
gegnano  di  venire  nella  piu  corta  strada  il  più  vicino 
che  sia  possibile  alla  spina.  Mancano  affatto  nel  nostro 
musaico  i  cavalieri  accanto  e  dietro  alle  quadrighe,  in¬ 
torno  alle  cui  funzioni  durante  le  corse  si  desiderano 
ancora  i  necessarii  schiarimenti.  Dall’altro  lato  esso  si 
distingue  per  gli  ascritti  nomi  di  uno  dei  cocchieri  , 
dei  cavalli  e  di  più,  cosa  della  quale  non  conosco  al¬ 
tri  esempii,  del  possessore  della  razza  de’  cavalli. 

1.  La  quarta  quadriga,  ultima  di  tutte,  si  è  ro¬ 
vesciata.  Se  ne  vedono  soltanto  3  cavalli,  i  quali  con 
violento  impeto  fuggono  a  sinistra,  adunque  indietro  : 
del  carro  e  del  cocchiere  non  resta  più  alcuna  traccia 
a  cagione  del  danno  sofferto  dal  dipinto.  Ma  ancora  si 
legge  al  di  sopra  del  gruppo  la  seguente  iscrizione  : 

JSCOLASTIGVS  £$  REGIN ATOR  &  FAMOSVS  & 

La  lettera  I  messa  davanti  alla  S  impura  in  Iscolasticus 
è  di  origine  molto  antica.  Essa  si  trova  nel  Gaio,  ne¬ 
gli  scolj  di  Giovenale,  nei  manoscritti,  e  sulle  iscrizioni 
del  secolo  secondo  moltissime  volte,  ed  anche  noi  ne 
troveremo  un  altro  esempio  sul  nostro  dipinto  nel  nome 
d’un  cavallo  chiamato  Ispumosus.  Nuova  è,  a  quanto 
io  mi  sappia,  la  parola  regnator  usata  qui  invece  delle 
parole  solite  auriga  o  agitaior.  Poiché  nelle  altre  tre 
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quadrighe  il  nome  del  cocchiere  manca,  la  rovina  del 
celebre  Iscolasticus ,  il  quale  deve  essere  stato  del  co¬ 
lor  celeste  ,  deve  essere  stata  rilevata  per  la  iscrizione 
come  una  circostanza,  che  portasse  al  vincitore  un  onore 
speciale.  Allorquando  il  musaico  venne  scoperto,  vi  si 
vedeva  una  parola  di  più,  che  adesso  manca.  Secondo 
la  testimonianza  di  diversi  uomini  intelligenti ,  i  quali 
hanno  veduto  il  musaico  intiero,  come  del  mentovato 
sig.  Manuel  de  Bofarull,  vi  si  leggevano  le  seguenti  let¬ 
tere: 

BOTROCA _ # 

Senza  dubbio  questo  è  il  nome  di  uno  dei  cascati  ca¬ 
valli.  Vero  è  che  frai  frequentinomi  di  corridori  con¬ 
servatici  per  lo  più  in  iscrizioni  non  se  ne  trova  nes¬ 
suno  simile,-  ma  sopra  un  vaso  antico  di  vetro,  sul  fon¬ 
do  del  quale  è  rappresentato  il  cocchiere  Leacenus  vin¬ 
citore  sulla  sua  quadriga  *,  i  cavalli  portano  i  nomi  di 
Niceforus,  Aeropetes  ,  Botrocales  e  Enacciatus.  I 
due  primi  di  questi  nomi  sono  noti  nè  recano  alcuna 
difficolta.  In  quanto  ai  due  altri,  le  spiegazioni  proposte 
dal  Garrucci,  di  ^ozpv/jxhg  cioè,  che  viene  tradotto  da 
lui  vino  puro ,  e  di  qhou  xvx%g  (Enacciatus)  troveranno 
difficilmente  approvazione. 

2.  Sulla  seconda  quadriga  ben  conservata  l’auriga, 
il  quale  come  già  dicemmo  anch’esso  si  vede  quasi  da 
tergo,  porta  il  solito  abito  degli  agitatori  riccamente  or¬ 
nato  di  funicelli,  nastri  di  varii  colori  e  reti,  che  non 
fa  d’uopo  di  descrivere  qui  più  a  lungo.  Vestito  di  un 
corpetto  bianco  egli  ci  rappresenta  la  factio  albata,  in¬ 
sieme  colla  rossa  (russata)  una  delle  più  antiche  ed  ori- 

4  Vedine  il  disegno  presso  Filippo  Buonaruoti,  Vasi  di  vetro  t. 
XXVII ,  1  ;  ripetuto  nell’  opera  del  Garrucci  sui  vetri  t.  XXXIV  , 
4,  p.  67. 
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ginariamente  uniche  fazioni.  Essendosi  sciolte  ben  presto 
le  due  fazioni  fondate  da  Domiziano,  l’aurea  e  la  pur¬ 
purea,  essa  si  riunì  in  seguito  colla  verde  (prasina),  sic¬ 
come  la  rossa  colla  celeste  (veneta).  1  cavalli  portano  la 
decorazione  di  palme,  penne  e  nastri,  nota  anche  da  al¬ 
tre  rappresentanze  (p.  e.  dal  mentovato  dipinto  di  ve¬ 
tro  e  dal  sarcofago  F)  e  non  dissimile  ai  barberi  romani 
di  oggidì  ;  naturalmente  primeggiava  in  essa  il  colore 
della  fazione.  I  loro  nomi  stanno  loro  d’accanto  e  sono 
i  seguenti  : 

PYIRIPINVS 

ARPASTVS 

EVFRATA 

EVSTOLVS 

Nel  primo  nome  nvpinvovg  (spirante  fuoco)  fa  specie  la 
circonscrizione  della  lettera  greca  v  peryi.  Il  suono  della 
vocale  greca  v  par  che  facesse  ai  Romani  sempre  dif¬ 
ficolta.  È  cosa  conosciuta  che  nei  tempi  antichi  essi  la 
rimpiazzavano  con  oi  e  oe  (p.  es.  Hoelas  invece  di 
Hylas),  piu  tardi  al  solito  con  u,  finché  nei  tempi  di 
Cicerone  incirca  non  venne  in  uso  la  lettera  greca  y. 
La  i  inserita  in  Pjiripinus  trova  un’analogia  nei  fre¬ 
quenti  esempi  raccolti  poco  tempo  fa  dal  Ritschl,  nei 
quali  la  bócca  romana  tolse  la  collisione  di  due  conso¬ 
nanti  in  parole  greche  ad  essa  incomoda  inserendo  una 
u  innanzi  ad  ni  ed  una  i  innanzi  ad  ri  L  Le  forme 
Arpastns  ed  Eufrata  invece  delle  solite  Harpastus 
ed  Euphrates  si  trovano  non  di  rado  sulle  iscrizioni  di 
questi  tempi.  Tre  dei  cavalli  di  questa  quadriga  (per¬ 
chè  il  quarto  è  sottratto  agli  occhi  per  la  figura  del¬ 
l’auriga, )  portano  sulle  coscie  l’epigrafe  : 

CONCO  (rdi) 

1  Si  confronti  ciò  che  ne  scrisse  il  Ribbeck  in  Iahrb.  f.  Philol.. 
Voi.  77,  p,  191-199. 
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perchè  cosi  dobbiamo  supplire,  come  si  rileva  dall’epi¬ 
grafe  della  quadriga  seguente;  per  conseguenza  il  pos¬ 
sessore  della  razza  ,  onde  erano  i  cavalli  ,  si  chiamò 
Concordius .  La  forma  del  nome  si  trova  in  diverse 
iscrizioni.  L’  uso  di  marchiare  i  cavalli  con  ferro  ro¬ 
vente  sulle  coscie  è  antichissimo.  Ognuno  si  rammenta 
dei  celebri  cavalli  da  koppa  di  Corinto  presso  Aristo¬ 
fane.  Marchi  si  vedono  sulle  coscie  dei  cavalli  per  esem¬ 
pio  sul  vaso  di  vetro  del  Buonaruoti  e  sul  dittico  dei 
Lampadii  L  :  ma  del  nome  completo  par  che  finora 
non  si  siano  trovati  altri  esempi.  Del  resto  questi  nomi 
si  potrebbero  credere  anche  aggiunti  dall’artista  e  non 
improntati  col  ferro.  Ma  siccome  essi  si  trovano  ap¬ 
punto  sulle  coscie ,  questo  ci  pare  più  probabile. 

3.  Sulla  terza  quadriga,  che  apparisce  di  già  vicino 
alla  spina  e  quasi  nel  profiìlo,  l’auriga  porta  l’abito  rosso 
con  maniche  celesti.  I  nomi  dei  suoi  cavalli  sono  di¬ 
sgraziatamente  distrutti  per  una  rottura  nel  dipinto.  Al¬ 
lorquando  questo  fu  scoperto,  si  videro  soltanto  i  se¬ 
guenti  avanzi  dei  quattro  nomi  : 

•  •  •  ISVS 

•  •  •  IVS. 

•  •  vs 

• •  •  NOR 

ed  allorquando  io  lo  vidi,  non  ne  rimaneva  altro  che 
queste  lettere: 


•  •  •  S 

•  •  OR 

Sulle  coscie  dei  due  cavalli  a  destra  è  scritto  tutte  e  due 
le  volte  con  tutte  le  lettere: 

CONGO  RDI 
CONCO  RDI 
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Il  terzo  cavallo  non  si  vede,  sulla  coscia  del  quarto  a 

sinistra  si  legge 

NICET  I 

4.  1/  ultimo  posto  a  destra  occupa  la  quadriga 
del  vincitore  rappresentata  tutta  in  proffilo.  Egli  porta 
un  abito  scuro  di  colore  poco  distinto  fra  verdastro  e 
paonazzo,  il  quale  però,  come  vedremo  in  seguito,  deve 
indicare  la  fazione  verde.  Secondo  il  solito  uso  degli 
agitatori  egli  ha  le  redini  attaccate  intorno  al  ventre 
tenendole  leggiermente  colla  s.,  mentre  colla  d.  alzala 
sferza  in  modo  di  salutare  ,  nota  manipolazione  an- 
che’essa  dei  vincitori;  i  cavalli  portano  come  quelli  delle 
altre  quadrighe  rami  di  palma  e  pennacchi  rossi  sulla 
fronte.  I  loro  nomi  perfettamente  conservati  sono: 
ERIDANVS 
ISPVMOSVS 
PELOPS 
LVGXVRIOSVS 

Sulla  coscia  dell’ultimo  a  destra  è  scritto 

NIGETI 

Le  coscie  degli  altri,  essendo  essi  rappresentati  di  prof- 
filo,  non  si  vedono.  Concordius  e  JSicetus  erano  dun¬ 
que  i  possessori  della  razza  dei  cavalli,  i  quali  comparirono 
in  queste  corse.  Innanzi  alla  quadriga  del  vincitore  sta  un 
uomo  con  abito  dello  stesso  colore  verde,  come  quello 
del  vincitore,  il  quale  alzando  ambedue  le  braccia  par 
che  ad  alta  voce  proclami  la  vittoria,  mentre  colla  s. 
alza  un  oggetto  per  disgrazia  poco  distinto,  che  ras¬ 
somiglia  ad  un  turcasso:  forse  una  rappresentanza  poco 
esatta  di  una  mappa. 

In  pari  tempo  un  poco  più  in  alto  un  uomo  con 
lunga  veste  (in  proporzione  alle  altre  figure  egli  è  riuscito 
un  poco  troppo  grande)  si  è  messo  innanzi  alle  mete  al- 
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l’estremità  della  spina  :  egli  tiene  nella  sinistra  abbas¬ 
sata  una  benda  bianca  rossa  e  celeste  ,  mentre  colla 
destra  alzata  fa  sventolare  la  benda  verde  in  parte  pe¬ 
rita  ,  il  colore  della  quale  è  identico  a  quello  della 
veste  deirauriga  vincitore  e  dell’uomo,  che  corre  innanzi 
a  questo.  Probabilmente  egli  rappresenta  uno  degli  ap- 
paritores  o  dei  preconi  dei  giudici  delle  corse.  Sopra 
di  lui  è  scritto  con  grandi  lettere: 

ERIDANVS 

Questo  è ,  come  abbiamo  veduto ,  il  nome  del  primo 
cavallo  a  sinistra  della  quadriga  che  vince.  Questo  ca¬ 
vallo  venne  generalmente  considerato  come  quello,  dal 
quale  in  modo  decisivo  dipendesse  un  felice  successo. 
Perciò  in  modo  molto  significante  vien  celebrato  il  no¬ 
me  del  cavallo  anziché  quello  dell’ auriga,  come  ai  dì 
nostri  quello  del  corridore  anziché  quello  del  cavaliere. 
Quanto  i  Romani  siansi  interessati  per  i  cavalli,  si  ri¬ 
leva  da  molti  passi  dei  poeti  e  dei  prosatori  e  da  un 
gran  numero  di  monumenti  1  .  Secondo  i  monumenti 
P  incoronazione  del  vincitore  ebbe  luogo  delle  volte  non 
all’ingresso  della  lizza  presso  i  carceres ,  ma  all’estre- 
mità  opposta.  Così  p.  es.  sul  sarcofago  E  ;  ed  an¬ 
che  sul  musaico  A  è  ancora  conservato  un  uomo  alla 
fine  della  spina,  il  quale  in  modo  simile  come  nel  no¬ 
stro  dipinto  alza  un  fazzoletto  in  segno  della  vittoria. 
Sul  sarcofago  G  un  uomo  colla  palma  sta  dal  lato  op¬ 
posto  ai  carceres.  Sul  sarcofago  I  poi  tutto  quello  che 
si  riferisce  alla  vittoria,  èristauro  moderno.  Alcuni  passi, 
i  quali  si  allegano  per  dimostrare,  che  il  termine  della 
corsa  sia  stato  al  principio  della  lizza  presso  i  carceres  2 
non  ne  dicono  niente.  Ma  dall’altro  lato  è.vero,che  giri 

1  V.  Friedlaender  p.  517,  n.  3320. 

2  Plin.  XXV,  58  e  Seneca  epp.  108,  32. 
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intieri  non  possono  aver  avuto  luogo  fuorché  supponen¬ 
do,  che  il  principio  ed  il  termine  si  trovassero  sul  me¬ 
desimo  punto. 

E  così  abbiamo  descritto  il  nostro  dipinto,  senza 
però  avere  sciolto  le  varie  quistioni  intorno  alle  corse  ro¬ 
mane,  le  quali  dalla  sua  considerazione  vengono  quasi 
provocate.  Tutto  ciò  diesi  abbia  a  stabilire  sul  pun¬ 
to  ed  i  segnali  della  partenza,  sul  significato  e  la  denomi¬ 
nazione  dei  cavalieri  e  pedoni  accanto  ai  cocchi,  sul 
numero  delle  corse  e  dei  giri  e  la  loro  indicazione  per 
mezzo  di  varii  segni,  sulla  spina  coi  suoi  ornamenti  fìssi 
e  variabili  deve  essere  sottoposto  a  nuovo  e  profondo 
esame.  Mettendo  insieme  i  monumenti,  i  quali  a  tale 
scopo  potrebbero  essere  di  ajuto,  crediamo  di  aver  fatto 
un  lavoro  non  inutile  a  colui,  da  cui  si  aspetta  una 
nuova  illustrazione  di  questo  argomento  :  intendo  di 
parlare  del  sig.  prof.  Ludovico  Friedlaender  a  Koenigs- 
berg. 
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Vicino  alia  frontiera  che  divide  la  Spagna  dal  Porto¬ 
gallo  si  trova  un  ponte  antico  sul  Tago  ristretto  ivi  da  ri¬ 
pide  e  nude  rupi.  Ai  tempi  della  dominazione  araba  si  for¬ 
mò  una  piccola  citta  accanto  a  questo  ponte,  dal  quale 
ricevette  il  suo  nome;  perchè  gli  Arabi  la  chiamarono 
semplicemente  il  ponte ,  Al-kantcìrah.  Che  abbia  esisti¬ 
to  una  citta  antica  presso  il  ponte,  non  è  probabile  in 
ogni  modo  poi  non  vi  si  trovò  la  tanto  cercata  colonia 
Norba  col  cognome  di  Caesarina ,  il  cui  sito  per  lo  più 
viene  stabilito  colà,  ma  la  quale  dee  cercarsi  piuttosto 
nelle  vicinanze  di  Càceres  3  . 

Negli  anni  1859  e  1860  per  ordine  del  governo 
spagnuolo  dietro  le  istanze  e  colla  concorrenza  dell’Ac- 
cademia  di  storia  di  Madrid  il  ponte  è  stato  ristaurato, 
perfino  ai  fondamenti  4  •  poco  dopo  finito  il  ristauro 
nel  Gennajo  del  1861,  lo  visitai  io  stesso.  Per  occasione 
dei  ristauri  dal  sig.  Clifford,  fotografo  della  Regina  di 
Spagna,  furono  fatte  otto  bellissime  vedute  fotografiche 
di  questo  monumento,  ma  se  ne  trasse  soltanto  un  pic- 
col  numero  di  esemplari.  Ne  debbo  uno  alla  esimia  gen¬ 
tilezza  del  membro  della  nostra  direzione,  sig.  Aureliano 
Fernandez  Guerra  a  Madrid;  nell’estero  ne  venne  tranne 
questo  un  solo  esemplare,  che  è  in  possesso  di  S.  M. 
Tlmperatore  Napoleone  III.  Finora  esistono,  a  quanto  io 
mi  sappia,  soltanto  tre  disegni  del  ponte,  i  quali  per 
esattezza  possono  tornare  utili  alla  scienza.  Allorquando 

1  Discorso  recitato  nella  Società  archeologica  di  Berlino  alla  ricor¬ 
renza  del  giorno  natalizio  di  Winckelmann  li  9  dicembre  1862. 

2  Di  ciò  già  si  accorse  Tantico  cronista  Morales,  coronica  I  f.  284. 

3  Vedi  Monatsber.  der  Berliner  Akademie  deira.  1861  pag.  393. 

4  Confrontisi  la  noticia  de  las  actas  de  la  reai  academìa  de  la 
bistorta ,  Madrid  1860  Apcndice  n.  I. 


IL  PONTE 


174 

Don  Luis  Josef  Velazquez,  marchese  di  Valdeflores, 
nell’ anno  1752  visitò  Estremadura  per  raccogliere  le 
iscrizioni  esistenti  in  questa  provincia,  egli  fece  dise¬ 
gnare  il  ponte  da  Esteban  Rodriguez,  valente  disegna¬ 
tore  d’  architettura.  Questi  disegni  per  quei  tempi 
molto  esatti  e  diligenti  si  conservano  tuttora  fra  le  altre 
carte  del  Velazquez  nella  biblioteca  dell’ Accademia  di 
storia  a  Madrid  1.  Soltanto  una  parte  di  essi  è  stata 
incisa  e  pubblicata  come  appendice  alla  cronaca  del- 
1’  ordine  dei  cavalieri  d’ Alcantara,  scritta  nell’ a.  1652 
da  Alonso  de  Torres  y  Tapia,  ma  edita  nell’a.  1763  a 
Madrid  da  Tiburcio  de  Aguirre 1  2,  libro,  del  quale  fuori 
della  Spagna  appena  si  conosce  il  nome.  Poco  dopo 
l’egregio  Florez  nella  Espana  sagrada  3 4  ne  riportò  una 
incisione  per  quei  tempi  non  mal  fatta  insieme  con  al¬ 
cune  indicazioni  generali  delle  proporzioni  secondo  il  di¬ 
segno  di  Scbastian  Ventura  Araujo,  nativo  di  Brozas  pres¬ 
so  Alcantara  ridottogli  dal  famoso  architetto  Diego  de 
Villanueva  a  proporzioni  più  piccole.  Finalmente  il 
conte  Laborde  nella  splendida  descrizione  dei  viaggi  fatti 
da  lui  nella  Spagna  4  fece  riportare  il  ponte  su  cinque 
tavole,  ma  (sebbene  secondo  esatti  misuramenti)  in  un 
modo  superficiale  ,  destinalo  soltanto  a  produrre  un 
effetto  pittoresco  ,  che  non  da  un’  idea  della  grande 
bellezza  del  monumento  ;  e  oltre  a  ciò  è  pieno  delle 
più  grandi  inesattezze  ,  le  quali  si  spiegano  di  questo 
che  le  tavole  sono  state  eseguite  a  Parigi  secondo  di¬ 
segni  fatti  a  volo  sulla  faccia  del  luogo.  Perciò  le  ve¬ 
dute  fotografiche  proposte  da  me  sono  di  sommo  va- 


1  Volume  25  della  raccolta  Velazquez.  • 

3  Voi.  1  a  pag.  1G0. 

z  Voi.  13  p.  125-131;  la  prima  edizione  di  questa  parte  si  pub¬ 
blicò  nel  1756,  la  seconda  nel  1782. 

4  Voyage  piltoresque  cn  Espagne  I  p.  116,  tav.  169-173. 
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lore,  e  siccome  f  autopsia  mi  mette  in  istato  di  po¬ 
ter  decidere  in  pari  tempo  le  difficili  questioni  intorno 
alle  iscrizioni  esistenti  sul  ponte,  le  cui  interpolazioni 
non  diedero  alcun  disturbo  a  quasi  tutti  gli  editori  an¬ 
teriori,  egli  mi  parve  opportuno  di  pubblicare  di  nuovo 
un’  opera  dell’  architettura  antica  finora  non  pubblicata 
se  non  imperfettamente  ed  illustrarla  brevemente  negli 
Annali  dell’  Instiluto.  Le  tavole  sono  state  eseguite  sotto 
la  direzione  dell’architetto  sig.  Zimmermann  secondo  le 
fotografie  possedute  da  me  coll’  uso  delle  pubblicazioni 
anteriori. 

Fino  al  principio  del  secolo  tredicesimo  il  ponte 
pare  essere  rimasto  affatto  intatto  ,  come  in  genere 
fino  al  secolo  sedicesimo  nell’Estremadura  non  esistet¬ 
tero  altre  strade  e  ponti  tranne  i  romani  5  dappoiché 
questi  rovinarono  ,  fino  a  questi  ultimi  tempi  non  vi 
erano  punto  nè  ponti  nè  strade.  Nell’ a.  1218  Alfon¬ 
so  IX  re  di  Castiglia,  allorquando  egli  vi  fondò  l’ordine 
dei  cavalieri  di  Alcantara,  commenda  di  quello  di  Ca- 
latrava,  a  bella  posta  fece  distruggere  il  primo  arco  del 
ponte  sulla  ripa  destra  per  tener  lontani  i  Mori.  È  vero 
che  Pedro  Barrantes  Maldonado,  autore  di  una  cronaca 
della  città  di  Alcantara  scritta  verso  fanno  1550  e  pos¬ 
seduta  in  manoscritto  da’ sig.  Gayangos  a  Madrid,  del 
quale  avremo  a  parlare  in  seguito,  al  contrario  racconta 
i  Mori  avere  distrutto  il  ponte,*  ma  in  ciò  pare  clf  egli 
meriti  poca  fede.  Lo  stesso  autore  dà  un  esatto  rappor¬ 
to  del  primo  ristauro  dell’  arco,  fatto  dall’  imperatore 
Carlo  V  nell’ a.  1543  1.  Di  poi  lo  stesso  arco  venne 

1  Aggiungo  qui  le  parole  del  Barrantes  siccome  la  testimonianza 
forse  più  antica  di  questo  fatto:  el  arco  postrero  de  la  puente  fue  der - 
ribado  por  los  Moros ,  cuando  se  temieron  que  el  rey  Don  Alfonso  el 
onzeno  de  Leon  los  iva  à  cercar ,  y  les  ganó  a  quella  villa.  Faltavan- 
le  60  piedrm  principales  y  tenian  pueslas  mas  vigas  lucngas  ,  por 
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distrutto  di  nuovo  dai  Portoghesi  nell’a.  1707  durante 
la  guerra  della  successione  di  Spagna,  ma,  a  quel  che 
pare,  poco  tempo  dopo  ristaurato.  Durante  la  guerra 
dell’a.  1809  quest’  arco,  insieme  col  secondo  più  grande 
della  riva  destra  vennero  distrutti  dal  colonnello  inglese 
Mayne  per  ordine  di  Cuesla,  che  comandò  le  radunate 
truppe  spagnuole,  inglesi  e  portoghesi,  ma  tre  anni  dopo 
dal  colonnello  Sturgnon  furono  ristabiliti  di  legno  1,  e 
così  essi  servirono  al  commercio  fino  all’anno  1836.  Al¬ 
lora  però  durante  la  guerra  spagnuola  detta  dei  sette 
anni  ambedue  gli  archi  di  nuovo  vennero  distrutti  af¬ 
fatto  dalle  truppe  del  partito  costituzionale,  per  togliere 
il  passaggio  a  Gomez,  generale  dei  Carlisti.  In  con¬ 
seguenza  di  ciò  per  quasi  25  anni  chi  volle  passare 
il  fiume,  si  dovette  servire  d’una  meschina  barchetta. 
Dopo  così  lunga  rovina  del  monumento  si  cominciò 
a  temere  per  la  sicurezza  del  pilastro  di  mezzo,  che 
sostiene  l’arco  d’onore.  Perciò  nell’anno  1858  il  go¬ 
verno  si  decise  a  levare  affatto  quest’arco,  perchè  pre¬ 
meva  troppo  sul  pilastro.  E  così  sarebbe  stato  fatto  sen¬ 
za  dubbio  ,  se  nel  momento  decisivo  1’  Accademia  di 
storia  non  se  ne  fosse  avveduta.  Per  le  sue  instanze 
si  fecero  esatti  disegni  di  tutto  il  monumento  ed  al¬ 
lora  in  fatti  l’arco  veune  levato,  ma,  assicurato  prima 
il  pilastro,  esso  venne  di  nuovo  costruito  pietra  a  pie- 

donde  pas avari.  De  lo  cuoi  informado  el  seiior  emperador  Carlos  quinto, 
porqué  aquella  obra  no  estuviesse  imperfecla ,  la  mandò  aderezar  de 
otras  piedras  semejantcs  a  las  que  le  f aitar an,  y  comencose  la  obra 
el  ano  de  1543;  fue  el  maestro  de  ella  Martin  Lopez ,  maestro  de  cau¬ 
terio  y  carpinteria ,  naturai  de  Alcantara,  hombre  de  gran  cuerpo  y 
membrudo  noreno  de  rostro  y  muy  ingenioso.  Tranne  il  nome  delPar- 
chitetlo  il  Bnrraules  riporla  anche  la  somma,  che  costò  la  ristaurazione; 
essa  ascende  a  600000  maravedi. 

i  Si  confronti  Madoz,  dice,  qeogr.  1  ,  409;  e  Ford,  handbook  of 
Spain  2,  492.  % 
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tra  secondo  i  disegni  fattine  prima.  Diverse  aggiunte 
del  medio  evo  e  dei  tempi  ancora  più  moderni,  se¬ 
gnatamente  all’  ingresso  del  ponte  dalla  parte  del  Por¬ 
togallo,  siccome  alla  porta  della  citta  ed  alla  salita  verso 
la  citta  dai  lato  spagnuolo,  ne  vennero  allontanate,  e 
l’arco  fornito  di  iscrizioni  moderne  composte  dall’Ac¬ 
cademia  e  di  alcune  copie  delle  epigrafi  antiche.  La 
Spagna  adunque  deve  la  conservazione  e  ristaurazione 
di  quel  bel  monumento  segnatamente  all’Accademia  di 
Madrid,  che  in  ciò  si  è  acquistato  un  nuovo  merito 
presso  la  scienza.  L’architetto,  che  con  intelligenza  e 
gusto  diresse  la  fabbrica,  è  il  sig.  Alejandro  Millan  ; 
egli  ha  aggiunto  una  nuova  esplanada  sulla  riva  destra 
come  principio  d’una  nuova  strada  alle  frontiere  del 
Portogallo. 

Tav.  LXXI1I,  fig.  1  ci  presenta  la  veduta  della 
lunghezza  del  ponte  dalla  parte  della  corrente  coi  so¬ 
stegni  di  forma  conica  rivolti  verso  questa 5  tutte  le  ir¬ 
regolarità  negli  strati  delle  pietre  occasionate  in  parte 
dal  tempo,  in  parte  dai  ristauri  moderni,  in  parte  fi¬ 
nalmente  da  una  certa  liberta  ,  che  1’  architetto  antico 
avrà  creduto  lecita  nell’esecuzione  ,  sono  rese  esatta¬ 
mente  nel  disegno,  il  quale  in  generale  siccome  nelle 
altre  vedute  imita  le  fotografie  pietra  a  pietra  con  tutte 
le  minutezze:  non  come  le  tavole  del  Laborde,  le  quali 
anche  sotto  questo  rapporto,  come  già  dissi,  mostrano 
il  più  grande  arbitrio  e  la  più  grande  inesattezza.  Fig.  2 
rappresenta  la  pianta  del  piano  del  ponte,*  qui  dovrebbe 
essere  indicata  anche  la  posizione  del  piccolo  tempio 
in  quanto  al  piano  del  ponte  ,•  ma  coll’  ajuto  de’  soli 
disegni  anteriori  non  era  possibile  di  indicarla  con  esat¬ 
tezza  matematica.  Essa  si  rileva  abbastanza  dalla  fig.  1. 
della  tav.  LXXIV,  dalla  quale  si  vede  che  essa  non  coin¬ 
cide  esattamente  nell’asse  del  piano  del  ponte.  Fig-  Q 
Annali  1863.  12^ 
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rappresenta  la  pianta  delle  imposte  degli  archi  e  fig.  4 
quella  dei  piloni,-  anche  qui  si  osserva  quella  libera  ir¬ 
regolarità  propria  alle  fabbriche  antiche,  in  luogo  della 
quale  dal  Laborde  è  stata  messa  una  uniformità  super¬ 
ficiale.  —  Tav.  LXXIV,  fig.  1  rappresenta  la  veduta 
posteriore  del  ponte  con  piloni  piani;  fig.  2  la  sezione 
in  lungo  del  ponte  coll’arco;  fig.  3  la  pianta  del  tempio 
secondo  il  Laborde,  corretta  con  ajuto  delle  fotografie, 
e  fig.  4  il  prospetto  di  esso  nello  stato  odierno  dopo  i 
ristauri;  si  confronti  la  vignetta  fig.  5  che  mostra  lo  stato 
della  parte  d’avanti  al  tempo  del  Laborde.  La  figura  1 
della  Tav.  LXXV,  finalmente  mostra  la  grande  veduta 
dell’arco  dalla  parte  occidentale  pietra  a  pietra,  coll’an¬ 
tica  iscrizione  dedicatoria  e  le  due  tavole  moderne  , 
da  Carlo  V  invece  delle  antiche  incastrate  nei  pilastri; 
tutto  ciò,  che  è  di  ristauro  moderno,  siccome  la  co¬ 
rona  di  merli  e  lo  scudo  gentilizio  ,  comparisce  più 
chiaro  e  meno  distinto  nel  disegno.  La  fig.  2  rappre¬ 
senta  la  veduta  laterale  dell’arco,  colla  stessa  esattezza 
come  quella  d’avanti. 

Sulle  particolarità  tecniche  ed  architettoniche  della 
costruzione  l’architetto,  che  ha  eseguito  i  nostri  disegni, 
ci  ha  gentilmente  comunicato  le  seguenti  osservazioni  : 

»  1 .  Il  ponte  ha  sei  arcate,  le  quali  dai  due  lati  del 
pilone  di  mezzo  che  sostiene  1*  arco ,  vanno  diminuendo 
di  luce  simmetricamente. 

2.  Le  arcate  hanno  un  sesto  semicircolare  in  parte 
alquanto  forzato,  ed  i  raggi  corrispondenti  sono  di  uguali 
dimensioni  tranne  piccole  differenze  che  spariscono  al- 
1’  occhio  del  riguardante. 

3.  I  tre  piloni  di  mezzo,  de’ quali  due  sono  sem¬ 
pre  bagnati  dalla  corrente,  mentre  il  terzo  vien  sola- 
lemente  lambito  dalle  escrescenze  delle  acque,  dalla  parte 
della  corrente  sono  costruiti  a  taglia-acqua  ;  dalla  parte 
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opposta  sono  rettangolari,  come  rettangolari  da  un  lato 
c  l’ altro  sono  tutti  gli  altri  piloni. 

4.  Tutti  gli  archi  ove  impostano,  ritirano  alquanto 
dalla  larghezza  de’  sottostanti  piloni.  Questi  a  partir 
dall’  altezza  delle  imposte  ,  sorreggono  de’  contrafforti 
a  guisa  di  pilastri,  i  quali  si  elevano  fino  all’  altezza  del 
cornicione  generale,  e  rastremati  nella  larghezza,  con¬ 
servano  nei  tre  piloni  di  mezzo  la  forma  del  taglia-acqua, 
laddove  in  tutti  gli  altri  sono  rettangolari.  Quei  più  vi¬ 
cini  ai  piloni  estremi ,  alla  meta  della  loro  altezza  hanno 
piccole  nicchie. 

5.  Tutti  i  piloni  sono  impiantati  con  quella  soli¬ 
dità  che  vien  richiesta  ,  onde  ognuno  per  se  offra  un 
appoggio  stabile,  nè,  rovesciando  un  arco,  gli  altri  aiute¬ 
rebbero  a  soffrirne  ruina. 

6.  11  piano  superiore  del  ponte  ha  de’ parapetti  a 
muro  serrato  ,  lasciando  in  mezzo  una  strada  rotabile 
ed  ai  lati  de’  marciapiedi.  Le  acque  piovali  hanno  lo 
scolo  sui  vertici  degli  archi. 

7.  Gli  archi  in  genere  hanno  una  grossezza  di 
poco  più  di  un  metro.  I  filari  de’  conci  per  lo  più  non 
sono  totalmente  orizzontali,  ma  alquanto  inclinati  verso 
il  centro  degli  archi. 

8.  I  due  piloni  di  mezzo  circa  al  livello  medio 
dell’  acqua  hanno  una  fascia  fortemente  sporgente  che 
corre  tutt’ attorno.  Non  saprei  rendere  ragione  del  suo 
uso,  se  non  forse  dovea  servir  di  appoggio  per  le  ar¬ 
mature  della  costruzione  superiore. 

9.  L’ opera  muraria  è  eseguita  a  strati  orizzontali 
con  commissure  non  interrotte.  Esse  lavorate  con  gran- 
d’ esattezza,  lasciano  un  listello  lisciato,  fuori  del  quale 
la  pietra  vien  lasciata  rozza,  da  dar  l’idea  d’un  robusto 
bugnato.  Ne  sono  eccettuati  i  soffitti  degli  archi,  le  fa- 
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scio  elio  costituiscono  la  grossezza  di  ossi  ,  la  cimasa 
clic  corre  sotto  al  parapetto,  ed  il  parapetto  stesso. 

10  II  materiale,  che  lia  servito  alla  costruzione 
tanto  del  ponte  ,  quanto  dell’  arco  sovrapposto  e  del 
tempio  ,  è  una  pietra  dura  (granito)  cavata  nei  sito 
stesso  » . 

L*  iscrizione  dell’arco  è  ripetuta  da  ambedue  i  lati 
su  due  grandi  tavole  di  marmo;  le  lettere  della  prima 
riga  sono  dell’altezza  di  2  y  piedi  spagnuoli. 

Fra  le  grandi  lettere  di  essa  sono  graffite  diverso 
piccole  iscrizioni  arabe,  una  delle  quali  secondo  una  let¬ 
tura  comunicatami  gentilmente  dal  sig.  Gayangos  a  Ma¬ 
drid  contiene  una  notizia  storica  del  secolo  XI  *.  I  Mori 
avevano  messa  una  torre  sopra  l’arco,  la  quale  di  già 
Ferdinando  ed  Isabella  fecero  levare  ;  ma  ancora  più 
tardi  l’arco  ne  venne  chiamato  la  torre  de  la  espada , 
giacché  nell’  interno  si  disse  essersi  trovata  una  spada, 
o  del  aquila ,  probabilmente  perchè  l’imperatore  Carlo 
da  un  lato  fra  i  merli  fece  attaccare  la  grande  aquila 
colle  armi  imperiali,  che  vi  esiste  tuttora;  dall’altro  lato 
sono  state  attaccate  negli  ultimi  ristauri  le  arme  dei  Bor¬ 
boni.  Del  resto  s’ intende,  che  i  merli  che  cingono  adesso 
Y  arco  sono  moderni  ;  da  per  sè  essi  potrebbero  essere 
antichi,  trovandosene  anche  altrove  sovr’antiche  mura  e 
porte  (per  cs.  su  quelle  della  vicina  Emerita  Augusta 
secondo  le  monete);  ma  non  pare  probabile,  che  l’arco 
sia  stato  costrutto  collo  scopo  di  fortificazione,  essendo 
esso  tutto  massiccio  e  accessibile  soltanto  per  mezzo  di 
scale  ;  per  lo  che  si  potrebbe  crederlo  anche  coronato 
da  una  semplice  cornice.  Tranne  alcune  varietà  di  nes- 


1  Essa  è  stala  pubblicata  in  lingua  spagnuola  nel  discorso  del  Duca 
di  San  Miguel,  già  presidente  dell'Accademia,  Madrid,  1862  p.  15. 
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sun  conto  nella  scrittura  ,  l’ iscrizione  da  ambedue  i 
lati  è  la  seguente  : 

IMP  •  CAESAR1  •  DIVI  •  NERVAE  •  F  •  NERVAE 
TRAIANO  •  AVG-GERM  •  DACICO-PONTLF  •  MAX 
TRIB  •  POTES  •  Vili  •  IMP  •  V  *  COS  *  V  •  P .  P 

Da  un  lato  invece  di  ciò  è  scritto  NER  e  POfTIF’ 
L’anno  è  il  105/6  di  Cristo,  858  della  citta  L  II  nome 
di  quello,  che  la  dedicò,  non  si  trova  in  questa  iscri¬ 
zione  principale,  si  rileva  però  dalle  altre  epigrafi  esi¬ 
stenti  sull’arco .  Perchè  nei  due  pilastri  dell’arco  erano 
incastrate  quattro  altre  tavole  con  iscrizioni 1  2  ,  delle 
quali  però  si  è  conservata  una  sola,  e  questa  disgrazia¬ 
tamente  per  l’ influenza  dell’  intemperie  in  uno  stato  da 
non  leggersi  più.  Questa  tavola  adesso  è  stata  murata 
in  una  delle  interne  pareti  dell’arco;  Carlo  aveva  fatto 
attaccare  di  fuori  da  ambedue  i  lati  due  iscrizioni  confor¬ 
mi,  riferibili  ai  suoi  ristauri  del  ponte:  da  un  lato  essa 
esiste  tuttora,  dall’  altro  è  stata  rimpiazzata  da  quella 
composta  dall’Accademia  di  Madrid  in  onore  della  re¬ 
gina  reggente  e  da  una  copia  dell’unica  tavola  antica. 
Per  questa  adunque  adesso  non  ci  resta  altro  tranne  le 
copie  fatte  in  tempi  anleriori,  delle  quali,  siccome  per 

1  Eckhel  6,  418.  Debbo  però  supporre  un  errore,  sia  del  dedicante, 
sia  dello  scarpellino,  nel  numero  delle  acclamazioni, giacche  confrontando 
il  diploma  presso  Orelli-  Henzen  n.  6857  dobbiamo  aspettar  piuttosto 
IMP  *"ÌV,  nonT. 

2  A  detta  del  Barrantes,  fino  al  quale  la  tradizione  benissimo  po¬ 
teva  essersi  conservata;  i  più  antichi  copisti  dell’  iscrizione  però  ritro¬ 
varono  una  sola  delle  tavole.  -  Le  tavole  di  marmo  erano  attaccate  al  muro 
ciascuna  per  mezzo  di  quattro  grandi  ramponi  di  bronzo  fatti  a  guisa 
di  un  dito  umano,  uno  elei  quali  si  conserva  tuttora  nella  raccolta  del¬ 
l’Accademia  di  storia  a  Madrid.  Non  sono  in  grado  di  dire,  se  questo 
interessante  dettaglio  si  trovi  ancora  in  altre  iscrizioni  dedicatorie  su 
fabbriche  antiche. 
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r  iscrizione  dell’arco,  se  ne  sono  conservale  diverse.  La 
copia  la  più  antica  fatta  secondo  ogni  probabilità  nei 
primi  decenni  del  secolo  decimosesto  ,  vo’  dire  avanti 
la  ristaurazione  del  ponte  per  Carlo  V,  da  un  uomo  spre¬ 
giudicato  ed  assennato,  si  trova  nella  raccolta  di  iscri¬ 
zioni  del  Peutinger  1  ,  che  servì  di  sorgente  principale 
ad  Apiano  (1534).  Dopo  la  ristaurazione  Y  attenzione 
si  rivolse  di  nuovo  al  ponte.  Allora  le  iscrizioni  sono 
state  copiate  diverse  volte,  per  es.  dal  mentovato  cro¬ 
nista  di  Alcantara Peclro  Barrantes  Maldonado  (f.  34.), 
da  Florian  Doccunpo  ,  istoriografo  di  Carlo 1  2 * * *,  da  cui 
le  prese  Morales  3  ,  da  Manierano  di  Luxembur- 
go ,  la  cui  raccolta  era  anch’  essa  in  possesso  del  Peu¬ 
tinger  da  Gaspar  de  Castro  canonico  di  Salaman¬ 
ca,  il  quale  nelfa.  1555  le  mandò  ad  Antonio  Augu- 
stino  a  Roma  in  questa  guisa  esse  vennero  nelle  rac¬ 
colte  dello  Smezio  e  del  Grutero  6.  Lo  stesso  Castro 
le  mandò  anche  a  Juan  Fernandez  Franco ,  nativo 
d’un  piccolo  paese  dell’Andalusia,  amante  delle  cose 
patrie  7,  colla  di  cui  copia  le  stampò  Florez  nel YEspana 
sagrada  1.  1.  L’ iscrizione,  che  si  congiunge  immedia¬ 
tamente  con  quella  di  Trajano  incisa  sopra  l’arco  dice 
adunque  così: 


1  Adesso  a  Augusta  cod.  527  f.  54  s.  1. 

«  Cod.  Matrit.  Q  130  f.  26  v. 

1  Coron.  1  f.  284. 

*  Cod.  di  Haider  656  f.  3. 

»  Cod.  Vat.  6010  f.  48. 

6  Sinet.  4,  1-3,  Grut.  162,  1-3. 

’  V.  Rhein.  Mas.  17,  1861  p.  255  segg. 
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M  V  N  I  G  I  P  I  A 
PROVINCIAE 

LV SITANIAE  •  STIPE 
CONLATA  •  QVAE  •  OPVS 
5.  PONTIS  •  PERFECERVNT 

IGAEDITANI 

LANGIENSES  •  OPPIDANI 
TALORI 

INTERAMNIENSES 
10.  COLARNI 

LANGIENSES  •  TRASGVDANI 
ARAVI 

MEIDYBRIGENSES 
ARABRIGENSES 
15.  BANIENSES  - 
PAESVRES  1 


Siccome  la  tradizione  espressamente  dice  aver  esistito 
quattro  tavole  di  questo  genere,  due  per  ciascuno  dei 
due  lati  dell’arco,  egli  è  molto  probabile,  che,  parimente 
come  al  di  sopra  dall’arco,  anche  sui  lati  la  stessa  iscri¬ 
zione  fosse  ripetuta  soltanto  due  volte.  È  vero  ,  che 
l’iscrizione  conservataci  da  per  sè  è  completa,  ma  che 
essa  sia  stata  ripetuta  quattro  volte  è  molto  improba-» 
bile.  Facilmente  l’elenco  delle  città,  che  vi  contribuirono 
può  essere  stato  continuato  sull’  altra  tavola,  e  aggiunti 
di  più  forse  i  nomi  di  quelli,  i  quali  erano  stati  incari¬ 
cati  dell’esecuzione,  o  cosa  simile.  Si  aggiunge,  che  fra 
gli  undici  municipi  della  Lusitania  nominati  nell’  iscri¬ 
zione,  di  due  soli  si  conosce  con  sicurezza  il  sito,  de¬ 
gli  Igaeditani  cioè  (Idcinha  a  velila  nel  Portogallo) 
e  degli  Aravi  (Deveza  presso  Marialva  nella  serra 


1  Tralascio  di  annotare  le  varianti,  giacche  esse  sono  poco  rile¬ 
vanti  e  pel  nostro  scopo  senza  interesse. 
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d'Estrellci)  1  ;  mentre  di  due  altri,  dei  Lancienses  op- 
pidani  e  dei  trascudani  almeno  in  generale  si  può  sta¬ 
bilire  la  posizione  per  il  fiume  Cuda  (adesso  Coa) 1  2.  Tutti 
quattro  sono  assai  lontani  dal  ponte,*  all’incontro  nel- 
1’  elenco  mancano  alcune  citta  più  vicine  e  più  rino¬ 
mate,  come  Caurium  (Coricì),  e  Caperà  ( Cappata 
presso  la  Oliva).  Il  Morales  suppone  sulla  tavola  per¬ 
duta  essere  stati  scritti  i  nomi  di  cinqne  colonie  della 
Lusitania,  o  almeno  quello  della  più  vicina  di  esse, 
vale  a  dire  di  IN  orba  Caesarina.  Ma  siccome  nella  iscri¬ 
zione  conservata  espressamente  si  nominano  i  municipi, 
ed  essi  soli,  le  colonie  avrebbero  dovuto  almeno  in  al¬ 
tra  guisa  prender  parte  alla  fabbrica.  Ma  a  ciò  si  op¬ 
pone  una  considerazione,  della  quale  si  parlerà  in  se¬ 
guito. 

Intanto  tutte  le  congetture  intorno  al  contenuto 
della  tavola  perduta  restano  incerte.  Quello  che  si  può 
dire,  si  è,  clic  le  citta  e  nazioni  nominate  nella  tavola 
sulla  parte  inferiore  dell’arco,  dopo  applicato  da  Ve¬ 
spasiano  il  dritto  latino  agli  Spagnuoli  municipia  iuris 
Ialini ,  alle  spese  delle  quali  il  ponte  venne  fabbricato, 
colla  iscrizione  di  sopra  evidentemente  dedicano  il  ponte 
c  l’arco  all*  imperatore  3.  Due  cose  restano  a  conside¬ 
rarsi  in  questa  iscrizione.  La  prima  si  è,  che  il  ponte  non 
è  stalo  fabbricato  a  spese  pubbliche,  ma  da  alcune  citta 
stipe  coniata .  Dunque  esso  non  era  un  opus  publicum 


1  Monalsbcr.  der  Berliner  Akademie  deir  a.  1861  p.  778  e  781. 

2  Degli  altri  vengono  mentovati  altrove  soltanto  i  Colami,  i  Meidu- 
brigenses,  gli  Arabrigenses  e  forse  i  Talori,  senza  però  che  per  questo 
se  ne  potesse  stabilire  il  sito. 

*  In  ogni  modo  egli  è  falso  di  ritenere  col  Florez  la  iscrizione  di 
sopra  per  una  mera  data  cronologica,  alla  qual  opinione  tranne  altre 
cose  si  oppone  V  esser  essa  composta  nel  dativo,  oìtr'a  ciò  la  sua  gran¬ 
dezza  ed  il  posto  cospicuo,  che  esso  occupa. 
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populi  romani ,  ma  soltanto  un  opus  publicum  di  di¬ 
versi  comuni  provinciali.  Con  ciò  concorda,  che  il  ponte 
non  fa  parte  della  rete  di  strade  pubbliche  della  pro¬ 
vincia,  le  quali,  originariamente  costrutte  per  fini  mi¬ 
litari,  innanzi  tutto  misero  in  sicura  communicazione  le 
colonie  militari  romane.  La  più  vicina  strada  romana, 
dalle  colonie  Augusta  Eremita  e  Norba  Caesarina  a  Sal- 
mantica  e  più  inoltre  a  Caesaraugusta,  dal  popolo  chia¬ 
mata  el  camino  de  la  piata  1,  passa  il  Tago  sopra  un 
altro  ponte,  del  quale  importanti  avanzi  si  sono  conser¬ 
vati  presso  Alconetar;  mentre  il  ponte  di  Alcantara  resta 
dalla  parte  di  occidente.  Nè  il  ponte  di  Alconetar  nè  al¬ 
cun  altro  dei  molti  ponti,  che  fanno  parte  delle  strade 
romane,  per  cagion  d’esempio  il  grande  ponte  presso 
Emerita,  quello  di  Aljucèn  ed  altri  ,  non  sono  forniti 
di  iscrizioni,  appunto  per  ciò,  che  essi  come  fabbriche 
pubbliche  erano  compresi  nella  fabbrica  delle  strade. 
Neppure  una  colonna  migliare  si  è  trovata  sulla  strada 
da  Norba  a  Alcantara  ,  mentre  sul  camino  de  la 
piata  tuttora  in  qualche  posto  vi  stanno  insieme  tre  e 
più  ancora  di  queste  colonne.  Neanche  sull’altra  riva 
del  Tago  nel  Portogallo  si  riconosce  alcuna  comunica¬ 
zione  fra  il  ponte  e  le  strade  romane,  le  quali  misero 
in  comunicazione  fra  di  loro  le  colonie  le  più  vicine, 
cioè  Scalabis  chiamata  Praesidium  lulium  (Santarèm 
sul  Tago  inferiore  a  settentrione  di  Lisbona)  e  Bra¬ 
car  a  Augusta  (Braga  nella  provincia  del  Minso,  a  set¬ 
tentrione  di  Oporto).  E  questa  la  considerazione,  che 


1  Ciò  vuol  dire:  la  strada  d’argento,  e  questo  nome,  probabil¬ 
mente  d’origine  araba,  descrive  benissimo  la  sua  solidità  e  bellezza,  in¬ 
comprensibile  ad  un  popolo  di  nomadi,  qualità  che  vennero  ammirate  e 
vantate  con  espressioni  entusiastiche  anche  nel  ponte  di  Marisa.  Af¬ 
fatto  assurdo  mi  pare,  di  pensare  cogli  autori  spagnuoli  alla  parola  greca 
ttWuc,  di  modo  che  camino  de  la  piata  sarebbe  via  lata. 
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10  rende  poco  probabile,  che  tranne  i  municipi  abbiano 
preso  parte  in  alcun  modo  alla  costruzione  anche  le 
colonie.  Anche  nella  citta  portoghese  di  Chaves  non 
mollo  distante,  nella  provincia  Tras  os  Montes ,  l’an¬ 
tica  citta  di  Aquae  Flaviae  nella  Gallaecia,  si  trova  si¬ 
milmente  un  ponte  romano  sul  fiume  Tàmaga,  fabbri¬ 
cato  e  dedicato  a  Trajano  dagli  abitanti  della  città  nello 
stesso  anno  come  quello  d’  Alcantara  1.  Una  colonna 
trovata  nelle  vicinanze  del  ponte  (Grut.  245,  2)  no¬ 
mina  Vespasiano,  Domiziano,  e  Tito,  la  legione  settima 
stazionata  nella  Spagna  sotto  il  legato  della  provincia, 

11  legato  della  legione  ed  il  procuratore  imperiale,  con  10 
civitcìtes  della  Gallaecia  (le  quali  allora  non  ebbero  an¬ 
cora  il  dritto  municipale  latino),  in  primo  luogo  fra  esse 
gli  Aquiflcivienses.  Probabilmente  essi  avevano  preso 
parte  alla  costruzione  della  strada,  perchè  l’ imperatore 
lo  desiderava  o  ordinava  così,  mentre  il  ponte  venne 
fabbricato  più  tardi  sotto  l’ impero  di  Trajano  dai  soli 
Aquiflavienses, 

In  secondo  luogo  deve  considerarsi  l’anno  dell’ iscri¬ 
zione.  È  questo  lo  stesso,  nel  quale  Trajano  finì  la  se¬ 
conda  sua  spedizione  dacica  e  fece  fabbricare  quell’im¬ 
menso  ponte  sul  Danubio,  che  da  Dione  viene  descritto 
come  un  miracolo  dell’arte  dell’architetto  greco  Apol- 
lodoro  di  Damasco  2.  Già  prima  Trajano  aveva  fatto 

4  Aquifiavienses  pontein  lapideuni  de  suo  f[aciendum]  c[urarunt] 
dice  la  iscrizione  conservata  presso  il  Grut.  162,  4. 

2  Una  esatta  descrizione  degli  avanzi  di  questa  fabbrica  e  della  strada 
sulla  riva  incavata  nella  rupe  che  ad  essa  conduce  è  stata  pubblicata 
ultimamente  dal  cav.  di  Arnelh  a  Vienna  nei  Mittheilungen  der  K.K. 
Cenlralcommìssion  zur  Erhaltung  u.  Erforschung  der  Baudcnkma- 
le  u.  s.  to.  1,  1856;  cf.  3,  1858  e  Jahrbùchcr  des  rheinischen  Al - 
tcrthuinsvcreins  28-30,  1860  p.  256  segg.  Soltanto  dopo  scritto  que¬ 
st'articolo  da  una  nuova  copia  fatta  dal  Mommsen  della  nota  iscrizione 
Grut.  163,  1  ho  dovuto  avvedermi,  che  la  costruzione  di  questo  ponte 
appartiene  all’  anno  della  quarta  tribunicia  potestas  di  Trajano  ,  cioè 
all'a.  101,  dopo  la  prima,  non  la  seconda  spedizione  dacica. 
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fabbricare  un  ponte  sul  Reno  presso  Magonza  5  più  tardi 
'  nella  sua  spedizione  partica,  egli  ne  fabbricò  un  altro 
sull’ Eufrate.  A  queste  fabbriche,  che  non  esistono  più 
si  aggiunge  il  ponte  di  Alcantara,  sebbene  una  opera 
di  estensione  più  piccola,  purtuttavia  una  degna  prova 
della  tecnica  di  quell’epoca ,  che  non  si  sgomentò  in¬ 
nanzi  ad  alcuna  difficolta.  Come  già  fu  detto  ,  esso  è 
un  opus  publicum  dei  diversi  municipio,  provinciae 
Lusitanicie .  Che  poi  fabbriche  pubbliche  nelle  provin- 
cie  non  si  fecero  senza  permesso  imperiale,  è  noto  dalle 
lettere  di  Plinio  e  Trajano  e  da  alcune  leggi  del  titolo 
delle  pandette,  che  tratta  de  operibus  publicis  *.  Per¬ 
ciò  oltre  il  nome  dell’  Imperatore  nessun  altro  nome 
fuorché  quello  di  chi  fece  la  fabbrica  non  dovette  es¬ 
sere  inciso  nelle  iscrizioni  di  opera  publica ;  siccome 
lo  vediamo  sul  ponte  d’  Alcantara.  Fra  V  auctoritas 
principis  ,  sotto  la  quale  esso  è  stato  fabbricato  ,  ed 
un  ordine  di  fabbricarlo  sarà  corsa  poca  differenza. 

Resta  a  considerare  il  piccolo  tempio,  che  si  trova  a 
un  dipresso  sull’  asse  del  ponte  nella  riva  sinistra,  la 
facciata  rivolta  verso  ponente.  Che  nelle  parti  princi¬ 
pali  esso  sia  antico  e  dello  stesso  tempo  come  il  ponte, 
è  fuori  di  dubbio.  Ma  allorquando  i  cristiani  riconqui¬ 
starono  il  paese,  venne  trasformato  in  una  cappella  di 
S.  Giuliano 1  2  e  nell’  andare  del  tempo  cangiato  in  modo 
da  non  riconoscerlo  quasi  più.  Tale  lo  mostra  per  esem¬ 
pio  ancora  la  veduta  presso  Laborde.  Adesso  è  stato 
ristaurato  con  molto  buon  senso  dal  sig.  Millan,  quale 
lo  mostra  la  nostra  tavola;  allorquando  però  io  lo  vidi, 
esso  serviva  agli  impiegati  della  dogana  di  stazione  da 

1  SO,  10  segnatamente  3;  si  confronti  cod.  8,  12,  10  e  11,  74,  4. 

2  Quale  dei  molti  santi  di  questo  nome  abbia  da  intendersi,  non 
saprei  dire  ,  probabilmente  però  un  arcivescovo  di  Toledo  dei  tempi 
dei  Visigoti. 
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guardia.  È  allo  20  piedi  parigini,  largo  12  -±-  e  consiste 
in  una  semplice  cella  (con  traccie  di  un  compartimento 
nell’  interno).  Riceve  il  lume  soltanto  dall’  ingresso,  for¬ 
mato  da  due  paraste  dell’  ordine  toscano,  le  quali  sono 
state  ristaurate  secondo  i  ritrovati  avanzi.  Queste  due 
paraste  sostennero  originariamente  secondo  ogni  proba¬ 
bilità  una  tavola  di  marmo  simile  a  quella  dell’  arco 
colla  iscrizione  dedicatoria.  Ma  questa  tavola  è  sparita 
e  deve  essere  sparita  di  già  avanti  la  prima  ristaurazio- 
ne  del  ponte  fatta  da  Carlo  V.  Perchè  soltanto  la  rac¬ 
colta  del  Peutinger  ed  alcune  altre  della  stessa  epoca 
contengono  Y  iscrizione  nella  forma  come  vedremo  in 
appresso  ,  ancora  non  falsata.  In  tutte  le  altre  essa  è 
interpolata.  Ma  neanche  questo  esemplare  interpolato 
si  è  conservato.  Nell’anno  1648  D.  Pedro  de  Carvajal 
y  Ulloa,  gran  maestro  dell’ordine,  ne  fece  mettere  al 
suo  posto  una  copia  in  granito  fatta  con  gran  trascura¬ 
tezza,  la  quale  è  piena  di  errori  dell’ortografia  spagnuola. 
Nella  sottoscrizione  egli  si  nomina  espressamente  come 
autore  di  questa  copia,  essendo  il  creduto  originale  in 
uno  stato  da  non  leggersi  più.  Anche  per  questa  iscri¬ 
zione  dunque  l’unica  autorità,  che  ci  resta,  sono  le  rac¬ 
colte  di  iscrizioni  in  iscritto.  Secondo  quelle  del  Peu¬ 
tinger  e  le  più  antiche  a  queste  affini  essa  dice  così: 
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L’  iscrizione  ci  fa  conoscere  il  nome 
dell’ architetto  del  ponte  e  del  piccolo 
tempio  1  :  esso  si  chiamò  Lacer.  Il 
poeta  in  versi  in  quanto  alla  forma 
corretti  ed  artificiosamente  intrecciati, 
i  quali  benissimo  corrispondono  al 
tempo  di  Trajano,  svolge  il  concetto, 
che  Lacer  abbia  dedicato  ed  il  tempio 
ed  il  ponte  al  divino  Cesare  ed  ai  su¬ 
peri  o  divi  Romulei .  Siccome  egli 
ha  fabbricato  il  ponte  honore  sacra 
litaturo ,  così  ha  dedicato  al  Cesare 
nova  tempia  come  munera ,  quae 
superis  sola  litant :  ambedue  i  mo¬ 
tivi  della  dedicazione  sono  felici.  Già 
dagli  interpreti  spagnuoli  venne  osser¬ 
vato  che  il  secondo  verso:  ars  ubi 
materia  vincitur  ipsa  sua  a  bella 
posta  scambia  nel  contrario  le  note 
parole  di  Ovidio  intorno  alla  regia 
Solisi metam.  2,5):  materiam  supe - 
rabat  opus  ;  perchè  qui  vien  detto 
piuttosto  artem  vicit  materia.  Si  do¬ 
manderà,  come  ciò  abbia  da  inten¬ 
dersi.  Il  tempio,  siccome  il  ponte,  è 
fabbricato  di  una  specie  di  granito, 
che  si  trova  cornmunementc  in  queste 
contrade.  Questo  dunque  non  può  in 

1  I  nomi  degli  architetti  si  trovano  molto 
di  rado  sulle  fabbriche  antiche  ed  allora  per  lo 
piu  in  posti  meno  cospicui. 
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alcun  modo  vincere  l’arte  impiegata  dall’  architetto  , 
quantunque  essa  si  voglia  stimar  poco.  11  mentovato 
Pedro  Barrantes  Maldonado  intese  sotto  la  materia  le 
pietre,  senza  rendersi  conto,  che  l’idea,  che  così  nasce, 
è  falsa,  mentre  Morales  (al  quale  di  nuovo  tutti  gli  al¬ 
tri  autori  spaglinoli  posteriori  ciecamente  tengono  dap¬ 
presso),  senza  aver  mai  veduto  egli  stesso  il  ponte  ed  il 
tempio,  non  si  contentò  di  questa  spiegazione,  ma  rac¬ 
conta,  essere  il  tempio  del  tutto  lavorato  dal  sasso  na¬ 
turale  e  consisterne  soltanto  la  facciata  di  tre  immense 
pietre  staccate  1  .  Ciò  dunque,  in  cui  a  detta  sua  con¬ 
siste  la  vittoria  della  materia  sopra  1*  ars ,  è  lo  stesso 
sasso  del  Tago,  che  forma  il  tempio.  Il  tempio  però, 
siccome  io  posso  assicurarlo  come  testimonio  oculare 
e  si  vede  dal  disegno,  non  è  punto  lavorato  dal  sasso, 
ma  tutt’al  contrario  fabbricato  di  grandi  pezzi  di  gra¬ 
nito  a  bugnato  del  tutto  nella  stessa  guisa,  come  gli 
archi  del  ponte.  Ma  anche  supposto  ,  che  il  tempio 
sia  realmente  lavorato  dal  sasso  (il  che  non  l’è),  l’idea 
che  perciò  la  materia  vinca  l’arte  impiegata,  resta  ma¬ 
lacconcia.  Allora  appunto  il  poeta  dell’epigramma  avreb¬ 
be  dovuto  vantare  l’artista,  perchè  la  sua  arte  divina 
avesse  vinto  la  rozza  massa  dei  sasso  ;  egli  non  poteva 
dire  in  alcun  modo,  che  la  rupes  Tapi  da  per  sè  so¬ 
vrastasse  alla  fabbrica  del  ponte  c  del  tempio.  Nè  ciò 

1  Corouica  1,  f.  285.  La  delantera  y  portada  hazen  tres  piedras 
grandissimaSf  ...  toclas  estas  tres  piedras  son  lisas  ,  sin  que  tengan 
nìnguna  moldura :  porque  el  artifice  pretendió  la  bravosidad  de  sola 
la  grandeza,  y  assi  se  predò  della  en  el  epigramma.  Las  tres  pare- 
des ,  que  forman  el  tempio,  son  cavadas  en  la  pena  viva  ...  ;  con  esto 
tuvo  mucha  razon  el  artiGce  deWamarlo  tempio  en  la  roca  de  Tajo  .... 
Tambien  con  mucha  razon  dixó  al  reves  de  Ovidio  ,  que  la  materna 
venda  al  arte,  por  ser  naturai  la  fabrica  de  las  paredes,  y  las  piedras 
postizas  ser  tan  grandcs ,  que  causan  espunto  y  maravilla,  sin  averla 
en  la  lavor,  pucs  cs  todo  liso. 
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sfuggi  al  buon  senso  di  Franco,  mentre  tutti  gli  altri 
stettero  alla  sciocca  spiegazione  del  Morales.  La  spiega¬ 
zione  giusta,  che  anche  dal  Franco  di  già  venne  indo¬ 
vinata,  ma  non  con  precise  parole  espressa,  è  anzi  molto 
semplice:  materia  ha  da  intendersi  nel  senso  metafo¬ 
rico  assai  commune,  onde  non  aver  bisogno  di  provarlo 
con  esempi,  e  significa  il  concetto,  Y obietto  della  atti¬ 
vità  artistica  ( [materiam  artis  eam  dicimus  ,  in  qua 
omnis  ars-versatur  dice  Cicerone  de  inv.  1,  5);  qui 
dunque,  come  lo  svolge  di  piu  l’epigramma,  il  doppio 
sacrum,  che  Lacer  col  ponte  e  col  tempio  offre  Caesari 
et  superis.  L’idea  poi,  che  la  divinità  dell’ imperatore 
sovrasti  all’arte,  quantunque  grande,  impiegata  nella  fab¬ 
brica,  e  che  perciò  il  sublime  obietto  scusi  la  sempli¬ 
cità  del  tempio,  corrisponde  affatto  al  carattere  di  quel 
tempo,  in  cui  Plinio  scrisse  il  suo  panegirico.  E  cosi  an¬ 
che  lo  scambiamento  introdotto  nel  passo  di  Ovidio, 
dove  le  porte  criselefantine  del  palazzo  del  Sole  si  di¬ 
cono  essere  vinte  dalla  decorazione  artificiosa  di  Mul- 
ciber,  acquista  un  senso  più  preciso. 

L’  esemplare  interpolato  dell’  epigramma  ,  che  si 
trova  per  la  prima  volta  presso  Barrantes,  contiene  dopo 
que’  versi  ancora  la  seguente  aggiunta,  come  esistente 
sulla  stessa  lapide  : 

C  Julius  Lacer  h[oc)  s[acellum)  f[ecit)  et  dedicavit  amico  Curio  Cacone  Jg aeditano 

Siccome  Y  espressione  hoc  sacellum  fecit  1  affatto  si 
scosta  dal  linguaggio  delle  iscrizioni,  cosi  la  dedicazione 

1  Non  voglio  però  tacere  che  secondo  le  testimonianze  più  antiche 
la  lettura  della  prima  delle  tre  lettere  H.  S.  F  sembra  esser  stata  incerta. 

Che  poi  le  parole  amico  Curio  Cacone  non  possono  esser  dativi,  già 
fu  notato  dal  Rescude  (Epist.  ad  Moralem,  Hisp.  ili.  2,  1023).  Ma  non 
sarebbe  giustificata  questa  giunta,  nemmeno  se  volessero  intendersi  come 
ablativi  assoluti. 
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ad  un  amico  è  priva  di  senso,  essendo  quella  all*  impe¬ 
ratore  con  grandi  lettere  scritta  al  di  sopra.  L’  Igaedi- 
tanus  è  ripetuto  dal  nome  del  primo  dei  municipio. , 
quae  opus  pontis  perfecerunt  5  in  una  iscrizione  di 
Idanha  a  velila  copiata  dal  Docampo  si  trova  eziandio: 
C.  Curius  Tulli  f.  Quir.  Firmanus.  Se  nelle  copie  le 
più  antiche  realmente  si  trovasse  questa  aggiunta,  al¬ 
lora  bisognerebbe  conseguentemente  dichiarare  tutta  la 
iscrizione  per  falsa.  Per  la  qual  cosa  se  dallo  Scaligero 
ciò  non  venne  fatto,  egli  di  certo  venne  ritenuto  dal 
farlo  per  il  fino  gusto  nella  poesia  latina,  conoscendo 
che  l’epigramma  non  poteva  essere  fatto  nel  secolo  deci- 
mosesto.  Nello  stesso  caso  si  trovò  il  MafFei  *:  vorrebbe 
dichiarare  l’iscrizione  per  falsa,  ma  non  lo  fa  a  motivo 
dell’eleganza  dei  versi.  L’unico  che  al  mio  sapere  abbia 
avuto  il  coraggio  di  mostrarsi  conseguente  fino  ad  un  tal 
punto,  è  il  sig.  Giraud 1  2  .  Che  l’architetto  si  chiamasse 
Lacer,  non  bastò  al  patriottismo  degli  abitanti  di  Al¬ 
cantara,  volevano  conoscerne  anche  il  praenomen  ed 
il  nomen.  Ma  neanche  di  ciò  si  contentarono.  Nel  pic¬ 
colo  tempio  si  trova  tuttora  un  piccolo  altare  (sicura¬ 
mente  non  ab  antico,  perchè  anche  ciò  sarebbe  contro 
l’uso  antico),  sulla  parte  posteriore  del  quale,  che  adesso 
è  danneggiata,  tuttora  compariscono  in  buon  carattere 
del  secolo  decimosesto  le  seguenti  lettere  : 

\JVLIVS  •  LACEl 

V  \ 

mentre  sulla  parte  d’  avanti  nello  stesso  carattere  brutto 
del  secolo  decimoscttimo,  in  cui  è  scritta  la  copia  an¬ 
cora  esistente  dell’  epigramma,  si  vede  la  completa  co- 

1  Ars  crii.  hip.  p.  297. 

2  Les  tables  de  Salpensa  et  Malaga,  ediz.  sec.,  Paridi  18o6  p.  11. 
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pia  dell’  iscrizione,  che  si  trovò  un  giorno  sulla  parie 
posteriore  : 

C  •  1  •  LAGER 
HANC  •  ARAM 
EREXIT  •  YT 
DIIS  •  SACRA 
FACERET 

Al  disopra,  sulla  cornice  dell’  altare,  nello  stesso  carat¬ 
tere  compariscono  le  seguenti  lettere: 

DO 

P  •  B  •  M  *  HAS  LIHERAS 
RESTITVIT 

Anche  ciò  era  scritto  senza  dubbio  sul  lato  posteriore, 
e  venne  copiato  dal  gran  maestro  Carrajal  sulla  parte 
che  oggi  sta  avanti,  poiché  l’altra  era  danneggiata  e  tron¬ 
cata.  Che  1’  originale  di  questa  iscrizione  non  sia  antico, 
non  ha  bisogno  di  essere  provato,  quantunque  il  nome 
dell’  autore ,  il  quale  però  si  significa  come  restitutor 
nelle  lettere  P(edro)  B(arrantes)  M(aldona)DO  ,  non 
vi  fosse  scritto  sopra  ;  essa  sta  in  contradizione  con 
tutte  le  regole  della  scienza  epigrafica.  Nella  città  di 
Alcantara  stessa  esiste  tuttora  la  casa  del  Barrantes. 
Nel  cortile  di  questa  giace  una  lapide  tonda,  nella  cir¬ 
conferenza  della  quale  in  un  carattere  anch’  esso  eviden¬ 
temente  moderno  si  leggono  queste  lettere  : 

C  •  1  •  L  •  H  •  S  •  E  •  S  •  T  •  T  .  L 

che  sarebbe  a  dire  :  C.  lulius  Lcicer  hic  situs  est ;  sii 
tibi  terra  levis.  Anche  l’epitafio  dell’architetto  dunque, 
e  anch’esso  col  completo  suo  nome,  è  venuto  per  caso 
Annali  1863.  13 
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nelle  mani  di  Barrantes.  —  Queste  evidenti  falsificazioni 
non  si  trovano  in  alcuna  delle  raccolte  antiche  d’ iscrizio¬ 
ni:  il  Castro, senza  dirne  niente,  le  lasciò  da  banda,  men¬ 
tre  tutti  gli  altri  autori  spagnuoli  le  ripetono  in  buona 
fede.  Se  vi  fosse  bisogno  di  altre  prove  contro  il  Bar¬ 
rantes,  potrei  citare  alcune  altre  falsificazioni,  nelle  quali 
egli  attribuisce  parimente  alla  sua  patria  un  nome  an¬ 
tico,  quello  di  Lancia  cioè  ,  citta  nella  iscrizione  no¬ 
minata  in  luogo  secondo  (  giacché  di  quello  degli  Igaedi- 
tani  non  se  ne  poteva  servire).  Che  poi  l’autore  di  que¬ 
ste  piccole  iscrizioni  e  dell’aggiunta  all’antico  epigramma 
del  tempio  sia  lo  stesso  personaggio,  è  chiaro.  Pedro 
Barrantes  Maldonado  si  dovrà  adunque  annoverare  fra 
la  numerosa  classe  di  falsificatori  di  iscrizioni  per  un 
particolare  spirito  di  patriottismo.  Dalla  piu  parte  dei 
suoi  colleghi  italiani  e  spagnuoli  egli  differisce  soltanto 
in  ciò,  che  ad  Alcàntara  le  lapidi  non  sono  rare;  per- 
lochè  egli  poteva  tramandare  ai  posteri  i  suoi  sogni  pa¬ 
triottici  non  soltanto  in  iscritto,  ma  in  una  materia  più 
durevole.  1  L’architetto  del  ponte  e  del  tempio  d’ora  in 
poi  si  dovrà  chiamare  nella  storia  dell’arte  col  solo  co¬ 
gnome  di  Lacer  2. 

E.  Hììbner. 


1  Questa  mia  esposizione  dovrà  esser  alquanto  modificata,  se  è 
vero,  come  ora  mi  vien  comunicato,  che  Barrantes  nacque  soltanto  nel- 
l’a.  1510.  Imperocché  già  nell’a.  1527  fu  mandato  a  M.  Accursio  il  testo 
interpolato;  e  sembra  perciò  più  probabile,  che  la  prima  falsificazione 
esistesse  già  prima  del  Barrantes,  mentre  questi  T  avrebbe  poi  ampliata 
al  modo  suo. 

2  Si  confronti  Brunn,  Kiinstlergesch.  2.  p.  337,  intorno  alla  cui 
domanda  esternata  a  p.  368  dello  stesso  volume  annoto  ,  che  anche 
a  Toledo  un  ponte  sul  Tajo  si  chiama  el  puente  de  Alcantara ,  appunto 
perchè  il  nome  arabo  non  significa  altro  che  ponte. 
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BASE  ESISTENTE  NELLA  VILLA 
PAMFILI-DORIA. 

t Moti .  delibisi,  voi  Vie  VII ,  tav.  LXXV1 ,  1-3.) 

Questo  monumento  interessali  te*sotto  diversi  rap¬ 
porti,  che  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  per  la  prima 
volta,  si  trova  nella  suddetta  villa  in  mezzo  a  quel  prato, 
che  si  estende  innanzi  al  casino.  La  sua  provvenienza 
è  sconosciuta 5  ma  siccome  l’ imperatore  Antonino  Pio, 
il  quale,  come  vedremo  in  appresso,  è  rappresentato  su 
di  esso,  ebbe  un’ampia  villa  a  Lorio,  dove  egli  stesso 
era  stato  educato  e  mori  e  il  territorio,  su  cui  co- 
testa  villa  si  trovò,  passò  dal  possesso  della  famiglia  Pam- 
fili  in  quello  dei  Doria,  ne  nasce  qualche  probabilità, 
che  il  nostro  monumento  sia  stato  ritrovato  cola  e  tra¬ 
sferitone  al  posto  ,  che  occupa  ai  dì  nostri.  È  questo 
una  base  di  marmo  bianco  e  di  forma  rotonda  (v.  n.  2 
della  nostra  tavola),  cinta  all’  intorno  da  figure  in  alto 
rilievo  di  lavoro  romano,  adesso  sventuratamente  piu  o 
meno  danneggiate  dall’  intemperie  o  dalla  mano  degli 
uomini.  Nel  piano  superiore  di  essa  si  vede  incavato  un 
cerchio  con  un  buco  in  mezzo  (v.  n.  3  della  tav.).  Di¬ 
versi  autori  ne  fecero  menzione 1  2,  i  quali  però  indicando 
con  piu  o  meno  probabilità  il  significato  delle  diverse 
figure,  si  astennero  di  dare  una  spiegazione  del  loro  in- 

1  Capitolin.  Antonio.  P.  c.  I  e  XIII. 

2  Winckelmaun,  Werke  II  p.  386.  V  p.  31.  238.  602.  Beschreì - 
bung  der  St.  Rom  III  3.  p.  632.  Welcker  presso  Muller  Handb.  der 
Arch.  ed  III,  §  204.  3.  §  253.  3.  Marini  nella  sua  edizione  di  Vitruvio 
I  p.  244.  L’ultimo  nella  stessa  opera  toni.  IV  tav.  LXXII.  fig.  8  ne 
fece  riportare  i  contorni,  ma  pare  che  non  abbia  mai  adempita  la  pro¬ 
messa  fatta  nel  tom.  primo  di  farne  argomento  di  un  discorso  apposito 
nell’ accademia  archeologica  romana.  Si  confronti  anche  ciò  che  espose 
il  Brunn  nei  suo  discorso  inserito  negli  Annali  1852  p.  343. 
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sieme.  Se  intanto  la  più  parte  di  quelli  (il  Winckeì- 
mann,  gli  autori  della  Descrizione  di  Roma  ed  il  Ma¬ 
rini)  la  presero  per  una  ara  anziché  per  una  base,  que¬ 
sta  opinione  viene  rifiutata  per  diversi  pezzi  di  piombo, 
che  tuttora  si  vedono  infitti  nell’orlo  superiore  di  essa. 
Perchè  questi  erano  evidentemente  destinati  a  reggere 
qualche  oggetto,  che  stava  al  di  sopra  e  che  secondo 
ogni  probabilità  non  può  essere  stato  altro  ,  che  una 
statua.  Ma  allo  stesso  scopo  dovette  servire  il  mento¬ 
vato  cerchio  nel  piano  superiore  *,  il  quale  di  più  ci 
fa  supporre,  che  la  statua,  per  attaccar  la  quale  si  volle 
tanta  precauzione,  sia  stata  di  bronzo.  In  quanto  alla 
sua  grandezza,  le  dimensioni  della  base  mostrano,  che 
dovette  essere  di  proporzioni  maggiori  del  naturale. 
Dalla  maniera  in  fine,  in  cui  l’orlo  superiore  della  base 
sporge  alquanto  al  di  fuori,  come  per  assicurare  le  fi¬ 
gure  del  rilievo  contra  qualsiasi  danneggiamento  ,  che 
potesse  venire  dal  di  sopra,  si  può  conchiudere  ,  che 
essa  sia  stata  collocata  da  principio  all’aria  aperta. 

Stabilito  cosi  l’uso,  cui  il  nostro  monumento  ser¬ 
viva,  ci  rivolgiamo  alla  parte  più  interessante  di  esso, 
vale  a  dire  alle  figure  in  rilievo,  che  si  vedono  espresse 
su  di  lui  (v.  n.  1  dalla  tavola  indicata).  Fra  esse  più 
delie  altre  attira  lo  sguardo  la  figura  togata  e  coronata 
d’alloro,  con  una  specie  di  scettro  nella  s.,  che  è  sor¬ 
montato  da  un  bustino.  Che  essa  rappresenti  un  im— 

1  Siccome  la  superficie  delle  basi  conservate  nei  musei  per  lo  più 
si  sottrae  agli  occhi  ,  essendo  sovr’  esse  collocate  statue  od  altri  og¬ 
getti,  così  non  credo  inutile  di  rammentare  la  descrizione  fatta  dal  sig. 
Heuzen  negli  Ann.  dell’a.  1857  p.  105  di  una  base  marmorea,  nel  cui 
piano  superiore  parimente  come  in  quello  della  nostra  si  vede  incavato 
un  cerchio  con  un  buco  in  mezzo.  S’intende  del  resto,  che  la  statua 
stava  sur  un  plinto,  e  che  questo,  non  la  statua  stessa,  era  attaccato 
sulla  base. 
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peratore  ,  chiaramente  apparisce  da  tutta  l’attitudine  , 
ma  più  ancora  dalla  corona  d’alloro  e  dalla  figura  della 
Roma,  che  a  man  sinistra  di  chi  guardale  sta  d’accanto. 
Essendo  barbata  dobbiamo  riconoscervi  uno  degli  im¬ 
peratori  posteriori  a  Trajano.  Essa  venne  presa  dal  Ma¬ 
rini  per  Antonino  Filosofo,  dagli  autori  della  Descri¬ 
zione  di  Roma  per  Antonino  Pio.  Cercherò  di  provare 
nel  procedere  di  questo  trattato,  che  vi  sia  rappresen¬ 
tato  Antonino  Pio.  Intanto  fermiamo  lo  sguardo  per 
un  momento  sulla  figura  dèlia  Roma.  Nel  nostro  rilievo 
siccome  in  un  altro  della  Villa  Albani  *,  dove  essa  pa¬ 
rimente  apparisce  accanto  ad  Antonino  Pio,  la  vediamo 
rappresentata  secondo  il  tipo  nei  tempi  più  antichi  pre¬ 
dominante,  voglio  dire  da  Amazzone  ,  oltre  al  quale 
sulle  monete  dello  stesso  Antonino  Pio,  sur  alcune  di 
Adriano  e  forse  già  prima,  si  riscontra  quell’altro,  che 
si  accorda  al  tipo  di  Pallade  2.  Ella  tenne  nella  s.  la 
lancia,  di  cui  rimane  ancora  una  parte,  nella  d.  pro¬ 
babilmente  il  parazonio  ,  vedendosi  sul  braccio  supe¬ 
riore  la  traccia  di  qualche  oggetto,  che  vi  appoggiò  , 
e  trovandosi  essa  anche  in  altri  monumenti  nella  stessa 
attitudine  3.  È  poi  cosa  conosciuta,  che  fino  da  Augu¬ 
sto  gl’  imperatori  romani  amarono  farsi  rappresentare 
accanto  l’ immagine  di  Roma  per  rammentare  ed  in¬ 
culcare  anche  in  questa  guisa  ai  Romani  lo  stretto 
rapporto  ,  che  passasse  tra  essi  e  lo  stato  personi¬ 
ficato  in  questa  figura  4.  La  figura  muliebre,  che  sta 

*■  V.  Mon.  deirinst.  voi.  IV,  tav.  4.  Annali  1844  p.  155  seg. 

2  V.  Zoega  ,  bassir.  I  p.  140  segg.  Senckler  negli  Annali  degli 
antiq.  rhen.  XIV  p.  76. 

3  Si  confronti  la  statuetta  riportata  dal  Visconti  mus.  Pio  Cl.  II 
tav.  15. 

*  Intorno  ai  tempj  dedicati  ad  Augusto  e  la  dea  Roma  i  passi  clas¬ 
sici  sono  Dio  LI.  20  e  Suet.  Aug.  52. 
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(l’accanto  alla  Roma  ,  caratterizzata  dalla  pelle  di  ca¬ 
pra,  in  cui  è  involta,  dallo  scudo  e  la  lancia,  che  tiene 
nella  s.,  e  da  una  certa  rigidezza  arcaica  nell’attitudine, 
venne  riconosciuta  dal  Winckelmann  per  la  Giunone 
Lanuvina  ( luno  Sospita  Mater  Regina).  Nè  occorre 
parlar  qui  più  a  lungo  nè  del  tipo  di  questa  divinità 
nè  del  suo  culto  1$  ma  sapendosi  ,  che  Antonino  Pio 
era  nativo  di  Lanuvio,  con  ogni  ragione  gli  autori  della 
Descrizione  di  Roma  stimarono  doversi  ritenere  la  fi¬ 
gura  del  nostro  rilievo,  che  vedevamo  rappresentare  un 
imperatore,  appunto  per  Antonino  Pio  anzi  che  per 
Antonino  Filosofo.  La  Giunone  Lanuvina  parimente  ap¬ 
parisce  sulle  monete  di  Antonino  Pio  secondo  quel  co¬ 
stume  antico,  col  quale  anche  nei  tempi  della  repub¬ 
blica  i  magistrati  di  famiglie  originarie  da  qualche  città 
latina  o  sabina  usarono  far  imprimere  sul  riverso  delle 
monete  battute  nel  loro  magistrato  V  immagine  di  qual¬ 
che  divinità  particolare  a  quella,*  e  da  Capitolino  nella 
vita  di  Antonino  fra  le  fabbriche  fatte  da  quell’  impe¬ 
ratore  fuori  di  Roma  vengono  annoverate  tempia  Lanu¬ 
vina  2.  È  vero,  che  anche  Commodo  nacque  a  Lanu- 
vio,  ma,  anche  supposto,  che  dopo  il  noto  decreto  del 
senato  ,  di  togliere  di  mezzo  le  sue  statue  (Lamprid. 
Commod.  c.  19) ,  nel  nostro  rilievo  la  sua  immagine 
fosse  rimasta  intatta  ,  egli  sarebbe  rappresentato  pro¬ 
babilmente  in  altra  maniera.  Le  fattezze  poi  della  fi¬ 
gura  imperiale  sebbene  corrose  dal  tempo  ,  purtutta- 
via  pare  che  mostrino  ancora  qualche  somiglianza  colle 
immagini  di  Antonino  Pio  noteci  altronde,  ed  in  specie 
la  dignità  espressa  in  tutta  l’attitudine  benissimo  con¬ 
corda  colle  notizie  tramandateci  da  Capitolino  intorno 

4  V.  Cic.  de  n.  deor.  I  83.  Visconti  Piocl.  II  tav.  21.  Muller 
llundb.  der  Arch.  §  333.  Preller,  roem.  Myth.  p.  246. 

*  Capitolin.  Antonio.  P.  c.  Vili. 
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alla  bellezza  virile  di  queir  imperatore,  il  quale,  allor¬ 
quando  la  vecchiaja  gli  cominciò  ad  incurvare  le  mem¬ 
bra,  si  fasciò  il  petto  di  tavolette  di  legno  per  tenersi 
dritto  1. 

Volgendoci  ora,  anzi  che  continuare  il  giro  da  que¬ 
sta  parte,  dall’altro  lato  dell’  imperatore ,  la  prima  fi¬ 
gura,  che  gli  sta  daccanto,  si  riconosce  senza  altro  per 
Marte.  A  quel  che  pare  il  dio  era  rappresentato  im¬ 
berbe,  colla  lancia  nella  s.  ,  lo  scudo  ai  piedi  e  la  cla¬ 
mide  affibbiata  sull’omero  sinistro.  Nella  d.  egli  tenne 
forse  il  parazonio,  come  è  rappresentato  anche  su  di¬ 
verse  monete  della  famiglia  Claudia,-  al  meno  non  sa¬ 
prei  come  spiegarmi  altrimenti  quelle  traccie  di  una  rot¬ 
tura,  che  si  vedono  sul  petto  un  poco  al  disotto  del¬ 
l’omero  destro.  Noto  ancora,  come  l’artista  ha  voluto 
dare  alle  figure  della  Roma  e  di  Marte  proporzioni  più 
piccole ,  che  non  sono  quelle  delle  figure  circostanti  , 
sia  per  indicarne  soltanto  la  gioventù  ,  ossia  per  fare 
spiccar  di  più  la  figura  dell’  imperatore,  che  sta  in  mezzo 
ad  esse.  La  figura  muliebre,  che  segue  di  poi,  se  non 
per  altri  motivi,  per  la  vicinanza  di  questo  ,  prende¬ 
remo  per  Venere,  sebbene  essa  si  scosti  alquanto  dal 
tipo  commune  di  questa  divinità.  Non  voglio  parlare 
del  diadema,  che  le  cinge  la  testa,  nè  dell’  asta  ,  che 
tien  nella  sinistra,  oggetti  riconosciuti  di  già  dal  Win- 
ckelmann  come  attributi  particolarmente  della  Venere 
celeste 1  2.  Più  specie  di  certo  ci  deve  fare  il  carattere 
affatto  matronale  espresso  nelle  forme  del  petto  e  nella 
ricca  maniera,  in  cui  è  vestita,  non  restando  scoperto 
altro  che  le  parti  inferiori  delle  braccia.  Ma  se  da  que¬ 
ste  apparenze  potesse  nascere  a  qualcheduno  alcun  dub- 


1  Capitolili.  Antonio.  P.  c.  II  e  XIII. 

2  Mon.  ined.  I.  p.  37. 
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bio  intorno  al  significato  della  figura  ,  la  quale  infatti 
dal  Marini  venne  ritenuta  per  Faustina  sotto  le  forme 
di  Giunone  ,  egli  verrà  rimosso  da  una  serie  di  mo¬ 
nete  della  Giulia  Mammea  ,  sulle  quali  si  scorge  una 
figura  affatto  simile  alla  nostra  colla  epigrafe  :  V enus 
Genetrioc  U 

Riccamente  vestita  e  cinta  la  testa  dal  diadema 
ella  tiene  nella  s.  un’asta,  nella  d.  un  globo 5  un  fan¬ 
ciullo  se  le  avvicina  correndo  con  vivo  gesto  della  mano. 
Come  si  vede,  prescindendo  dal  fanciullo  e  dal  globo, 
questa  rappresentanza  corrisponde  affatto  alla  figura 
della  base.  Dico  prescindendo  dal  globo  ,  perchè  se¬ 
condo  gli  avanzi  del  braccio  destro  della  figura  sulla 
base  bisogna  credere  ,  che  questo  pendesse  lungo  il 
corpo.  Un  poco  piu  in  giù  il  marmo  mostra  una  rot> 
tura,  di  modo  che  sembra,  che  anche  sulla  base  la  dea 
abbia  tenuto  un  oggetto  nella  d.,  il  quale  però  di  certo 
non  era  un  globo.  So  bene,  che  per  Venere  Genitrice 
vengono  ritenute  generalmente  quelle  statue  ,  dove  la 
dea  leggermente  vestita  di  una  tunica  stretta  al  corpo 
colla  mano  s.  in  modo  grazioso  alza  il  lembo  del  manto 
un  poco  sopra  Tornerò,  probabilmente  copie  della  fa¬ 
mosa  statua  di  Arcesilao  2:  ma  con  giusto  criterio  venne 
osservato  dal  eh.  Gerhard  3,  che  dalTesistenza  di  que- 

*  V.  Millin  ,  gal.  myth.  tav.  XLIV  185  -  Gessner  nura.  imp. 
rom.  CXIX  65.  Avrei  potuto  citare  pure  altri  esempi  dello  stesso  tipo. 
Cosi  per  es.  Venere  vestita  nella  stessa  guisa,  mentre  un  Amore  le 
svolazza  intorno  alle  spalle,  apparisce  sul  frontone  del  tempio  creduto 
di  M.  Aurelio,  v.  Mon.  dell’  Inst.  voi.  V  tav.  XL,  e  lo  stesso  concetto 
ritorna  suir  ara  Augustea  di  Ravenna  (  v.  Gori ,  Gemmac  astrif.  Ili 
p.  137),  dove  a  torto  l’editore  volle  riconoscere  le  forme  di  Giunone. 
In  genere  si  deve  confrontare  ciò  che  intorno  ai  tipi  di  Venere  espose 
recentemente  il  eh.  Iahn  in  un  articolo  inserito  nei  Ber.  der  Leipz. 
Gesellsch.  d.  W.  1861  p.  113  segg. 

2  V.  Visconti  Piocl.  Ili  tav.  8.  Brunn,  Gesch,  d.  gr.  K.  I  p.  601. 
Jahn  loc.  cit.  e  sul  torso  recentemente  scoperto  sul  Palatino  Bullet.  1862 
p.  233. 

s  Vtnusidole  p.  3. 
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sto  tipo  non  segue  non  averne  esistito  un’altro,  il  quale 
anzi  come  abbiamo  veduto,  ci  vien  attestato  dalla  leg¬ 
genda  sulle  monete  di  Giulia  Mammea.  Se  poi  il  tipo 
rappresentato  su  queste  monete  e  sul  nostro  rilievo  e 
secondo  il  suddetto  autore  derivato  dal  tipo  della  'Acppoàtxrj 
ovpzvia  molto  si  accosta  a  quello  della  Giunone,  facil¬ 
mente  questo  si  spiega  dalla  stretta  affinità  delle  idee, 
che  nelle  menti  dei  Romani  si  dovettero  aggruppare  in¬ 
torno  al  nome  della  Venere  Genitrice  e  della  Madre 
Giunone  ,  protettrici  tutte  e  due  dei  matrimonii  e  di 
quello  ,  che  ne  segue.  Che .  Marte  e  Venere  fino  dai 
tempi  di  Giulio  Cesare  vennero  riguardati  come  gli  au¬ 
tori  non  soltanto  della  famiglia  Giulia,  ma  di  tutto  il 
popolo  romano,  ed  in  conseguenza  a  ciò  toccarono  un 
culto  più  ampio,  che  prima,  non  ha  bisogno  di  essere 
comprovato  R 

Accanto  alla  Venere  sta  una  Vittoria  colla  palma 
nella  s.,  nè  la  sua  presenza  nel  nostro  rilievo  ci  può 
recare  meraviglia  ,  sapendosi ,  che ,  sebbene  Antonino 
Pio  stesso  non  abbia  assistito  a  veruna  guerra,  purtut- 
tavia  i  suoi  legati  combatterono  con  felice  successo  in 
diverse  parti  dell’  impero  2.  Fra  la  Vittoria  e  la  figura 
che  le  sta  più  vicina  ,  è  ora  un  posto  vuoto  con  un 
buco  quadrato  in  mezzo,  ma  vi  appariscono  ancora  i 
contorni  di  una  figura  bislunga  dell’  altezza  delle  altre, 
levata  diligentemente  collo  scarpello.  Succede  quindi  una 
figura  togata  e  senza  dubbio  imberbe,  sebbene  adesso 
manca  di  testa,  di  proporzioni  assai  più  piccole  delle 

*  V.  C.  J.  Gr.  n.  2957.  [’Eysfféwv  y  fiovìf,  v.uì  o  S/jy.o<;  y.ki  tuv  àà- 

iwv  ‘EXX/jvwv  ocijnóìeit; . ratov’Ioutaov  Tritovviò'j  Kcciatxpcx.  .... 

tòv  cc7tò  vAps«s  voci  ’ A<j>po<5stTYjs*  A  Marte  e  Venere  in  particolare  pare 
che  sia  stato  consecratoil  panteon,  v.  Dio  LUI.  27.  Si  confronti  anche 
Macrob.  Sat.  I  12.  8  e  Preller,  roem  Myth.  p.  390. 

2  Capitolin.  Antonin.  P.  c.  Y.  Allusioni  a  queste  vittorie  non 
mancano  neppure  sulle  monete  di  Antonino. 
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allrc  ,  che  stanno  d’ intorno.  Fra  essa  e  la  figura  che 
a  sinistra  adesso  le  sta  più  vicina,  si  vedono  di  nuovo 
soltanto  i  contorni  di  una  figura  levata  collo  scarpello 
con  un  buco  in  mezzo.  Giudicando  secondo  questi  con¬ 
torni  la  figura,  che  vi  stava,  doveva  essere  virile  anzi 
che  giovanile  come  quella,  che  le  sta  a  destra 5  debbo 
però  avvertire  lo  scarpello  essere  qui  adoperato  in  mo¬ 
do,  che  neppure  ciò  si  può  assicurare  per  certo.  Segue 
di  poi  un'altra  figura  togata  di  aspetto  virile  cogli  avanzi 
di  una  folta  barba,  alla  quale  a  sinistra  succede  la  Giu¬ 
none  Lanuvina.  Prima  di  tutto  rivolgiamoci  alle  due 
figure,  che  dissi  essere  levate  collo  scarpello.  Al  primo 
aspetto  si  potrebbe  credere  ,  che  esse  fossero  levate  , 
secondo  la  nota  espressione,  propter  damnatam  me - 
moriam.  Ma  vi  sono  due  ragioni  ,  che  si  oppongono 
a  tale  opinione.  La  prima  si  è,  che  il  posto  vuoto  ac¬ 
canto  alla  Vittoria  è  troppo  stretto,  per  poter  esservi 
stata  rappresentata  una  figura  umana,  la  seconda,  che 
allora  non  si  spiega  ,  per  qual  motivo  mai  siano  stati 
incavati  i  buchi  in  tutti  e  due  i  posti.  Mi  pare  adun¬ 
que  molto  probabile  una  congettura  communicatami  dal 
sig.  Brunn,  che  cioè  le  figure,  che  vi  stavano,  essendo 
poco  bene  riuscite  nell’esecuzione  per  qualche  difetto 
del  marmo,  già  ab  antico  siano  state  riportate  ed  attaccate 
per  mezzo  dei  mentovati  buchi.  Lo  stesso  si  è  osservato 
anche  in  altri  rilievi.  In  quanto  poi  alla  quistione,  che 
cosa  sia  stato  rappresentato  accanto  alla  Vittoria,  niente 
mi  si  suggerisce  di  più  probabile  che  un  trofeo,  il  quale 
probabilmente  era  fornito  di  allusioni  più  significanti 
alle  vittorie  riportate  dai  legati  di  Antonino.  Restano  le 
tre  figure  seguenti ,  (compresavi  quella  ,  che  adesso  è 
levata),  due  delle  quali  dagli  autori  della  Descrizione 
di  Roma  vennero  ritenute  per  M.  Aurelio  Fulvio  An¬ 
tonino  e  M.  Galerio  Aurelio  Antonino,  figliuoli  di  An¬ 
tonino  Pio.  Ma  sebbene  il  maggiore  di  questi,  che  so- 
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pravvisse  alla  madre,  abbia  raggiunto  beta  di  15  anni 
all’ incirca,  il  minore  però,  il  quale  nel  141,  anno  della 
morte  di  Faustina,  non  era  più  fra  i  viventi  1  ,  deve 
essere  morto  in  età  molto  bassa.  Con  ciò  ,  come  si 
vede,  poco  concorda  la  nostra  rappresentanza.  Si  ag¬ 
giunge,  che,  se  i  figliuoli  di  Antonino  Pio  fossero  stati 
rappresentati  sulla  base  ,  essi  di  certo  si  troverebbero 
accanto  al  loro  padre  anzi  che  dal  lato  opposto.  Ma 
torneremo  in  appresso  a  parlare  di  queste  figure. 

Rivolgendo  adesso  uno  sguardo  sull’  insieme  della 
rappresentanza  finora  descritta,  pel  centro  della  com¬ 
posizione  abbiamo  da  ritenere  senza  dubbio  l’ impera¬ 
tore.  Egli  è  circondato  da  tutti  e  due  i  lati  da  divi¬ 
nità  relative  o  alla  sua  persona  o  allo  stato  romano, 
mentre  il  lato  opposto  tranne  dalla  Vittoria  col  trofeo 
vien  occupato  da  tre  figure  togate,  una  delle  quali  di 
forme  giovanili.  Nessun  gesto  c’  indica,  che  1’  artista  ab¬ 
bia  voluto  esprimere  un’  azione  ossia  soltanto  un  rap¬ 
porto  più  particolare  fra  1’  imperatore  e  le  figure  cir¬ 
costanti:  esse  tutte  come  staccate  una  dall’altra  tranquil¬ 
lamente  guardano  innanzi  a  se,  in  faccia  a  quello,  che 
loro  sta  d’ incontro. 

Volendosi  dunque,  come  infatti  ci  pare  essere  proba¬ 
bile,  che  nel  nostro  rilievo  sia  stato  espresso  un  concetto 
di  significato  più  speciale,  che  non  sarebbe  una  semplice 
riunione  di  diverse  divinità  protettrici  dello  stato  ro¬ 
mano  e  della  famiglia  imperiale  intorno  all’  immagine 
dell’  imperatore  stesso,  questo  concetto  deve  aver  avuto 
la  sua  espressione  nell’  oggetto,  che  l’ imperatore  tiene 
nella  s.  È  questo  un  bastone  rotondo,  che  finisce  in 
un  globetto  sormontato  da  un  piccolo  busto.  Ma  qui 
sono  giunto  al  più  difficile  punto  del  mio  lavoro,  punto 
che  con  sicurezza  forse  non  mai  potrà  schiarirsi.  Imper- 
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ciochè  di  questo  bustino,  corroso  come  è  dal  tempo, 
con  certezza  non  si  può  più  dire  altro,  tranne  che  era 
barbato  e  che  la  testa  forse  era  cinta  di  una  corona; 
delle  fattezze  stesse  non  si  può  riconoscere  assolutamente 
niente.  Da  alcuni  esso  venne  nominato  un  Penate  in 
forma  di  Erma.  La  quistione  sui  Dei  Penati  e  la  ma¬ 
niera,  in  cui  vennero  effigiati,  si  sa,  che  è  tuttora  frale 
più  intricate  ed  oscure  della  mitologia  romana,  nè  è  que¬ 
sto  il  luogo  di  esporre  la  mia  opinione  intorno  ad  essa. 
Prescindendo  intanto  dai  Penati  privati,  immagini  dei 
quali  nessuno  finora  ha  potuto  ravvisare,  i  Penati  pub¬ 
blici  del  popolo  romano  si  vedono  rappresentati  sur  una 
serie  di  monete  di  famiglie  romane  da  due  giovani  im¬ 
berbi  coronati  o  diademati,  che  siedono  e  nella  s.  ten¬ 
gono  l’asta  1.  Con  queste  immagini  concorda  la  descri¬ 
zione  delle  statue  di  queste  divinità  collocate  nel  loro 
tempio  sulla  Velia,  riportata  da  Dionigi  di  Alicarnasso 
(Antiq.  rom.  I.  67).  È  vero,  che  Dionigi  nello  stesso 
passo  parla  di  altre  immagini  dei  Penati  da  lui  non  ve¬ 
dute,  che  vennero  conservate  nel  tempio  di  Vesta  a 
Lavinio  e  ritenute  per  quelle  stesse  salvate  un  giorno 
da  Enea  dalle  fiamme  di  Troja  e  portate  in  Italia,  e 
simili  immagini  pare  che  si  trovassero  anche  nel  tem¬ 
pio  della  medesima  dea  a  Roma.  Ma  lo  stesso  Dionigi 
aggiunge,  non  esser  lecito  (s* intende  tranne  ai  sacer¬ 
doti,  v.  Serv.  ad  Aen.  III.  12.  Dii  penates  —  quos 
nisi  sacerdoti  videre  fas  nulli  sit )  il  vederle.  Ed  in¬ 
fatti  dovunque  potremmo  aspettare  di  vederle  rappre¬ 
sentate,  troviamo  gli  artisti  avere  scansato  di  farlo.  In¬ 
tendo  di  parlare  delle  rappresentanze  della  fuga  di  Enea, 
quali  si  vedono  su  diversi  vasi,  la  tavola  Iliaca  ,  una 
serie  di  monete  ed  alcune  pietre  incise,  sur  un  rilievo 
ed  in  caricatura  in  una  delle  pitture  di  Pompei  ,  sur 

*  V.  Klausen,  Aencas  w.  die  Penateti  II.  p.  660  seg. 
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un  elmo  e  sopra  alcune  lucerne  1.  In  alcune  di  que¬ 
ste  Enea  reca  nella  d.  il  Palladio,  mentre  in  nessuna 
si  vedono  rappresentati  i  Penati  stessi  ,  ma  nella  più 
parte  Anchise  porta  una  cista  o  scatola  di  forma  ro¬ 
tonda,  a  cui,  per  non  lasciar  alcun  dubbio  intorno  al 
suo  contenuto,  nella  tavola  Iliaca  è  aggiunta  l’epigrafe: 
ArXIIHI  KAI  TA  IERA  2.  Ne  esiste  ,  a  quanto  io 
mi  sappia  ,  una  sola  eccezione.  Fra  le  miniature  del 
codice  Vaticano  di  Virgilio  cioè  se  ne  trova  una,  nella 
quale  sono  rappresentati  i  due  Penati,  che  appariscono 
ad  Enea  nel  sonno.  Vi  si  vedoìio  due  figure,  una  delle 
quali  a  quel  che  pare  barbata,  tutte  involte  in  manti 
di  color  cupo,  che  ne  copre  sino  le  teste  3.  Ma  basta 
uno  sguardo,  per  farci  capire  ,  che  qui  non  abbiamo 
da  fare  con  un  tipo  convenzionale  dei  Penati,  traman¬ 
dato  da  tempi  più  remoti,  ma  con  un  capriccio  del 
miniatore,  il  quale  stando  alle  parole  di  Virgilio,  che 
in  quel  passo  dice  i  Penati  essere  apparsi  in  queU’oc- 
casione  coi  capelli  velati,  li  raffigurò,  quali  coirmi  une- 
mente  si  raffigurarono  le  anime  dei  morti  ed  esseri  di 

*  V.  Overbeck,  Gali.  her.  Bìldw.  I  p.  615. 655  segg.  L’elmo  men¬ 
tovato  dairO.  sotto  n.  101  è  stato  pubblicalo  ultimamente  nella  splen¬ 
dida  opera  dei  Niccolini  intitolata:  le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei, 
fase.  XIX  3.  Se  delle  lucerne  colla  rappresentanza  della  fuga  di  Enea 
siano  pubblicate,  non  lo  so,  l’Overbeck  non  ne  fa  menzione,  ma  io  ne 
ho  vedute  diverse  qui  a  Roma  in  possesso  di  privati.  Il  tipo  è  il  solito 
delle  pietre  incise:  Enea  con  Ascanio  per  la  mano,  sulle  spalle  di  lui 
Anchise  colla  cista.  In  quanto  alle  pitture  vasculari  ha  da  notarsi,  che, 
per  quante  io  ne  conosco,  in  esse  non  apparisce  neppure  il  Palladio, 
il  che  ci  par  essere  di  qualche  interesse  riguardo  alla  poesia,  da  cui 
queste  pitture  derivarono.  Anche  questo  fatto  si  oppone  alla  spiegazione 
proposta  dal  eh,  Gerhard  per  il  famoso  vaso  detto  da  Cassandra,  R.  Ro- 
chette  Mou.  inéd.  66 -Overbeck  tav.  XXVI  17. 

2  Intorno  a  questa  cista  si  possono  confrontare  le  cose  raccontale 
da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo  c.  XX  e  da  Livio  nel  libro  V 
c.  40.  8. 

3  V.  Bartoli  Yirg.  cod.  bib.  vat.  pict.  -  Millin,  gali,  myth .  645, 
e  Yirg.  nell’  Eneide  III  147. 
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simile  natura.  In  ogni  modo  niente  ci  autorizza  a  pren¬ 
dere  il  busto  nella  mano  di  Antonino  per  un  Penate, 
e  non  trovandosi  in  esso  alcun  contrassegno  di  qual¬ 
che  altra  divinità  la  possibilità  d’ intendere  il  suo  si¬ 
gnificato  dovette  stare  soltanto  nelle  fattezze  di  esso  , 
ora,  come  dissi  di  sopra,  corrose.  Per  la  qual  cosa  se 
purlullavia  io  ardisco  di  proporre  una  congettura  in¬ 
torno  ad  esso,  con  questa  non  già  pretendo  di  aver  rag¬ 
giunto  quello,  che  l’artisla  indubitabilmente  abbia  rap¬ 
presentato,  ma  progredendo  da  tutto  ciò,  che  fin  qui 
si  potè  stabilire  per  certo,  mi  debbo  restringere  a  pro¬ 
porre  una  mia  opinione  intorno  a  ciò ,  che  conforme 
al  resto  egli  abbia  potuto  rappresentare,  finche  rappre¬ 
sentanze  analoghe,  che  finora  mancano,  non  verranno 
ad  appoggiare  la  mia  congettura,  o  somministrare  i  mezzi 
per  rimpiazzarla  con  un’altra  meglio  fondata. 

Prescindendo  dunque  dalle  divinità  cercheremo  di 
un  personaggio,  il  quale  in  quei  tempi  noto  a  tutti  con 
Antonino  stava  in  un  rapporto  assai  stretto,  per  aver 
potuto  suggerire  all’artiste  un  tale  concetto.  Ed  allora 
tutto  ci  porta  a  pensare  ad  Adriano,  antecessore  e  pa¬ 
dre  adottivo  di  Antonino.  Morendo  questo  l’opinione 
pubblica  gli  era  così  poco  favorevole,  che,  allorquando 
Antonino  oltre  molli  altri  onori  dedicati  alla  memoria 
di  lui  chiese  al  senato  la  sua  divinizzazione,  quello  sul 
primo  la  negò,  e  non  la  concedette  che  dopo  lunghe 
contese  alle  più  energiche  istanze  di  Antonino,  cui  ap¬ 
punto  a  cagione  dei  sentimenti  mostrati  in  quella  oc¬ 
casione  pare,  che  dal  senato  venisse  attribuito  il  co¬ 
gnome  del  Pio  E  Sotto  questo  punto  di  vista  il  busto 

i  V.  Ael.  Spartiau.  vit.  Hadr.  c.  XXVII.  Capitolin.  vit.  Antonin. 
P.  c.  II  e  V,  da  un  passo  del  III.  cap.  dello  stesso  Capitolino  si  rileva, 
che  Antonino  aveva  collocata  V  immagine  di  Adriano  fra  i  Penati  della 
rasa  sua.  È  vero,  che  questo  passo  nei  codici  è  corrotto,  essendo  la  le¬ 
zione  dei  migliori  di  essi  la  seguente:  somnio  saepe  monitus  sed  peni - 
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di  Adriano  nella  mano  di  Antonino  diventa  simbolo 
di  quella  virtù  ,  la  quale  secondo  1’  opinione  di  tutti 
più  delle  altre  fregiò  quest’ultimo,  e  lo  mette  nella  stessa 
categorìa  con  Enea  e  coi  fratelli  Catanei ,  i  quali  poi¬ 
ché  salvarono  i  genitori  1’  uno  dall’  eccidio  di  Troja  , 
gli  altri  dalle  fiamme  dell’Etna,  anch’essi  vennero  co¬ 
gnominati  i  Pii  e  come  lucidi  esempi  di  questa  virtù  ador¬ 
nano  le  monete  di  Q.  Metello  Pio,  di  S.  Pompeo  Pio 
e  di  Antonino  stesso.  Nè  ci  par  indegno  un  tal  concetto 
di  essere  stato  espresso  sur  una  base,  sulla  quale  proba¬ 
bilmente  si  rinnalzò  una  statua  di  Antonino.  Perchè  il 
posto  occupato  dalla  figura  di  questo  nella  rappresen¬ 
tanza  della  base  al  mio  parere  mette  quasi  fuori  di  dub¬ 
bio,  che  la  statua,  che  stava  su  di  essa,  abbia  rappre¬ 
sentato  il  medesimo  Antonino  ornato  forse  dei  segni 
dell’apoteosi.  Alla  nostra  rappresentanza  fa  bel  riscon¬ 
tro  il  famoso  carneo  di  Vienna,  sul  quale  si  vede  Livia 
vestita  degli  attributi  di  Cibele  e  fissato  lo  sguardo  sul 
busto  del  suo  defunto  marito  ,  che  tiene  in  mano  2. 
Se  non  che  mentre  Livia  tiene  lo  stesso  busto  ,  nel 
nostro  rilievo  questo  è  attaccato  sur  una  specie  di  scettro. 

Ed  infatti  sul  dittico  dei  Lampadii  1  il  magistrato, 
che  presiede  ai  giuochi,  tiene  in  mano  uno  scettro  del 
tutto  conforme  a  quello  nella  mano  di  Antonino;  il  bu¬ 
stino  però  vi  è  così  piccolo,  che  comparisce  come  un 
mero  ornamento  (tale  almeno  dovette  essere  l’ intendi¬ 
mento  di  colui,  il  quale  fece  il  dittico),  mentre  per  la 
rappresentanza  della  base  una  tale  opinione  non  si  può 
ammettere.  Per  la  qual  cosa  se  vi  fosse  chi  dicesse  , 

tus  ejus  Hadrianì  simulacrum  inserere ,  ma  la  restituzione  proposta  di 
già  da  altri  :  monilus  est  penatibus  (o  diis  penatibus)  ejus  H.  s.  ins. 
in  quanto  al  senso  senza  dubbio  ha  colto  il  vero,  ancorché  si  voglia 
disputare  sulle  singole  parole. 

A  Riportato  presso  Gori  thes.  veti.  dipt.  II  tav.  16. 

2  Pubblicato  dal  Kòhler  Gesamm.  Schr.  V  p.  21. 


208  BASE  ESISTENTE  NELLA  VILLA 

Tartista  aver  voluto  piuttosto  imitare  la  forma  dei  cosi 
detti  Palladi  *,  il  che  tanto  più  facilmente  gli  potè  ve¬ 
nire  in  mente,  in  quanto  che  Adriano  era  stato  diviniz¬ 
zato  e  godè  d’  un  culto,  non  mi  oppongo  neppure  a  un 
tale  parere  2.  Cosa  mai  P  imperatore  abbia  avuto  nella 
destra,  non  ardisco  di  decidere;  in  quanto  al  gesto  di 
essa,  troppo  spesso  egli  ritorna  nelle  rappresentanze  de¬ 
gli  dei  superiori  e  degli  imperatori  come  segno  del  som¬ 
mo  potere  per  potergli  attribuire  nel  nostro  rilievo  un 
significato  particolare. 

Restano  da  spiegarsi  le  tre  figure  togate  dal  lato 
opposto.  Da  tutto  ciò,  che  di  sopra  è  stato  ragionato, 
risulta,  che  esse,  separate  come  sono  dalla  figura  del- 
P  imperatore  e  collocate  sulla  parte  meno  cospicua  del¬ 
la  base,  non  fanno  altra  parte  nella  rappresentanza ,  che 
quella  di  deuteragonisti,  per  così  dire.  Chi  mai  potreb¬ 
bero  dunque  rappresentare  ?  Su  diversi  monumenti  ro¬ 
mani  del  genere  del  nostro ,  voglio  dire  monumenti 
eretti  in  onore  o  a  qualche  divinità  o  ad  uno  degli  im¬ 
peratori,  si  osserva,  che  colui  che  lo  dedicò,  fece  rap¬ 
presentare  in  qualche  parte  meno  cospicua  di  esso  se 
medesimo  o  solo  o  insieme  con  qualche  membro  della 
sua  famiglia.  Non  credo  di  scostarmi  molto  dalla  verità 
attribuendo  un  simile  significato  anche  alle  tre  figure 

1  Per  la  forma  si  confronti  specialmente  il  Palladio  nella  pittura 
pompejana  pubblicata  nel  Mus.  Borb.  IX  33  -  Overbeck  Gali.  her. 
Bildw.  tav.  XXX 12,  e  la  figuretta  di  simile  forma  in  un’altra  pittura 
pompejana  di  soggetto  enigmatico  poco  tempo  fa  scoperta  e  riportata 
nella  citata  opera  dei  Niccolini  fase.  XXVI  13.  Non  voglio  però  pas¬ 
sare  sotto  silenzio,  che  la  forma  di  queste  ed  altre  simili  immagini  non 
corrisponde  affatto  a  quella  del  bustino  sulla  base  e  che  esse  non  si  tro¬ 
vano  tranue  in  rappresentanze  di  soggetti  non  romani. 

2  [Dopo  che  quest’articolo  già  era  composto  per  la  stampa,  m’ im¬ 
battei  in  un  monumento,  il  quale  par  che  sia  destinato  a  spandere  un 
poco  pili  di  lume  sul  significato  dello  scettro  tenuto  in  mano  da  An¬ 
tonino  Pio.  Sprovvisto  in  questo  momento  de’  libri  necessarj,  ini  riservo, 
di  dirne  alcune  parole  forse  in  questi  stessi  Annali,  quando  sarò  tor¬ 
nato  a  Roma.] 
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togate  della  base  Pamfili.  Che  esse  siano  membri  della 
famiglia  imperiale,  che  forse  dopo  la  morte  di  Anto¬ 
nino  gli  fecero  innalzare  una  statua,  non  è  necessario, 
ma  bensì  probabile.  Che  se  per  esempio  alcuno  volesse 
riconoscere  in  esse  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero  e  Com¬ 
modo,  non  saprei  opporgli  altro  tranne  che  allora  si 
aspetterebbe  di  vedervi  rappresentato  anche  Annio  Vero, 
fratello  di  Commodo,  il  quale  pare  che  morisse  dopo 
di  Lucio  Vero.  Ma  intorno  a  ciò  non  voglio  perdermi 
piu  oltre  in  congetture,  le  quali  non  potrei  appoggiare 
di  validi  argomenti  e  le  quali  non  credo  che  possano 
essere  di  grande  importanza  per  Y  intendimento  della 
parte  principale  del  nostro  monumento. 

In  quanto  finalmente  alla  parte  artistica  di  questo, 
prima  di  tutto  ha  da  notarsi ,  che  non  abbiamo  da 
fare  con  una  opera  fina  ,  ma  piuttosto  con  un  lavoro 
all’  ingrosso  ,  lo  che  serve  ad  appoggiare  Y  opinione 
di  sopra  da  me  esternata,  che  cioè  la  base  fosse  stata 
destinata  a  stare  all’aria  aperta.  Sebbene  poi  nell’ atti¬ 
tudine  delle  figure  si  mostri  una  certa  disinvoltura  e 
dignità  cospicua  segnatamente  in  quelle  dell’  imperatore 
e  della  Venere,  purtuttavia  nell’esecuzione  delle  diverse 
parti  di  esse  non  mancano  i  segni  della  decadenza  del¬ 
l’arte,  rimarcabile  specialmente  nei  capelli  e  nella  barba 
dell’  imperatore  e  dell’altra  figura  virile  indicati  in  parte 
soltanto  da  buchi  nel  masso  del  marmo. 

E  così  ponendo  termine  al  mio  scritto  sebbene 
molto  lontano  dal  credere  di  avere  schiarito  tutto  in 
questo  monumento  ,  purtuttavia  spero  di  aver  fìssalo 
il  posto,  che  esso  merita  fra  gli  altri,  e  di  avere  sta¬ 
bilito  il  principio  ,  onde  ogni  nuovo  tentativo  d’ illu¬ 
strarlo  debba  partirsi. 

Ulrich  Koiiler. 
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IMITAZIONI  DI  VASI  CORINTI!. 

(Mori,  dell1  Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXXVII $ 
tavv.  d'agg.  E.  F .) 

A  Cervetri  sono  stati  trovati  due  particolari  generi 
di  vasi,  l’uno  dei  quali  s’accosta  ai  vasi  corintii  di  stile 
più  sviluppato  ,  l’altro  ai  più  antichi  attici  ,  non  così 
però  che  non  se  ne  distinguano  per  certe  particolarità, 
che  li  caratterizzano  come  due  generi  diversi  e  da  quelli 
e  dagli  altri.  Raccogliendo  in  quest’  articolo  le  parti¬ 
colarità  del  primo  dei  generi  menzionati,  per  investi¬ 
gare  per  mezzo  di  esse  il  luogo  e  1’  epoca,  a  cui  egli 
appartiene,  noterò  che  in  una  tale  ricerca  possono  sol¬ 
tanto  considerarsi  quelle  pubblicazioni  che  colla  più 
grande  esattezza  ritraggono  tutte  le  particolarita  dello 
stile  e  della  tecnica.  Fonderò  dunque  le  mie  ricerche 
sugli  esernpj,  c^e  sono  stat^  pubblicati  nelle  opere  del- 
F  Instituto  da  disegni  riveduti  dal  Brunn.  Sono  essi  i 
seguenti  : 

I.  Il  vaso  con  Tideo  ed  Ismene  (Mori.  VI,  14),  illu¬ 

strato  dal  Welcker,  Ann.  1858  p.  35  seg. 

II.  Quello  col  convito  d’Eurito  (Mon.  VI,  33),  il¬ 

lustrato  dallo  stesso,  Ann.  1859  p.  243  seg., il 
più  importante  di  tutti  in  quanto  all’  invenzione 
come  rispetto  all’esecuzione. 

III.  Il  vaso  del  Cerbero  (Mon.  VI,  36),  illustrato 
dal  Conze  Ann.  1859  p.  398  seg. 

S’aggiungono  i  vasi,  soprai  quali  ragionerò  in  que¬ 
st’  articolo  : 

IV.  Il  vaso  colla  caccia  calidonia  (Mon.  voi.  VI,  VII, 
tav.  LXXVII). 

V.  Il  vaso  colla  lotta  de’ Centauri  (tavv.  d’agg.  E.  F.). 

Tutti  questi  vasi  sono  stati  trovati  presso  Ccrve- 

tri  nel  contorno  dell’antica  Cere,  onde  passarono  nella 
collezione  Campana,  poi  nel  museo  di  Parigi. 
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Si  spiegherà  piu  sotto  la  ragione,  perchè  preter¬ 
metto  alcuni  vasi,  che  al  primo  aspetto  sembrano  ap¬ 
partenere  alla  stessa  specie,  come  quello  colla  lotta  d’Et¬ 
tore  e  d’Àjace  ,  il  vaso  colla  lotta  d’  Achille  e  Meli¬ 
none  (Mon.  Il,  38),  il  vaso  colla  partenza  dei  Troiani 
(Mon.  Ann.  1855,  20). 

Cominciando  coir  idria  ,  le  rappresentanze  della 
quale  sono  incise  sulla  nostra  tav.  LXXVII  ,  vedia¬ 
mo  sulla  parte  nobile  due  uomini  imberbi,  che  proce¬ 
dono  ciascuno  vibrante  colla  destra  una  mazza,  e  dietro 
di  loro  una  donna,  che  tende  l’arco.  L’oggetto  del  loro 
assalto  è  un  immenso  cinghiale,  che  sta  loro  dirimpetto 
colle  setole  ritte.  Un  cane  già  è  stato  ammazzato  dalla  be¬ 
stia.  L’ inferiore  meta  del  suo  corpo  si  scorge  sopra  il 
cinghiale,  la  superiore  sotto  lui,  ambedue  colle  viscere 
pendenti  fuori.  Dietro  del  gruppo  dei  cacciatori  e  della 
cacciatrice,  ma  separata  da  essi  è  dipinta  sotto  l’un  ma¬ 
nico  dei  vaso  - 1’  altro  è  applicato  sopra  il  cinghiale  - 
la  figura  d’una  scinda  ,  la  quale  alza  la  zampa  destra 
quasi  scrupolosa  riguardo  all’ardita  impresa  dei  caccia¬ 
tori.  I  cacciatori  ambedue  stendono  innanzi  il  braccio 
sinistro  sia  per  afferrare  il  capo  del  cinghiale  *,  ossia 
involontariamente  quasi  per  pararne  i  colpi.  Sopra  l’ar¬ 
matura  ed  i  vestimenti  dei  cacciatori  ragionerò  più 
tardi. 

Non  si  può  dubitare,  che  questa  pittura  rappre¬ 
senti  la  caccia  calidonia.  L’uno  dei  cacciatori,  proba¬ 
bilmente  l’anteriore,  è  Meleagro  ;  il  giovane  dietro  di 
lui  uno  degli  eroi,  che  partecipavano  a  quella  caccia, 
forse  Peleo,  che  sui  vasi  con  figure  scure,  i  quali  di¬ 
stinguono  i  cacciatori  calidonii  per  mezzo  di  epigrafi 
ascritte,  vien  rappresentato  o  presso  o  dietro  Melea- 


1  Gf.  Gerhard  auserl.  Vas.  IV,  327.  328,  2. 
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grò  1;  la  cacciatrice  è  Atalante.  La  scimia  senza  dubbio 
significa  il  bosco  ,  nel  quale  Y  artista  si  figurava  aver 
avuto  luogo  quella  caccia,  e  serviva  nello  stesso  tempo 
all’  espressione  del  motivo  umoristico  sopra  indicato. 

La  pittura  del  rovescio,  che  si  trova  sulla  stessa 
striscia  come  l’altra  ora  descritta,  rappresenta  una  fi¬ 
gura  femminile  con  capelli  sciolti,  vestita  di  un  abito 
un  po’  stretto  con  ornamenti  tondi.  Fiutando  un  fiore, 
che  tiene  colla  destra,  cavalca  sul  dorso  d’  un  toro  a 
traverso  del  mare  ,  come  vien  espresso  per  la  figura 
d’un  delfino  dipinto  appresso.  Innanzi  ad  essa  si  scorge 
la  terra  raffigurata  per  una  collina  ,  nella  quale  corre 
verso  il  vertice  una  lepre,  e  sulla  quale  stanno  tre  al¬ 
lori.  Una  tale  figura  femminile  cavalcante  un  toro  non 
può  essere  se  non  Europa 1  2  ovvero  una  Baccante  3;  ma 
siccome  cavalca  la  figura  per  il  mare,  mentre  la  terra, 
eh’ è  tanto  importante  nel  mito  d’Europa,  vi  è  espressa- 
niente  raffigurata  e  mancando  finalmente  ogni  rapporto 
bacchico,  così  non  può  dubitarsi ,  che  vi  sia  rappre¬ 
sentata  Europa. 

Come  negli  altri  vasi  di  questa  sorta,  le  figure  sono 
generalmente  dipinte  d’una  vernice  brunastra  sul  fondo 
giallo.  Bianca  è  la  carnagione  femminile,  gli  ornamenti 
tondi  degli  abiti  delle  donne  e  le  macchie  del  toro  , 
rossa  la  cresta  del  cinghiale,  le  mazze  dei  cacciatori , 
l’arco  d’ Atalante,  il  fiore  d’Europa  e  la  testa  del  toro. 

Meleagro  ed  il  suo  compagno  attaccano  il  cinghiale 
con  mazze.  Sui  vasi  con  figure  scure  finora  conosciuti, 

1  Vaso  Francois:  Mon.  dell’Inst.  IV,  54-57  =  arch.  Zeit.  1850 
t.  23-24.- Mon.  dell’Inst.  IV,  59= Gerhard  auserl  Vas.  HI,  235.- Ge¬ 
rhard  etrusìi.  u.  kamp.  Fas.  X.  -  cf.  Gerhard  auserl.  Vas.  IV,  327. 
328,  2. 

2  Gerhard  auserl.  Vas.  Il,  90  p.  28. 

5  Gerhard  auserl.  Fa*.  II,  149  p.  185. 
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che  rappresentano  la  caccia  calidonia  1,  le  armi  degli 
eroi  sono  aste  ossia  tridenti.  La  mazza  finora  si  trova 
soltanto  in  un  vaso  di  stile  attico  più  recente,  sul  quale 
Meleagro  con  un  bastone  in  forma  di  mazza 1  2 3 * 5  ,  un  suo 
compagno  con  una  mazza  batte  il  cinghiale  3  ,  ed  in 
un  vaso  apulo  ,  sul  quale  Meleagro  alza  una  mazza 
contro  la  bestia  Gli  altri  cacciatori  su  i  due  vasi  ul¬ 
timamente  menzionati  e  su  tutti  gli  altri  colla  stessa  rap¬ 
presentanza  attaccano  il  cinghiale  coll’asta  ,  più  rara¬ 
mente  colla  spada  3. 

È  difficile  di  spiegare  1’  acconciatura  degli  abiti , 
che  portano  i  nostri  cacciatori.  Sul  vaso  di  Maison- 
neuve  6,  il  disegno  del  quale  non  ho  potuto  vedere , 
secondo  il  giudizio  del  Kekule  7  il  più  antico  di  tutti 
i  vasi  che  rappresentano  la  caccia  calidonia,  sono,  come 
scrive  il  Kekule  «  omnes  venatores  brevibus  adstrictis- 
que  vestimenti  induti  ».  Nella  stessa  maniera  si  scor¬ 
gono  vestiti  in  un  vaso  corintio  del  museo  Gregoriano 
(II  ,  90).  Sul  vaso  Francois  ,  il  quale  dopo  il  vaso 
ora  menzionato  s’accosta  allo  stile  più  antico  ,  i  cac¬ 
ciatori  fuori  dei  tre  arcieri  sono  vestiti  di  stretti  abiti 

1  Maisonneuve  introd.  61.-Mus.  Gregor.  II,  90.  La  descrizione 
che  ne  vien  data  nel  testo  «  holmos  thericleios  a  figure  rossastre  in 
campo  cretaceo  »  può  sviare  i  lettori.  Appartiene  alla  tecnica  corintia, 
benché  non  ardisca  d’affermare,  se  sia  antico  o  un’imitazione  di  pos¬ 
teriore  epoca.  Sulla  vernice  brunastra  in  certi  siti  è  soprapposto  un 
colore  rossastro.  -  Vaso  Francois  ,  dove  oltre  i  cacciatori  armati  nella 
maniera  sopra  indicata  si  scorgono  tre  arcieri.  -  Mon.  dell’Inst.  IV  , 
59= Gerhard  auserl.  Vas.  Ili,  235. -Gerhard  etr.u.  kamp.  Vas.  X. 

2  cf.  0.  Jahn  cerch.  Beitr.  p.  310  not.  34  e  Ber.  d.  k.  sachs.  Ges. 
d.  Wiss.  1848  p.  123. 

3  Gerhard  auserl.  Vas.  IV,  327.  328,  2. 

*  Gerhard  apul.  Vas.  IX. 

5  Gerhard  apul.  Fas.  A  4.  5. 

6  Introd.  61. 

1  De  fabula  Meleagrea  p.  36. 
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e  sopra  questi  di  pelli  di  bestie  ,  vestimento  ,  che  si 
trova  spesse  volte  sui  vasi  attici  di  stile  antico  E  Ne¬ 
oli  altri  vasi  i  cacciatori  o  sono  ignudi  o  portano  la 
clamide,  solito  abito  dei  giovani  Greci.  Per  giudicare 
del  costume  dei  cacciatori  del  vaso  ^nostro  ceretano  , 
bisogna  prima  esaminare,  se  il  loro  vestiario  consiste 
in  un  abito,  o  in  due.  Guardando  cioè  la  nostra  pit¬ 
tura  sola,  potrebbe  congetturarsi,  che  ne  portino  sol¬ 
tanto  uno,  il  quale  cinto  sopra  la  coscia  si  gonfia  avanti 
e  dietro  sopra  la  cintola  ,  il  che  però  dall’  artista  sa¬ 
rebbe  stato  espresso  in  maniera  poco  chiara.  Confron¬ 
tando  intanto  un’altra  pittura,  che  trovandosi  sul  ro¬ 
vescio  d’un  vaso  ceretano  della  stessa  specie,  rappre¬ 
senta  Cefalo  perseguitato  da  Aurora 1  2,  si  vede,  che  que¬ 
sta  opinione  non  è  probabile.  Cefalo  cioè  vi  porta  un 
costume  disegnato  in  tutti  i  concetti  nella  stessa  ma¬ 
niera  con  quello  dei  nostri  cacciatori  ,  di  modo  che 
non  può  dubitarsi,  che  in  ambedue  i  vasi  non  sia  raffigu¬ 
rato  lo  stesso  vestiario.  Nella  figura  di  Cefalo  intanto 
la  parte  superiore  del  vestimento,  la  quale  copre  il  petto 
cd  il  ventre  fino  alla  coscia,  è  dipinta  con  colore  rosso, 
quella,  che  ne  cade  giù,  con  colore  nero.  Si  vede  dun¬ 
que  chiaramente,  che  la  vestitura  di  lui  consiste  in  due 
abiti  di  differente  stoffa,  ed  essendo  il  costume  dei  nos¬ 
tri  cacciatori  certamente  identico,  bisogna  supporre  lo 
stesso  anche  per  quello. 

Essendo  stabilito  per  certo,  che  il  vestimento  di 
Meleagro  e  del  suo  compagno  consiste  in  due  abiti,  in 


1  Così  generalmente  si  scorge  vestito  Ercole,  spesse  volte  Teseo 
(v.  0.  Jahn  arch.  Beitr.  p.  260,  b  f  g  i  a  g  tr.  cf.  1.  s.  not.  18),  Perseo, 
alcune  volte  Mercurio  ed  Apolline  (v.  0.  Jahn  1.  s.  p.  260  not.  18), 
una  volta  Giove  (Gerhard  auserl.  Vas.  I,  5.  Él.  cér.  I,  1). 

2  Mus.  Campana  Ser.  II  n.  28.  11  disegna  se  ne  trova  presso  P  In- 
BlitUtO. 
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uno  stretto  colletto  cioè,  che  copre  il  petto,  ed  in  un 
altro,  che  ne  pende  in  giu,  sorge  un'altra  quistione  sopra 
la  maniera,  nella  quale  questi  due  abiti  sono  connessi. 
Giacché  si  può  dubitare,  se  l’artista  per  la  striscia,  che  si 
scorge  sopra  la  coscia  dei  nostri  cacciatori,  abbia  voluto 
esprimere  la  cintola  d’un  abito  di  sotto,  la  quale  vien 
visibile  per  un  intaglio  del  colletto,  ossia  una  sorta  di 
fermaglio,  per  il  quale  l’altro  abito  sia  annodato  al  col¬ 
letto.  A  ciò  ne  giova  il  confronto  del  vestiario  d’Ata- 
lante.  Quella  porta  il  chitone  cinto  sopra  la  coscia  , 
vestimento  conosciuto  dalle  analoghe  rappresentanze  di 
Diana.  In  questa  figura  dunque  quella  striscia  senza 
dubbio  esprimendo  la  cintola,  per  conseguenza  anche 
nei  cacciatori,  nelle  figure  dei  quali  essa  vien  trattata 
in  maniera  molto  somigliante,  non  può  significare  niente 
altro  se  non  la  cintola.  Il  costume  di  loro  dunque  è  tale: 
Portano  sul  corpo  stesso  una  sorta  di  tunica  ossia  di  ca¬ 
micia,  che  sopra  la  coscia  vien  stretta  da  una  cintola, 
e  sopra  di  questo  abito  uno  stretto  colletto  ,  forse  di 
cuojo,  che  per  un  intaglio  lascia  vedere  la  cintola  del- 
l’ abito  di  sotto. 

Questo  costume  non  si  trova  in  nessun  monumento 
greco  ed  appartiene  certamente  ad  un  popolo  d’  altra 
razza.  Nelle  pitture  vasculari  cioè  che  rappresentano 
eroi  o  giovani  ellenici,  s’ incontra  una  figura  sola  distinta 
per  costume  straniero.  Vale  a  dire  nei  vasi  di  stile 
più  antico  gli  arcieri  venivano  rappresentati  cogli  abiti 
e  colle  armi  degli  Sciti.  Era  cioè  sempre  l’arco  un’arme 
poco  conosciuta  ai  Greci ,  ma  molto  e  valorosamente 
usata  dagli  Sciti,  l’abilita  dei  quali  in  questo  punto  i 
Greci  già  in  antico  tempo  conoscevano  per  le  lotte  , 
che  avevano  con  essi  i  colonisti  dei  contorni  del  Ponto , 
e  gli  Ateniesi  per  l’aspetto  quotidiano  del  corpo  dei  loro 
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t odorai  E  Più  tardi,  quando  i  Greci  avevano  conosciuto 
la  terribilità  dell’  arco  nelle  mani  dei  Persi 1  2 3  ,  i  Persi 
principalmente  furono  creduti  e  chiamati  xlvzózotyc  e 
8,  e  1’  arco  diventava  il  simbolo  dell’  ar¬ 
matura  persica  e  della  dignità  del  loro  re.  Da  questo 
tempo  cominciavano  anche  i  pittori  vasculari  a  rap¬ 
presentare  gli  arcieri  nel  costume  punteggiato  persico. 
Intanto  non  poteva  mai  venire  nella  mente  d’  un  ar¬ 
tista  di  raffigurare  in  costume  straniero  un  eroe  come 
Meleagro.  Essendo  fatto  questo  sul  nostro  vaso,  bisogna 
supporre  essere  esso  stato  fabbricato  fuori  della  Grecia. 
Nemmeno  un  artista  greco  poteva  dare  ad  uno  dei  suoi 
eroi  un  tipo  eterogeneo  nel  volto.  Hanno  cioè  i  nostri 
cacciatori  un  tipo  evidentemente  diverso  dal  greco,  ciò 
che  basta  aver  accennato  in  questo  momento,  per  par¬ 
larne  distesamente  più  tardi.  Fuori  del  costume  e  del 
tipo  dei  cacciatori  sul  nostro  vaso  ci  sono  anche  altri 
particolari,  che  difficilmente  s’accordano  colla  nostra  idea 
sopra  la  pittura  vasculare  dell’antico  stile  greco.  Impe¬ 
rocché  sembra  molto  arrischiato  di  presumere,  ch’un  ar¬ 
tista  greco  si  sia  permesso  il  concetto  snaturato  del  cane 
stracciato  in  due  pezzi  e  la  bizzarria  ricercata  nella  rap¬ 
presentanza  della  scinda-  momenti,  i  quali,  se  soli  ver¬ 
rebbero  prodotti  contro  l’origine  ellenica  del  nostro  vaso, 
sarebbero  di  poca  importanza,  ma  testimoniando  con¬ 
tro  di  essa  due  ragioni  tanto  evidenti,  possono  citarsi 
in  secondo  luogo. 

In  quanto  alle  particolarità  analoghe,  che  si  scor¬ 
gono  sui  singoli  vasi  della  stessa  sorta,  basta  indicarvi, 
che  Eurito  ed  i  suoi  figli  sul  vaso  col  convito  d’Eurito 
(II)  hanno  nei  volti  lo  stesso  tipo  diverso  dal  greco  , 

1  Bflckh  Staatshaush.  I  p.  292. 

2  Principalmente  nella  battaglia  di  Platea  v.  Herodot.  IX,  61. 

3  Aeschyl.  Per?.  26.  30  ecc.  cf.  Gerhard  arck.  Zeit.  1862  p.  285. 
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come  i  cacciatori  del  vaso  di  Meleagro.  Diverse  dal 
tipo  greco  e  nello  stesso  tempo  molto  caricate  sono  an¬ 
che  le  fattezze  d’Euristeo  ed  Ercole  sul  vaso  del  Cer¬ 
bero  (HI).  Ciò  mostra,  che  anphe  questi  vasi  sono  stati 
fabbricati  fuori  della  Grecia. 

Raccoglierò  adesso  le  particolarità  ,  le  quali  non 
sono  proprie  soltanto  ai  singoli  vasi  ,  ma  a  tutta  la 
specie,  e  la  caratterizzano  come  diversa  e  dall’arte  va- 
scularc  corintia  e  da  quella  di  tutta  l’altra  Grecia.  Non 
esistendo  intanto  una  raccolta  di  pubblicazioni  esatte 
colorate  dei  vasi  antichi  corintii,  per  mezzo  delle  quali 
si  potrebbe  studiare  lo  sviluppo  delle  leggi  della  tecnica 
e  del  loro  stile,  non  posso  esaurire  questa  materia.  Se 
fosse  stata  fatta  una  tale  raccolta  —  senza  dubbio  un’im¬ 
presa  molto  necessaria  per  la  scienza  —  ,  forse  i  vasi 
corintii  potrebbero  classificarsi  cronologicamente  e  si 
distinguerebbero  certe  epoche  del  loro  sviluppo  arti¬ 
stico  dalle  primizie  dell’arte,  come  si  scorgono  nel  vaso 
pubblicato  dal  Rao ul-Roch ette  1  ,  e  nel  bel  vaso  di 
Tersandro 1  2,  nei  quali  le  figure  virili  e  femminili  non 
sono  distinte  nè  per  la  vernice  nè  per  il  disegno  del- 
T occhio,  fino  ai  vasi  nei  quali  le  leggi  tecniche  e  sti¬ 
listiche  si  vedono  certamente  fissate  ,  come  p.  e.  sul 
vaso  colla  partenza  dei  Troiani  3.  Mi  contenterò  dun¬ 
que  di  notare  le  differenze  le  più  evidenti  dei  nostri 
vasi,  le  quali  si  riconoscono  anche  da  pubblicazioni  meno 
sufficienti. 

1  Choix  de  peintures  p.  73.  Sbaglia  il  Rochette  che  vi  riconosce 
scene  della  vita  di  Bacco;  perchè  questi  antichissimi  vasi  sempre  rap¬ 
presentano  scene  generiche. 

2  Dodwell  class,  tour  II,  p.  196=d’  Agincourt  ree.  de  fragni, 
de  sculpt.  pi.  36=H.  Moses,  coll,  of  anc.  vases  pi.  3 ,—Denkm.  d. 
a.  K.  I,  3,  18. 

8  Mon.  Ann.  deU’Inst.  1855  tav.  XX. -Il  vaso  di  Nesso,  trovato 
presso  Corinto  e  pubblicato  dal  Ross  ( Hercule  et  Nessus  Athènes  1835), 
al  mio  parere  non  è  un  lavoro  antico,  ma  una  imitazione  arcaistica. 
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Tutti  gli  artisti  vasculari  della  Grecia  stessa  1,  i 
quali  ornavano  i  vasi  con  figure  scure,  fossero  corintii 
o  attici  ,  sempre  dipingevano  le  figure  virili  con  ver¬ 
nice  scura.  Questa  legge  non  è  osservata  nei  nostri  vasi, 
piuttosto  si  scorgono  le  figure  virili  ora  brunastre  ora 
bianche.  Col  bianco  sono  dipinti  Periclimeno  sul  vaso 
di  Tideo  (I),  Ercole  ed  Euristeo  su  quello  del  Cerbero 
(IH),  ed  uno  dei  guerrieri  sul  vaso  dei  Centauri  (V). 

Un’altra  differenza  si  scorge  nel  disegno  dell*  oc¬ 
chio.  Nei  più  antichi  vasi  corintii  gli  occhi  di  tutte  le 
figure,  o  virili  o  femminili,  sono  graffiti  informa  tonda  2. 
Venivano  poi  espresse  le  code  dell’occhio  per  un  tratto 
in  ambedue  i  lati  della  pupilla  3.  Un  importante  pro¬ 
gresso,  il  quale  probabilmente  fu  inventato  nello  stesso 
tempo,  quando  cominciava  la  distinzione  della  carna¬ 
gione  femminile  per  soprapposto  bianco  ,  si  scorge  in 
ciò,  che,  mentre  rocchio  virile  ancora  veniva  formato 
tondo  ,  il  femminile  se  ne  distingue  per  forma  ovale 
con  pupilla  di  soprapposto  nero  ossia  rossastro.  Alcune 
volte,  principalmente  nei  vasi  fabbricati  più  diligente¬ 
mente,  gli  artisti  esprimevano  anche  la  pupilla  dell’oc¬ 
chio  virile  per  un  punto  ossia  un  piccolo  cerchio,  graf¬ 
fiato  nel  cerchio  più  grande  dell’ occhio.  Si  vede  dun¬ 
que  ,  che  in  ciascuna  epoca  dello  sviluppo  dell’  arte 
vasculare  a  figure  scure  1’  occhio  virile  veniva  sempre 
formato  tondo ,  non  mai  ovale.  I  nostri  vasi  peccano 
contro  questa  legge.  Sono  cioè  formati  ovali  Y  occhio 
di  Periclimeno  (I)  ,  quelli  d’ Ercole  ed  Euristeo  (IH) 

*  1  vasi  di  Milo  (Gonze  Melische  Thongefasse)  non  si  possono  confron¬ 
tare  in  nessuna  maniera  con  i  nostri  ceretani,  appartenendo  essi  ad 
un'epoca  molto  più  antica  che  i  più  antichi  corintii.  La  transizione  dalla 
loro  tecnica  a  quella,  eh’  è  stata  sviluppata  a  Corinto,  si  scorge  nel  vaso 
pubblicato  Ann.  deiriust.  1862  tav.  d’agg.  A. 

~  Raoul-Rochette  choix  de  peintures  p.  73. 

8  Ami.  dell1  Inst.  1862  tav.  d’agg.  B. 
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e  quello  d’uno  dei  guerrieri  sul  vaso  dei  Centauri  (V). 
Essendo  dipinte  tutte  queste  figure  di  bianco  ,  po¬ 
trebbe  congetturarsi  ,  che  Y  artista  o  a  bella  posta  o 
involontariamente  abbia  raffigurato  gli  occhi  loro  nella 
forma  usata  sulla  carnagione  bianca.  All’  incontro  an¬ 
che  sul  vaso  di  Meleagro  (IV)  ,  dove  le  figure  virili 
sono  brunastre,  gli  occhi  loro  hanno  la  forma  ovale  , 
come  anche  gli  occhi  dell’  altro  guerriero  dipinto  con 
vernice  scura  sul  vaso  dei  Centauri  (V),  e  non  si  di¬ 
stinguono  dalla  formazione  dell’occhio  femminile,  come 
si  scorge  sul  vaso  di  Meleagro  stesso.  Soltanto  sul  vaso 
d’Eurito  gli  occhi  delle  figure  virili  sono  generalmente 
disegnati  nella  maniera  usi  tata.  Perciò  potrebbe  qual¬ 
cheduno  sospettare  ,  che  questo  vaso  non  appartenga 
alla  nostra  specie.  Vedremo  intanto  più  tardi,  che  il 
tipo  dei  volti  d’Eurito  e  dei  suoi  figli,  quello  dei  cac¬ 
ciatori  sul  vaso  colla  caccia  calidonia  e  quello  d’Èr¬ 
cole  ed  Euristeo  sul  vaso  del  Cerbero  tutti  appartengono 
alla  stessa  razza  -  ciò  che  rende  probabile  tutti  quelli 
vasi  essere  fabbricati  nello  stesso  sito  -  ,  e  che  un’  altra 
particolarità  molto  importante,  sopra  la  quale  finora  non 
ho  ragionato,  si  osserva  in  questo  vaso  come  negli  al¬ 
tri  ceretani  trattati  da  me  come  una  sorta  speciale  e 
diversa  dalle  stoviglie  corintie.  S’  aggiunge  ,  che  gli 
occhi  d’Èrcole,  di  Clitio  e  di  Toxo  s’accostano  abba¬ 
stanza  alla  forma  ovale,  di  modo  che  sembra  probabile, 
l’artista  non  aver  avuto  nessuna  ferma  conoscenza  della 
legge  tecnica  in  discorso. 

Comparando  finalmente  il  trattamento  dei  dettagli 
sui  nostri  e  sugli  altri  vasi  a  figure  scure,  si  scorge  fra 
loro  una  gran  differenza.  Mentre  qui  tutto  il  dettaglio, 
le  pieghe  e  gli  ornamenti  delle  vesti  ,  le  decorazioni 
delle  armature  e  delle  armi,  sono  maneggiati  con  grande 
diligenza  ed  esattezza,  sui  nostri  vasi  s’  osserva  gene- 
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Talmente  una  certa  negligenza,  di  modo  che  alcune  volte 
P  intenzione  dell’artista  si  conosce  difficilmente ,  come 
abbiamo  veduto  nella  ricerca  sugli  abiti  dei  caccia¬ 
tori  sul  vaso  di  Meleagro.  Nei  concetti  accessorii  si 
osserva  qua  e  la  uno  studio  di  realtà  naturalistica,  ma 
senza  conseguenza.  Alcune  volte  nello  stesso  vaso  e  nella 
stessa  figura  vengono  espresse  le  unghie  delle  mani  o 
dei  piedi  ,  alcune  altre  non  sono  espresse.  Sul  vaso 
d’Eurito,  eh’ è  lavorato  fra  tutte  queste  stoviglie  più 
diligentemente  e  in  alcuni  concetti  con  una  certa  raf¬ 
finatezza,  sono  espresse  le  frangie  dei  cuscini  e  alcune 
decorazioni  delle  armi  $  nemmeno  manca  Y  esecuzione 
di  qualche  dettaglio  nel  letto  d’ Ismene  sul  vaso  di 
Tideo.  Si  confrontino  intanto  questi  lavori  p.  e.  col 
vaso  già  menzionato ,  che  rappresenta  la  partenza  dei 
Troiani  *,  e  si  osserverà  adesso  nell’esecuzione  la  più 
grande  differenza. 

Raccogliendo  finalmente  queste  singole  osservazioni, 
perveniamo  a  questo  risultato  :  Nei  vasi  greci  a  figure 
scure  regna  uno  stile  ,  vuol  dire  si  scorgono  maniere 
d’espressione  artistica  certamente  fissate,  le  quali  ven¬ 
gono  osservate  dagli  artisti  esattamente  e  quasi  pedan¬ 
tescamente,  come  sempre  accade  nei  principii  dell’arte 
d’un  popolo,  la  quale  si  sviluppa  in  maniera  normale 
e  salutare.  Nei  nostri  vasi  ceretani  non  c’è  stile. ‘Le 
leggi  dell’espressione  artistica  sono  decadute,  o  che  sieno 
ignorate  dagli  artisti,  o  che  vengano  trascurate  da  essi 
a  bella  posta. 

Passando  ormai  alla  quistione  ,  dove  siano  stati 
fabbricati  i  nostri  vasi,  prima  di  tutto  dee  osservarsi 
che  finora  tali  vasi  sono  stati  scoperti  soltanto  nel  ter¬ 
ritorio  dell’antica  città  di  Cere,  ciò  che  rende  probabile 


»  Mon.  Ann.  delPInst.  1855  tav.  XX. 
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essere  essi  anche  fabbricati  nello  stesso  sito.  Ed  infatti  si 
può  mostrare  positivamente,  che  la  piu  gran  parte  delle 
particolarità  sopra  esposte  sia  decisamente  etrusca.  Co¬ 
minciando  dal  costume  dei  cacciatori  del  vaso  di  Me¬ 
leagro,  lo  stesso  colletto  intagliato  sopra  la  coscia  e  la 
stessa  tunica  di  sotto  si  scorge  sulla  conosciuta  lama  d’ar¬ 
gento  perugina  b  Lo  stesso  costume,  eccetto  che  il  col¬ 
letto  non  è  intagliato,  troviamo  in  una  figura  di  bronzo, 
che  rappresenta  un  flautista  etrusco  2.  Il  colletto  senza 
altro  abito  si  trova  spesse  volte  nei  monumenti  etruschi. 
Così  nelle  pitture  sepolcrali  di  Corneto  3  sono  vestiti 
due  uomini,  che  fanno  con  altri  compagni  un  x£[Àog,  e 
così  le  figure  virilidi  pitture  ceretane,  che  rappresentano 
un  sacrifizio  sepolcrale  così  spesse  volte  dei  guerrieri 
etruschi  3.  Anche  il  tipo  dei  volti  in  molte  figure  dei 
nostri  vasi  è  certamente  etrusco.  11  Braun  scrive  sopra 
la  maniera,  in  cui  il  tipo  etrusco  veniva  espresso  dagli 
artisti  etruschi  dell’  epoca  arcaica  ,  brevemente  queste 
parole:  «  Gli  angoli  interni  degli  occhi  sono  fortemente 
abbassati  ,  gli  orecchj  stanno  collocati  soverchiamente 
alti,  i  contorni  del  naso  hanno  una  formazione  pecu¬ 
li  Micali  storia  t.  XLV  =  Millingen  anc.  uned.  mon .  II  p.  27 
t.  XIV  =  0.  Muller  Denkm.  a.  K.  I,  60,  301. 

2  Micali  stor .  t.  XXXVII,  12. 

*  Mas.  Gregor.  I,  103. 

4  Micali  stor.  LI,  1,  2.  XXXVII,  13,  14.  Il  colletto  si  trova  anche 
in  una  figura  di  bronzo  d’incerto  significato,  ora  nel  museo  Berolinese 
(Gerhard  ant.  Bildw.  LXXXI,  4,  5),  e  nei  cacciatori  sul  noto  rilievo 
di  bronzo  del  museo  di  Monaco  (Inghirami  mon.  etr.  Ili,  24. -Micali  storia 
XXVIII,  1,  2.-  Denkm.  d.  a.  K.  I,  59,  297).  In  una  lamina  perugina 
(Micali  stor.  XXX,  3)  se  ne  scorge  vestita  una  figura  barbata,  che  colla 
destra  tiene  un  fulmine  e  mette  il  pugno  sinistro  sul  capo  d’  un’altra  fi¬ 
gura  anche  essa  barbata,  la  quale  sembra  essere  stata  atterrata  da  quella. 
Il  Micali  non  ardisce  di  spiegare  questa  scena.  Senza  dubbio  rappresenta 
Giove,  che  vince  un  gigante.  Forse  collo  stesso  colletto  anche  è  ve¬ 
stito  il  giovane  colla  bipenne  sull’  antica  pittura  di  Veji  (Micali  mon. 
ined.  LVIII,  1). 

5  Bull,  dell’  Inst.  1856  p.  28. 
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liare,  che  da  nell’aquilino,  i  capelli  sono  acconciati  in 
modo  da  prendersi  per  parrucche,  ma  piu  di  tutto  le 
barbe  hanno  l’aria  d’essere  posticcie  ».  S’intende  in¬ 
tanto,  che  tutte  queste  particolari ta  caratteristiche  non 
sempre  in  ciascuna  rappresentanza  di  ciascun  Etrusco 
si  trovano  espresse  del  pari  distintamente.  Nondimeno 
nelle  figure  de’  nostri  cacciatori  (IV)  e  d’Euristeo  (III) 
si  scorge  la  capigliatura  e  la  posizione  degli  occhj  tutta 
corrispondente  alla  descrizione  del  Braun.  Si  ritrova 
nella  stessa  figura  d’Euristeo,  ed  in  quella  d’Èrcole  sullo 
stesso  vaso  il  particolare  trattamento  della  barba  os¬ 
servato  dall’anzidetto  dotto.  Principalmente  intanto  si 
confrontino  le  teste  dei  nostri  cacciatori  con  quelle  dei 
sacrificanti  nelle  pitture  ceretane  sopra  menzionate  1  e 
con  un  gruppo  sepolcrale,  anche  esso  ceretano  2,  per 
riconoscere  l’identità  del  tipo  e  per  convincersi,  che 
anche  i  nostri  cacciatori  sono  Etruschi  o,  per  parlare  più 
distintamente,  Ceretani.  -  D’un  peculiare  interesse  sono 
le  teste  dei  banchettanti  sul  vaso  d’Eurito.  Comparan¬ 
dole  colle  figure  dei  guerrieri  nelle  scene  di  lotta  sullo 
stesso  vaso,  si  vede  chiaramente,  che  dall’artista  a  bella 
posta  sono  state  raffigurate  al  vero  cosi,  come  erano 
gli  uomini,  i  quali  vedeva  e  con  i  quali  conversava  gior¬ 
nalmente.  In  queste  figure  si  ritrovano  tutte  quelle  par¬ 
ticolarità  del  tipo  etrusco,  il  quale  già  dal  Braun  vi  è 
stato  riconosciuto  3.  Anche  ciò  ,  che  tutte  queste  fi¬ 
gure,  le  quali  sono  barbate,  hanno  la  barba  forte  sulle 
guance  e  sul  mento  ed  i  baffi  o  esili  o  mancanti  af¬ 
fatto,  trova  la  sua  analogia  nei  monumenti  ceretani  so¬ 
pra  menzionati.  Essendo  dunque  sui  nostri  vasi  delle 
persone  dei  miti  greci  rappresentate  in  costume  c  con 

1  Mon.  (leirinst.  VI  30. 

2  Mon.  dell’Inst.  VI  59. 

*  Bull,  dell’  Inst.  1850  p.  29. 
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tipo  etrusco  ,  segue  ,  che  essi  sono  lavorati  da  artisti 
etruschi  o  più  distintamente  ceretani. 

Questo  approvato  ,  anche  alcuni  motivi  accessorii 
estranei  al  carattere  dell’arte  greca,  i  quali  si  trovano  nei 
nostri  vasi,  si  spiegano  ottimamente,  corrispondendo  al 
carattere  dell’arte  etrusca  e  trovando  delle  analogie  in 
altri  monumenti  etruschi.  Così  il  fatto  della  sciinia  che 
ho  notato  sul  vaso  della  caccia  calidonia  ,  ricorre  in 
una  pittura  paretaria  chiusina  h  Vi  si  scorge  accanto 
a  due  lottatori,  i  quali  lottano  nella  presenza  d’un  agono- 
teta ,  una  scimia ,  che  siede  in  un  tronco  d’  albero  e 
guarda  attentamente  la  lotta,  alzando  la  zampa  destra. 
Una  scimia  anche  è  dipinta  in  un  sepolcro  etrusco  presso 
Orvieto 1  2,  benché  qui  separata  dall’  azione  delle  scene 
che  ci  sono  rappresentate.  Finalmente  anche  il  cane, 
che  si  scorge  lacerato  in  due  pezzi  sullo  stesso  vaso , 
corrisponde  molto  bene  alla  conosciuta  inclinazione  degli 
Etruschi  per  rappresentanze  mostruose  e  snaturate. 

Sono  dunque  i  nostri  vasi  imitazioni  di  vasi  corintii 
lavorate  da  artisti  ceretani.  La  tecnica  corintia  si  scorge 
in  essi  generalmente  conservata.  Come  nelle  stoviglie  co¬ 
rintie,  vi  troviamo  un  fondo  d’argilla  giallastra.  Le  figure 
e  gli  ornamenti  sono  dipinti  d’  una  vernice  brunastra. 
Alcune  volte  vi  sono  soprapposti  dei  colori  violacei,  rossi 
e  bianchi,  i  quali  intanto  dai  pittori  corintii  venivano 
usati  con  piu  di  moderazione  e  secondo  leggi  piu  strette 
che  dai  loro  imitatori  ceretani.  Anche  la  disposizione 
delle  scene  rappresentate  e  degli  ornamenti  è  corrispon¬ 
dente,  circondando  essi  generalmente  su  varie  striscie 
il  corpo  dei  vasi.  L’alfabeto  impiegato  nelle  epigrafi  dei 
vasi  ceretani  è  l’antico  corintio.  Che  vasi  corintii  sieno 


1  Mon.  dell’  Inst.  Y,  15,  2. 

2  Bull,  dell’ Inst.  1863  p.  46. 
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stati  importati  a  Cere,  da  se  è  verisimile  e  ce  ne  sono 
anche  delle  prove  positive.  I  vasi  cioè  colla  lotta  d’  Et¬ 
tore  e  d’Ajace,  colla  lotta  d’Achille  e  Melinone  1  e  colla 
partenza  dei  Troiani  2,  che  sono  stati  trovati  nel  territo¬ 
rio  di  Cere,  senza  dubbio  sono  vasi  corintii  importati 
e  si  distinguono  chiaramente  dalle  imitazioni  ceretane. 
Mancano  loro  cioè  tutte  quelle  particolarità ,  che  ho 
mostrato  proprie  alla  fabbrica  cere  tana. 

Le  leggi  dello  stile  sono  osservate  esattamente  ; 
nemmeno  vi  si  scorge  una  traccia  d’elemento  etrusco, 
che  si  rappresenta  tanto  chiaramente  nei  nostri  vasi  ; 
piuttosto  corrispondono  e  nel  carattere  della  composi¬ 
zione  e  nell’esecuzione  dei  dettagli  affatto  ai  vasi  tro¬ 
vati  a  Corinto  stesso  3. 

S’aggiunge  un’altra  differenza  fra  quelli  ed  i  no¬ 
stri  vasi,  finora  da  me  non  menzionata  espressamente, 
perchè  essa  si  capisce  meglio  ,  dopoché  è  provato  , 
che  i  vasi  nostri  sono  imitazioni.  Esaminando  cioè  i 
nostri  vasi  si  vede  chiaramente  ,  che  non  sono  lavo¬ 
rati  nell’epoca  dello  stile  antico,  ma  nell’epoca  d’un’arte 
più  sviluppata  ,  la  quale  artificiosamente  riproduce  lo 
stile  antico.  Imperocché  in  ciascun  vaso  della  nostra  spe¬ 
cie  ci  sono  certi  concetti,  dove  l’artista  quasi  sbaglia  e 
dipinge  non  nella  maniera  antica,  ma  in  quella  del  suo 
tempo.  Nei  vasi  ,  che  ho  detto  essere  importati  da 
Corinto,  non  se  ne  vede  nessuna  traccia,  piuttosto  dap¬ 
pertutto  vi  regna  lo  stile  arcaico  eli’  era  normale  agli 
artisti.  Riscontrando  al  contrario  le  imitazioni  ceretane, 
adesso  vede  ciascuno  ,  che  il  vaso  del  Cerbero  se  ne 

1  Mon.  deirinst.  II,  38. 

2  Mon.  Ann.  1855  tav.  XX. 

8  Cf.  p.  e.  il  vaso  colla  lotta  d1  Achille  e  Melinone  con  quello 
trovato  a  Corinto,  ch'è  stato  pubblicato  negli  Ann.  tlelPInst.  1862  tav. 
<r  agg.  B. 
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scosta  mollo.  Soltanto  la  posizione  delle  gambe  d’Èr¬ 
cole  e  delle  zampe  di  Cerbero  e  alcuni  dettagli,  come 
i  capelli  e  la  barba  d’Euristeo,  sono  trattati  colla  con¬ 
venzionalità  arcaica.  Le  teste  del  Cerbero  al  contrario 
e  fino  ad  un  certo  grado  anche  quelle  d’Èrcole  ed  Euri- 
steo  sono  eseguile  molto  al  naturale.  Di  più  le  aquile 
dipinte  sul  rovescio,  fuorché  gli  unghioni  sono  apposti 
in  maniera  contraria,  fanno  vedere  un  disegno  abbastanza 
libero  ed  elegante  1.  Sul  vaso  d’Eurito,  mentre  le  lotte, 
il  sacrifizio,  la  scena  colla  morte  d’Ajace,  i  cavalcatori, 
gli  animali  fantastici  sono  dipinti  colla  rigidezza  arcaica, 
la  scena  del  convito  è  rappresentata  molto  più  libera¬ 
mente,  di  modo  che  si  vede  chiaro,  che  l’artista,  se 
avesse  voluto,  anche  avrebbe  potuto  rappresentare  le 
altre  scene  in  maniera  meno  stereotipa.  La  ragione,  per¬ 
chè  in  questa  scena  appunto  deviava  dallo  stile  arcaico, 
è  molto  chiara.  Scene  da  lotta,  cavalcatori  ecc.  si  tro¬ 
vano  spesse  volte  nei  vasi  antichi  corintii,  i  quali  per 
quelle  rappresentanze  all’artista  potevano  servire  come 
originali,  non  mai  la  scena  d’un  convito  etrusco.  Dove 
mancavano  gli  originali  antichi,  facilmente  l’artista  ca¬ 
pitava  nella  maniera  artistica  della  sua  epoca.  Che  an¬ 
che  la  scena  di  caccia  dipinta  sul  manico  del  vaso 
si  discosta  dallo  stile  antico,  è  già  stato  osservato  dal 
Brunn  2. 

Principalmente  questo  accade  agli  artisti  nel  di¬ 
segno  di  figure  di  bestie.  Cosi  sul  vaso  di  Meleagro, 

4  Spero,  che  non  sarà  nessuno,  il  quale  per  questa  cagione  vor¬ 
rebbe  disgiungere  questo  vaso  dalla  specie  da  me  costituita.  Contraddice 
a  tale  opinione  tutto  ciò  che  ho  esposto  finora  nel  mio  trattato,  e  la 
rassomiglianza,  ch’esiste  fra  gli  ornamenti  da  bestie  in  questo  vaso  ed 
in  quello  dei  Centauri  (V),  con  ragione  già  osservata  dal  Conze  Ann. 
dell'Inst.  1859  p.  398. 

2  Ann.  dell’Inst.  1859  p.  252  not. 

Annali  1863. 
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mentre  gli  uomini  sono  trattati  nello  stile  arcaico ,  la 
scimia  e  la  lepre  1  si  scorgono  dipinte  molto  al  natu¬ 
rale.  Nello  stesso  modo  il  disegno  dell’occhio  del  cane 
lacerato  esprime  il  processo  del  morire  in  maniera  tutta 
contraria  alla  rigidezza  dello  stile  arcaico.  Sul  vaso  di 
Tideo  il  disegno  delle  figure  delle  Arpie  è  più  libero 
che  quello  di  tutti  gli  altri  oggetti.  Molto  chiaramente 
si  scorge  questa  differenza  nel  vaso  pubblicato  da  me 
tavv.  d’agg.  E.F. 

La  rappresentanza  della  parte  nobile  di  esso  si  spiega 
molto  facilmente.  Vi  vediamo  due  guerrieri  in  piena  ar¬ 
matura,  che  combattono  contro  due  Centauri  —  proba¬ 
bilmente  una  scena  della  più  celebre  di  queste  lotte  , 
della  lotta  fra  i  Lapiti  ed  i  Centauri.  L’uno  dei  gio¬ 
vani  afferra  il  Centauro,  che  combatte  contro  di  lui,  in 
una  ciocca  dei  capelli  e  lo  colpisce  colf  asta  fornita 
del  così  detto  cvpia/og,  ascvpcù^p  ossia  <jt upa£.  L’altro 
stringe  la  spada  contro  il  suo  avversario,  ch’egli  tiene 
afferrato  nel  braccio  sinistro.  1  Centauri  combattono  con 
tronchi  d’albero.  Nella  rappresentanza  delle  parti  loro 
inferiori  1’  artista  riuniva  V  antica  e  la  recente  forma¬ 
zione  dei  Centauri  in  una  maniera  poco  organica.  Nei 
tempi  antichi  cioè  la  parte  anteriore  dei  Centauri  dai 
piedi  fino  alla  testa  veniva  sempre  raffigurata  tutta  umana 
ed  alla  figura  umana  veniva  apposto  il  corpo  di  ca- 

i  Una  lepre  è  dipinta  anche  in  un  vaso  di  tecnica  corintia  e  con  epi¬ 
grafi  d'alfabeto  corintio  trovato  a  Caristo  e  descritto  dal  Raoul  Rochette 
lettre  à  M.  Schorn  p.  6  (2.  ed.)  e  nel  Bull.  delPInst.  1861  p.  47. 
11  disegno  se  ne  trova  presso  l’Instituto.  È  molto  istruttivo  il  comparare 
le  differenti  maniere,  colle  quali  questa  bestia  è  trattata  sul  vaso  corintio 
e  sulle  imitazioni  ceretane  (IH,  IV).  Sul  vaso  corintio  la  posa  della  lepre 
fa  vedere  l'arcaica  rigidezza,  i  più  caratteristici  muscoli  sono  espressi 
per  linee  stereotipe,  ma  fiue  ed  esatte,  i  peli  non  sono  rafiìgurati.  Sui 
vasi  ceretani  la  posa  ò  più  libera,  manca  la  fina  espressione  della  mus¬ 
colatura  ,  per  poche  linee  io  maniera  abbastanza  negligente  vengono 
accennati  i  peli. 
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vallo.  In  questa  forma  si  ammirava  un  Centauro  sul¬ 
l’arca  di  Cipselo  I.  Cosi  è  raffigurata  anche  una  figu¬ 
rina  di  bronzo  trovata  fra  la  muriccia  del  Partenone  2. 
Nei  tempi  più  bassi  la  parte  inferiore  dei  Centauri  ve¬ 
niva  formata  tutta  di  cavallo,  e  sul  petto  di  cavallo  ve¬ 
niva  posto  il  corpo  umano  di  modo  che,  mentre  fino  al¬ 
lora  le  gambe  dinanzi  erano  umane,  poscia  venivano  figu¬ 
rate  di  cavallo.  Così  si  vedono  generalmente  rappresen¬ 
tati  i  Centauri  sui  vasi  di  fabbrica  propriamente  greca. 
Soltanto  in  uno  di  essi  gli  artisti  con  fino  senno  con¬ 
servavano  la  formazione  antica.  Nella  figura  di  durone, 
cioè  del  più  savio  ed  umano  di  tutti  i  Centauri,  l’ele¬ 
mento  bestiale  della  formazione  centaurica  veniva  tra¬ 
scurato  al  più  possibile.  Si  presenta  perciò  sempre  con 
gambe  umane,  non  mai  vestito  da  pelli ,  come  gene¬ 
ralmente  gli  altri  Centauri,  piuttosto  sempre,  quando 
non  si  è  voluto  raffigurarlo  ignudo,  con  abiti.  L’espres¬ 
sione  del  volto  sui  vasi  dell’  epoca,  nella  quale  1*  arte 
già  può  esprimere  i  differenti  caratteri  nelle  fisionomie, 
non  è  salvatica  e  feroce,  ma  piena  di  dolcezza  e  d’uma¬ 
nità  3.  Gli  Etruschi,  i  quali  primamente  conoscevano 
l’ arte  greca  in  un’  epoca  molto  antica  ,  conservavano 
molte  formazioni  di  lei  in  processo  di  tempo  modifi- 

1  Pausan.  V,  1 9,  2. 

2  Ross  archàol.  Aufs.  t.  VI  =  Denkm.  d.  a.  K.  II ,  47  ,  592. 
Sbagliano  quelli  (0.  Miiller  Handbuch  d.  Arch.  p.  618,  2.  Ross  arch. 
Aufs.  p.  105)  che  dicono,  i  Centauri  sul  fregio  d’Assòs  (Mon.  dell’Inst. 
Ili,  34)  essere  formati  nella  stessa  maniera. 

3  Gerhard  auserl.  Vas.  IH  ,  183.  227.  -  Roulez  vases  peints  de 
Leyde  t.  XII.  -  Micali  storia  LXXXVII,  1.  -  Overbeck  Gallerie  VII,  5. 
Vili.  4.  6.  -  I  pittori  vasculari  dell1  Italia  inferiore  abbandonavano  questa 
distinzione  e  formavano  Chirone,  in  quanto  alle  gambe,  come  gli  altri 
Centauri  (Overbeck  Gallerie  VII,  8.  Vili,  5).  Nemmeno  in  tutta  l’arte 
posteriore,  giudicando  secondo  i  monumenti  conservati,  sembra  Chirone 
essere  stato  rappresentato  nella  maniera  antica. 
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cale  dai  Greci  1  ,  c  formavano  anche  nei  tempi  più 
bassi  non  soltanto  durone  ,  ma  anche  altri  Centauri 
nella  maniera  antica 1  2.  Riunendo  1’  artista  del  nostro 
vaso  le  due  formazioni  ora  significate  formava  l’ante¬ 
riore  parte  dei  Centauri  umana  fino  ai  malleoli  dei  piedi 
e  vi  aggiungeva  malleoli  ed  unghie  di  cavallo.  Le  teste 
figurava,  quanto  era  possibile,  salvatiche  e  rozze.  Ca¬ 
pelli  vellosi  e  barbe  irsute  circondano  volti,  i  nasi  dei 
quali  sono  schiacciati  ed  i  labbri  grossi  ed  arricciati. 
Sopraccigli  ispidi  ombreggiano  gli  occhj  grossi  e  spa¬ 
lancati.  Orecchj  di  cavallo  qui  come  altre  volte  quasi 
preparano  la  riunione  col  corpo  di  cavallo,  che  s’effet¬ 
tua  più  in  giù.  I  colori  in  questo  vaso  sono  disposti  quasi 
sistematicamente.  La  carnagione  e  Telmo  del  guerriero 
a  destra  di  chi  guarda  sono  brunastri,  la  corazza  ori¬ 
ginariamente  sembra  esser  stata  bianca  ,  mentre  nel- 
T  altro  i  colori  sono  impiegati  in  guisa  contraria.  Il 
pennacchio  del  destro  è  rosso  ,  quello  dell’altro  bru- 
nastro.  Il  destro  Centauro  è  brunastro  con  coda  rossa 
ed  unghie  bianche  ed  aveva  originariamente  la  barba 
cd  i  capelli  bianchi,  come  si  vede  dalle  traccie  di  co¬ 
lore  ancora  conservate.  Questo  combatte  con  un  tronco 
rosso.  L’altro  Centauro  è  rosso  con  capelli,  barba,  coda, 
unghie  e  tronco  di  colore  brunastro.  Il  carattere  dello 
stile  antico  in  questa  scena ,  principalmente  nella  po¬ 
sizione  convenzionale  delle  gambe  dei  guerrieri,  è  bene 
imitato.  Confrontando  all’  incontro  il  disegno  delle  aquile 
e  del  capriolo  sul  rovescio,  non  si  vede  nessuna  traccia 
dello  stile  arcaico  ;  piuttosto  bisogna  riconoscere,  che 

1  Cf.  Gerhard  Fliigelgestalten  p.  3. 

2  Vasi  (senza  dubbio  di  fabbrica  etrusca):  Micali  storia  95.  -  mori, 
ined.  XXXIX  un  altro  vaso,  il  cui  disegno  si  trova  presso  V  Instituto.  - 
Stoviglie  chiusine:  Micali  storia  XIX.  XX  -  Iogbirarai  mus.  etr.  chiu¬ 
sili.  I,  84.  Denkm.  d.  a.  k.  I,  57,  283-  Figura  di  bronzo  :  Mon.  del- 
r  Inst.  II,  29,  -Gori  mus.  etrusc.  LXV,  3.  -  La  gemma  presso  Gori 
mus .  fior.  II,  39,  1  mi  pare  sospetta. 
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la  riunione  ornativa  di  queste  bestie  dall’artista  sia  com¬ 
posta  molto  bene  ed  eseguita  molto  elegantemente.  Prin¬ 
cipalmente  il  tremore,  che  sente  il  capriolo  innanzi  alle 
immense  aquile,  è  raffiguralo  molto  efficacemente.  An¬ 
che  sul  rovescio  si  scorge  un  certo  schematismo  nei 
colori.  I  colli  delle  aquile,  le  penne  estreme  delle  loro 
ale  e  delle  code  sono  rosse  ,  le  superiori  penne  delle 
stesse  parti  bianche,  le  macchie,  unghie  ed  i  cornetti 
del  capriolo  rossi. 

Essendomi  servito  dell’  argomento  ,  esser  le  fi¬ 
gure  d’animali  dipinte  più  liberamente  che  quelle  de¬ 
gli  uomini,  potrebbe  qualcheduno  oppormi,  che  i  pit¬ 
tori  vasculari  già  in  tempi  antichi  avessero  dipinto  le 
stoviglie  con  figure  d’animali  e  più  tardi  soltanto  con  fi¬ 
gure  umane,  e  che  in  questa  maniera  non  possa  fare  ma¬ 
raviglia  di  vederli  più  esercitati  nel  disegno  di  figure 
d’animali.  Si  trovano  intanto  sui  più  antichi  vasi  lioni, 
pantere,  cervi,  caproni,  arieti,  cigni,  galli,  animali  fan¬ 
tastici,  come  sfingi,  sirene,  grifoni,  non  mai  però  scimie, 
cani,  aquile,  lepri,  caprioli,  che  si  scorgono  sui  nostri 
vasi  raffigurati  tanto  diversi  dallo  stile  antico.  Perciò 
questo  non  può  derivarsi  da  una  pratica  consegnata  ai 
pittori  dai  principii  dell’arte  vasculare.  Al  contrario  ot¬ 
timamente  corrisponde  colla  mia  opinione,  che  gli  ani¬ 
mali  fantastici  sul  vaso  d’Eurito,  per  il  disegno  dei  quali 
potevano  servire  come  originali  le  pitture  di  vasi  antichi 
corintii,  bene  imitano  il  carattere  dello  stile  arcaico  E 

Avendo  così  mostrato,  che  i  nostri  vasi  sono  delle 
imitazioni  di  vasi  corintii  fabbricate  a  Cere  ,  aggiun¬ 
go  finalmente  alcune  osservazioni  sopra  la  maniera  , 
nella  quale  si  faceva  questa  imitazione,  le  quali  com- 


i  Ann.  delPInst.  1859  p.  251  not.  2. 
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pieranno  la  mia  dimostrazione  e  confuteranno  certi  scru¬ 
poli,  che  forse  qualcheduno  potrebbe  alzare  contro  essa. 

Un  artificio  può  imitarsi  in  maniera  differente.  Può 
imitarsi  esattamente  in  tutti  e  singoli  i  concetti,  e  può 
imitarsi  più  liberamente  il  suo  carattere  generale,  maniera 
d’ imitazione,  nella  quale  possono  aver  luogo  molte  me¬ 
scolanze  cagionate  dall’  indole  dell’  epoca  e  dal  gusto 
del  pubblico.  Questo  principalmente  dee  considerarsi 
in  una  mercanzia  tanto  ricercata  e  fabbricata  in  tanta 
quantità,  come  nei  vasi  dipinti.  I  rapporti  che  esisto¬ 
no  fra  la  porcellana  del  Giappone  e  le  sue  imitazioni 
europee  sono  stati  applicati  spesse  volte  per  dichia¬ 
rare  la  relazione  dei  vasi  greci  e  delle  imitazioni  fo¬ 
restiere  di  essi.  Gli  artisti  europei  ,  i  quali  dipingono 
la  porcellana  alla  maniera  del  Giappone,  studiano  prin¬ 
cipalmente  di  ritrarre  il  carattere  conosciuto  dell’arti¬ 
ficio  giapponese.  Spesso  non  avranno  innanzi  agli  oc¬ 
chi  un  certo  originale  giapponese  e  raramente  lo  espri¬ 
meranno  in  tutti  i  suoi  dettagli.  Così  non  può  stare , 
che  il  carattere  originario  non  sia  più  o  meno  modi¬ 
ficato.  Lo  stesso  senza  dubbio  accadeva  anche  nel- 
l’Etruria  ,  quando  cominciava  la  moda  di  vasi  imitati 
corintii.  Non  potendo  nessuno  dei  nostri  vasi  conside¬ 
rarsi  come  una  esatta  imitazione  d’un  vaso  corintio,  si 
vede,  che  gli  artisti  etruschi,  l’uno  piu  fedelmente  che 
l’altro,  studiavano  d’esprimere  il  carattere  generale  della 
tecnica  corintia.  Con  certezza  possiamo  supporre,  che 
un  originale  corintio  serviva  alla  fabbricazione  dei  vasi 
con  epigrafi,  voglio  dire  del  vaso  d’Eurito  e  di  Tideo. 
Nel  vaso  d’  Eurito,  il  quale  fra  i  nostri  vasi  è  lavo¬ 
rato  colla  piu  grande  raffinatezza  ,  lo  stile  corintio  si 
scorge  imitato  piu  fedelmente.  Se  qualcheduno  è  sor¬ 
preso  di  trovare  presso  le  figure  dei  banchettanti  ,  le 
teste  delle  quali  certamente  sono  inventate  dall’artista 
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etrusco  1,  delle  epigrafi  corintie  generalmente  corrette 1  2, 
questo  si  può  spiegare  così,  che  l'artista  Eurito  co’  suoi 
figli  trovò  distinti  d'  epigrafi  sull’  originale  e  copian¬ 
dole  trasformò  i  volti  degli  eroi  greci  in  fattezze  etrusche. 
Un  poco  più  il  vaso  di  Meleagro  si  scosta  dallo  stile 
corintio,  essendovi  trascurata  l'usitata  legge  nel  disegno 
dell’occhio  virile.  Supposto  che  l'artista  avesse  innanzi 
agli  occhj  un  originale  corintio,  egli  modifica  vaio  in  ma¬ 
niera  da  conservarne  pochissimo,  trasformando  i  caccia¬ 
tori  calidonii  in  Etruschi  ed  aggiugnendo  certi  concetti 
accessorii,  come  gli  anzidetti  della  scimia  e  del  cane.  Il 
carattere  intanto  dello  stile  arcaico  generalmente  è  imi¬ 
tato  abbastanza  bene.  Un  altro  sviamento  ce  ne  mostra 
il  vaso  dei  Centauri,  sul  quale,  fuorché  nel  disegno  del- 
T  occhio,  anche  nel  colore  della  carnagione  virile  vien 
peccato  contro  le  leggi  arcaiche.  L’artista  avendo  nella 
scena  di  lotta  bene  imitato  lo  stile  arcaico,  se  ne  sco¬ 
stava  nella  pittura  del  rovescio.  Se  avesse  innanzi  agli 
occhj  un  originale  corintio  ,  non  si  può  decidere.  Il 
pittore  del  vaso  di  Tideo  seguì  certamente  un  origi¬ 
nale  corintio  ,  ciò  che  mostrano  le  epigrafi  ascritte. 
Riusciva  nell’  espresione  della  rigidezza  arcaica  ,  ma 
peccava  contro  la  legge  del  colore  della  carnagione, 
probabilmente  a  bella  posta  per  fare  alternare  con  un 
certo  schematismo  figure  bianche  e  scure.  Nella  stessa 
maniera  sul  vaso  dal  Cerbero  Ercole  ed  Euristeo  sono 
dipinti  di  bianco,  senza  dubbio  per  contrastare  colla 
figura  di  Cerbero  per  lo  più  scura.  Il  movimento  delle 
singole  figure  e  1’  impressione  di  tutta  la  composizione 
è  molto  più  libera,  che  non  convenga  al  carattere  dello 
stile  arcaico.  Così  negli  esemplari  della  nostra  specie 

1  Le  teste  già  per  il  soprapposto  rosso  sono  distinte  e  quasi  sepa¬ 
rate  dai  corpi  dipinti  di  brunastro. 

2  Sbagliò  intanto  ne’ nomi  di  Eurito  e  Toxeo. 
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di  vasi  il  vaso  del  Cerbero  si  scosta  il  più  dall’artificio, 
dall’ imitazione  del  quale  procedette  originariamente  que¬ 
sta  fabbrica.  Supposto  che  l’artista  si  sia  servito  d’un 
originale  corintio,  trasformò  il  tutto. 

Come  i  vasi  corintii  anche  i  vasi  antichi  attici 
sono  stati  imitati  dagli  artisti  ceretani.  Può  riconoscersi 
questa  specie  da  simili  indizii  come  le  imitazioni  dei 
vasi  corintii.  Adesso  però  non  è  possibile  di  ragionarne 
in  maniera  sufficiente  essendone  pubblicati  soltanto  due 
esemplari:  cioè  il  vaso  col  supplizio  di  Tizio  *  e  quello 
colla  lotta  di  Teseo  col  Minotauro  2  ,  sopra  il  quale 
il  Roulez  3  intanto  giudica  ottimamente  ,  in  quanto 
che  dice  essere  esso  un’  imitazione  di  posteriore  epoca. 
Un  grande  vaso  colla  rappresentanza  della  lotta  dei  gi¬ 
ganti  sarà  pubblicato  nei  Monumenti  di  questo  anno. 


*  Mon.  Ann.  1856  tav.  X. 

2  Mon.  deirinst.  VI,  15. 

3  Ann.  dell'Inst.  1858  d.  W 
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LA  TRAHLSON  D’ÉRIPHYLE. 

(PI.  G.  H.) 

Les  monuments  qui  ont  trait  à  la  guerre  des  sept 
chefs  contre  Thèbes,  ne  sont  pas  très  nombreux.  Mon 
savant  confrère  et  ami,  M.  Roulez,  a  publié  dans  ces 
Annales,  sous  le  titre  d 'Amphiaraùs  prenant  congé 
d' Ériphyle  un  mémoire  dans  lequel  sont  discutes  et 
exanimés  les  textes  et  les  monuments  qui  ont  rapport 
a  la  trahison  d’  Ériphyle  et  au  départ  d’  Amphiaraùs. 
Plus  tard,  M.  Otto  Jahn  s’est  occupe'  de  ces  traditions 1  2 
et  en  dernier  lieu  M.  Overbeck  3  a  donne  la  description 
de  tous  les  monuments  parvenus  a  sa  connaissance  et 
particulièrement  des  vases  peints  qui  montrent  le  devin 
Amphiaraùs  quittant  sa  demeure  pour  se  joindre  aux 
autres  he'ros  ligue's  contre  Thèbes. 

Je  publie  ici  deux  vases  peints  qui  ont  e'te'  cite's 
et  de'crits  par  M.  Roulez  dans  le  mémoire  que  je  viens 
de  rappeler.  Sur  1’  un  est  représenté  le  départ  d’Am- 
phiaraus,*  sur  l’autre  on  voit  Adraste  qui  offre  à  Ériphyle 
le  collier  d’Harmonie. 

Le  premier  (pi.  G.)  est  un  lécythus  a  figures  noires 
trouvé  a  Cervetri,  a  présent  dans  la  collection  de  M.  Sa¬ 
lamanca  a  Madrid.  On  y  reconnait  sans  peine  Amphiaraiis 
qui  fait  ses  adieux  a  Ériphyle,  car  son  nom  A$IAPEO£ 
(sic)  est  écrit  a  còte  de  lui.  Le  héros  arme  d’une  lan¬ 
ce,  de  cnémides  et  d'un  grand  bouclier  argien  sur  le¬ 
quel  est  peint,  comme  épisème,  un  trépied,  tient  dans  la 
main  droite  son  casque.  Ériphyle  debout  vis-à-vis  de 
lui  lève  la  main  droite  et  montre  à  son  époux  le  fatai 
collier.  Elle  a  la  tòte  nue  ,•  une  tunique  talaire  recouverte 

1  Voir  Annales  1843  ,  t.  XV  ,  p.  206  et  suiv.  et  Mon.  inéd. 
t.  Ili,  pi.  LIV. 

2  Arch.  Aufs'dtze ,  p.  152  et  suiv.  Greifswald,  1845,  io  8. 

*  Gallerie  heroischer  Bildwerke  p.  91  et  suiv.  Halle  1852,  in  8, 
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d’un  ampie  pe'plus  enveloppe  tout  son  corps  ;  sur  son 
dos  est  un  de  ses  fils,  le  jeune  Amphiloque,  qui  est  tout 
nu.  Trois  autres  personnages  assistent  a  cette  scène  de 
conge'.  Les  deux  plus  rapproches  du  groupe  que  je  viens 
de  de'crire,  sont  des  hommes  barbus,  couverts  de  leurs 
manteaux.  L’un  qui  tient  un  sceptre  est  peut-ètre  O'iclès, 
le  pére  d’Amphiaraùs  ;  il  est  suivi  d’un  archer  en  costu¬ 
me  scythique,  costume  géneralement  adopte'  pour  ces 
sortes  de  guerriers,  arme's  a  la  legère.  Le  second  per- 
sonnage  enveloppe'  d’un  ampie  manteau,  et  qui  se  tient 
debout  derrière  Ériphyle,  semble  manifester  sa  satisfac- 
tion  avec  ses  mains  e'tendues  et  ouvertes.  C’est  Polynice 
ou  plutót  Adraste  qui  se  re'jouit  du  succès  qu’  il  vient 
d’obtenir  par  suite  de  la  conduite  coupable  de  sa  soeur. 

Sur  le  col  du  le'cythus  sont  repre'sente's  cinq  e'phèbes 
accroupis  qui  font  combattre  des  coqs  ;  deux  de  ces 
e'phèbes,  les  plus  rapproches  du  groupe  des  oiseaux , 
tiennent  chacun  une  poulej  au  dessus  des  deux  coqs 
acharne's  l’uncontre  l’autre  est  une  couronne,  symbole 
de  victoire  h 

Le  second  vase  (pi.  H.)  est  une  charmante  et 
délicieuse  cenochoe'  a  figures  rouges  d’  une  terre  fine 
et  le'gère,  cou verte  d’  un  e'mail  noir  des  plus  brillants. 
Ce  vase,  qui  des  mains  de  M.  Prosper  Dupré  a  passe 
dans  la  collection  de  M.  Paravey  a  Paris,  me  semble 
offrir  plutót  les  caractères  de  la  fabrique  de  Tarente  que 
ceux  des  poteries  d’  Athènes  ou  de  Nola.  La  compo¬ 
si  tion  se  reduit  a  trois  figures,  et  quoique  traite'e  avec  la 
sobriété  de  de'tails  qui  est  une  des  marques  distinctives 
des  peintures  de  la  belle  e'poque  de  l’art  chez  les  Grecs, 
la  scène  me  semble  devoir  ótre  interprete^  au  moyen 
des  traditions  mythologiques.  Adraste  barbu  ,  la  tètc 


<  Bullet.  1844,  p.  35.  Cf.  Annate s  1843,  tome  XV,  p.  211. 
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ceinte  d’ une  bandelette ,  tire  le  collier  d’  une  pyxis  et 
le  presente  a  Ériphyle.  Le  roi  d’Argos  s’appuie  sur  un 
bàtoli;  un  ampie  manteau  couvre  ses  e'paules,  laissant 
nu  et  libre  le  bras  droit.  Ériphyle,  vètue  d’une  tunique 
talaire  sans  manches  et  d’un  ampechonium,  avance  la 
main  droite  pour  recevoir  le  don  fatai.  Une  suivante, 
peut-ètre  une  des  fìlles  d’Amphiaraiis,  vètue  d’une  tu¬ 
nique  talaire  et  d’un  ampie  peplus,  se  tient  debout  der- 
rière  Ériphyle,  la  main  droite  e'tendue,  en  signe  d’admi- 
ration;  de  sa  main  gauche,  elle  soulève  les  plis  de  son 
peplus  L 

Le  depart  d’Amphiaraiis  e'tait  figure'  sur  un  des 
plus  anciens  monuments  de  l’art  grec,  le  ce'lèbre  coffre 
de  Cypse'lus  dont  Pausanias  s’est  piu  à  de'crire  tous  les 
sujets.  «  Ensuite  on  voit,  dit  le  pe'rie'gète  2  ,  la  maison 
»  d’ Amphiaraiis  et  une  vieille  qui  porte  Amphiloque, 
»  encore  enfant.  Ériphyle  tenant  le  collier  fatai  est  de- 
»  bout  sur  le  seuil;  près  d’elle  sont  ses  fìlles  Eurydice 
»  et  Demonassa,  ainsi  que  son  fils  Alcme'on  tout  nu...., 
»  Batoli,  l’aurige  d’Amphiaraiis,  saisit  d’une  main  les 
»  rènes  des  chevaux  et  de  l’ autre  tient  une  lance.  Am- 
»  phiaraiis,  l’epee  nue  à  la  main,  a  deja  un  pied  sur 
»  son  char;  il  se  retourne  vers  Eriphyle,  cornine  pour 
»  la  frapper,  et  semble  ne  se  contenir  qu’avec  la  plus 
»  grande  peine.  » 

M.  le  due  de  Luynes  a  reconnu  le  depart  d’Am- 
phiaraiis,  traite'  d’après  les  donne'es  du  colfre  de  Cyp- 
selus,  sur  une  amphore  a  plusieurs  zones  de  peintures 
noires  et  de  très-ancien  style,  conservee  a  la  pinacothè- 

1  Annales  1843,  tome  XV,  p.  219.  —  M.  Overbeck  (Gali.  her. 
Bildw.  p.  91,  note)  regarde  ce  sujet  cornine  uue  scèoe  familière  sans 
aucun  rapport  avec  les  traditions  mytbologiques. 

*  V,  17,  4. 
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quc  de  Munich  *  .  Les  archéologues  qui  se  sont  occupés 
des  monuments  ou  Fon  voit  Amphiaraùs  et  Ériphyle,  ne 
pouvaient  qu’adopter  l’opinion  de  M.  le  due  de  Luynes; 
aussi ,  tous  sans  exception  s’accordent-ils  à  regarder  la 
composition  de  l’amphore  de  Muuich  comme  inspiree 
par  la  scène  dècrite  par  Pausanias,  ou  du  moins  con£uc 
d’après  un  modèle  analogue. 

Je  ne  parlerai  pas  ici  des  autres  monuments  qui 
ont  pour  objet  le  de'part  d’ Amphiaraùs  ;  ils  sont  tous 
decri ts  et  citès  par  M.M.  Roulez  ,  Otto  Jahn  et  Over- 
beck.  Toutefois ,  je  crois  devoir  dire  un  mot  de  cer- 
taines  peintures  de  vases  où  Fon  voit  un  ou  plusieurs 
guerriere,  au  moment  de  s’engager  dans  une  expe'dition, 
consulter  les  entrailles  des  victimes.  Ces  peintures  ne 
semblent  pas  avoir  fixe'  jusqu’  ici  F attentimi  des  èrudits, 
et  l’ occasion  se  presente  naturellement  d’  en  parler,  car 
presque  toutes  ont  trait  à  F  expédition  des  sept  ebefs 
contre  Thèbes. 

Un  beau  miroir  du  Muse'e  Grègorien  au  Vatican  2 
montre  Calchas,  designò  par  F  inscription  en  caractères 
e'trusques  iAHÀ£  et  avec  de  grandes  ailes  aux  e'pau- 
les,  le  pied  gauche  pose  sur  un  rocher,  debout  devant 
une  table  d’  offrandes  et  regardant  avec  attentimi  uu 
objet  informe  qu’il  tient  dans  la  main  et  qui  ne  saurait 
ètre  autre  chose  que  le  foie  d’un  animai.  C’est  donc 
le  celèbre  augure  grec  ,  qui  est  figure  sur  ce  miroir, 
cherchant,  dans  les  entrailles  d’  une  victime  immolee  en 
l’honneur  des  dieux,  les  pronostics  de  Tavenir.  Depuis 

»  Otto  Jahn,  Beschreibung  der  Vasensammlung  Kònig  Ludwig $ 
in  der  Pinakothek  zu  Munchen ,  n.  151.  Munchen  1854,  in  8.  Cette 
amphore  a  été  publiée  par  Micali,  Storia  degli  antichi  popoli  italianiy 
atlas  1833,  tav.  XCV;  Overbeck,  Gali.  her.  Bildw.  Taf.  Ili,  5.  L'opi- 
nion  de  M.  le  due  de  Luynes  est  citée  par  M.  Roulez,  l.  I.  p.  210. 

2  Museum  Etruscum  Gregorianum ,  voi.  I,  tab.  XXIX;  Gerhard, 
Etruikische  Spiegel,  Taf.  CCXXIII. 
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plusieurs  anne'es  je  soupconnais  que  F  inspection  da  foie, 
ce're'monie  religieuse  a  laquelle  les  anciens  attachaient 
une  grande  importance,  e'tait  figure'e  sur  quelques  vases 
peints  où  l’on  voit  un  ephèbe  nu  presentant  a  un  ou  a 
plusieurs  hoplites  un  objet  informe  peint  en  rouge  vio¬ 
laci  et  ayant  une  peau  ou  enveloppe  noire.  En  1841, 
lors  de  mon  premier  voyage  a  Rome,  la  vue  du  miroir 
où  est  represente  Calchas  occupe  de  F  inspection  des 
entrailles  dissipa  tous  les  doutes  que  je  pouvais  encore 
conserver  a  cet  e'gard  et  vint  confirmer  ce  que  je  pen- 
sais  depuis  longtemps  ,  sans  pouvoir  en  fournir  une 
preuve  decisive.  Comme  cette  idee  sur  Y  inspection  du 
foie  n’est  e'nonce'e  qu’en  quelques  mots,  dans  une  note 
du  docte  me'moire  de  mon  ami  M.  Roulez  1  à  qui  j’en 
avais  fait  part,  comme  d’un  autre  cote,  un  des  maitres 
de  la  Science,  mon  savant  ami  M.  le  professeur  Ger¬ 
hard 1  2  ,  n’  ajoute  aucune  remarque  à  la  description  du 
miroir  où  figure  Calcbas  ,  je  crois  d’autant  plus  utile 
et  necessaire  d’ insister  sur  cette  particularite'  et  de  citer 
ici  quelques  unes  des  scènes  où  Fon  voit  l’ inspection 
des  entrailles.  Telle  est  en  premier  lieu  la  peinture  d’une 
amphore  a  figures  noires  de  la  collection  Pourtalès,  où 
deux  guerriers,  peut-ètre  Adraste  et  Polynice  ,  suivis 
d’un  archer,  se  tiennent  debout  à  còte  l’un  de  l’ autre 
devant  un  petit  ephèbe  qui  vient  leur  prèsenter  le  foie 
de  la  victime  3.  «  Il  m’  a  e'tè  impossible,  dit  Panolka  4, 
»  en  dècrivant  cette  amphore,  de  deviner  ce  que  peut 
»  ètre  cet  objet  qui  pourtant  doit  donner  la  clef  de 
»  toute  la  composi  don.  » 

1  Annales  1843,  tome  XV,  p.  219,  note  3. 

2  Spiegel,  t.  Ili ,  p.  212. 

*  Th.  Panofka,  Cabinet  Pourtalès ,  pi.  XII. 

*  L.  I  p.  61. 
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Une  amphore  a  figures  rouges  de  la  collection  Fedi 
k  Rome  *  inontre  un  sujet  analogue  et  M.  Roulez  2  y 
reconnait  le  don  fatai  fait  par  Polynice  a  la  femme  d’ Ara- 
phiaraiis.  Àu  centre  de  la  composition  parait  le  héros 
thébain,  arine  de  toutes  pièces,  s’appuyant  de  la  main 
gauche  sur  sa  lance  et  lenant  dans  la  droite  le  collier. 
Devant  lui  Amphiloque  ,  nu  et  couronne'  de  laurier , 
porte  sur  ses  deux  mains  le  foie  de  la  victime  et  le 
presente  a  l’inspection  du  guerrier  3.  A  còte'  de  celui- 
ci  parait  Ériphyle  debout  tenant  une  phiale  ;  un  archer 
arme'  d’une  bipenne  assiste  a  la  scène,*  un  chien  lève 
la  tòte,  comme  attire'  par  l’odeur  de  la  chair  qu’il  sem- 
ble  flairer. 

M.Overbeck  qui  ne  veutpas  admettre  cette  peinture 
au  nombre  de  celles  qui  se  rattachent  a  la  The'baide 1 2 *  4,  a 
donne  une  très-bonne  et  très-heureuse  explication  d’une 
scène  tracée  sur  une  amphore  a  figures  noires  qui  de 
la  collection  Durand  5 6  a  passe'  au  muse'e  britannique  6. 
Feu  mon  ami  Charles  Lenormant,  trop  tòt  enleve'  a  la 
Science,  avait  cru  reconnaitre  sur  ce  vase  l’arrive'e  de 
Paris  et  d’He'lène  a  Troie,  rattacbant  cette  composition 
a  celle  du  jugement  de  Paris,  figure'  au  còte'  principal 
de  Tamphore.  Il  donne  le  nom  de  Tro'ilus  a  l’e'phèbe 
nu,  a  qui,  ajoute-t-il,  Paris  apporle  un  objet  peint  en 
violet,  peut-ètre  un  sachet  rénfermant  des  parfums. 

1  Secondiano  Campanari,  Antichi  vasi  dipinti  della  coll.  Feoli , 
p.  17*2,  n.  99;  Gerhard,  Vasenhilder ,  Taf.  CCLXVII. 

2  L.  I.  p.  219. 

*  M.  Gerhard  [Vasenbilder  ,  tom.  IV  ,  p.  40)  pense  que  Tobjet 
tenu  par  l’éphfcbe  est  le  péplus  offert  à  Ériphyle  par  Thersandre.  Apol- 
lod.  IH,  7,  2. 

*  Gali.  her.  Bildw.  p.  91,  note. 

s  Voir  mon  Catalogne ,  n.  375. 

6  Cataloguc  of  thè  greek  and  etruskan  vascs  in  thè  Brilish  Mu- 
scum,  n.  582. 
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Puis,  pour  corroborer  cette  interpreta tion,  il  dit  en  note  : 
«  le  voyage  de  Paris  à  Sidon  justifierait  cette  conjec- 
»  ture  ».  Mais  ce  pre'tendu  sachet  n’  est  autre  chose 
que  le  foie  de  la  victime,  et  M.  Overbeck  *,  sans  tenir 
compte  de  cette  particularite,  donne  les  noms  suivants 
aux  personnages  qui  entrent  dans  cette  composition  : 
Amphiaraùs,  arme'  de  toutes  pièces  ,  Amphiloque  nu, 
Oiclès  a  cheveux  blancs,  Ériphvle,  Alcme'on  vètu. 

Une  oenochoe'  à  figures  noires  qui  de  la  collection 
Durand 1  2  a  passe'  dans  celle  de  M.  le  due  de  Blacas, 
montre  deux  hommes  nus  et  barbus  ,  peut-ètre  Her- 
cule  et  Iolas,  assis  au  milieu  de  debris  de  chairs  d’ani- 
maux  qui  viennent  d’ètre  immole's.  Lenormant,  ne  sa- 
chant  pas  trop  comment  expliquer  ces  de'bris,  proposait 
de  voir  ici  des  Hyperboréens  qui  recueillent  le  suc¬ 
cili  ou  des  Arabes  couchés ,  étendus  au  soleil  et  mu- 
nis  de  sachets  renfermant  de  l'encens. 

Il  est  a  remarquer  que  dans  la  plupart  des  compo- 
sitions  peintes  sur  les  vases,  et  relatives  au  de'part  d’Am- 
phiaraiis  et  a  la  trahison  d’Ériphyle,  on  fait  intervenir 
l’art  des  augures,*  tantót  c’est  Y  inspection  des  entrailles, 
tantòt  c’est  le  voi  des  oiseaux.  Il  faut  se  souvenir  qu’ Am¬ 
phiaraùs  e'tait  devili.  Ainsi  sur  le  vase  de  très-ancien 
style,  conserve'  a  Munich  3  dont  j’  ai  de'jà  parie',  Toi- 
seau  qui  piane  au  dessus  des  chevaux  d’  Amphiaraùs, 
a  éte  regarde  avec  raison  par  M.  Roulez  4  comme  un 
pre'sage  de  sinistre  augure  et  rapproche'  des  vers  de 
la  The'baide  de  Stace: 


1  L.  I.  p.  103. 

2  Voir  inon  Catalogne ,  n.  877. 
s  Micali,  Storia  tav.  XCV. 

*  L.  I  p.  210. 
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. Illuni ,  venerande  Melampu , 

Qui  caditi  agnosco.  Trepidos  sic  mole  futuri , 
Cunctaque  iam  rerum  certa  sub  imagine  passos 
Terror  habet  vates.  Piget  irrupisse  nolani  uni 
Concilia ,  et  caelo  mente  m  insertasse  ve  tanti. 

Stat.  Theb.  Ili,  346-50. 

M.  Roulez  etant  elitre'  dans  tous  les  de'veloppements 
que  reclame  le  sujet  du  de'part  d’  Amphiaraùs  ,  ayant 
cité  et  exanime'  les  texles  et  les  monuments  qui  y  ont 
rapport,  ma  tache  doit  se  borner,  en  finissant  cet  ar- 
ticle,  a  pre'senter  quelques  courtes  observations  sur  les 
deux  vases  peints  que  je  publie  dans  nos  Annales. 

Dans  la  prèmiere  peinture  (pi.  G)  le  nom  d’ Am¬ 
phiaraùs  est  e'crit  AOIAPEO^  ,  avec  V  ellipse  de  la 
lettre  p.  La  suppression  des  lettres  p  et  v  en  grec  , 
m  et  n  en  latin,  s’observe  sur  un  assez  grand  nombre 
de  monuments  anciens.  Mon  ami  M.  Adrien  de  Long- 
périer  a  le  premier  appele'  1’  attention  des  erudits  sur 
cet  usage  et  en  a  fourni  Pexplication,  en  faisant  con- 
naitre  que  cette  suppression  dans  P  ecriture  de  lettres 
qui  pourtant  se  prononcent  dans  le  langage  et  a  la  lec- 
ture,  derive  de  ce  qu’  en  sanscrit  on  nomme  anous - 
vara  L 

Sur  le  coffre  de  Cypsélus  ce  n’etait  pas  Ériphyle 
elle-mème  qui  portait  sur  ses  bras  le  jeune  Amphi- 
loque:  c'  e'tait  une  vieille  femme,  et  dans  le  tableau  que 
nous  avons  sous  les  yeux  ,  les  traits  de  la  femme  qui 
montre  le  collier  à  Amphiaraùs  et  dans  laquelle  je  crois 
reconnaitre  Ériphyle,  semblent  accuser  une  femme  age'e; 

1  Mémoires  de  laSociétè  des  antiquaires  de  France ,  tom.  XXI, 
p.  370  et  suiv.;  Bull,  de  VAcadémie  royale  de  Belgique,  tome  XIX, 
2*“e  partie,  p.  397.  Cf.  Revue  numismaliqueì  1858,  p.  22. 
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mais  ceci  tient,  je  pense,  au  style  de  la  peinture  plu- 
tòt  qu’  à  une  intentimi  expresse  de  1’  artisle,  et  il  est 
plus  sur  de  voir  ici  Eriphyle  elle-mème  que  de  s’ar- 
rèter  a  cette  apparence  de  vieillesse  et  de  chercher  un 
autre  noni  pour  cette  femmc. 

Quant  au  combat  de  coqs  figure'  a  la  naissance  du 
col  du  le'cythus,  ce  sujet  se  trouve  en  rapport  direct 
avec  les  scènes  de  combat,  de  lutte,  d’antagonisme.  Plu- 
sieurs  arche'ologues  ont  parie'  des  combals  de  coqs  chez 
les  anciens  ;  il  sufììt  de  renvoyer  aux  travaux  de  M. 
M.  Roulez  Otto  Jabn  2  et  Beule'  3  .  Un  grand  noin- 
bre  de  monuments  de  tout  genre  montrent  ces  sortes 
de  combats  On  sait  que  les  combats  de  coqs  ,  com- 

*  Bull,  de  V Acadèmìe  rogale  de  Bruxelles ,  tom.  VII,  lere  parti» 
p.  446  et  suiv. 

2  Archàologische  Beitràge,  p.  437.  Berlin  1847.  8. 

*  Monnaies  d'Athènes ,  p.  377. 

*  Vases  peints  ,  voir  Bull,  de  VAcadémie  rogale  de  Bruxelles  , 
l.  l.'t  Dubois  Maisonneuve  ,  Introductìon  à  l' elude  des  vases  peints  , 
pi.  LXVII;  Judica,  Antichità  di  Acre ,  tav.  XXI;  Mus.  Gregor.  voi.  H, 
tab.  V,  1;  Gerhard,  Berlin ’  s  ant.  Bildwerke ,  n.  623;  Gerhard,  Trink- 
schalen  des  k.  Museums  zu  Berlin ,  Taf.  I,  Berlin  1840  in  folio. —  Sur  les 
amphores  panathénaiques  parait  souvent  Pallas  entre  deux  colonnes  sur- 
montées  de  coqs.  M.  Gerhard  ( Annales  1830,  tome  li  p.  214)  consi- 
dère  ces  deux  coqs  cornine  des  symboles  de  la  lutte.  —  Sur  plusieurs 
petits  vases  de  style  orientai,  on  voit  deux  coqs  placés  en  face  1’  un 
de  l’autre;  au  milieu  est  une  palmette  ou  une  fleur  de  lotus.  Des  am¬ 
phores  à  figures  noires  d’une  époque  plus  récente  ,  sont  décorées  de 
peintures  semblables.  Monuments  inédilsì  tome  I ,  pi.  XXVI  ,  11  et 
pi.  XXVII,  27;  Laborde  ,  Vases  de  Lamberg ,  II  ,  pi.  XLV.  —  Dans 
l’intérieur  d’une  cylix  à  bgures  rouges,  ayant  à  l’extérieur  des  sujets 
palestriques,  on  voit  un  coq  et  autour  on  lit  riPOSATOPEVO.  Gerhard , 
Rapp.  volc ente,  not.  482,  779;  Muséum  étrusque  du  Prince  de  Ca¬ 
nino,  n.  663. —  Sur  une  ainphore  à  Ggures  noires  du  Musée  de  Leyde, 
il  y  a  deux  coqs  placés  aux  extrémités  d’un  tableau  oh  Fon  a  repré- 
senté  la  lutte  de  Thésée  et  du  Minotaure.  Roulez  ,  Choix  de  vases 
peints  du  Musée  d'antiquités  de  Leyde,  pi.  X,  Gand  1854,  in  folio.  — 
Pierres  gravées,  voir  Winckelmann,  Description  des  pierres  gravées 
du  baron  de  Stosch  ,  p.  133  et  suiv.  n.  696  —  701  et  p.  558,  il 

Annali  1863.  16 
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me  institution  publique,  furent  etablis  chez  les  Athé- 
niens  vers  l’epoque  des  guerres  médiques.  Thémistocle 
voyant  deux  coqs  qui  se  battaient,  les  montra  a  ses  con- 
citoyens  et  leur  demanda,  s’ils  ne  voulaient  pas  imiter 
ces  oiseaux  et  combattre  pour  leur  patrie  et  leur  liberté, 
ces  animaux  se  battant  pour  le  seul  plaisir  de  vaincre 
Une  e'tude  curieuse  et  interessante  a  faire  serait  de 
rechercber  ce  qui  dans  les  scènes  de  de'part  et  de  conge' 
peut  servir  a  faire  reconnaitre  et  distinguer  le  depart 
d’Amphiaraiis  des  adieux  d’Hector  et  cT Andromaque, 

193  — 195;  Toelken,  Verzeichniss ,  d.  geschnittenen  S teine  d.  k.  preuss. 
Sammlung ,  Berlin  1835.8  p.  144,  n.  490  —  492,  p.  352,  n.  82,  83 
et  p.  418  et  suiv.  n.  234  —  240  ;  Otto  Jalin,  Arch.  Beitràge ,  Taf. 
Ili,  4,  5,  6;  Pierres  gravées  du  due  d ’  Orléans ,  tome  I,  pi.  XXXIX; 
Th.  Panofka,  Bilder  ant.  Lebens ,  Taf.  X,  5,  6. —  Plusieurs  sarcophages 
et  cippes  montrent  des  coinbats  de  coqs.  Voir  Zoèga,  Bassirilievi ,  II, 
p.  194;  Clarac,  Musée  de  sculpture  antique  et  moderne ,  pi.  191  et  200, 
n.  225  ;  Gerhard  ,  Hyperboreisch-romische  Studien  ,  p.  144  et  Be- 
schreibung  der  Stadt  Rom ,  II,  2,  p.  73;  Th.  Panofka,  Weihgeschenkef 
p.  15,  Aringhi,  Roma  subterr.  II,  p.  73  et  329;  Bottari,  Sculture  e 
pitture  sagre ,  tav.  CXXXVII. — Boldetti  [Osservazioni  sopra  i  cime - 
terj  di  Roma ,  p.  216 , 2)  a  publié  un  verre  à  figures  dorées  oh  F  on 
voit  deux  génies  qui  font  combattre  des  coqs.  —  Cf.  la  statue  de  l\4/ec- 
tryonophoreì  publiée  par  Kòhler  en  1835  è  Saint  Pétersbourg  et  le9  re- 
cherches  de  ce  savant.  Voir  aussi  la  mosalque  découverte  en  1835  è 
Pompei  et  décrite  dans  le  Bulletin ,  1836  p.  8;  W.  Zahn,  Die  schonsten 
Ornamente  und  merkwiirdigsten  Gemalde  aus  Herculanum ,  Pompeji  und 
Stabiae ,  II,  Taf.  L.  —  M.  Beulé  a  publié  dans  la  Reme  archéologique 
(1862,  pi.  XX  et  p.  349  )  le  siége  du  prétre  de  Bacchus  au  théétre 
de  ce  dieu  a  Athènes  ,  ou  Fon  voit  de  chaque  còte  un  génie  ailé  et 
accroupi  mettant  aux  prises  deux  coqs.  —  Le  coq  est  représenté  sur 
les  médailles  de  Dardanus  de  la  Troade  (Mionnet,  tom.  II,  p.  654)  et 
sur  celles  d’Ophrynium  (Idem,  Suppì.  tom.  V,  p.  578).  On  le  trouve 
aussi  sur  un  grand  nombre  d’  autres  médailles,  par  exemple  sur  les 
monnaies  d’Aquinum  du  Latium,  d’Antioche  de  Pisidie,  en  Campanie 
à  Calatia,  Calés,  Naples,  Suessa,  Teanum,  Venafrum,  en  Sicile  àCa- 
marina,  Himéra,  Sélinunte,  à  Clazomène  en  Jonie,  à  Carystus  de  FEubée, 
è  Germanicopolis  de  Paphlagonie,  à  Hadria  du  Picénum,  à  lthaque.  — 
Cf.  sur  les  combats  de  coqs,  Hermann,  Qriechische  Privataltcrthiimcr, 
16  et  Becker,  Charikles ,  I,  p.  149  et  suiv. 

*  .Elian.  Var.  Hist.  II,  28. 
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décrits  dJ  une  manière  si  pathe'tique  dans  le  sixième 
livre  de  Y  Iliade.  Mais  ces  recherches  m’  e'carteraient 
trop  des  deux  peintures  que  je  publie  ici,  et  d'ailleurs 
pour  T intelligence  d’  une  pareille  e'tude,  il  faudrait  mettre 
sous  les  yeux  du  lecteur  quelques  uns  des  tableaux  qui 
reprèsentent  des  scènes  d’adieu  ;  je  me  contente  pour 
Y  instant  d’indiquer  dans  une  note  les  principales  de  ces 
compositions  *. 

J.  DE  WlTTE. 


G1GANTOMACHIA, 

DIPINTO  VASCULARE  CERETANO. 

(. Mori .  dell'Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXXV1IL) 

Come  le  pitture  vasculari  hanno  rettificato  varie 
delle  nostre  idee  sull’  arte  greca  più  antica  ,  cosi  per 
mezzo  di  loro  veniamo  assicurati  eziandio  del  fatto,  che 
i  Giganti  per  lungo  tempo  vennero  raffigurati  dagli  ar¬ 
tisti  come  guerrieri  di  forme  tutte  umane  e  pienamente 
armati,  in  corrispondenza  col  racconto  di  Omero  che 
conosce  city  pia.  (pula  Tr/dvxw  (Od.  >7,  206)  e  Y  Euri- 
medonte  (Od.  yj,  59): 

og  noJ9  vntpSviLoiGi  Ttydvxeaatv  paaiXtvev. 


e  di  Esiodo,  che  (Theog.  185)  menziona  [xeyaìovg  IV 
yavrag 

tq5 /eoi  la[xno[i'evovg9  doYt%  bjyjza  %epc rìv  e/ov rag . 


1  Museanti  Etruscum  Gregorimum  voi.  II,  tab.  XLVIII,  2;  Over- 
beck,  Gali  her.  Bildw.  Taf.  Ili ,  7;  mori  Catalogne  de  vases  peints 
provenantde  VÉtrurie ,  n.  142,  Paris  1837,  in  8. 
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Mentre  le  pitture  vasculari  a  figure  rosse  hanno  dato 
un  carattere  particolare  ai  combattimenti  degli  iddìi  e 
dei  Giganti  col  rappresentarli  in  modo,  che  questi  ul¬ 
timi  vestiti  di  pelli  d’animali  scagliano  de’ sassi,  e  gli 
iddìi  fanno  uso  delle  loro  armi  particolari  ,  Efesto  di 
massi  di  metallo  rovente,  Dioniso  di  tralci  di  vite  che 
s’  intrecciano  addosso  al  suo  avversario  ;  le  pitture  a 
figure  nere  si  limitano  a  raffigurare  delle  lotte  di  guerrieri 
armati,  e  soltanto  Giove  e  Poseidon  si  servono  del  ful¬ 
mine  e  del  tridente.  Le  dimensioni  straordinarie  dei 
Giganti,  che  formano  uno  de’  loro  contrassegni  carat¬ 
teristici  nelle  credenze  del  volgo,  per  1’  arte  doveano 
perdere  la  loro  importanza  ,  ov’  essi  si  trovarono  di¬ 
rimpetto  a  divinità,  che  in  tutto  Y  aspetto  esterno  non 
si  distinguono  essenzialmente  da  loro.  Quando  poi  sia 
stata  introdotta  la  formazione  a  piedi  di  serpente  ovvia 
più  tardi  presso  poeti  ed  artisti,  non  si  è  potuto  stabilire: 
sembra  che  sia  derivata  dalla  formazione  di  Typhoeus  * 
ed  adattata  ai  Giganti  sin  da  quando  questi  vennero 
considerati  come  potenze  vulcaniche. 

Guardando  una  composizione,  quale  è  quella  del 
Giove  che  dalla  sua  quadriga  fulmina  i  Giganti,  sulla 
gemma  d*  Athenion  2,  si  potrà  esser  tratti  a  supporla 

1  Così  certamente  a  ragione  vien  chiamata  la  figura  alata  a  piedi  di 
serpente,  che  sul  vaso  arcaico  di  Monaco  (n.  125;  Gerhard  auserl.  Vas. 
t.  237)  vien  minacciata  da  Giove  col  fulmine.  Nemmeno  la  figura  di 
formazione  simile  sul  vaso  presso  Micali  (Mon.  ined.  37,  2;  Wieseler 
Denkm.  a.  K.  Il,  67,  850)  che  da  ogni  lato  vien  minacciata  dall’  asta 
d’  un  guerriero ,  dovrà  credersi  uu  Gigante  ordinario  ,  nè  certamente 
questa  rappresentanza  potrà  separarsi  dall'  altra  d1  un  vaso  ordinaria¬ 
mente  riferita  a  Proteo  (Mus.  Borb.  XIII,  58).  Cf.  Stephani  Nimbusu. 
Strahlenkranz  p.  19;  Gaedechens  Glaukos  p.  130  sgg.  Se  più  tardi 
Typhon  viene  adoperato  pure  come  nome  d’un  Gigante,  non  ne  vien 
dimostrato  niente  contra  la  differenza  originaria  di  essi. 

2  Mus.  Borb.  I,  53;  Millin  gal.  nvjth.  9,33;  Wieseler  D.  a.  K. 
11,  3,31. 


DIPINTO  VASCOLARE  CRRETANO.  24!) 

derivata  dal  frontone  di  qualche  tempio  adornato  di 
scene  della  Gigantomachia  ma  sopra  supposizioni  così 
vaghe  non  si  dovranno  fondare  altre  conchiusioni  2. 

L’ anfora  arcaica  del  museo  già  Campana  ,  ora  a 
Parigi  3,  ci  rappresenta  tre  dii  e  due  dee  combattenti 

*•  È  vero  che  non  abbiamo  se  non  un  solo  esempio  certo  nel  fron¬ 
tone  del  tesoro  de’  Megaresi  a  Delfo,  sul  quale  Pausania  (VI ,  19,  12)  ri- 
ferìscerrou  Ìbj<xaupoù  <5è  eVstpyaffrat  tw  die tw  6  y tyùvruv  xac  <9&wv  Tzò'kep.og. 
Giacché  le  sue  parole  riguardo  al  tempio  di  Giunone  ad  Argo  (II,  17,3): 
C7róff«  Se  vnsp  rovg  y.tovùg  è<mv  eìpyaapéva,  rei  pèv  è?  Tflv  Aiòg  y tvetrcv 
y.oit  $eùv  y.xì  r«yocvrwv  ptà^yjv  t«  5s  sg  ròv  npòg  T poiùv  croXsfxov 

y«ì  ’lXéou  r/jv  «ftw <r«v,  lasciano  il  dubbio ,  se  la  nascita  di  Giove  e  la 
Gigantomachia  appartenessero  ai  frontoni,  e  i  fatti  troici  alle  metope;  op¬ 
pure,  come  a  me  sembra  piu  probabile,  la  nascita  di  Giove  e  la  presa 
di  Troia  ai  frontoni,  e  i  combattimenti  de’  Giganti  ed  i  fatti  troici  alle 
metope,  che  perciò  anche  qui  sui  lati  stretti  del  tempio  sembrano  es¬ 
sere  state  fregiate  di  sculture.  —  Riguardo  al  tempio  di  Giove  a  Gir- 
genti,  il  rapporto  di  Diodoro  (XIII,  82)  si  oppone  decisamente  alla  sup¬ 
posizione  di  frontoni.  Giacché  dice:  rò  S'ovv'O'Xvp.mov  p.é Xkov  Xa^ocve tv 
Tflvòpoy/jv  Kohpog  sxwWev.  Sia  che  si  voglia  intendere  òpofrj  per  tetto, 
ossia  per  soffitto  (Ross  Hellenika  I,  p.  10),  certamente  non  si  pùò  sup¬ 
porre  né  che  i  frontoni  colla  decorazione  delle  statue  siano  stati  ese* 
guiti  prima  che  fossero  terminati  il  tetto  o  il  soffitto,  né  che  gli  Agri¬ 
gentini  non  avessero  potuto  reggere  alle  spese  relativamente  ristrette 
del  tetto,  se  i  frontoni  già  fossero  stati  terminati.  Dopo  avete  poi  indi¬ 
cato  le  misure  del  tempio  e  descritto  il  particolar  genere  di  mezze  co¬ 
lonne,  Diodoro  chiude  la  sua  descrizione  colle  parole  :  r<óv  <3è  gtoùv  rò 
p.iye3og  y.txt  rò  v-tyog  è^ottatov  è^ouo-wv  sv  y.èv  tu  irpòg  s&»  pépet  tyjv  Tt- 
yavTopa^iav  èitot/ìa«.vTO  r cttg  yìvyatg  y.cd  iw  p.ey è$et  y.cù  tw  xaXXet  Stoi- 
yepovcroug,  èv  Ss  tój  7rpòg  Sv<rp.dig  riiv  aXajoriv  Tris  Tpstac,  èv  y  rwv  ìpùwv 
exacrrov  ìSetv  eartv  oiy.etug  rrjg  neptardastog  SeSx)p.tovpyripiévov.  Di  fron¬ 
toni  con  parole  distinte  non  vi  si  parla  ;  piuttosto  il  tenore  delle  pa¬ 
role  anche  qui  ci  fa  pensare  alle  metope  come  decorazione  partico¬ 
lare  del  portico  ;  ed  anche  qui  si  tratta  di  nuovo  de’  soli  lati  stretti 
del  tempio.  Del  resto  le  ultime  parole  sembrano  accennar  piuttosto 
gruppi  isolati  di  combattimenti,  quali  convengono  alle  metope. 

2  Anche  la  pittura  vasculare  ruvese  (Bull.  nap.  II,  6;  Wieseler 
D.  a.  K.  II,  66,  343)  per  la  sua  composizioue  può  ricordarci  un  fron¬ 
tone;  i  Giganti  però  vi  sono  figurati  senza  piedi  di  serpenti. 

*  Catal.  del  Museo  Campana  II,  39;  de  Witte  notice  sur  les  vases 
pcints  du  musée  Napoléon  III,  p.  20,  39. 
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contro  sette  Giganti  di  forme  umane  e  ben  armati,  come 

contra  avversarj  d’  un  ordine  non  inferiore. 

Giove  vi  comparisce  anch'egli  in  piena  armatura. 
Porta  un  elmo  a  doppio  cimiero  che  vien  sostenuto  da 
una  testa  d’  uccello,  come  lo  vediamo  pure  nell'  elmo 
di  Achille  sopra  un  vaso  di  Cleone  * ,  una  corazza,  un 
grande  scudo  tondo  che  guarnito  sul  margine  di  serpenti 
ricorda  V  egide,  sebbene  vi  manchi  il  Gorgoneion,  e 
vibra  colla  destra  una  larga  spada.  Dei  tre  Giganti  che 
a  lui  come  protagonista  erano  venuti  incontro,  Y  uno 
già  è  prostrato  per  terra  ,  mentre  due  coll’  asta  alzata 
gli  stanno  ancor  dirimpetto  pronti  a  combattere. 

Dietro  a  Giove,  Here  a  grandi  passi  procede  con¬ 
tro  un  Gigante  giovane  in  piena  armatura,  caduto  già 
sul  ginocchio  ;  nella  d.  abbassata  tiene  ancor  l’asta  ed 
anche  colla  s.  protende  lo  scudo  per  difendersi  ;  ma 
la  sua  resistenza  già  è  nulla.  La  dea  che,  vestita  di  lungo 
chitone,  porta  in  testa  un  elmo  ed  al  fianco  il  parazonio, 
ha  afferrato  colla  s.  1*  avversario  caduto  per  la  spalla 
oppure  pel  collo,  e  sta  per  trafiggerlo  colla  spada. 

Il  centro  del  rovescio  viene  occupato  da  Atene  , 
vestita  ed  armata  come  Here,  se  non  che  Y  orlo  del 
chitone  è  più  adornato  ed  il  cimiero  è  distinto,  come 
quello  di  Giove,  della  testa  d’uccello.  Anch’ essa  pro¬ 
cede  verso  il  Gigante  cadutole  innanzi  sul  ginocchio  , 
c  lo  afferra  pel  cimiero,  mentre  alza  la  spada  al  mici¬ 
diale  colpo.  Ma  il  suo  avversario  barbato,  benché  ver¬ 
sando  sangue  da  una  ferita  nel  petto,  si  prova  ancora  alla 
resistenza  :  essendoglisi  spezzata  l’asta,  sta  per  isfoderar 
la  spada  contro  la  dea  già  vittoriosa.  Il  suo  scudo  tondo 
è  fregiato  dello  stesso  ornamento  lineare  che  distingue 
quello  di  Giove.  -  A  sinistra  dietro  ad  Atene  Mercurio 


*  Areh.  Itti.  XXI,  t.  175. 
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ha  coll'  asta  vigorosamente  colpito  nel  petto  un  Gigante 
barbato,  già  caduto  e  ch’egli  tiene  afferrato  pel  cimiero. 
Mercurio  in  corrispondenza  coir  usanza  antica  è  raffigu¬ 
rato  barbato  e  munito  di  petaso  e  stivali  :  ha  sopra  il 
chitone  annodata  una  pelle  d'animale  1  ed  è  cinto  di 
una  spada.  Dall’  altro  lato  Nettuno  ha  raggiunto  un 
Gigante  caduto  nella  fuga  ;  gli  pone  un  piede  sulla  gamba 
stesa,  e  sta  per  trafiggerlo  col  tridente,  contro  il  quale 
questi  alza  lo  scudo.  Nettuno,  distinto  per  capelli  ric¬ 
ciuti  e  per  folta  barba  2,  è  armato  d’  una  corazza  a 
squamme  e  porta  la  spada  al  fianco.  Accanto  alla  sua 
testa  è  visibile  un  grand’  oggetto  tondo  non  troppo  chia¬ 
ramente  espresso  ,  nel  quale  senza  dubbio  abbiamo  a 
riconoscere  l'isola,  sotto  cui  Nettuno  seppellisce  il  Gi¬ 
gante  da  lui  vinto  3  :  essa  in  quasi  tutti  i  dipinti  vas- 
culari  vien  sorretta  da  lui  in  maniera  simile  sulla  spalla, 
mentre  la  d.  mena  il  colpo  col  tridente  4 * 6. 

Tra  gli  attributi  ci  deve  far  maraviglia  la  spada 
data  non  solamente  a  Giove ,  ma  pure  a  Giunone  ed 
Atene  :  arma  rara  nelle  mani  degli  iddii.  In  altri  dipinti 
vasculari  troviamo  Apolline  3  oppure  Marte  che  colla 

1  Jahn.  arch.  Beitr.  p.  260. 

2  Le  fattezze  alquanto  caricate  del  volto  di  Nettuno  hanno  una  certa 
rassomiglianza  con  quelle  d1  Alkyoneus  sul  vaso  del  museo  Gregor. 
II,  16,2,  al  quale  rassomiglia  il  Tritone  sul  bassorilievo  d1  avorio  :  Mon . 
d.  Inst.  VI,  46.  Si  può  confrontar  anche  il  vaso  ceretano:  ib.  36. 

s  [La  testa  del  Gigante  e  la  metà  del  braccio  di  Nettuno  sono  la¬ 
voro  d’ un  ristauratore  moderno,  che  non  ha  capito  il  concetto  origi¬ 
nario.  H.  B .] 

4  Cf.  i  vasi  a  fig.  n.  presso  Millingen  anc.  un.  mon.  I,  9  (él. 
céram.  I,  6);  Stephani  Minotauros  10;  él.  cér.  HI,  12;  Munck.  Vas . 
719,  1263  ;  ed  a  fig.  r.  presso  Millingen  1. 1. 1,  7  [él.  cér.  I,  6),  Mus. 
chius.  172  [él.  cér.  I,  4);  Gerhard  Trinksch.  10;  11  ;  Luynes  vases 
peints  19;  (Gerhard  Trinksch.  t.  AB). 

s  Gerhard  Trinksch.  u.  Gef.  2;  3. 

6  Marte  sembra  la  denominazione  più  giusta  della  figura  giovanile 
vestita  di  chitone,  che  nel  vaso  presso  Luynes  vas.  peints  19  (Gerhard 
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spada  combatte  i  Giganti.  Intanto  come  l’ epiteto  yov- 

vfapog  originariamente  appartenente  ad  Apolline  fu  poi 

trasferito  a  Demeter  ed  Artemi  I,  cosi  anche  qui  la  spada 

siccome  l’arma  più  caratteristica  per  la  monomachia,  non 

ci  deve  far  troppo  specie  nemmeno  nella  mano  delle 

dee. 

Le  iscrizioni  apposte  a  ciascuna  delle  figure  offrono 
in  primo  luogo  varie  particolari ta  ortografiche.  Segnata- 
mente  dell’  H  si  è  fatto  un  uso  molto  svariato.  Serve 
come  segno  dello  spirito  in  HtTcmockrvg,  ìiEpixèog 

ed  in  conseguenza  della  predilezione  attica  anche  in  Hsy- 
xì\zàog  2 ,  mentre  manca  in  'Ynipfiiog  e  probabilmente 
in  ‘Apnohwog.  Serve  poi  per  indicare  la  vocale  lunga 
nelle  terminazioui  ’A3sva>j,  Hepiib ig  accanto  a  UmmólTEg, 
n$Xv/3oTsg,  come  anche  troviamo  Hép[vj].  Finalmente  nel 
modo  più  singolare  è  posto  invece  di  E  in  Zyvg,  'Yi rópfiiog. 
Vi  abbiamo  dunque  una  novella  prova  del  fatto ,  per 
niente  da  far  maraviglia,  cioè  che  vasaj  e  pittori  anche 
in  Atene  peccavano  nell’ortografia,  per  il  qual  difetto 
non  poteano  mancar  nemmeno  de’  capricci  peculiari  3. 
Una  certa  predilezione  per  forme  ioniche,  cioè  attiche 
antiche,  e  volgari  si  riconosce  nelle  terminazioni  ’A 
rEp[xér)g  4,  c  forse  anche  la  forma  singolare 'lnTuilvqg  in- 

Trinksch.  t.  AB  vibra  la  spada  contro  un  Gigante,  sebbene  non  voglia 
oppormi  troppo  a  quella  di  Mercurio  approvata  da  Luynes  e  Welcker 
(Ann.  1840,  p.  251),  mentre  credo  dover  rigettare  decisamente  quella 
di  Artemi  proposta  da  Gerhard.  Dubbiosa  mi  pare  anche  la  denomi¬ 
nazione  del  giovaue  con  chitone  e  clamide,  che  attacca  colla  spada  un 
Gigante:  Gerhard  auserl.  Vas.  64,  se  non  vi  dobbiamo  ravvisar  piuttosto 
Teseo  combattente  contro  i  Pallantidi. 

4  Mitscherlich  ad  Hom.  hymn.  Cer.  4. 

2  Jahn  Einl.  zur  Mùnchn.  Vasens.  p.  CLVII;  K.  Keil  sched.  epigr. 
p.  6  sgg. 

s  Cf.  Jahn  Abh.  d.  sàchs.  Ges.  Vili,  p.  748. 

4  'Epfxttvj?  invece  dell’  ordinario  ‘Epfzei’ac  (Epfitae)  trovasi  presso 
Hom.  bymn.  XIX,  28;  36;  40;  Callimach.  bvmn.  Dian.  69;  143;  Del.  272. 
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vece  di  ’E'^aXxvjg  si  spiega  almeno  in  parte  per  una 
certa  rassomiglianza  deir  ionico  ’ETnaXivjs.  In  modo  stra¬ 
nissimo  è  scritto  anche  il  nome  ’EyxsXados.  La  lettera 
ora  non  piu  chiara  sembra  essere  stata  una  N,  ed  allora 
non  ci  resta  quasi  nient’  altro  se  non  la  supposizione, 
che  il  pittore  in  un  nome  poco  a  lui  conosciuto  abbia 
posto  H  invece  di  K  L*  di  ravvisarvi  però  una  qualche 
dottrina  recondita,  sarebbe  fuori  di  luogo. 

Anche  i  nomi  stessi  offrono  delle  particolarità.  Dei 
tre  Giganti  opposti  al  solo  Giove  V  uno  già  caduto  si 
chiama  ’Ay atàivtjg  :  giacché  in  altro  modo  appena  potrà 
esser  supplito.  Questo  nome,  come  quello  di  'Ytt tpfiiog 
e  \Uokv\^tog  colpito  da  Mercurio,  si  mostra  convenien¬ 
tissimo  accennando  la  qualità  più  caratteristica  de’  Gi¬ 
ganti,  cioè  la  straordinaria  forza.  Anche  tra  i  nomi  di 
Giganti  conosciuti  d’  altronde  ve  ne  sono  molti  d’  ana¬ 
logo  carattere,  come  J/A ypw$,  4>Axpar og,  AapiacrTtiip,  vOp.- 
jS pi[J.og9  nslcopevg,  ZSsvcog,  ©ówv  ,  Sovptog.  Il  nome  del 
terzo  che  combatte  contro  Giove,  Innioàrrjg,  non  ricorre 
in  questa  forma  ;  ma  appena  si  può  dubitare  che  vi  sia 
da  intendere  ’E^aXt^s,  uno  de’  nomi  più  celebri,  sep¬ 
pure  tra  i  Giganti  si  trovi  anche  un  'Innokvzog.  La  fre¬ 
quenza  dei  nomi  composti  con  'innog  poteva  indurre  un 
pittore  vasculare  illetterato  ad  una  tale  variazione. ^Ed 
abbiamo  tanto  maggior  diritto  di  cercar  qui  il  nome 
Ephialtes,  in  quanto  che  anche  ’EyxsXa&j?  come  avver¬ 
sario  di  Minerva,  e  IIoXu/3sót>7s  come  avversario  di  Net¬ 
tuno  si  ritrovano  sul  nostro  vaso  in  perfetta  corrispon¬ 
denza  colla  tradizione  ordinaria. 

In  quanto  al  nome  del  Gigante  col  quale  combatte 
Giunone,  non  saprei  restituirlo  con  piena  certezza.  Un 


1  [  Dalle  tracce  superstiti  mi  parve  sul  vaso  essere  scrino 
HEKHEAAAOZ.  H.B.] 


250  GIGANTOM  ACHIA  , 

nome  composto  con  ap7r-(ap7ra£6>)  non  disconviene  a 
un  Gigante  :  il  solo  a  me  noto,  che  possa  adattarsi  alle 
traccie  superstiti  dell’ iscrizione,  è'Apnólvxog.  Che  questa 
forma  invece  dell*  ordinaria  'ApnocXvxog,  ci  è  nota  sol¬ 
tanto  da  un  poeta  dorico  *,  non  ci  farà  specie,  se  te¬ 
niamo  conto  delle  altre  traccie  di  linguaggio  plebeo  , 
il  quale  difficilmente  può  essere  che  nelle  vocali  co¬ 
pulative  de’  compositi  si  sia  sempre  attenuto  alla  regola 
stretta 1  2. 

Catalogo  dey  nomi  di  Giganti 
presso  gli  scrittori  3  e  sopra  vasi  4. 

Aegaeon.  Claudian  r.  Pros.  HI,  345.  Cf.  I,  46.  Sidon. 
Apoll.  c.  6,  26.  E. 

■  *  -  .  •  J  .  p  i 

1  Apollon.  de  synt.  p.  335;  Bergk  poet.  lvr.  fr.  adesp.  37. 

2  Anche  se  ‘Apn-aW.oc  non  fosse  composto  con  >uxo?,  ma  derivato 
da  'Apnotivl;,  come  suppone  Lobeck  (pathol.  gr.  serra,  prolegg.  p.  332), 
non  ci  potrebbe  offendere  un  nome  formato  con  analogia  falsa  nel  la¬ 
voro  d’un  artigiano. 

s  Catalogi  di  Giganti  trovansi  presso  Apollod.  1,  6.  Schol.  Hes. 
theog.  186.  Hygin.  fab.  pr.  Aggiungo  il  testo  corrottissimo  di  quest’ul¬ 
timo  dietro  V  editio  princeps  (Basii.  1535)  indicando  le  emendazioni 
probabili: 

Ex  terra  etTartaro  Gigantes:  Coemse  Lantesmophius(Coews-Opto*w$), 
Astraeus,  Pelorus,  Pallas,  Emphitus,  Phorcus,  Ienios  ( Sthenios)y  Agrus 
(. Agrius ),  Alemone  ( Alcyoneus ),  Ephialtes,  Erylus  ( Eurytus ),  Effra  Co- 
rydon  ( Porphyrion ),  Pheomis,  Theodamas,  Otus,  Typhou  ,  Poliboetes 
( Polybotes ),  Menephiarus,  Abseus,  Colophomus  ( Polyphemus ),  Iapetus. 

4  Gigantomachie  con  nomi  trovansi  sopra  vasi: 

a)  a  fig.  n. 

A  l’anfora  qui  pubblicata 
B  Cat.  Durand  29:  A0ENAIA — ENKE|^AAO£ 

C  Gerhard  auserl.  Vas.  6.  Él.  eér.  I,  8.  Wieseler  D.  a.  K.  Il,  21, 
229:  A0ENAIA-ENKE|^AAO5 

b)  a  fig.  r. 

D  Millingen  anc.  uned.  mon.  I,  7.  Laborde  vcu.  Lamb.  I,  41.  Él. 
cér.  I,  5:  JIOfEUON— E$IAl,TE* 
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AGA6THENES.  A . 

Agrios.  Hyg.  Apollod.  I,  6,2  M oìpoct  Sz^Aypcov  xou  O ócùvoc 
yoàxzoig  ponocloig  pjx^opzvovg  (dnoxTZivovat). 
Akratos.  In  uno  specchio  etrusco  (Inghirami  Mon.  etr. 

II,  81;  Gerhard  Spiegel  68)  un  Gigante 
(Akrathé)  ,  ai  quale  Atene  (Mnrfà)  ha 
strappato  un  braccio,  come  in  una  pittura 
vasculare  a  Berlino  (n.  1623;  e'1.  ce'ram. 

I,  88> 

Alkyoneus.  Hyg.  Apoll.  I,  6,  1.  Schol.  Hes.  theog. 

186.  Cf.  Jahn  Ber.  d.  sàchs.  Ges.  1853, 

р.  135  sgg. 

Askos.  Steph.  Byz.  AapaGxóg  —  uvopoia^n  Su  zig  twv 
yr/avTwv  ’Aaxòg  ovopoc  d[xoc  A vxovpycp  dycag 
tov  A tóvvGov  epptipzv  zig  tcv  nozapòv,  ov  Ivaocg 
'Eppvjg  tòv  ’Acxòv  t gv  dzppLXTog  zyvpvcoGzv. 
Etym.  m.  p.  247,  AapccGxég.  Phot.  bibl. 

с.  242  p.  568  H. 

Astraeos.  Hyg.  Schol.  Aristid.  t.  Ili  p.  323  Dind.  ree 
navocQyvaia  InVAGupt  tw  yr/avT*  uttÒ’AGvj. 
vak>v  (1.  5 A Qwaiocg)  dcvoctpzSzvuK. 

Briareus.  Sidon.  Apoll.  c.  6,  26;  15,  27. 

Chthonios.  Nonn.  XCVIII,  21. 

Coecus.  Hyg.  Claud.  r.  Pros.  Ili,  347.  Cf.  Verg.  Aen. 
IV,  179. 

Damastor.  Claudian.  gig.  101;  Sidon.  Apoll.  c.  15,  20 
Porphyrion  Pangaea  rapii  Rhodopengae 
A  damastor  (1.  Damastor). 

Echion.  Claudian.  gig.  104. 

Emphitus  ?  Hyg. 

E  Gerhard  Trinksch.  u.  Gef.  2.  3.  Beri  Vas.  1736:  a«rAinN— 
APTEMIZ  |  ZEVZ— nOPSYPinN  |  A0ENAIA —  EKEAAAOZ  | 
(AtMccg  —  APH2  |  E«AATEZ— AnOAAfìN  |  HEP«— $OITOZ  j 
TE— nOZEJAflN— nOAVBilTHZ. 
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Enielados.  Eurip.Ion.209  seg.  AEvcazig  oSv  in  ’EvxsXaSw 
yopyconèv  naklovaav  rruvj  Asperso  naX)aT  sp.av 
3sóv.  Cf.  Cycl.  7.  Schol  Arist.  eqq.  566 
z gv  nénlov,  ov  iyiypanzo  ’EyxsXados,  ov  avsìXev 
yj'AQyvoc'  8gs?$T«v  yryavrcov.  Paus.  Vili, 
47,1  tnnfoc  nocpà  zoig  MocvSovpzSatv  iiyvj  ini- 
xXvjrnv  (’A^vjva),  ozi  tgj>  htEtvw  X$yco  yncp livyjg 
z oig  Seolg  npèg  y'ryavzag  (xa/vjg  £7o5Xa<7£V  ’Eyxs- 
Xadw  Inncov  zb  ap[xoc.  Apollod.  I,  6,2  ’A^vjva 
Se  ’E yxsXa&w  (pzvyovzc  ZmeYiocv  inéppctpE  tì5v 
vyjctsv.  Nono.  XLVIII,  22,67.  Presso  (Sau¬ 
diano  (giganlom.gr.  58  seg.)  Encelado  com¬ 
batte  contro  Giove.  Hor.  c.  Ili,  4,  56. 
Glaudian.  r.  Pros.  Ili,  340.  Sidon.  ApolJ. 
6,  28.  15,  19.  Schol.  Hesiod.  theog.  186. 
Hyg.  A.B.C.E . 

Ephialtes.  Apollod.  I,  6,  2  ’AtioXXgov  [ih  'Eytakzov  zbv 
àpiGZEpbv  EzéìgEVGEV  cfòaluóv,  *H pocxXvjg  Sì  zbv 
Se%i6v.  Sidon.  Apoll.  6,  26.  Hyg.  DE. 

Hippialtes.  A. 

Eurymedon.  Hom.  Od.  jj,  58  Svyàzrip  [lEyoìkózopog  Evpv- 
[izSovzog,  bg  noO  ’  vnEpSv[iGi<7L  yiycazzGGi  /3a- 
g'iXevev.  Schol.  Hom.  II.  S,  397  "Hpav  t pi- 
«pcuivvjv  nccpà  zóìg  yovzvviv  zig  z&j  ytyóhztov 
E vpvpLeSav  fiix<j<xtxzvog  eyxuov  ’eitoiq&ev,  ri  §1 
IT pofwSicc  b/£WY)GEV.  Z Evg  Sì  tcv  EvpvixiSovzoc 
YxzzzzpzzpuGz.  y)  iGzopioc  noipà.  EvfopitoVt  (fr. 
134). 

Eurytos.  Apollod.  1,6,2  E vpvzov  Sì  5vp< yó>  AcSvueog 
sxTgevs.  Hyg.  Bentley  ad  Hor.  c.  II,  19,  23 
corregge  'Po7tov. 

Gration  ?  Apollod.  I,  6, 2,'ApzE[xcg  de  Fpocuava  (xr e'ivei). 

Invece  del  nome  probabilmente  corrotto 
Lefèhre  conghietturò  'Pcnrfcwa,  Gale  Aìya't- 
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«y«,  Heyne  ’E X«té«v«,  Schwenck  (griech. 
Mjth.  II,  p.  487)  Evpvuwoc,  Pyl  (mjth. 
Beitr.  p.  198)  K parava. 

Harpolykos.  A. 

Hippolytos.  Apollod.  1,6,2  *E \ppijg  Ss  r^v  ^AeSog  xuvsrjv 
ì/cùv  xa t«  tvjv  jua/vjv  l7r7róXuTov  anexzeivev. 

Hyperbios. 

Iapetus.  Hyg. 

Klytios.  Apollod.  1,6,  2KXut tov  Ss,  (pocc'iv,  'Exaxv?  (a7is- 
xtsévsv),  piXkov  Ss  "H<pa£<7T$g  /3 aXwv  pvàpoig. 

Leon.  Ptol.  Heph.  ap.  Phot.  bibl.  c.  190  p.  249  H. 

i>g  b  *H poc/krjg  ovyì  zò  t ov  Ns/jis«Égu  Ytovzog 
dépag  yjunfoyszo,  «XXà  Aecvzog  ztvog  hig  twv 
yr/avicov,  «ri  povopocyjtxg  npoxXycrei  vp  'Hp«- 
xXsou$  ivppyjp&ov.  Anth.  Pai.  VI,  256. 

Miftus.  Eurip.  Ion.  212  seg.  TÉ  yap;  xspauvòv  appinvpov 
bfSptjJLGV  sv  A iòg  ìyyifiokoi(jt  yspfJiV)  'Opw,  tòv 
SaVov  Mipocvza  nvpì  xararSaXo?.  Apoll.Rhod. 
Ili,  1227  seg.  ^wpvjxa  oraS:cv,  tov  oÉ  rropsv 
s^svap^ag  Gtpwzèpoug  <blzypouovrAp'og  vnò  yspaì 
Mipavza.  Claudian.  r.  Pros.  ILI,  85  oc- 
currit  prò  fratte  Mimas  Lemnumque  ca- 
lentem  Cuni  lare  Moicani  spumantibus 
eruit  undis,Et  prope  torsisset,  si  non  Ma- 
vortia  cuspis  Ante  revelalo  eerebrum  fu- 
disset  ab  ore .  Sidon.  Apoll.  c.  15,25  seg.- 
Hor.  c.  Ili,  4,  53.  Claudian.  gig.  85.  Si- 
don.  Apoll.  c.  6,  26.  Schol.  Hes.  theog. 
186.  E. 

Ombrimos.  Schol.  Hes.  theog.  186. 

Ophion.  Schol.  Hom.  11.  0,  479,0<pÉ<i)V«  Ss  rov  Soxouvt« 
Ttcxvzag  vnepiyeiv  xoczYjytovfooczo  (Zevg)  ,  opog 
zniSeig  «ut «  zò  in  xvzov.  ’O piuviov  npoGOtyc- 
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pei&ev.  Claudian.  r.  Pros.  Ili,  348.  -  Ophius 

H;yg- 

Oromedon.  Prop.  IV,  9,  48  Phlegraeis  Oromedonta 
iugis. 

Otus.  Hyg. 

Palla s.  Hyg.  Apollod.  I,  6,  2  ’A 3>jva  -  RiXkoojzog  t>jv 

iìopdv  ÌXZ£[A0VG<X  ZXVZY)  XXTCC  Tvjv  |Xa^0V  ZO 

ÌSéov  enéaxene  gco[x oc.  Cic.  n.  d.  Ili ,  23. 

Claudian.  gig.  95.  Sidon.  Apoll.  c.  15,  22. 
cf.  O.  Multar  kl.  Schr.  II  p.  135.  207 
F.  234. 

Palleneus.  Claudian.  gig.  109. 

Peloreus.  Nonn.  XLVI1I,  39  -  Peloros.  Claudian.  gig. 

79.  Hyg. 

Pheomis  ?  Hyg. 

Phorcus.  Hyg. 

Phrutos  (o  Phutus).  Schol.  Hes.  theog.  186.  Bentley 
ad  Hor.  c.  II  ,  19  ,  23  corresse  'Votzog. 

Phoitos  E. 

PoLYBIOS.  A . 

Polybotes.  Apollod.  I,  6,  2.  Hoh>(3toTos  Ss  dai  zng  9a- 
Xà<j(jY]$  Sta/Seìg  vni  zqv  Itaa^Stovog  ?xsv  e\g 
Kw,  no(7£É&yv  Ss  zvjg  vrjaov  fiepog  olnopp^ag 
eneppujsev  ori tw,  zq  Xsyójuisvov  Ntaupov.  Strabo 
X  p.  489.  Steph.  Byz.  Nfoupog.  Paus.  I, 
2  ,  4  z ou  vaco  Ss  od  nóppto  JIcG^StoV  I<7tÌv 
l(p'  ?7r ttov,  $Spv  dcpietg  ini  yryavta  IIoXi>/3c5t>2V, 
ig  ov  K cioig  ò  [ifàog  nepì  zrjg  axpag  e/et  zfjg 
/eltovtjg.  Hyg.  A. E. 

Polyphemos.  Hyg. 

Porphyrion.  Apollod.  I,  6,  1  seg.  àieyepe  Ss  nàvztov  IIop- 
(pvpitov.  -  FIopcpvpcw  Ss  ‘H pocxleì  xaxà  /xcfyvjv 
icpc&pH'Ooe  Kaì^Rpoc.  Zevg  Ss  auzà  nfàov  "tìpag 
svs/5«Xev,  vjztg  -ucci  xzzappY)yvwzog  ocvzov  zoùg 
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nenlovg  mi  jS i&fytàca  Sèlovrog  jS orj^ovg  ine* 
mXecro9  mi  A iòg  xepavvtoactvxog  avxòv  *Hpa- 
xXvfg  xo^evaag  anéxxeive.  Schol.  Arist.  avv. 
1252  II optpvptcov,  o  qiqag  b  xà  A à  nolep^Gocg, 
ov  ìyziptoGOixo  ’Aypod'ixvj.  Cf.  Sch.  avv.  553. 
Pindar.  pyth.  Vili,  15.  Naevius  ap.  Prisc. 
VI  p.  679.  689  Runcus  ac  Purpureus 
filii  terras.  Horat.  c.  Ili,  4,  54.  Glaudian. 
gig.  115.  Sidon.  Apoll.  c.  15,20.  Schol. 
Hes.  theog.  186.  Hyg.  E . 

Rhoetus  (o  Rhoecus.).  Hor.  c.  II.  19  ,  23  tu  ( Bac¬ 
che )  ,  curri  parentis  regna  per  arduum 
Co  hors  gigantum  scanderet  inpia ,  Rhoe * 
tum  retorsisti  leonis  Unguibus  horribi- 
lique  mala .  III  ,  4  ,  55.  Runcus  presso 
Nevio  v.  Porphyrion. 

Sthenios.  Hyg. 

Theodamas?  Hyg. 

Thoon.  Apollod.  I,  6,  2  v.  Agrios. 

Thurios.  Pans.  III,  18,  11  *H pocxkéovg  iid/rjnpbg  0 ovpiov 
x cùv  yiyavrcóv. 

Typhon.  Hyg.  Cir.  31 .  Claudian.  gigantom.  N.  35.  Sidon. 
Apoll.  c.  6,28.  15,  19. 

( Traduzione  dal  Tedesco .) 


O.  Jaiin, 
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SALA  DA  BAGNO  SCOPERTA 
NELLA  VILLA  MASSIMO,  GIÀ  NEGRONI. 

(Tav.  ci  agg.  1.  K .) 

Nel  maggio  deir  anno  1862,  lavorandosi  pel  livel¬ 
lamento  del  terreno  nella  villa  Massimo,  già  Negroni, 
per  istabilirvi  la  stazione  centrale  delle  ferrovie  romane, 
incontravasi  presso  il  così  detto  monte  di  Giustizia  una 
piccola  sala  a  cupola,  che  apparteneva,  come  risultava 
dagli  scavi  fattivi  in  seguito  di  questa  prima  scoperta, 
ad  un  edifizio  in  parte  conservato,  la  cui  situazione  è 
disegnata  sulla  tavola  d’agg.  K  negli  Annali  dell’anno 
1862,  dove  ne  vediamo  una  piccola  pianta,  vicinissima 
all’ indicazione  del  suddetto  monte. 

La  cupola  anticamente  era  stata  coperta  di  musaici, 
rovinati  e  caduti  a  terra  nel  corso  dei  secoli ,  mentre 
le  pareti  della  sala  erano  vestite  di  tre  strati  di  stucco 
appartenenti  a  tre  epoche  successive,  e  tutti  e  tre  di¬ 
pinti  a  colori.  Mentre  che  il  primo  ed  il  terzo  di  questi 
strati  mostravano  un’  arte  poco  perfetta,  le  pitture  del 
secondo ,  piccole  scene  della  vita  famigliare ,  erano  di 
un  disegno,  se  non  bello,  almeno  corretto  e  leggiero, 
i  colori  vivi  e  non  senza  gusto.  La  piu  parte  ne  cadde 
dopo  in  rovine,  e  per  Y  Instituto  non  vi  era  nè  tempo 
nè  occasione  per  farne  fare  i  disegni.  Del  resto  questa 
prima  scoperta  attirava  a  se  l’  attenzione  del  Governo 
pontificio.  Dei  lavori  proseguiti  dietro  gli  ordini  di  esso 
misero  a  luce  successivamente  una  parte  considerevole 
dell’ edifizio  in  quistione,  ed  appunto  all’esecuzione  di 
questi  scavi  dobbiamo  la  pianta  esatta  di  esso  favori¬ 
tami  dalla  bontà  del  nostro  socio,  l’architetto  Bergau. 

Il  governo,  dopo  avere  ritirato  dagli  scavi  fattivi 
un  vaso  grande  di  marmo,  c  tre  statue,  essendosi  per¬ 
venuto  fin  al  piano  della  sala  grande  quindi  scoperta, 
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e  vedendo  che  non  v’era  speranza  di  trovar  più  gran  cosa, 
diede  il  permesso  alia  Direzione  delle  ferrovie  di  pro¬ 
cedere  nel  livellamento  del  terreno.  Fu  allora  che  per 
le  mie  istanze  S.  E.  il  signor  generale  di  Cordova  ac¬ 
cordò  un  ritardo  di  alcuni  giorni,  e  mi  diede  cosi  l’oc- 
casione  di  far  disegnare  le  pitture  a  fresco  di  questa 
sala  grande ,  un  prospetto  della  quale  diamo  sulla  nos¬ 
tra  tavola  d’  agg.  IK. 

Passando  adesso  alla  descrizione  deH’cdifizio ,  os¬ 
serveremo  prima  di  tutto  ,  che  di  esso  non  ce  ne  fu 
conservata  che  una  piccola  parte;  che  l’una  parte,  quella 
cioè  che  si  appoggiava  al  pendio  del  cosi  detto  monte 
di  Giustizia,  restava  coperta  di  terreno  ;  e  che  l’altra, 
già  in  tempi ,  che  si  sottraggono  alla  nostra  memoria, 
era  caduta  in  rovina  e  quindi  occupata  da  altre  fabbri¬ 
che.  Parlando  dunque  della  disposizione  architettonica, 
non  potrò  considerare  che  quella  delle  parli  conservate. 
Per  ciò  che  concerne  lo  scopo  cui  serviva  l’edilizio,  si 
osserverà  ancora  che  bisogna  ben  bene  distinguer  fra 
tutto  il  casamento  e  fra  la  sua  parte  conservata.  Per  il 
tempo  solo  della  sua  costruzione  i  ritrovamenti  e  le 
conclusioni  risultantine  saranno  sulìicienti  e  decisivi. 

Il  primo  colpo  d’occhio  che  diamo  all’ edilizio  nella 
sua  totalità,  già  ci  fa  conoscere  che  non  abbiamo  da 
fare  che  con  una  casa  privata,  giacché  le  singole  stanze, 
quantunque,  come  ho  detto, lussuriosamente  dipinte  e  ve¬ 
stite  di  marmi,  sono  troppo  piccole  per  un  edilizio  pub¬ 
blico,  la  lunghezza  della  sala  principale  eccedendo  ap¬ 
pena  m.  20  ;  mentre  che  il  lusso  ed  i  marmi  preziosi 
fanno  vedere  che  doveva  appartenere  ad  un  signore  ric¬ 
chissimo  del  primo  o  secondo  secolo  della  nostra  era. 

La  parte  conservata,  che  potevamo  vedere  ancora, 
conteneva  sale  e  stanze  da  bagno  per  la  padrona  di  casa; 
giacche  tutte  le  pitture  della  sala  grande  ci  fanno  vedere 
Annali  1863.  17 
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femmine  nell’alto  di  spogliarsi  ovvero  di  vestirsi,  oppure 
nell’  atto  stesso  di  andare  al  bagno.  È  ancora  da  osser¬ 
varsi  che  tutte  le  pitture  si  trovarono  al  muro  in  un’al¬ 
tezza  tale  da  non  venir  rovinate  dalle  spume  dell’acqua, 
mentre  la  parte  inferiore  era  vestita  di  marmo.  È  vero 
però  che  nella  sala  grande,  quella  sola,  cioè,  in  cui  gli 
scavi  sono  andati  fin  al  piano,  non  si  sono  trovati  nè 
bacini  nè  tinozze,  ma  siccome  le  ultime  saranno  state 
di  un  materiale  molto  prezioso,  così  sarebbe  piuttosto 
da  maravigliarsi ,  se  si  trovassero  ancora.  Questa  sala 
del  resto  non  aveva  che  un  ingresso  solo  praticabile  che 
comunicava  colla  sala  ottangolare,  ciò  che  la  rese  meno 
accessibile  ,  e  che  si  acconcia  bene  colla  sua  destina¬ 
zione  per  i  bagni  di  donna. 

Per  il  tempo  al  quale  dobbiamo  ascrivere  il  no¬ 
stro  edifizio,  è  decisivo  il  ritrovamento  della  statua  di 
Faustina,  esistente  adesso  nel  museo  del  Campidoglio. 
Questa  statua  colossale  di  marmo,  che  sarà  pubblicata 
in  questi  stessi  Annali,  è  rimarchevole  anche  per  ciò,  che 
pare  essere  stata  dorata  almeno  alla  testa,  dove  i  resti 
dell’oro  si  vedono  ancora,  mentre  il  colore  rosso  che 
osserviamo  sugli  abiti,  non  pare  essere  quello  che  ge¬ 
neralmente  serviva  di  fondo  per  la  doratura.  Che  posto 
peraltro  essa  abbia  occupato  nel  nostro  edifizio,  non  si 
sa,  perchè  già  era  mossa  dal  proprio  sito.  Le  tre  basi 
della  sala  grande  però  sarebbero  state  troppo  piccole  per 
sostenerla. 

Passiamo  adesso  alla  descrizione  delle  singole  stanze. 
Cominciando  dalla  sala  ottangolare  a ,  quattro  delle  sue 
pareti  sono  occupate  da  quattro  nicchie,  in  una  delle 
quali  si  trovò  una  tinozza  di  marmo  ordinario  che  la 
riempiva  tutt*  intiera;  è  più  che  sicuro  che  le  altre  tre 
erano  riempite  della  stessa  maniera.  Tutte  le  nicchie 
erano  anticamente  coperte  di  musaici  coloriti  ,  caduti 
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e  rovinati,  i  quali  però  alle  loro  traccie  si  riconobbero 
non  avere  rappresentato  figure,  ma  essere  stati  sola¬ 
mente  di  natura  decorativa.  Le  tinozze,  troppo  pic¬ 
cole  per  il  bagno,  avranno  servito  per  qualche  giuoco 
d’acqua.  La  piccola  camera  seguente  b  rassomiglia  per 
ciò  che  concerne  la  sua  decorazione  ,  molto  alla  sala 
ottangolare  a ,  essendo  che  le  due  piccole  nicchie  mo¬ 
strano  gli  stessi  musaici. 

Viene  quindi  la  sala  c ,  la  prima  che  fu  scoperta; 
la  quale  porta  una  piccola  cupola.  Le  sue  pareti  erano 
vestite  da  tre  strati  di  stucco,  dei  quali  già.  ho  parlato. 
Una  porta  per  la  quale  comunicava  anticamente  colla 
sala  grande  d,  era  chiusa  e  rivestita  di  stucchi  dall’una 
e  di  marmi  dall’altra  parte.  Bisogna  dunque  ripassare 
per  la  sala  ottangolare  per  giungere  alla  sala  grande. 

Questa  ,  1’  unica  che  mostri  le  pitture  e  decora¬ 
zioni  per  la  maggior  parte  conservate,  ci  fa  vedere  un 
raffinamento  straordinario  nella  sua  disposizione.  La  porta 
perla  quale  entriamo  nella  sala,  non  trovasi  nel  mezzo 
di  tutta  la  sala  ,  il  che  avrebbe  disturbata  la  disposi¬ 
zione  della  sala  ottangolare. 

Siccome  però  le  tinozze  (come  vedremo  più  tardi) 
erano  appoggiate  alle  pareti  semicircolari  e  l’occhio  na¬ 
turalmente  rivolgevasi  verso  queste  parti  essenziali  della 
sala,  così  voleva  l’architetto  che  chi  entrava  le  vedesse 
giusto  sotto  la  figura  centrale  delle  pitture  di  questi  muri 
e  nello  stesso  tempo  le  credesse  stare  nel  vero  mezzo 
dei  suddetti.  Ma  la  pittura  che  forma  il  centro  delle 
rappresentanze  in  discorso,  non  occupa  il  vero  centro 
del  muro  avvicinandosi  più  all’angolo  sinistro  ,  e  sic¬ 
come  in  questo  modo  essa  si  vedeva  ,  da  chi  entrava 
per  la  nostra  porta,  sotto  lo  stesso  angolo,  sotto  il  quale 
si  sarebbe  veduta,  se,  posta  veramente  nel  centro,  per 
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una  porla  ugualmente  centrale  essa  si  fosse  guardata  , 
cosi  faceva  veramente  1’  effetto  di  trovarsi  nel  centro. 

Non  essendosi  scavato  die  l’uno  di  questi  muri , 
non  conosciamo  la  disposizione  dell’altro,  ma  sara  stato 
senza  dubbio  tale  da  fare  lo  stesso  effetto.  Per  tutto 
il  resto  la  sala  mostra  una  perfetta  regolarità.  Per  la 
disposizione  generale  erano  rimarcabili  i  quattro  pi¬ 
lastri  da  ciascuna  parte,  che  la  dividono  in  tre  parti 
uguali  e  due  più  piccole,  formando  segmenti  circolari. 
Ognuna  di  queste  tre  parti  tranne  i  pilastri  ha  una  lun¬ 
ghezza  di  metri  o,  70.  Il  suolo  era  ornato  d’ un  mu¬ 
saico  ordinario  di  pietre  bianche  e  nere  senza  disegno. 
Le  pareti  erano  vestite  fino  all’altezza  umana  di  mar¬ 
mi  preziosi,*  la  parte  inferiore  delle  pitture  che  ador¬ 
navano  la  parte  superiore  del  muro,  siccome  malgrado 
le  precauzioni  prese  sara  stala  guastata,  mostrava  qua 
e  la  un  ristauro  fatto  con  poca  cura,  in  maniera  che 
i  colori  più  antichi  appariscono  più  chiari  di  quelli  del 
ristauro.  Nel  mezzo  della  parte  media  del  muro  op¬ 
posto  alla  porla  d’entrata  essendosi  scavato  fin  al  fondo, 
ciò  che  non  si  fece  in  tutta  l’estensione  della  sala,  si 
rinvenne  un  piccolo  piedistallo  murato  che  sara  servito 
per  sostenere  qualche  statua,*  possiamo  adunque  supporre 
che  fatte  le  scavazioni  necessarie,  simili  piedistalli  sa¬ 
rebbero  stati  trovati  ai  posti  corrispondenti,  il  che  mi 
fa  conchiudere  che  non  dobbiamo  cercare  le  tinozze  alle 
pareti  lunghe,  ma  piuttosto  presso  le  pareti  semicirco¬ 
lari.  Ciò  concorderebbe  col  fatto  chele  rappresentazioni 
delle  pareti  lunghe  ci  fanno  vedere  piuttosto  affari  di 
toeletta,  mentre  che  quelle  del  muro  semicircolare  mo¬ 
strano  le  donne  nell’alto  stesso  di  mettersi  in  bagno. 

Essendo  in  questa  maniera  chiara  la  disposizione  ge¬ 
nerale  della  sala  da  bagno,  ci  resta  ancora  a  parlare  delle 
singole  pitture. 
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La  nostra  tavola  ci  dà  il  prospetto  della  parte  con¬ 
servata  della  sala  grande,  c  noteremo  in  primo  luogo, 
che  la  disposizione  delie  pitture  nei  piloni  che  sorreg¬ 
gono  la  volta,  sta  in  ist retto  rapporto  colla  disposizione 
architettonica  di  questi  stessi.  Siccome,  cioè,  1’  imposta 
della  volta  sulla  facciata  de’  piloni  si  trova  più  in  basso, 
che  ne’  lati  di  essi  ,  così  anche  i  compartimenti  delle 
pitture  sulla  facciata  sono  meno  alti,  che  ne’  due  lati. 
Si  osserva  ancora  che  le  pitture  de’  piloni  non  rappre¬ 
sentano  altro  che  servi  e  serve  portanti  secchie  ed  al¬ 
cuni  ornamenti  o  suppellettili  pel  bagno ,  mentre  che 
al  muro  semicircolare  non  vediamo  che  le  femmine 
stesse,  le  quali  nelle  pareti  del  muro  lungo  tornano  al¬ 
meno  nelle  pitture  che  occupano  il  centro.  Le  volte 
saranno  pure  state  coperte  di  pitture  ,  di  queste  però 
non  era  conservato  altro  che  la  figura  di  un  Centauro 
e  di  una  pantera  sopra  il  muro  semicircolare  meridio¬ 
nale  ed  alcune  figure  di  danzatori  e  danzatrici,  che  es¬ 
sendo  già  cadute  in  rovina  ,  quando  si  fece  il  disegno 
della  nostra  tavola,  non  sono  conservate  che  nei  ricordi 
presi  dallo  scultore  Zurslrassen,  che  non  abbiamo  cre¬ 
duto  necessario  di  riprodurre.  Le  pitture  dei  piloni  dun¬ 
que  formarono  tre  compartimenti,  fra  i  quali  quello  nel 
mezzo  era  più  grande  degli  altri  due  (occupati  da  ma¬ 
schere  ,  vasi  e  cose  simili)  e  rappresentano  uomini  e 
donne  portanti  le  secchie  per  il  bagno. 

Il  muro  semicircolare  meridionale,  interamente  sca¬ 
vato,  contiene  nove  compartimenti.  La  pittura  grande, 
che  occupa  il  centro  della  rappresentazione,  senza  però 
formare  quello  del  muro,  ci  fa  vedere  una  donna  romana 
alla  quale  la  serva  mette  le  scarpe,*  la  canestra  per  le 
biancherie,  che  le  sta  a’  piedi,  indica  il  bei  mezzo  del 
muro  *,  accanto  stanno  i  due  sandali.  A  sinistra  poi  ab¬ 
biamo  una  donna  vestita,  della  quale  è  stata  scavata 
solamente  la  parte  supcriore  ,  a  destra  una  persona 
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nuda  e  parimenti  i  sandali,  da  ambedue  i  lati  maschere. 
Segue  a  sinistra  una  donna  colla  canestra  ,  a  destra 
un'altra  nuda  coll’  asciugatojo.  Di  sotto  ad  una  delle 
maschere  un’altra  canestra  col  coperchio  in  terra.  Gli 
altri  ultimi  compartimenti  senza  pitture  sono  nascosti 
per  i  piloni.  Pare  che  qui  abbiamo  a  sinistra  le  serve, 
a  dritta  le  padrone. 

Delle  tre  parti  del  muro  lungo,  uno  solo,  quello 
più  vicino  al  muro  semicircolare  ,  mostrava  le  pitture 
ili  istato  da  poterne  giudicare.  Possiamo  distinguer  una 
parte  superiore  ed  una  parte  inferiore,  ognuna  delle  quali 
avrà  avuto  quattro  compartimenti.  Della  parte  superiore 
ho  veduto  ancora  la  rappresentanza  che  occupava  il  cen¬ 
tro,  un  Amore  montato  sopra  la  pantera.  Il  centro  della 
parte  inferiore  è  occupato  da  una  dama  in  abito  giallo  so¬ 
pra  una  sedia.  Davanti  a  lei  sta  una  serva  in  abito  pa- 
vonazzo  tenendo  uno  specchio,  nel  quale  si  riconosce 
ancora  il  ritratto  della  padrona.  A  sinistra  viene  una 
capra  (qualche  altro  animale  sarà  stato  a  destra)  ;  poi 
da  ambedue  le  parti  due  donne  vestite  ,  1’  una  delle 
quali  non  si  vede  sulla  nostra  tavola.  Mi  è  stato  dello 
che  nella  seconda  parte  del  muro  lungo  si  trovava  an¬ 
cora  un  giovane  colla  secchia,  vestito  di  calzoni,  il  quale 
cadde  in  rovina  prima  che  io  1’  abbia  visto.  Tutta  que¬ 
sta  parte,  che  è  interessante  ancora  per  una  finestra  (  la 
finestra  della  prima  parte  era  chiusa  )  cadde  in  mia  pre¬ 
senza  e  allora  si  mostrarono  due  piani  diversi  di  stanze 
più  piccole  appartenenti  allo  stesso  edifizio,  evidente¬ 
mente  pure  dipinte  a  fresco,  ma  riempite  di  muriccia 
in  modo  che  non  vi  si  poteva  entrare. 

Adesso  stabilitavi  la  stazione  centrale  ,  pare  tolta 
la  speranza  di  veder  venire  a  luce  le  altre  parti  dell’edi¬ 
fìcio. 


K.  Pinder. 
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SUR  LA  POSITIOÌN  DE  LA  VILLE  DE  BYLLIS, 
Lettre  de  M.  H.  Gaultier  de  Claubry 
à  M .  Th .  Morìunsen. 

Je  viens  d’  ètrc  instruit  par  raon  coilègue  et  ami 
M.  Heuzey  du  de'sir  que  vous  lui  avez  temoigne,  d’avoir 
communication  d’une  inscription  latine  doni  j’ai  la  co¬ 
pie  entre  les  mains,  afin  de  Ini  donnei’  place  dans  le 
magnifique  recueil  auquel  vous  travaillez.  Je  serai  trop 
heureux,  Monsieur,  d’avoir  conlribue  pour  ma  petite 
part  a  comple'ter  un  si  grand  et  si  important  ouvrage. 
J’aidonc  l’honneur  de  vous  envoyer  ci-joint  un  dessin 
qui  reproduit  assez  fidèlement  l’aspect  et  la  disposinoli 
du  modèle. 

Voici  dans  quelles  circonstances  j’ai  releve' cette  in¬ 
scription:  J’e'tais  chargé  enl858  d’ un  voyage  arche'olo- 
gique  en  Epire.  Le  me'moire  que  j’ai  donne'  à  ce  sujet,  ne 
comprenait  que  la  parlie  ni e'ridi onale  et  centrale  du  pays. 
Dans  la  partie  septentrionale  que  j’  ai  reservée  pour 
un  second  memoire,  j’avais  a  de'terminer,  entri  autres 
points  ge'ographiques,  Templacement  de  la  ville  antique 
de  Byllis ,  fonde'e,  dit-on,  par  les  compagnons  de  Pyr- 
rhus,  fils  d’Achille,  et  devenue  plus  tard  colonie  ro- 
maine.  Le  colonel  Leake  et  Pouque ville  s’accordaient 
à  donner  son  nom  aux  importantes  ruines  voisines  de 
Gradista ,  près  de  la  rive  droite  de  la  Voioussci.  Cette 
position  paraissait  en  efFet  concilier  assez  bien  tous  les 
textes  des  auteurs  anciens,*  ce  n’e'lait  encore  la  cepen- 
dant  qu’une  conjecture.  Pouqueville  ajoutait,  qu’  on  y 
lisait  dans  une  inscription  latine  le  nom  de  Byllis  ; 
mais  la  copie  qu’  on  lui  en  avait  donne'e  (cf.  Voyage 
en  Grèce  liv.  Ili  eh.  VI  p.  340)  n’  e'tait  pas  exacte 
et  ne  permettait  pas  loujours  d’  en  tirer  un  sens  bien 
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de'fini.  Plus  licureux  quc  mes  prèdècesseurs  ,  j’  ai  pii 
alltT  voir  par  moi-mème  les  restes  de  la  ville  antique 
le  20  de'cembre  1858;  je  visitai  la  vaste  enceinte  de  ses 
murailles;  je  reconnaissais  la  place  et  les  de'bris  de  son 
thèatre  :  mais  avant  tout  je  me  faisais  conduire  devant 
T  inscription  qui  devait  me  re've'ler  son  nom. 

Une  voie  antique,  venant  du  S.  E.  ,  s’  èlève  par 
une  pente  assez  douce  sur  le  flane  des  liauteurs  que 
couronne  la  ville,  longeant  au  midi  le  pied  des  muraii- 
les,  et  aboutit  à  une  porte  située  au  S.  E.  Cette  rampe 
a  succede'  à  une  plus  ancienne,  taillee  dans  le  roc  corn¬ 
ine  la  première,  mais  situe'e  plus  haut,  et  qui  longeait 
de  plus  près  les  murailles.  A  quelque  distance  de  la  porte 
où  elles  aboutissaient  1’  une  et  Y  aulre ,  elle  se  rappro- 
chenl  ;  la  nouvelle  voie  commence  a  entamer  le  sol  de 
T  ancienne ,  pour  le  faire  bientót  disparaìtre  complète- 
ment.  A  cet  endroit  la  difFe'rence  de  niveau  est  d’  envi- 
ron  7  mèlres  ;  le  rocher  est  taille  a  pie  sur  toute  la 
hauteur:  c’est  là,  a  3  mètres  environ  audessus  du  sol  , 
que  se  trouve  l’ inscription ,  gravèe  directement  sur  le 
rocher.  Elle  a  m.  2,02  de  haut  sur  m.  3,22  de  large; 
certains  caractères  ont  135  millimètres  de  haut,  la  plu- 
part  70,  les  plus  petits  60.  De  telles  dimensions  sem- 
bleraient  promettre  une  lecture  facile,  mème  à  unc  si 
grande  e'ie'vation,  si  les  rugositès  de  la  pierre  ne  se  con- 
fondaient  souvent  avec  les  caractères  mème  les  mieux 
conservès,  si  surtout  sa  couleur  grise  ne  rendait  les  orn- 
bres  presque  insensibles  à  l’oeil:  il  y  avait  des  moitie's 
de  lignes,  où  je  n’ apercevais  rien,  et  j’  aurais  bien  pu 
ne  rapporler  à  mon  tour  que  des  fragments,  si  le  soleil, 
leve'  depuis  peu  ,  ne  fut  venu  à  mon  aide.  Ses  rayons, 
en  frisant  la  pierre,  firent  ressortir  avec  vigueur  une  partie 
des  caractères;  d’ aulrcs,  plus  dètèriorès,  ou  dissimulès 
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eneo  re  par  les  inegalités  du  rocher,  n’  apparurent  que 
plus  tard,  tandisqne  Ics  premiers  commen$aient  à  dis- 
paraìlre,  efface's  par  le  Irop  de  lumière.  Je  les  recueiU 
lais  chacun  a  sa  place  ,  a  mesure  qu’  ils  ètaient  visi— 
bles.  Sur  la  fin  de  i’opération  ,  il  m*  arriva  un  secours 
que  je  n’espèrais  presque  plus,  une  èc  Ire  Ile ,  malheureu- 
sement  trop  courte,  qui  me  permit  d’atteindre  T  inscrip- 
tion,  mais  en  me  tenant  colle  au  rocher,  sans  pouvoir 
reculer  assez  pour  bien  voir  :  je  fus  a  mème  du  moins 
de  ve'rifier  par  le  toucher  certains  caractères  douteux, 
de  mesurer  la  bauteur  de  cliaque  ligne  et  les  dimensions 
du  cadre.  C’est  au  milieu  de  ces  difiìculle's  et  de  ces 
pe'ripèlies  que  je  pus  ache  ver  ma  copie,  et  il  s’est  en- 
core  glissè  quelques  fautes,  cornine  il  vous  a  ète'  facile 
de  vous  en  convaincre. 
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Telle  qu’elle  est,  j’ai  eu  l’avantagc  de  la  niontrer 
a  M.  Leon  Renier,  qui,  avec  son  obligeancc  habituelle, 
m’  a  fourni  de  precieux  e'claircissements.  Aide'  de  plus 
de  quelques  reeberebes  personnellcs,  j’avais  essaye'  d’en 
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faire  une  lecture  complète.  Comme  le  souvenir  encore 
très-pre'sent  que  j’  ai  de  l’ originai  ,  a  pii  m’  aider  en 
quelque  cbose  dans  mes  conjeclures,  je  vous  demande 
la  perniission  demettrema  lecon  sous  vos  yeux,  a  ti  Ire 
de  simplerenseignement.  Voici  dono,  jusqu’aujourd’bui, 
comment  je  suppose  qu’on  doit  lire: 

M.  Valerius  M .  f,  Quirina  Lollianus  prae  || 
fectus  cohorti  I  Apamenorum  sagittariorum  ||  equi - 
tatae,  tribunus  militimi  legionis  VII  geminae  felle  is, 
praefectus  equitum  alae  Flaviae  Gaetulorum  (?)  [| 
praeposilus  in  Mesopotamia  veocillationibus  equitum 
electorum  alarum  ||  praetoriae ,  Augustae ,  Sjriacae , 
Agrippianae ,  Herculianae  ||  singularium  ,  item  co - 
hortium  I  Lucensium,  Il  Ulpiae  Aquila  ||  norum  (?), 
I  Flaviae  Thracum ,  III  ZJlpiae  Paflagonum ,  II  equi - 
tatae  (?)  1 1|  A  scalo  nitanorum,  Il  Flaviae  diale  idi- 
no  rum  ,  V  Petreorum  ,  1111 1|  Lucensium  ,  1  ZJl¬ 
piae  ||  sagittariorum  ,  III  Dacorum  ,  1  Sygam - 
brum ;  ||  wVz/?a  publicam  quae  a  colonia  Bjllidensi  || 
per  Astacias  duciti  angustam ,  fragosam  [ pe\riculo - 
samque  ||  ita  muniit  ut  vehiculis  commeetur  ,  item 
[pon\tes  in  Argja  flumine  et  rivis  de  suo  ||  et  in - 
■scr[i/7]si£  decreto  decurionum. 

Quoiqu’  il  cn  soit  de  certains  details  de  celte  lecon, 
l’inscription  presente  du  moins  dans  son  ensemble  un 
se ns  parfaitement  clair,  et  qui  ne  saurait  ètre  douteux , 
et  j’ai  trouve'  a  Gradista  autant  et  plus  que  je  ne  eber- 
ebais.  D’abord  une  liste  considèrable  de  corps  auxili- 
aires  de  Tarme'e  romaine,  parmi  lesquels  je  me  borderai 
ici  a  signaler  1’  aile  syriaque,  la  cohorte  de  Papblago- 
niens  et  celle  des  Ascalonitains,  dont  je  ne  saebe  pas 
que  les  noms  se  soient  encore  rencontrés.  —  Ensuite 
une  date  que  des  recberches  plus  complètes  peuvent 
dèterminer  d’une  manière  certaine,  mais  que  l’on  peut, 
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ce  me  sembic,  dès  le  premier  abord  conjecturer  avec 
vraisemblance.  En  effet  le  nom  d’une  cohorte  de  Daccs 
qui  figure  dans  l’ inscription,  ne  permet  pas  de  la  sup- 
poser  anterieure  au  règne  de  Trajan.  D’un  autre  còte, 
tandisqu’un  si  grand  nombre  d’ailes  et  cohortes  portent 
ici  les  noms  de  Flavia  qui  rappelle  les  trois  empereurs 
Vespasien,  Titus  et  Domitien,  et  d 'ULpia  qu’elles  doi- 
vent  à  Trajan  ,  eelui  au  conlraire  d’  Aelia  qui  date 
d’Adrien,  ne  s’  y  rencontre  point.  Tout  porte  donc  a 
croire  que  ce  grand  rassemblement  de  troupes  en  Meso- 
potamie  que  nous  re'vèle  Y  inscription,  eut  pour  occasion, 
non  l’expe'dition  de  L.  Ve'rus  contre  les  Parthes  ,  ni 
celle  d’Adrien  contre  les  Juifs,  mais  la  guerre  que  fit 
aux  Parthes  Trajan  lui-mème,  et  ce  fut  sans  doute  à 
l’aide  des  richesses  acquises  dans  cette  guerre  heureuse 
que  Lollianus  devint  un  des  bienfaitcurs  de  la  colonie 
de  Byllis. 

En  troisième  lieu  je  de'couvrais  deux  noms  ge'o- 
graphiques  inconnus  ,  sur  les  quels  j’  aurai  à  cxposer 
mes  conjectures  dans  mon  me'moire:  l’un  celili  du  pays 
des  Astaciesx,  l’autre  celui  du  fleuve  Argya  owArcjyas . 
On  ne  connaissait  encore  sous  ce  nom  qu’une  ville  re'- 
paree  par  Justinien  dans  cette  province,  dans  la  nou- 
velle  Epirus,  mais  dont  remplacement  n’a  pas  ete  dé- 
termine'. 

Mais  enfili,  ce  qui  m’  interessai t  le  plus  directe- 
ment,  c’elait  la  mention  de  la  colonie  de  Byllis.  L’  in- 
scription  prouve-t-elle  qu'  il  faille  décide'ment  la  piacer 
à  Gradistal  Au  premier  abord,  on  pourrait  en  douter: 
des  deux  poinls  extrèmes  de  la  route,  un  seul  est  in- 
diqué  ;  on  pourrait  supposer  que  celui  qui  est  sous-en- 
tendu,  est  pre'cisement  la  ville  oh  se  trouve  Y  inscrip¬ 
tion  ,  et  dont  le  noni  etait  toujours  assez  connu  de 
ceux  qui  1’  habitaient,  ou  mèmc  qui  y  passaient  :  de 
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cette  facon,  ce  serait  a  Y  aatre  exlremitè  de  la  routc 
qu’ il  faudrait  cliercher  Bjllis.  Mais  il  n  en  est  rien  : 
dans  une  inscription  analogue  recuillie  par  M.  Heuzey 
à  Djrrhachiiun ,  ces  seuls  mots  vi  am  a  colonia  sans 
aucun  noni,  de'signent  èvidemment  la  colonie  mème  où 
se  trouve  l’ inscription,  c’est  à  dire  Djrrhachium.  De 
mème  ici  ces  mots  viam  quae  a  colonia  Bjllidensi 
per  Astacias  duciti  signifient  que  nous  sornmes  a  Bjl¬ 
lis ,  et  que  ce  chemin  condili t  qui  partent  de  cette  co¬ 
lonie,  a  travers  les  Aslacies.  Pourquoi  a-t-on  nornmè 
le  pays  qu’il  traverse  plutòt  que  le  point  où  il  abou- 
tit?  Peul-ètre  a  cause  de  la  nature  des  travaux  faits  par 
Lollianus,  tels  que  le  texle  mème  de  1’  inscription  et 
T  e'tude  des  lieux  nous  permettent  de  les  supposer.  Il 
semble  en  efFet  que  c’  e'tait  une  rèparation  partielle,  ici 
ime  pente  adoucie,  là  un  rocher  nivelè,  ailleurs  un  pont 
rèpare'  ,  sans  que  le  plus  e'ioigne'  de  ces  ouvrages  fut 
dans  le  voisinage  d’  aucune  ville  importante.  En  tout 
cas,  on  ne  peut  traduire:  le  chemin  qui  vient  de  Bjllis. 
La  question  me  parait  donc  aujourd’  bui  decidèe  :  les 
ruines  voisines  de  Gradista  sont  bien  en  efFet  celles 
de  Fantique  Bjllis  florissante  encore  sous  le  règue  de 
Trajan. 

J’  espère  donner  plus  de  de'veloppement  à  ces  ob- 
servations  ,  quand  les  circonstances  me  permetteront 
de  reprendremon  mémoire  trop  longtemps  interrompu; 
mais  je  n’  ai  pas  cru  mal  Faire  en  vous  les  communi- 
quant  dès  aujourd’  hui,  pensant,  Monsieur,  qu’aucunc 
de  ces  questions  ne  pouvait  vous  ètre  indifFèrente. 

Niort  1  mai  1863. 

•:  -1  ;  :  '.n:-;  '  ,  ;  :  >‘|  J  ;  ;  •  .  1 

H.  Gaultiep.  de  Glaubry. 


270 


SUR  LA  FOS1TION 


Postilla. 

Alle  giudiziose  osservazioni  proposte  dall’  erudito 
viaggiatore  nella  lettera  precedente  mi  sia  lecito  d’ag¬ 
giungere  alcune  parole  intorno  alla  bella  iscrizione  da 
lui  ridotta  a  miglior  lezione,  nella  quale  panni  trovare 
qua  e  là  degli  elementi  accennanti  ad  altri  supplementi 
che  non  son  quelli  da  lui  ammessivi.  Forse  un  giorno 
qualche  altro  viaggiatore,  munito  de  comodi  che  manca¬ 
vano  al  sig.  Gaultier,  saprà  con  nuovi  studj  sull’originale 
decidere  chi  di  noi  abbia  colto  il  vero  ,  oppure  mo¬ 
strare  erronee  cosi  le  mie  come  le  sue  congetture. 

La  prima  notizia  di  questa  lapide  mi  venne  dal 
sig.  dott.  Detlefsen,  il  quale  me  ne  mandò  una  copia 
esistente  nelle  schede  di  E.  Q.  Visconti  conservate  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  la  quale  copia  si  rico¬ 
nobbe  identica  con  quella  pubblicata  dal  Pouqueville 
nel  libro  citato  dal  sig.  Gaultier.  Essa,  quantunque  poco 
esatta,  fu  da  ine  presentata  in  una  delle  adunanze  del 
nostro  Instituto  (v.  Bull.  1863  p.  65),  e  ne  tentai  un 
ristauro,  ignorando  allora  che  ne  esistesse  presso  il  sig. 
Gaultier  un  miglior  apografo  che  naturalmente  venne 
a  modificare  parecchj  de’  supplementi  da  me  imma¬ 
ginati. 

M.  Valerio  Lolliano  della  tribù  Quirina,  dopo  aver 
probabilmente  fatto  i  primi  stipendj  nella  milizia  legio¬ 
naria,  avendo  ottenuto  il  grado  di  primipilo,  entrò  col 
comando  di  una  coorte  ausiliare  nella  cosidelta  milizia 
equestre  e  passò  quindi  con  promozione  regolare  per  il 
tribunato  legionario  alla  prefettura  alaria.  Fra’ corpi  af¬ 
fidati  alle  sue  cure  è  notissima  la  legione  settima  gemi¬ 
na  felice,  di  guarnigione  nella  Spagna  tarragonese  $  nep¬ 
pure  s’ignora  una  coorte  prima  d*  Apameni  (Or.  6709), 
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la  quale  non  oso  però  identificare  colla  nostra  qualifi¬ 
cala  come  ecjuitata  e  formata  da  sagittarii ,  benché  sia 
pur  vero  che  la  circostanza  dell’  essersi  reclutati  costan¬ 
temente  i  sagittali  delle  armate  imperiali  in  quelle  po¬ 
polazioni  asiatiche,  possa  far  crédere  a  taluno,  essersi 
semplicemente  ommessa  la  menzione  dell’  arma  a  cui 
apparteneva  la  coorte  anzidetta.  —  Meno  certa  si  è  l’ala 
da  Valerio  retta  dopo  il  tribunato  ;  giacché  ,  quan¬ 
tunque  a  ragione  il  sig.  Gaultier  ne  abbia  riconosciuto 
il  cognome  di  Flavia  ,  non  saprei  però  accettare  la 
congettura  ,  per  la  quale  T  attribuisce  al  popolo  dei 
Getuli,  non  potendosi  abbreviare  nè  il  nome  di  Flavia 
con  FLA  nè  quello  della  nazione  indicata  con  GAE, 
in  ispecie  in  un’epigrafe  che  riporta  sempre  a  tutte  let¬ 
tere  i  cognomi  de’ corpi  militari  in  essa  commemorati. 
Il  che  ritengo  essersi  fatto  anche  nel  nostro  caso,  es¬ 
sersi  cioè  qui  mentovata  un’ala  che  non  portava  altro 
nome  fuori  di  quello  di  Flavia  ;  del  qual  uso  non  son 
rari  gli  esempj,  conosciute  essendo  le  ale  Claudia  nova 
(Or.  3408  ,-  3582  ;  5418;  6726;  mil.  6519),  prima 
Flavia  (id.  843),  prima  e  seconda  Flavia  gemina  (id. 
5418),  Flavia  pia  fidelis  miliaria  (id.  487;  3409), 
ed  altre,  prescindendo  da  quelle  numerose  che  dal  ge¬ 
nerale  che  le  avea  formate,  traevano  il  loro  cognome. 

Lo  spazio  poi  molto  ristretto  alla  fine  del  verso 
sara  stato  la  causa,  perchè  contro  la  consuetudine  della 
nostra  epigrafe  qui  si  adoperasse  due  volte  il  nesso  di 
iE  non  usato  in  altri  luoghi  di  essa  ;  ciò  che  credo 
render  più  facile  la  supposizione  che  anche  le  lettere 
V  ed  I  siansi  congiunte  con  una  delle  A,  poste  dinanzi 
e  dietro  ad  esse. 

Dopo  la  prefettura  dell’  ala  il  nostro  Valerio  fu 
fatto  praepositus  in  Mesopotamia  d’ un  corpo  formato  di 
distaccamenti  tratti  da  un  gran  numero  di  ale  e  coorti 
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ausiliari  ;  ed  a  ragione  suppone  il  sig.  Gaultier  quel 
corpo  essersi  formato  a  cagione  d’una  guerra,  stantechè  i 
detti  corpi  ausiliari  conosconsi  di  guarnigione  in  tut- 
t’  altre  provincie  ,  nè  può  spiegarsi  la  presenza  dei 
loro  distaccamenti  nell’  interno  dell’  Asia  se  non  me¬ 
diante  un  qualche  motivo  speciale.  L’  ala  praetoria  p. 
e.  era  a  tempo  di  Domiziano  stanziata  in Pannonia  (Ord¬ 
ii  5430)^  l’ Augusta  abbiamo  in  Britannia  (id.  5675), 
1’  Agrippiana  nella  Germania  superiore  (id.  6718)  , 
e  fra  le  coorti  la  prima  de’  Lucensi  sotto  Tito  militava 
nella  Pannonia  (id.  5428),  e  nella  Germania  sotto  Ves¬ 
pasiano  la  prima  de’  Traci  (id.  5418),  trasferita  nella 
Giudea  sotto  Domiziano  (id.  5433).  Sappiamo  poi  che 
nell’ epoca  imperiale,  quando  a  motivo  d’una  qualche 
guerra  occorreva  rinforzare  V  armata  di  qualche  pro¬ 
vincia,  in  luogo  di  inviarvi  nuove  legioni  o  truppe  ausi¬ 
liari  ,  spesso  non  vi  si  mandarono  che  distaccamenti 
('vexillationes')  desunti  da  varj  corpi  militari.  Così  ab¬ 
biamo  vexillationes  tres  miliaricie  eoepeditione  Bri¬ 
tannica  Leg .  VII  geminile.  Vili  Augustae ,  XXII 
primigeniae  (Or.  5456),  vexillationes  e(yjuituni) 
per  Asiani ,  Ly  ciani,  Pamphyliam  et  Phrygiam  (id. 
3664);  vexillationes  aux  diario  rum  nella  Pannonia  in¬ 
feriore  (id.  6920),  'vexillationes  in  Cappadocia  (id. 
691 1),  vexillationes  in  Syriani  ob  belluni  Parlhicum 
deducendae  (id.  3393),  vexillationes  Perinthi  per - 
gentes  (Grut.  407,1).  Simili  corpi  poi  ordinariamente 
capitanavansi  da  un  duce  appellato  del  titolo  di  prae - 
positus,  nome  che  altra  volta  (cf.  Annali  1850  p.  40 
seg.)  esposi  non  significare  un  grado  od  ufficio  ordinario, 
ma  che  si  dava  a  chiunque  estraordinariamente  o  pro¬ 
visoriamente  reggeva  qualunquesiasi  corpo  militare  ,  il 
perchè  non  meno  bene  competeva  al  comandante  estra¬ 
ordinario  di  legioni  (Or.  6748),  ale  (id.  6522),  coorti 
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(id.  6750  ;  G.  I.  Gr.  3497)  ,  flotte  (Renier  ,  I.  A. 
3885;  3889),  che  a  quello  d’un  distaccamento  tratto  da 
uno  o  piu  corpi  (Or.  5456),  cd  a  chi  con  maggior  grado 
reggeva  molte  vessillazioni  riunite  in  un  sol  corpo  d’ar¬ 
mata  (Grut.  407,  1)  benché  talvolta  queste  s’  affidas¬ 
sero  ad  un  legato  imperiale  (Or.  6911  ;  cf.  3393). 
Vi  erano  per  conseguente  praepositi  che  dal  primo- 
pilato  direttamente  erano  saliti  a  quell’ ufficio  ,  ed  al¬ 
tri  che  prima  aveano  comandato  coorti  ausiliari  o  le¬ 
gionarie,  mentre  puranche  uomini  di  grado  pretorio  che 
in  qualità  di  legati  aveano  retto  legioni  e  provincie  , 
trovansi  così  qualificati.  Bene  adunque  s’addice  anche 
al  nostro  ufficiale  il  titolo  di  preposito. 

11  corpo  poi  che  egli  reggeva  ,  al  parer  mio,  era 
composto  di  sola  cavalleria,  il  che  sembrami  risultare 
dalle  stesse  parole  dell’epigrafe  in  discorso:  veociliationes 
equitum  electorum  alarum  .  .  .  item  cohortium ,  men¬ 
tre  non  vi  contrasta  l’indole  di  quest’ultime,  come  po¬ 
trebbe  credersi  da  taluno.  Imperocché,  sebbene  com¬ 
poste  di  preferenza  di  fanteria,  contenevano  nondimeno 
le  coorti  anche  cavalieri,  e  siccome  per  la  Mesopota- 
mia  esposta  alle  scorrerie  de’  Parti,  1’  esercito  romano 
abbisognava  di  molta  cavalleria,  anche  se  non  volesse 
pensarsi  col  Gaultier  a’  tempi  della  guerra  partica  di 
Traiano,  così  questa  sola  si  sarà  eletta  da’  varj  corpi, 
•a*  quali  apparteneva. 

Passando  a’  singoli  corpi  riuniti  sotto  gli  ordini  di 
Valerio  Lolliano,  abbiamo  già  prima  parlato  delle  ale 
Praetoria,  Augusta  ed  Agri p piana.  Siriaca  credo 

ignota  al  pari  della  Herculiana  ,  certamente  diversa 
dall’ Herculia  che  al  tempo  della  Notitia  stanziava  nella 
Tingitana  (Occ.  p.  79  ed.  Bocking).  L’ultima,  quella 
de’  singulares ,  non  abbisogna  d’ illustrazione  più  am¬ 
pia,  avendone  io  parlato  abbastanza  nella  mia  disserta- 
Akwàli  1863.  18 
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zione  sugli  equites  singulares  ,  guardia  imperiale  da 
non  confondersi  colle  ale  di  quel  nome  (v.  Ann.  1850 
p.  6  segg.). 

Meno  conosciute  delle  ale  finora  considerate  sono 
le  coorti.  La  prima  de’  Lucensi  abbiamo  veduto  sotto 
Tito  nella  Pannonia.  In  quelle  che  seguono  ,  il  sig. 
Gaultier  ha  voluto  trovare  una  secunda  ULpia  Aquita - 
noruìn  ed  una  prima  Flavia  Thracum  ;  ma  difficil¬ 
mente  parmi  poter  ammettersi  da  un  lato  la  corruttela 
di  FLORI  in  luogo  di  Flavi  (  supposta  possibile  una 
tale  abbreviazione,  la  quale  certamente  non  si  può  am¬ 
mettere),  dall’altro  la  voce  Aquitanoriini ,  per  la  quale 
non  è  sufficiente  lo  spazio.  Credo  piuttosto  il  nome  della 
coorte  in  secondo  luogo  menzionata  aver  principio  sola¬ 
mente  dopo  le  lettere  FLOR,  le  ultime  delle  quali  cor¬ 
reggo  in  OR,  civiurn  Romanor uni,  come  inoltre  vedo 
scritto  eziandio  nella  copia  conservata  nelle  schede  del 
Visconti.  Precedono  in  questa  le  lettere  RI^EL,  dove  il 
Gaultier  legge  R*I*FL,le  quali  non  potendosi  ammettere, 
vista  la  massima  della  nostra  lapide,  di  non  abbreviare 
cioè  i  nomi  de’  corpi  commemorati ,  non  son  avverso 
a  riconoscere  qui  la  qualifica  di  miliaria.  Per  il  nome 
del  popolo  resterebbero  allora  le  lettere  incerte  QVE  * 
OR  che  non  oso  emendare  1. — Ben  nota  si  èia  pri¬ 
ma  coorte  de’  Traci,  sotto  Vespasiano  nella  Germania 
(Or.  5418),  ma  sotto  Domiziano  di  guarnigione  in  Giu- 


*  Pensai  prima  all'espediente  di  supporre  non  due,  ina  tre  coorti 
nascoste  nelle  lettere  in  discorso  ,  ritenendo  anche  le  lettere  OR  del 
Gaultier  essere  mal  lette  in  vece  di  CR.  Allora  ne  risulterebbero  una 
coorte  II  Ulpia  ....  c(ivium)  Rlomanorum),  una  I  Fl[avia)  c[ivium) 
R(omanorum)  ed  una  I  Thracum.  Ma  quel  pensiero  mi  fece  abbando¬ 
nare  lo  stesso  fatto  sopra  avvertilo  del  non  essersi  mai  abbreviati  nella 
nostra  lapide  i  nomi  delle  coorti. 
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dea  (id.  5433):  ma  nuove  mi  riescono  quelle  de’  Pa- 
flagoni  e  degli  Ascalonilani  (dopo  la  quale  non  so  spie¬ 
gare  le  lettere  FEL  fuorché  ritenendole  per  il  sopran¬ 
nome  felicis),  eia  quinta  de’  Ghalcideni  E  Di  Petrei  fi¬ 
nora  non  se  ne  conosceva  che  una  Ulpia  miliària  equi- 
tataj  de’  Sigambri,  oltre  la  prima  (Or.  6704)  ,  anche 
una  quarta  (Renier  1.  A.  3938).  Non  parlo  delle  al¬ 
tre  di  nazioni  meglio  conosciute:  solo  noterò  ,  quanto 
é  singolare  la  menzione  della  coorte  II  equitum ,  lezione 
confermata  anche  dalla  copia  Viscontea  ;  attesoché  le 
coorti,  come  abbiamo  detto,  consistenti  per  la  maggior 
parte  di  pedoni  ,  contenevano  bensì  un  certo  numero 
di  cavalieri,  i  quali  se  in  maggior  numero  ne  facevano 
parte  ,  ad  esse  acquistavano  il  cognome  di  equitcìtae . 
Laonde  se  qui  il  genitivo  equitum  non  voglia  indicar 
null’altro  che  quell’epiteto,  per  mancanza  di  altri  con¬ 
fronti  non  oso  di  decidere. 

Sulla  data  della  lapide  sembrami  aver  detto  il  eh. 
editore  quanto  ragionevolmente  se  ne  può  congetturare 
mentre  sull’  importanza  geografica  di  essa  bisogna  la¬ 
sciarne  giudicare  a  chi  co’  proprj  occhi  ha  veduto  le 
località  in  discorso. 

G.  Henzen. 


1  Auche  qui  potrebbe  invece  pensarsi  coll'editore  ad  una  coorte 
Flavia  Chalcidenorum ,  confrontando  la  lapide  del  Vidua  p.  25  ,  se  si 
volesse  ammettere  l'abbreviazione  di  cotai  nome  che  piu  strana  ancora 
qui  si  presenterebbe  così  :  FLAV.  La  V  inoltre  nella  copia  Viscontea 
mostra  la  solita  lincola  indicante  i  numeri.  —  Intorno  a'  Chalcideni  ra¬ 
gionai  negli  Annali  1857  p.  31. 
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1. 


Nella  vigna  del  sig.  canonico  Ranghini,  situata  im¬ 
mediatamente  fuori  di  porta  Lavinia,  fra  le  mura  del¬ 
l’antica  e  della  moderna  citta  di  Chiusi,  fu  rinvenuta 
nell’estate  passata  una  base  frammentata  di  travertino, 
che  porta  questa  iscrizione  copiata  e  communicatami 
dal  sig.  prof.  Brunii: 

ulpiae  •  seve 
rinae  *  aug. 

CONIVGì  D  •  N 
INVICTI A  VRE 
LIANI  •  AVG 
ORDO  SPLEN 
D!  DI  SSIMVS 
CL  V  S I N  OR  V  M 
D  •  N  •  M  •  E 

I  supplementi  ho  desunti  dalle  iscrizioni  Or.  1032 
e  5552,  nonché  dall’  allifana  I.  N.  4750.  Da  quella  in 
secondo  luogo  citata  che  proviene  da  Pola,  si  da  alla 
consorte  d’Aureliano  anche  il  titolo  di  mater  castrorum . 

2. 

Più  importante  del  frammento  testé  trattato  si  è 
una  base  marmorea  ritrovata  nello  stesso  luogo  durante 
il  soggiorno  a  Chiusi  del  medesimo  mio  collega,  al  quale 
parimenti  nc  debbo  1*  apografo  : 
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M  •  FABIO  M  •  F  •  QVIB  MAGNO 
VALE  RI  ANO  X  •  VIR  •  STLIW 
IVD  •  TRIB  •  LATICL  •  LEG  •  XI  •  GL 
P-  F •  XV  VIR •  S •  F •  Q •  CAND-  VI-  VIR 
TVRMA  •  V  •  TR  •  PL  •  PR  •  LVPERCO 
CVR  •  R  •  P  •  VELITERNENSIVM  • 

CVR  •  VIAE  •  LATINAE  •  IVR 
REG  •  TVSCIAE  •  ET  •  PICENI  •  LEo(sic:legelEG) 
A  V  G  G  LEG  I  •  ITALIC AE 
SPLENDI  DI  SSIMVS  •  ORDO 
CLVSINORVM  •  PATRONO 
OPTIMO  •  OR  BENEVOLeN 
TIAM  •  E1VS  *  IN  SE  CONLA 
TAM 


La  forma  stretta  e  bislunga  de’  caratteri  ,  che  p. 
e.  non  sempre  permette  di  distinguere  la  T  dall’I,  l’as¬ 
segna  ad  un’  epoca  non  anteriore  alla  seconda  metà  del 
secolo  secondo,  la  quale  le  vedremo  del  resto  confer¬ 
mata  puranche  dallo  stesso  contenuto  dell’  epigrafe.  II 
personaggio  onoratone  da’  Chiusini  ,  che  trasse  la  sua 
origine  dall’  antichissima  casa  patrizia  de’  Fabii ,  entrò 
nella  carriera  politica  col  decemvirato  stlitibus  iudi - 
candis ,  dopo  il  quale  egli  soddisfece  al  richiesto  servizio 
militare  come  tribuno  laticlavio  nella  legione  XI  Clau¬ 
dia  pia  fidelis,  che  a  quel  tempo  ignoriamo  se  ancora 
stanziasse  a  Vindonissa,  oppure  era  di  già  passata  nella 
Mesia  inferiore,  dove  la  conosciamo  all’  età  di  Cassio 
Dione  (45,  23).  Imperocché  fu  ingannato  il  Borghesi 
dalla  cattiva  lezione  dell’Orelliana  439,  quando  credeva 
(Iscr.  del  Reno  p.  30  dell’estratto)  di  poterle  affermare 
la  guarnigione  germanica  fino  all’  impero  di  Commodo, 
e  la  vera  lezione  pubblicatane  dal  Mommsen  ( Tnscr . 
Helvet.  251)  ha  tolto  il  fondamento  per  quella  conget¬ 
tura. —  Tornato  dal  servizio  militare  Fabio  fu  coottato 
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fra’  quindecimviri  sacris  faciundis.  Potrebbe  forse  re¬ 
car  maraviglia  il  veder  attribuito  ad  un  giovane  appena 
entrato  nella  carriera  degli  onori  quel  sacerdozio,  che  era 
uno  de’  cinque  collegj  grandi  sacerdotali,  ma  il  fatto  sta 
che  per  l’ammissione  a  quella  dignità  non  erano  richiesti 
nè  un’età  nè  un  grado  definiti.  Vero  è  che  una  parte  de¬ 
gli  esempj  d’epigrafi  spettanti  a  simili  sacerdoti  non  ci 
danno  alcun  lume,  mentre  o  registrano  separatamente  i 
sacerdozj  e  gli  uffizj  pubblici  (cf.  Or.  2354;  3191;  3672; 
e  forse  anche  6019;  6049)  oppure  pongono  ilXVvirato 
insieme  col  consolato  alla  lesta  degli  onori  sostenuti  (cf. 
id.  798;  2273;  3128;  5451),  dove  non  è  assolutamente 
necessario  che  esso  occupi  il  vero  posto  dovutogli  nella 
serie  cronologica  di  essi,  potendosi  credere,  essersi  qui 
congiunto  col  supremo  ufficio  civile  puranche  il  sacer¬ 
dozio  più  distinto  delle  persone  relative.  Vi  sono  però 
altri  monumenti  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sul 
tempo  ,  in  cui  le  persone  onoratene  siano  entrate  nel 
collegio  quindecim virale,  e  da  essi  risulta  che  talvolta 
ciò  avvenne  veramente  dopo  il  consolato  (cf.  Or.  3184; 
3185),  altra  volta  dopo  la  pretura  (cf.  Or.  1100;  2351; 
6503),  ma  che  nondimeno  anche  giovani  prima  d’am¬ 
ministrar  la  questura  potevano  eleggersi  fra  quei  sacer¬ 
doti  (cf.  Or.  6512).  Lo  stesso  avverasi  riguardo  a’ pon¬ 
tefici  (cf.  Or.  3134;  5003;  6007)  e  gli  auguri  (cf.  id. 
723;  subito  dopo  la  questura  id.  890;  un  trib.  pleb. 
5450),  e  ne  trovo  la  spiegazione  nella  circostanza  che 
in  essi  collegj  i  membri  entravano  per  coottazione  de¬ 
gli  stessi  sodali  h 

4  Ho  a  bella  posla  ommcssodi  citare  i  principi  della  casa  augusta 
che  anch’essi  da  giovani  sostennero  que1  sacerdozio  — Non  ini  ricordo 
di  esempj  dei  Vllviri  epuloni  e  sodali  augustali  entrati  in  que1  col¬ 
le^  prima  della  pretura  ,  senza  però  voler  assicurare  che  non  se  ne 
1  m  vi no. 
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Sul  sevirato  de’  cavalieri,  fra’  quali  egli  serviva  nella 
turma  quinta,  ho  proposto  il  mio  parere  negli  Annali 
1862  p.  141  nota  1.  Vi  ho  fatto  pure  osservare  che, 
quantunque  generalmente  dato  a’  giovani  prima  di  qua¬ 
lunque  altro  impiego, y  nondimeno  talvolta  animi nistra- 
vasi  dopo  la  questura  (Or.  6495)  ,  e  ne  offre  ora  un 
nuovo  esempio  il  nostro  Fabio.  —  Salilo  quindi  pel 
tribunato  della  plebe  alla  pretura  ,  lo  troviamo  dopo 
qualificato  come  Luperco.  Notissimo  di  certo  è  questo 
sacerdozio,  nè  starei  qui  a  ragionarne,  se  non  mi  sem¬ 
brasse  alquanto  insolito  di  vedervi  ascritto  un  uomo  che 
già  era  stato  onorato  della  pretura.  Imperocché  pres¬ 
soché  tutti  gli  esempj  che  ne  conosca,  sono  di  cava¬ 
lieri  romani,  di  scribae,  viatori,  tribuni  o  prefetti  mi¬ 
litari  (cf.  Or.  2251-2254,-  2543;  6008—6010,-  7418,- 
Grut.  470,  6,-  Renier  I.  A.  3907,-  3908),  ed  abbiamo 
eziandio  un  liberto  come  maestro  del  loro  collegio  (id. 
6011,-  cf.  Mommsen,  C.  I.  L.  p.  206),  laddove  so¬ 
lamente  dopo  Aureliano  trovo  un  uomo  di  grado  se¬ 
natorio  che  col  sacerdozio  del  Dio  Sole  riuniva  il  sep- 
temvirato  e  la  dignità  di  Luperco,  distinguendosi  pero, 
come  pare  ,  da’  Luperci  comuni  mediante  il  titolo  di 
insignis  Lupercus  (Or.  2255)  L  Vero  è  che  alcuni 
degli  esempj  citati  potrebbero  credersi  riferibili  ad  un 
sacerdozio  municipale  di  quel  nome,  istituito  sulla  norma 
de’  Luperci  romani,  e  così  l’Orelli  spiegò  le  sue  iscri¬ 
zioni  2251,  2252,  ed  il  Mommsen  le  due  eclanesi  I. 
N.  1131,  1132  (v.  1’  Indice  V  s.  v.  Aeclanum );  ma 
vedendone  costantemente  ornate  persone  che  hanno  ser¬ 
vito  o  nelle  armate  romane  ,  oppure  nelle  gestioni  fo¬ 
rensi  ,  o  che  almeno  si  dichiarano  munite  del  grado 

*  Nell'  iscrizione  Grut.  1132, 13  =  Murat.  1007,  9  e  nelfOr.  2257 
Lupercus  è  cognome.  Le  iscrizioni  I.  N.  1131,  1132  son  troppo  fram¬ 
mentate  per  riconoscervi  il  grado  di  quegli  uomini. 
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equestre,  preferisco  di  servirmi  dell’analogia  de’  Lati - 
rentes  Lavinates  per  congetturare  che,  come  molti  pro¬ 
vinciali  si  facevano  ascrivere  fra  la  comunità  di  questi, 
godendo  cosi  delle  antichissime  sacra  di  essi  (cf.  Zumpt, 
de  Laur .  Lavinatibus  p.  32  seg.),  cosi  anche  il  collegio 
de’  Luperci  si  solesse  arrogare  de’  membri  fuori  di  Roma. 
Si  noti  poi  che  alcuni  riunivano  ambedue  que’  sacerdozii 
(Or.  2252;  6008).  Non  negherò  con  ciò  la  possibilità 
dell*  essersi  da  municipi  imitata  1’  istituzione  de’  Lu¬ 
perci  ;  ma  più  probabile  sembrami  che  un  rito  così  an¬ 
tico  ed  essenzialmente  romano  siasi  divulgato  nel  modo 
da  me  proposto  piuttosto  che  introdotto  non  solo  nei 
municipi  italici,  ma  puranche  nella  Gallia  e  fino  nel¬ 
l’Africa.  Così  le  Vestali  non  si  trovano  fuori  di  Roma 
se  non  che  in  citta  latine,  in  Alba  e  Tibur  (Or.  2239: 
3701)  ,  i  Salii  in  Alba  ,  Lavinio  ,  Tibur  (Or.  2247  : 
2248;  2249;  2276;  2761  ecc.),  e  solo  per  eccezione 
molto  singolare  quest’  ultimi  ritornano  a  Sagunto  della 
Spagna  (Grut.  317,9;  489,  10;  cf.  Hùbner,  Monats- 
ber.  d.  k.  Akad.  d.  ÌV.  1860  p.  425  seg.)  L 

Ritenendo  adunque  per  romani,  non  municipali  i 
Luperci  teste  lodati,  e  sostenendo  perciò  che  anche  nei 
eolleg)  urbani  di  essi  i  membri  ordinariamente  non  erano 
di  grado  più  alto  che  quello  di  cavalieri  ,  non  voglio 
però  negare  che,  al  pari  di  Fabio  V alenano,  anch’al- 
t ri  vi  siano  talvolta  coottati  di  grado  superiore  a  quelli. 
Lo  stesso  Plutarco  (Caes.  61)  dice:  toÒv  ò’sùysvwv  veavi- 
crxcuv  APXONTQN  noXkol  thaSiovviv  dvà  t?jv  7zóhv 
yu/xvoé,  benché  non  possa  certamente  citarsi  l’esempio 
del  console  M.  Antonio,  il  quale,  allorquando  a’  col- 
legj  de’  Luperci  Quinctiliani  e  Fabiani  in  onore  di  Ce- 

1  La  condanna  dalTOrelli  (n.  2240)  pronunciata  contro  la  Vestale 
Imi  lavina  (Grut.  311,  3)  fu  a  ragione  confermata  dal  Borghesi,  Furia- 
natio,  lap.  pat.  p.  1  i(>  seg. 
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sare  s'aggiunse  quello  de’  Giulii,  per  adulazione  del  dit¬ 
tatore  volle  sostenerne  il  magistero  (Dio  45,  305  36,5). 

Progredendo  nella  carriera  degli  onori  civili,  Fabio 
fu  quindi  preposto  alla  citta  di  Velletri  nella  qualità  di 
curatore,  uffizio  ora  riconosciuto  per  dipendente  dagli 
stessi  imperatori  ,  sul  quale  ho  ampiamente  ragionato 
negli  Annali  1 851  p.  13  segg.;  neppure  occorre  muover 
ulterior  discorso  sulla  cura  della  via  Ialina  dopo  le  dotte 
esposizioni  del  Borghesi  inserite  nella  sua  memoria  sul 
console  Burbuleio  p.  28  segg.  Invece  siami  lecito  di 
spendere  alcune  parole  sulla  carica  seguente  del  giuri¬ 
dico  della  regione  della  Tuscia  e  del  Piceno,  la  quale 
riesce  importante  per  varj  riguardi. 

I  giuridici  delle  regioni  italiche  conosciamo  ora  es¬ 
sersi  introdotti  da  M.  Aurelio  ne’  principi  del  suo  im¬ 
pero,  cioè  prima  della  morte  di  L.  Vero  ,  risultando 
dalla  nota  lapide  di  Concordia  (Or.  6485)  che  Arrio 
Antonino,  il  quale  pel  primo  amministrò  quella  carica 
nella  regione  transpadana  ,  ancor  dopo  quella  gestione 
ebbe  un  altro  uffizio  da’  due  imperatori  suddetti  (  cf. 
Borghesi,  Ann.  1853  p.  197).  Essi  vennero  a  rimpiaz¬ 
zare  i  quattro  consolari  da  Adriano  istituiti  giudici  per 
le  varie  parti  d’  Italia  (Sparz.  Adr.  22  5  Capit.  Ant. 
P.  2  5  id.  M.  Aur.  11)  ,  i  quali  poco  aveano  durato 
(App.  B.  C.  1  ,  38  5  cf.  Borghesi  1.  1.  p.  196).  Il 
Borghesi  (1.  1.  p.  197-207)  ,  raccogliendo  gli  esempi 
che  ne  offrono  le  lapidi,  ne  ha  fissato  a  cinque  il  nu¬ 
mero,  distribuendo  fra  essi  le  undici  regioni  d’  Italia  * 
delle  quali  per  lo  più  due  s’affidavano  ad  uno  di  essi* 
mentre  secondo  lui  Lazio  ,  Campania  ed  Etruria  ne 
rimanevano  privi,  perchè  addetti  alla  giurisdizione  della 
capitale.  Convenne  con  lui  in  questa  sentenza  anche  il 
Mommsen  che  circa  i  medesimi  tempi  ne  avea  trattato 
(Felci messer  voi.  II  p.  192  seg.  )  ,  con  quella  diffe- 
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ronza  però  che  loro  non  attribuisse  un  Idistretto  fisso 
c  per  sempre  definito,  ma  dimostrò  siffatti  distretti  es¬ 
sere  stati  divisi  e  commessi  a’  singoli  giuridici  secondo 
le  convenienze  momentanee.  Ed  infatti  ,  considerando 
lo  specchio  da  lui  esibitoci  delle  varie  combinazioni  co¬ 
nosciute,  non  sembrami  dubbiosa  la  sentenza  sua:  at¬ 
tesoché  1’  Umbria  a  cagion  d’  esempio  si  riunisce  ora 
alla  sola  Flaminia  ed  ora  alla  Flaminia  congiunta  col 
Piceno,  mentre  questo  altra  volta  forma  un  insieme  col- 
l’Apulia.  L’Apulia  viceversa  troviamo  pure  unita  alla 
Calabria,  e  questa  altresì  congiunta  colla  Lucania  e  coi 
Bruzj.  Il  Borghesi  al  contrario  ha  cercato  di  render  ra¬ 
gione  di  quelle  diversità  parte  mediante  la  supposizione 
di  reticenze,  per  le  quali  talvolta  non  si  sia  mentovata 
che  la  regione  principale  d’un  distretto,  e  parte  mercè  l’am¬ 
missione  d’un  cambiamento  temporario  avvenuto  circa 
T  impero  di  Caracalla  nell’attribuzione  del  Piceno  (1. 1. 
p.  202);  la  quale  opinione,  appoggiata  ad  un  esatto  ra¬ 
gionamento  sull’  età  de’  varj  giuridici  conosciuti  ,  non 
mancherebbe  certamente  di  verosimiglianza,  se  non  ve¬ 
nisse  ora  la  nuova  lapide  chiusina  ad  accrescere  mag¬ 
gior  probabilità  al  parere  sopra  accennato  del  Mommsen. 

Abbiamo  veduto  che,  al  pari  del  Lazio  e  della  Cam¬ 
pania  col  Samnio,  anche  la  Tuscia  finora  non  si  trovava 
menzionata  come  soggetta  alla  giurisdizione  d’  uno  dei 
giuridici  Aureliani  ;  del  qual  fatto  il  Mommsen  rende  ra¬ 
gione,  ricordando  i  passi  di  Ulpiano  (Vat.  fr.  §.  205. 
232.  241)  che  in  risguardo  alla  giurisdizione  distingue 
le  provinciaey  le  regiones  quae  sub  iuridicis  sunt  e 
V urbica  dioecesis^ed  a  quest’ultima  assegnando  la  Tuscia 
e  la  Campania ,  dove  i  pretori  urbani  avrebbero  fatto 
le  veci  de’ giuridici  pretorii  delle  altre  regioni.  La  quale 
opinione  era,  come  abbiamo  detto,  anche  quella  del  Bor- 
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ghesi,  benché  egli  non  ne  citasse  in  prova  la  testimo¬ 
nianza  d’  Ulpiano.  Ora  peraltro  vien  fuori  la  nuova 
lapide  chiusino,  assoggettando,  diversamente  da  tutte  le 
altre  testimonianze  lapidarie  ,  anche  la  Tuscia  ad  un 
giuridico  e  connettendola  altresì  col  Piceno,  col  quale 
non  andava  unita  nemmeno  sotto  i  correttori  e  con¬ 
solari  dell’epoca  posteriore.  Una  simile  irregolarità  molto 
difficilmente  si  spiega  col  sistema  Borghesiano,  ottima¬ 
mente  però  con  quello  del  Mommsen;  attesoché,  se  i 
giuridici  non  presiedevano  a  distretti  fermamente  sta¬ 
biliti,  ma  se  invece  essi  lor  commettevansi  secondo  le 
esigenze  de’  tempi  ,  era  naturale  bensì  che  ordinaria¬ 
mente  le  medesime  regioni  restavano  unite  sotto  un  tal 
magistrato,  ma  non  meno  naturale  puranco  che  spesso 
una  parte  di  esse  si  staccava  per  congiungerla  ad  un 
altro  distretto.  E  se  ciò  si  faceva  per  i  distretli  italici, 
qual  maraviglia  ,  se  una  volta  anche  dalla  diocesi  ur¬ 
bica  si  staccava  la  Tuscia  per  sottometterla  ad  un  giu¬ 
ridico  ?  11  quale  però  è  molto  singolare  che  la  riunisse  col 
Piceno  ,  senzachè  abbia  retto  nello  stesso  tempo  an¬ 
che  l’Umbria.  Comunque  peraltro  voglia  spiegarsi  il  fatto 
in  discorso  ,  resta  certo  che  la  nostra  lapide  acquista 
il  maggior  suo  pregio  da  siffatta  novità. 

Dopo  il  giuridicato  Fabio  passò  al  comando  della 
prima  legione  italica  acquartierata  nella  Mesia  inferiore, 
e  sostenne  quell’uffizio  sotto  l’impero  di  due  Augusti, 
i  quali  non  credo  possano  essere  altri  se  non  che  o  M. 
Aurelio  e  Commodo  ,  oppure  Settimio  Severo  e  Ca- 
racalla;  giacché  se  volessimo  pensare  a  Geta,  bisogne¬ 
rebbe  dire  che  allora  si  sarebbe  probabilmente  cancel¬ 
lata  la  seconda  G.  Di  pensare  a  M.  Aurelio  e  L.  Vero 
ci  è  vietato  dall’  indole  delle  lettere  troppo  recente,  nè 
possiamo  dall’altro  lato  rivolger  i  nostri  pensieri  a’  tempi 
posteriori  a  Caracalla,  visto  lo  stesso  servizio  militare 
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da  Fabio  prestato;  mentre  dall’epoca  di  quell’  impera¬ 
tore  in  poi  gli  uffizj  militari  non  sogliono  più  affidarsi 
a  senatori.  Quando  però  in  siffatta  guisa  ci  riesca  di 
circoscrivere  di  limiti  più  angusti  l’ epoca  del  nostro 
Fabio,  non  saremo  forse  tacciati  di  troppa  temerità,  se 
esterniamo  la  congettura  poter  forse  egli  esser  stato  quello 
stesso  Valeriano  che  come  generale  di  Severo  insieme 
con  Anullino  sconfisse  Pescennio  ad  Isso  (Dio  74,  7). 
Ed  approvata  siffatta  congettura,  avvalorata  dalla  rarità 
del  cognome  di  Valeriano  in  quei  tempi,  la  sua  lega¬ 
zione  legionaria  deve  necessariamente  riportarsi  a’  tempi 
di  M.  Aurelio  e  Commodo,  giacché  nella  guerra  con¬ 
tro  Pescennio  all’esercito  mesiaco,  di  cui  faceva  parte 
la  legione  prima  italica,  fu  affidata  non  già  la  spedizione 
asiatica,  ma  l’assedio  di  Bisanzio,  e  lo  comandò  non  già 
quel  Valeriano,  ma  il  noto  Mario  Massimo,  prima  le¬ 
gato  della  sola  legione  in  discorso  (cf.  Or.  5502;  Bor¬ 
ghesi,  Giorn.  arcad.  t.  CXLIII). 

3. 

Lo  stesso  sig.  prof.  Brunn  ha  copiato  in  casa  Ca- 
succini  a  Chiusi  la  seguente  iscrizione  incisa  in  una  la¬ 
stra  marmorea  ritrovata  aldissopra  delle  catacombe  di 
S.  Mustiola: 

L  •  ALFIO  •  QVIETO  •  ¥  •  VIRO^f 
QVINQ  •  FLAMINI  •  AVG 
PRAEF  •  FABR  •  ¥  •  AED  •  ETRVR 
L  ALFIVS  •  FLÓRVS  •  PATRONO^ 

B  •  M  •  ET  •  SIB1 

Dagli  apici  apposti  ad  alcune  (Ielle  lettere  essa  ri- 
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conoscesi  facilmente  spettare  al  secolo  primo,  o  tutt’al 
più  alla  prima  meta  del  secolo  secondo.  Sebbene  di  poco 
interesse  nelle  prime  linee,  le  quali,  oltre  il  nome  an- 
ch’altra  volta  ricorrente  nella  citta  di  Chiusi  ,  non  ci 
offrono  che  cariche  assai  comuni,  ce  la  rende  impor¬ 
tantissima  Yaedilis  Etruriae  della  terza  linea,  perchè 
evidentemente  riferibile  non  ad  un  municipio  isolato,  ma 
all’  intero  popolo  etrusco.  Questo  adunque  nell’  epoca 
imperiale  godeva  d’una  specie  d’  amministrazione  pro¬ 
vinciale  indipendente  fin  ad  un  certo  grado  dal  governo 
centrale,  col  quale  non  è  chi  non  vegga  non  aver  al¬ 
cuna  relazione  l’edile  in  discorso. 

Per  meglio  intendere  un  tal  fatto,  sara  d’uopo  ri¬ 
chiamarci  alla  mente  quel  che  sappiamo  intorno  a  si¬ 
mili  istituzioni  in  altre  regioni  dell’orbe  romano.  Intorno 
ad  esse  ha  di  recente  ampiamente  trattato  il  eh.  Mar- 
quardt  (/?.  A .  ITI,  1  p.  267  segg.),  ed  è  abbastanza 
noto  ormai,  come  in  molte  provincie  prima  della  do¬ 
minazione  romana  esistevano  confederazioni  de’  comuni 
rappresentate  da  diete  nazionali  designate  da’  Romani 
col  nome  di  concilia .  Queste,  nel  principio  abolite  dai 
vincitori,  furono  non  molto  dopo  restituite,  in  riguardo 
principalmente  al  mantenimento  necessario  delle  antiche 
feste  nazionali  che  ad  esse  spettava.  Perciò  presiedeva 
a  quelle  xotvà  ossia  communia  un  sacerdos  provmciae , 
e  frequentissime  ne  sono  le  memorie  nelle  provincie 
asiatiche,  dove  esso  prendeva  il  nome  dalla  stessa  pro¬ 
vincia  relativa,  appellandosi  o ’A^ap^g,  B ùvvapyrjg  ecc., 
oppure  dpyiepzvg  Tvjg  5 A (j'iag,  ?/jg  Toclmag  (cf.  1.  1.  p. 
270.  271  e  gli  esempj  ivi  raccolti).  Eletti  dallo  stesso 
xgivÒv  fra’  più  ricchi  e  ragguardevoli  cittadini,  quei  sa¬ 
cerdoti  sopraintendevano  alla  conservazione  de’  tempj , 
amministravano  i  denari  raccolti  per  quello  scopo,  pre¬ 
siedevano  alle  feste,  sorvegliavano  alla  disciplina  de’  sa 
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cordoli;  ma  le  diete  altresì  non  erano  ristrette  intera¬ 
mente  alla  celebrazione  delle  feste.  Anzi ,  non  aveano 
solamente  il  diritto  d’  eleggere  il  sacerdos  provinciae 
egli  impiegati  subalterni,  di  raccogliere  e  d’amministrare 
i  denari  necessarj,  di  decretare  statue  e  tempj,  ma  in¬ 
fluivano  eziandio  sull’ amministrazione  della  provincia  , 
mentre  aveano  il  privilegio  di  mandar  ambasciate  all’  im¬ 
peratore  ,  avendo  così  un  mezzo  di  lagnarsi  de’  magi¬ 
strati  romani,  a’  quali,  quando  partivano  dalla  provincia, 
si  suoleva  decretare  un  solenne  atto  di  ringraziamento. 
Cresceva  l’ importanza  di  simili  istituzioni,  dopoché  nel¬ 
l’epoca  Costantiniana  s’erano  introdotte  le  diete  in  tutte 
le  provincie  (cf.  Marquardt  1.  1.  ,  e  più  specialmente 
Mommsen,  Ber.  d.  S.  Ges .  d.  JV.  1850  p.  208); 
ma  anche  prima,  benché  più  spesso  vengano  mentovate 
nell’oriente,  nondimeno  pure  nell’occidente  se  ne  tro¬ 
vano  le  vestigia.  Così  nella  Dacia  vien  ricordato  sotto 
Gordiano  il  coronatus  Daciarum  triuni  (Or.  2171), 
evidentemente  un  sacerdote  che  trova  la  sua  spiegazione 
nello  GT&wnfopo;  de’ Greci,  ed  in  una  lapide  dedicata 
al  medesimo  imperatore  in  Sarmizegetusa  leggiamo  pur- 
anche  la  menzione  d’un  concilium  prov.  Daciarum  111 
(Torma  Dacia  Felosztdsa ,  Kolozsvartt  1863,  p.  4)  : 
nella  Gallia  è  notissima  l’annua  dieta  delle  tre  provincie 
che  si  radunava  all’ara  di  Roma  ed  Augusto  situata  al 
confluente  del  Rodano  e  dell’Arare  (v.  1’  indice  all’Orelli 
voi.  Ili  p.  48);  nella  Spagna  convenivano  a  Tarragona 
i  deputati  della  provincia.  Nell’  isola  di  Sardegna  YadLec- 
lus  inter  sacerdotales  provinciae  Sardiniae  eoe  con - 
sensu  prov.  Sard.  (Or.  5969  n.  2)  accenna  ad  un’isti¬ 
tuzione  simile.  Nell’Africa  il  sacerdotium  provinciae 
d’una  lapide,  pochi  anni  sono  ,  scoperta  in  Roma  ,  è 
d’epoca  posteriore  a  Costantino  (Or.  6904);  ma  ante¬ 
riore  di  certo  parmi  il  sacerdotalis  provinciae  Africae 
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pubblicalo  dal  Renier  (I.  A.  1440;  1528),  nonché  il 
fiatiteli  della  Mauretania  cesareense  (id.  3915).  In  Italia 
finalmente  conoscevasi  nella  Campania  un  sacerdos  a 
tutto  dritto  riputato  dall’  Avellino  (Opp.  HI  p.  231. 
282  segg.)  e  dal  Mommsen  {Ber,  d,  S,  Ges,  d.  JV . 
1850  p.  65)  un  sacerdos  provinciae. 

Tornando  ora  all’Etruria,  non  può  recar  meravi¬ 
glia,  se  ivi  pure  istituzioni  simili  si  trovarono,  ed  in¬ 
fatti  non  ignorasi,  l’Etruria  unitamente  all’ Umbria  aver 
avuto  riunioni  annue  a  Yolsinii.  Presiedevano  ad  esse 
due  sacerdoti  provinciali  annualmente  nominati  dalle 
provincie  in  discorso  ,  come  ce  lo  rende  noto  il  re¬ 
scritto  di  Costantino  agli  Hispellati  (cf.  Or.  5580), e  con 
nome  analogo  a  quello  del  capo  religioso  delle  Dacie 
chiamali  coronati  Tusciae  et  Umbriae  (Or.  2170  — 
3866;  Mommsen  1. 1.  p.  209 segg.),  la  quale  appellazione 
abbiamo  paragonata  collo  GTspxi/qyépog  de’  Greci.  Oltre 
a  questi  troviamo  in  varii  monumenti  epigrafici  praetores 
Etruriae ,  detti  con  appellazione  piu  ampia  praetores 
Etruriae  quindecim  populorum ,  i  quali  aneli’  essi  sono 
stati  dichiarati  per  sacerdoti  provinciali  (cf.  Mommsen 
1.  1.  p.  65).  Fra  gli  esempj  che  ne  conosciamo  ,  ri¬ 
monta  fino  a’  tempi  di  Traiano  il  Cornetano  Tullio  Var- 
rone  (Or.  6497)  ,  il  quale  ,  oltre  molte  cariche  pub¬ 
bliche  dell’  impero,  sostenne  la  quinquennalità  a  Tar- 
quinj  sua  patria.  Non  molto  più  recente  è  Y  iscrizione 
di  G.  Betuus  C.  f.  Tro,  Cito ,  edile  e  duumviro  a 
Perugia  (Grut.  375,4  =  Mur.  682,7  =  Or.  97),  in 
cui  l’emendazione  dell’VMBRIAE  in  ETRYRIAE  vien 
confermata  dalla  testimonianza  di  Luca  Holstenio  che 
la  vide  ed  in  luogo  della  lezione  vulgata  scrisse  CVRIAE 
(cod.  Dresd.  F,  191 ,  f.  1 4  r).  Yerso  la  fine  dello  stesso  se¬ 
colo  secondo  potrà  collocarsi  il  frammento  Murat.  767,7 
perchè  fa  menzione  d’  un  ( sodalis )  Antoni{ni)anus 
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Verianus  :  laddove  al  tempo  di  Severo  Alessandro  deve 
attribuirsi  la  Grut.  385,  l  ,  a  cagione  del  cognome  di 
Severiana  data  alla  legione  XI HI  gemina  (cf.  Borghesi, 
dipi,  di  Traiano  Dccio  p.  33).  Il  grado  equestre  della 
persona  in  esso  onorata  si  deduce  dal  sacerdozio  ceni- 
nese  attribuitogli.  La  mancanza  quindi  di  qualunque 
impiego  militare  riporta  pure  al  terzo  secolo  riscrizione 
d’un  Modesto  Paulino  (del  quale  è  perito  il  gentilizio) 
praetor  Etruriae  XV  populorum  nello  stesso  tempo, 
ili  cui  egli  anche  a  Roma  sostenne  la  pretura  (I.  X. 
5491  =Or.  3149),*  e  più  recente  ancora  la  stessa  di¬ 
citura  e  la  carica  di  defensor  ordinis  et  civium  fanno 
riputare  la  lapide  chiusina  di  L.  Tiberio  Mefanale  (Mur. 
1039,1),  veduta  dal  Gori  (l.  E.  11,  408,  12)  che  du¬ 
bitava  della  sua  genuinità,  ma  a  ragione  dichiarata  sin¬ 
cerissima  dal  Marini  (Arv.  p.  296  n.  19).  Sul  fram¬ 
mento  Or.  6183  in  ultimo  non  oso  pronunciare  un 
giudizio  più  preciso  ,  contentandomi  di  riferir  anche 
questo  ad  un’  epoca  piuttosto  recente. 

Considerando  poi  le  lapidi  commemorate,  in  primo 
luogo  ci  accorgeremo  facilmente  che  quei  pretori  non 
aveano  nulla  che  far  col  governo  imperiale  ,  venendo 
eletti  per  lo  più  fra  gli  stessi  provinciali  distinti  per  aver 
sostenuto  gli  onori  municipali  della  città  relativa,  ben¬ 
ché,  al  pari  di  questi,  anche  della  pretura  s’incaricasse 
talvolta  qualche  gran  signore  per  condiscendenza  verso 
i  cittadini  suoi.  —  In  secondo  luogo  vediamo  sempre 
mentovata  la  sola  Etruria,  senzachè  si  citi  mai  l’Um¬ 
bria  ;  e  siccome  dall’  altro  lato  1’  unico  esempio  del  coro- 
natus  ,  nonché  la  menzione  del  sacerdote  provinciale 
nel  rescritto  di  Costantino,  spetta  a’ due  popoli  riuniti, 
cosi  potrebbe  credersi,  che,  se  veramente  anche  i  pre¬ 
tori  erano  magistrati  sacri,  quello  sia  succeduto  a  questi, 
allorché  l’ Umbria  cT  Etruria  da  Aureliano  vennero  con- 
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giunte  sotto  la  presidenza  d’un  sol  correttore,  mentre 
prima  l’Umbria,  come  abbiamo  detto  nell’articolo  pre¬ 
cedente,  si  era  amministrata  da  un  giuridico  che  la  riu¬ 
niva  alla  Flaminia,  e  talvolta  anche  al  Piceno  (cf.  Borghesi 
Ann.  1853  p.  220  seg.).  Ma  sebbene  egregiamente  con 
ciò  concordino  sì  il  coronatus  de’  tempi  Costantiniani, 
come  la  maggioranza  de’ pretori  anteriori  a  quell’ epoca, 
nondimeno  mi  dissuade  da  simile  opinione  la  lapide  chiu- 
sina  anzimentovata  rivendicata  ad  età  posteriore  dal  de¬ 
fensor  ordinis  et  civili  in,  nonché  dallo  stesso  stile  della 
sua  dicitura.  Arroge  la  testimonianza  degli  Hispellati 
che  in  quel  rescritto  Costantiniano  chiamano  le  festive 
loro  riunioni  cogli  Etruschi  un  institutum  consuetu- 
dinis  priscae,  epiteto  poco  adattato  ad  un’  istituzione 
che  non  datava  che  da  un  mezzo  secolo  addietro.  Per 
conseguente  non  possiamo  dubitare  dell’  aver  esistito 
contemporaneamente  que’  due  ufììzj,  vuo’  dire  la  pre¬ 
tura  dell’  Etruria  de’  quindici  popoli  ed  il  sacerdozio 
provinciale  della  Tuscia  e  dell’Umbria  ;  ma  non  sem¬ 
brami  molto  difficile  di  spiegar  un  tal  fatto  in  ma¬ 
niera  soddisfacente.  Imperocché  leggendo  attentamente 
le  parole  del  rescritto  Costantiniano  (cum  igitur  ita  vos 
Tusciae  adsereretis  esse  coniunctos  ut  instituto  con- 
suetudinis  priscae  per  singulos  {sic)  annorum  vices 
a  vobis  quoque  praedictis  sacerdotes  creentur ,  qui 
aput  Vulsinios  Tusciae  civitate  {sic)  ludos  schenicos 
{sic)  et  gladiatorum  munus  eochibeant) ,  non  parmi 
dubbioso,  siffatti  sacerdoti  provinciali  essersi  eletti  dagli 
Umbri  ,  se  non  unicamente  ,  almeno  principalmente  , 
per  celebrare  quei  ludi  federali  di  Volsinii,  a  ragione  dal 
Mommsen  {Ber.  d.  S.  Ges.  d.  JV.  1850  p.  210) 
messi  in  relazione  coll’  antichissima  usanza  che  avevano 
le  dodici  citta  etrusche  di  nominar  annualmente  un  sacer¬ 
dote  per  la  celebrazione  delle  feste  nazionali  (Liv.  V, 
Annali  1863.  19 
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1  ;  cf.  Mùller,  Etrusker  I  p.  385).  Se  poi  a  ragione 
abbiamo  congetturato,  il  sacerdote  provinciale  eletto  dagli 
Umbri  esser  identico  col  coronatus  Tusciae  et  Umbriae , 
con  ogni  verosimiglianza  si  potrà  supporre  che  nell’epoca, 
in  cui  gli  Umbri  partecipavano  a  quei  ludi,  anche  gli 
Etruschi  abbiano  chiamato  del  medesimo  nome  il  sa¬ 
cerdote  che  essi  pure  eleggevano  per  quello  scopo,  come 
ci  avverte  il  rescritto  testé  lodato.  Ma  una  tal’  elezione 
e  la  stessa  celebrazione  de’  ludi  richieggono  altresì  resi¬ 
stenza  d’una  dieta  nazionale,  la  quale  però  non  era  co¬ 
mune  a’  due  popoli  in  discorso;  attesoché,  se  fosse  stata 
comune  all’  Umbria  ed  alla  Tuscia  ,  i  deputati  umbri 
avrebbero  dovuto  recarsi  a  Volsinii  al  pari  del  loro  sa¬ 
cerdote,  nè  poteva  il  rescritto  Costantiniano  far  a  meno 
di  mentovarli,  mentre  infatti  non  parla  che  del  solo  sa¬ 
cerdote.  Ciò  concesso,  niente  ci  impedisce  di  credere 
che  oltre  il  coronatus  Tusciae  et  Umbriae  sorvegliante 
alla  celebrazione  dei  ludi  volsiniensi,  vi  fosse  ancor  un 
altro  magistrato  nazionale  in  Etruria,  destinato  a  pre¬ 
siedere  alla  dieta  in  discorso,  formata  da  deputati,  che 
vista  1’  indole  religiosa  sempre  predominante  in  simili 
istituzioni,  si  chiamavano  forse  iurati  ad  sacra  Etruriae 
(Or.  2182).  Per  quel  presidente  adunque  della  dieta 
nazionale  etrusca  son  inclinato  a  ritenere  il  praetor  Etru¬ 
riae  XV  populorum .  Resta  però  probabile  che  anche 
le  incombenze  di  questo  siano  di  preferenza  state  sacre, 
nè  contraddice  a  quel  parere  il  nome  di  pretore  con¬ 
feritogli,  notissimi  essendo  gli  esempj  di  pretori  sacri  nel 
praetor  sacrorum  di  Interamna  (Or.  5986;  cf.  2204) 
e  ne’  praetores  sacris  Volkano  faciundis  di  Ostia  (Or. 
1381;  2166;  2205;  7011).  Checché  sia  però  di  ciò, 
la  sua  amministrazione  non  può  mai  immaginarsi  senza 
V  intervento  di  impiegati  subalterni  ,  quali  li  vediamo 
anche  altrove,  dove  abbiamo  notizia  d’una  dieta  prò- 
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vineiale.  Così  troviamo  nelle  Ire  provinole  galliche  il 
iudex  arcae  Galliarum  (Or.  3650  ;  ef.  Ann.  1853 
p.  67),  Yallector  Galliae  (Mur.  748,5,-  Grut.  375,3 
Ann.  1. 1.  p.  68),  e  se  per  avventura  sembrasse  troppo 
dubbiosa  la  spiegazione  di  quelle  cariche,  voglia  con¬ 
frontarsi  r  dp^vpoTaij/iocg  tyìs  'Aglczs  (G.  I.  Gr.  2782  : 
cf.  Marquardt  R.  y4.  Ili,  1  p.  271),  incaricato  senza 
fallo  deU’amminis trazione  finanziaria  della  dieta  asiatica. 
Nell’Etruria  potrebbe  taluno  credere  di  trovarne  un  in¬ 
dizio  in  una  lapide  cortonese  ora  in  Castiglion  fiorentino, 
veduta  dal  Brunn  che  così  la  descrisse  : 


ETELL1VS  •  C  •  F  •  STEL  •  GAI 
1111  •  V  I  R  •  A  E  D 
NE  TELLIVS  •  C  •  F  • 

HII  •  VI  R_^AED  •  Q 
ETRVRIAE  •  1111-  V  I  R1D 


e  bene  certamente  quadrerebbe  allo  scopo  nostro  un 
quaestor  Etruriae.  Mi  distoglie  peraltro  da  quella  sup¬ 
posizione  non  solamente  la  lacuna  che  allora  rimarrebbe 
in  fine  della  quarta  linea ,  ma  lo  spazio  altresì  restato 
vuoto  sul  principio  dell’  ultima,  e  preferisco  quindi  di 
supplirvi  o  PI laetor,  oppure,  seguendo  Y  esempio  della 
nuova  lapide,  AED//w  Etruriae. 

In  quanto  a  questo,  ognun  vede  che  un  edile  meno 
facilmente  può  spiegarsi  del  questore ma  neppur  egli 
manca  totalmente  di  confronto,  nella  stessa  citta  d’Ostia, 
testé  citata  a  cagione  de’  pretori  sacri  trovandosi  puran- 
che  un  aedilis  sacr.  Volkano  faciundis  (Or.  3882  $ 
5987)  che  talvolta  riuniva  le  sue  incombenze  con  quelle 
del  pretore  stesso  (id.  1381).  In  mancanza  poi  d’ulte- 
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riori  notizie  non  sarà  forse  troppo  arrischiata  la  supposi¬ 
zione  che  siffatti  edili  abbiano  avuto  la  cura  speciale  dei 
sacri  edifizj  così  in  Ostia,  come  in  Etruria,  per  quanto 
essi  ivi  stessero  sotto  la  sopraintendenza  della  dieta  pro¬ 
vinciale  5  giacche  quantunque  incerte  vogliano  reputarsi 
le  congetture  sulle  incombenze  de’  singoli  magistrati  re¬ 
lativi,  fermo  rimane  sempre  che  l’ aedilis  parimente  che 
il  praetor  Etruriae  non  possa  spiegarsi  se  non  riferen¬ 
dolo  ad  una  cosiffatta  istituzione  che  forse  da  nuove  sco¬ 
perte  riceverà  un  giorno  maggiori  schiarimenti,  come 
ora  la  lapide  chiusina  è  venuta  ad  allargarcene  le  co¬ 
gnizioni. 

G.  Henzen. 


IL  DIO  PAN  COLLE  ORE  E  CON  NINFE 
SU  RILIEVI  VOTIVI  GRECI. 

( ’Tav .  d'agg.  L .) 

Nell’  ufficio  del  ministero  del  culto  in  Atene  si 
conservava  nell’anno  1860  un  bassorilievo  ,  il  quale  a 
detta  del  sig.  Pittakis,  conservatore  generale  delle  anti¬ 
chità,  provenne  da  Megalopoli.  Vero  è,  che  a  Sinànu, 
paese  il  quale  ai  dì  nostri  occupa  il  sito  dell’  antica 
citta  di  Megalopoli  —  vuv?  ds  xae  <xì>TYj  y\  M eydhj  nóhg 
to  t ov  xg>/juxoO  ninovSs.  xsri  ’E pYjpca  fxzyahj  ’ffriv  yi  M e^ocXyj 
nohg  (Strab.  Vili  p.  388)  —  non  si  seppe  niente  di 
un  tal  ritrovamento,  come  mi  venne  detto  poco  dopo 
sul  luogo  stesso  ;  ma  mentre  dall’  altra  parte  il  rilievo 
in  ogni  modo  non  è  attico,  come  lo  fanno  vedere  e  lo 
stile,  e  se  non  m’ inganno,  anche  il  materiale,  il  sog¬ 
getto  della  rappresentanza,  come  vedremo  in  appresso, 
vende  molto  probabile  la  comunicazione  fattami  dal  Pit- 
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takis.  L’altezza  della  lastra  ascende  a  metri  0,  55,  la 
larghezza  a  m.  0,  71  5  il  rilievo  è  molto  rotondato  e 
si  rileva  assai  (fino  ad  un’altezza  di  m.  0,  05)  dal  fondo 5 
la  conservazione  è  perfetta.  L’incisione,  che  ne  diamo 
sulla  tav.  d’  agg.  L ,  2  secondo  un  disegno  favoritoci 
dall’  architetto  ,  sig.  C.  Timler  di  Jena,  è  adattissima 
per  dare  una  giusta  idea  del  carattere  del  monumento. 

Le  figure  del  rilievo  si  rilevano  da  un  fondo,  nel 
quale  la  rozza  maniera,  con  cui  è  lavorato,  ci  fa  rico¬ 
noscere  un  sito  montagnoso;  nella  stessa  guisa  è  carat¬ 
terizzalo  anche  il  margine,  che  da  tutti  e  quattro  i  lati 
avanza.  Tutto  ciò  ci  fa  l’impressione  di  trovarci  in  qual¬ 
che  grotta,  in  cui  a  mano  destra  si  scorge  il  dio  Pan 
assiso  sopra  una  rocca  con  una  gamba  alzata  ;  e  sap¬ 
piamo  bene  altronde  che  sono  appunto  queste  grotte  , 
dove  il  dio  campestre  ama  di  trattenersi  per  ricevere 
il  culto  dei  suoi  adoratori  1.  Egli  ci  viene  rappresen¬ 
tato  come  al  solito  cornuto  e  barbato  ;  anche  la  sua 
occupazione  è  la  solita,  perchè  siede 

Scvaxwv  uno  poucow  àSupcov 
vjSupov  oùx  av  t óv  ys  napotàpapLot  iv  jxsXIsGraiv 
opvig9  r?T  sapog  noXuavSéog  &  mxukoiai 
Spiivov  ìninpoysovaoc  hi  [lùi^puv  aoidxiv, 
come  lo  descrive  l’inno  omerico  (18,  15);  o  come  dice 
il  poeta  latino  (Lucr.  IV,  583  segg): 

pinea  se  mi  feri  capitis  velaniina  quassans 
urico  saepe  labro  calamos  percurrit  hiantis 
fistula  silvestre  in  ne  cesset  fundere  musam  2. 

*  Negl’inni  Orfici  Pan  \iene  chiamato  óvTpo&Woc  10,  5  0  «v- 
r poxapw  10  ,  12.  Ovid.  met.  XI,  147  Panaque  montanis  habitantem 
semper  in  antris.  Max.  Tyr.  8,  1.  Porphyr  de  antro  Nymph.  20.  Cor- 
nutus  de  nat.  deor.  27.  [Eratosth.]  catast.  40.  Altri  esempj  si  citeranno 
in  appresso. 

2  Cf.  per  es.  gli  epigrammi  riferibili  a  rappresentanze  di  Pan  suo¬ 
nando  la  siringa  anth.  Pian.  1, 17.  IV,  225  segg.  Athen.  X,81  p.  455  A. 
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In  questa  attitudine  Pan  riceve  la  visita  di  tre  donne, 
che  si  avvicinano  da  mano  sinistra,  tutte  e  tre  vestite 
di  chitone  e  di  mantello.  La  prima  è  tutta  involta  nel 
mantello,  il  quale  viene  un  poco  alzato  da  lei  con  la 
sinistra  abbassata  ;  avanzandosi  alla  volta  di  Pan  essa 
rivolge  il  viso  verso  lo  spettatore.  I  capelli  ondeggianti 
sono  velati  di  retro  da  una  specie  di  cuffia.  Viene  se¬ 
guita  da  una  seconda  in  viva  mossa,  colla  testa  gettata 
in  dietro,  solito  motivo  per  esprimere  l’entusiasmo,*  que¬ 
sta  si  avvicina  con  passo  di  ballo,  il  piede  sinistro  al¬ 
zato  un  poco  dal  suolo  5  il  corpo  non  è  cosi  intiera¬ 
mente  velato  dal  mantello  nè  è  coperta  la  sua  testa. 
Una  terza  figura  in  attitudine  piu  tranquilla  chiude  la 
processione  ,  coperta  la  testa  da  un  kekrifaio  ,  men¬ 
tre  porta  nella  d.  un  mazzo  di  spighe  ed  un  papa¬ 
vero.  Questi  attributi  ci  danno  la  chiave  per  la  certa 
spiegazione  delle  tre  donne,  nelle  quali  senza  quelli  si 
ravviserebbero  forse  delle  Ninfe  od  anche  adoratrici  mor¬ 
tali  del  dio  arcadico:  sono  esse  le  Ore  o  le  Stagioni  del¬ 
l’anno,  qual  nome  voglia  darsi  a  loro. 

Dappoiché  Manso  nei  suoi  Saggi  sopra  alcuni  sog¬ 
getti  della  mitologia  dei  Greci  e  Romani  (1794)  p.  371 
segg.  ebbe  parlato  per  la  prima  volta  in  modo  più  dis¬ 
teso  sulle  Ore,  ne  fece  specialmente  lo  Zoega  nei  Bas- 
sirilievi  11  p.  218  seg.  oggetto  d*  una  bella  e  profonda 
disquisizione  ,  la  quale  poi  è  stata  portata  più  inoltre 
dal  Lehrs  nei  «  populcire  Aufsàtze  aus  eleni  Alter - 
thum  »a  p.  71  segg.  e  dal  Welcker  nella  Mitologia  greca 
I,  693  segg,  III,  10  segg.  Da  questi  lavori  risulta,  che 
le  Ore,  figlie  di  Giove  e  di  Temi,  nel  loro  insieme  si¬ 
gnificano  quel  regolare  e  non  mai  interrotto  movimento, 
con  cui  in  una  specie  di  circolazione  continua  e  sot¬ 
toposta  a  regole  fisse  le  cose  del  mondo  si  succedono, 
perlochè  da  una  parte  esse  rappresentano  1’  ordine  sul 
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campo  morale,  da  Esiodo  nella  Teogon.  901  segg.  per¬ 
ciò  chiamate  Eunomia,  Bike,  Eirene,  mentre  dall’altro 
lato  —  e  questo  è  senza  dubbio  il  loro  significato  ori¬ 
ginario  —  indicano  il  movimento  regolare  di  ogni  ge¬ 
nere  nella  natura  ed  il  ritorno  legittimo  dei  fenomeni 
naturali  nella  vita  degli  uomini,  siccome  negli  avveni¬ 
menti  piu  importanti  del  mondo  elementare.  A  questa 
categoria  appartiene  soprattutto  anche  il  cambiamento 
delle  stagioni,  cambiamento,  il  quale  forma  appunto  una 
parte  dell’  attività  più  estesa  delle  Ore,  perlochè  non 
posso  nemmeno  acconsentire  all’opinione  di  coloro  ,  i 
quali  dallo  Zoega  in  poi  stabiliscono  una  differenza  essen¬ 
ziale  fra  le  Ore  e  le  Stagioni,  opinione  alla  quale  osta 
lo  stesso  modo  d’  esprimersi  usato  dai  Greci  ,  giacché 
quelli  per  indicare  le  stagioni  non  si  sono  mai  serviti 
d’altro  nome  che  di  questo  delle 

Lo  stesso  vale  della  rappresentanza  di  esse  per 
l’arte  figurata.  Vi  è  di  certo  un  gran  numero  di  mo¬ 
numenti  trattati  ultimamente  da  E.  Petersen  in  questi 
Annali  1861  p.  204  segg.  ,  i  quali  per  certi  attributi 
ci  fanno  riconoscere  le  Ore  come  divinità  delle  sta¬ 
gioni  ,  quella  della  primavera  cioè  per  fiori  ,  canestra 
e  capro,  quella  dell’estate  per  fiori,  spighe  e  falce,  toro 
ed  un  vestimento  piu  leggiero,  quella  dell’autunno  per 
frutta,  uva  eia  pantera,  Y inverno  finalmente  per  canna, 
caccia  ,  un  velamento  più  completo  e  per  gli  stivali. 
In  altri  monumenti  al  contrario  siffatti  distintivi  man¬ 
cano  ed  in  vece  di  ciò  le  Ore,  quasi  sempre  in  numero 
di  tre,  appariscono  yopeóovaoa,  come  s’esprime  Filostrato 
( imagg .  II,  35)  in  un  moderato  passo  di  ballo  ed  in 
pari  tempo  tenendosi  una  coll’altra  o  pel  mantello  o  per 
le  mani,  avvamovcou  rag  //ipocg  (Filostr.  1.  c.).  Il  nu¬ 
mero  di  tre  siccome  un  numero  sacro  mette  le  Ore  nella 
stessa  categoria  colle  Parche  anche  riguardo  alla  loro 
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natura  molto  affini  ad  esse,  e  colle  Grazie,  colle  quali 
non  soltanto  dagli  scrittori  spesse  volte  vengono  messe 
insieme,  ma  colle  quali  appariscono  riunite  anche  sulla 
base  o  ara  Borghesiana  esistente  adesso  nel  Louvre  h 
Il  movimento  di  ballo  delle  nepatwù.óiieg^Qpou  (Orph. 
hjmn.  42  ,  6  )  è  adattassimo  per  esprimere  il  pro¬ 
gresso  regolare,  che  forma  una  parte  così  caratteristica 
della  loro  natura,  mentre  il  tenersi  colle  mani  o  colle 
vesti,  onde  formare  una  catena  in  nessun  punto  inter¬ 
rotta 1  2 * 4 5,  è  un  bellissimo  simbolo  della  stretta  riunione, 
in  cui  esse  si  trovano  fra  di  loro.  L’arte  antica,  la  quale 
trovata  una  volta  una  espressione  simbolica  adattata  con 
una  certa  tenacità  la  ritiene  rendendola  tipica,  si  è  ser¬ 
vita  di  questo  ultimo  motivo  preso  dall’uso  delle  dan¬ 
zanti  — 

«ut àp  ìvn'kóxocpci  Xapixsg  mi  kvtppoveg  ^Qpca 

'Appo'/to  &  ts  A  log  Svyazvjp  t  ’Atppodivq 

opyjuvx  aXXqÀcou  Ini  mpnti  yjupxg  s/ovcai  —  3 
anche  in  altre  occasioni,  così  per  es.  nella  rappresentanza 
delle  Grazie  sulla  suddetta  ara  Borghesiana  o  in  quella 
delie  divinità  deliache  sui  noti  rilievi  votivi  d’Apolline  ci¬ 
taredo  —  Nella  stessa  attitudine  troviamo  le  Ore  in  al¬ 
cuni  esemplari  del  rilievo  mentovato  in  ultimo  luogo  5, 


1  Winckelinann  mon.  ined.  tv.  15.  Visconti  Mus.  Pio  Cl.  VI,  tv. 
d'agg.  B.  Mon.  Gab.  tav.  d’agg.  A.  B.  C.  Clarac  Mus.  de  sculpt.  tv.  173. 
174.  Muller  Denkm.  alter  Kunst  I,  tv.  12.  13. 

2  Welcker  alte  Denkm.  I,  p.  78. 

2  Hom.  hymn.  in  Apoll.  194  segg.  ;  cf.  Ilias  2  594. 

4  Cf.  Tara  di  villa  Albani  presso  Winckelmann  mon.  ined.  tv.  6. 
Zoega  bass.  II  tv.  101.  Welcker  alte  Denkm.  II,  tv.  I,  1  e  la  spiega¬ 
zione  delle  due  prime  figure  proposta  daBraun  nei  Ruinen  w.  MuseenRoms 
p.  714,  il  quale  ravvisa  in  esse  Artemì  e  Leto. 

5  Zoega  bassir.  II  tv.  99.  Millin  gal.  myth.  tv.  17,  58.  Welcker 
alte  Denkm .  tv.  11,3.  Mus.  Napoléon  IV  tv.  7.  Clarac  Mus.  de  sculpt. 
t.  120,  247. 
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adoperate  come  ornamento  d’un  altare  1  ,  per  accen¬ 
nare  ,  secondo  la  spiegazione  di  Welcker  (  Mitol.  gr. 
Ili  p.  12),  il  carattere  ciclico  della  festa  ,  ed  un  si¬ 
mile  significato  viene  attribuito  alla  loro  apparenza  dallo 
Zoega  sopra  una  bell’  ara  rotonda  della  villa  Albani  , 
dove  però  questo  mi  sembra  essere  meno  sicuro  a  ca¬ 
gione  del  carattere  differente  della  rappresentanza  prin¬ 
cipale.  Rappresentate  in  pari  modo  le  Ore  prendono 
parte  alla  riunione  degli  iddii  sul  puteal  corinzio  2 3 4  e 
si  trovano  in  mezzo  ad  un  tiaso  bacchico  sopra  un’  ara 
rotonda  di  Verona  3;  similmente  ,  ma  senza  toccarsi  , 
esse  incedono  sul  rilievo  capitolino  col  nome  di  Calli¬ 
maco  Mentre  alle  volte,  siccome  sull’ara  Albani,  sono 
prive  d’ogni  attributo,  altre  volte  una  sola  ne  è  distinta 
da  qualcuno,  sul  puteal  corinzio  e  sul  rilievo  capitolino 
da  un  fiore,  sull’ara  di  Verona  a  quel  che  pare  da  spi¬ 
ghe,*  sull’esemplare  del  rilievo  coragico  esistente  in  villa 
Albani  una  delle  Ore  secondo  la  testimonianza  di  Zoega 
(p.  241)  porta  «  un  fiore  di  melogranato,  mentre  delle 
altre  due  non  potevansi  distinguere  gli  attributi  » .  Senza 
dubbio  questi  attributi  aggiunti  in  parte  accennano  al¬ 
meno  al  significato  fìsico  delle  Ore,  il  quale  pronunziato 
in  modo  più  significante  si  mostra  nelle  rappresentanze 
delle  Stagioni. 

Con  queste  rappresentanze  delle  Ore  nel  significato 
più  generale  combina  anche  il  nostro  monumento  nelle 
parti  essenziali,  vale  a  dire  nel  tenersi  ai  mantelli,  nella 
mancanza  degli  attributi  in  due  delle  figure,  e  nel  nu¬ 
mero  di  tre.  Nelle  rappresentanze  delle  Stagioni  carat- 

1  Cf.  la  gemma  presso  Winckelmann  mon.  ined.  tv.  44.  Welcker 
alte  Denkm.  tv.  XVI,  31. 

2  Denkm.  alter  Kunst  I  tav.  12,  41.  Welcker  alte  Denkm .  I  tv.  1,2. 

3  Maflei  rnus.  Veron.  tv.  2,  2. 

4  Mus.  Capito!.  IV,  tv.  43. 
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tcrizzate  in  modo  decisivo  da  attributi  il  primo  motivo, 
a  quanto  vedo,  non  si  trova,  quantunque  non  si  possa 
dire,  che  esso  non  converrebbe  a  queste,*  in  alcuni  mo¬ 
numenti  però  si  manifesta  una  simile  intenzione,  quella 
cioè  di  rilevare  la  stretta  riunione  delle  diverse  figure, 
in  ciò,  che  una  delle  giovani  rivolge  la  testa  verso  le 
compagne  seguenti.  Il  numero  di  tre  poi,  che  nelle  Ore 
danzanti  è  regola  (che  la  mitologia  e  l’arte  più  antica 
spesso  si  contentavano  di  due  Ore,  è  stato  spesse  volte 
osservato),  nella  rappresentanza  delle  Stagioni,  quantun¬ 
que  non  cosa  del  tutto  inaudita,  è  però  assai  raro,  e  do¬ 
vunque  si  trova,  imposto  all’artista  da  condizioni  este¬ 
riori  alla  composizione  o  disposizione.  Vi  è  bene  a  no¬ 
tare,  che  le  rappresentanze  delle  Stagioni  appartengono 
quasi  tutte  all’epoca  romana,  dove  la  divisione  dell’anno 
in  quattro  stagioni  era  senza  eccezione  la  predominante. 
Senza  ragione  lo  Zoega  si  oppone  all’opinione,  che  in 
tempi  anteriori  Tanno  siasi  diviso  in  tre  stagioni.  Non 
soltanto  Diodoro,  dove  parla  delle  cose  egiziane  (I,  11. 
12.  16.  26)  distingue  eap,  Sipog  e  wv,  ma  con  es- 
solui  concorda  anche  Eschilo  nel  Promet.  455  segg. 
esprimendosi  così  sullo  stato  primiero  degli  uomini: 

?v  S’cdSèv  avzoìg  gvtz  /eifiazog  zéxfuxp 
out  dvSztxtodovs  rjpog  ciize  mpmy.GV 
Sipovg  fiéfiociov. 

Come  la  naturale  considerano  questa  divisione  dell’anno 
anche  Teopompo  presso  Plut.  de  ls.  et  Osir.  c.  69  e 
lo  scoliaste  di  Esiodo  Teog.  148,  mentre  Polluce  I,  62 
osserva  dirsi  bensì  Scptaat,  ìocphott,  ma  non  già 

mai  [jLSTOTtcàpcaae .  In  quanto  che  secondo  questa  divisione 
l’estate  indicando  tutto  il  tempo  della  maturità  e  della 
mietitura  comprende  anche  l’autunno,  vi  si  accorda  an¬ 
che  Aristofane,  facendo  parlare  così  il  coro  degli  uc¬ 
celli  (Av.  709): 
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npóhoc  {mv  ojpag  (pahofiiv  y[A£Ìg  ypog,  %£ifj.£vog9  ònripag. 
Una  tal  divisione  dell’anno  in  tre  stagioni  ci  debbe  sem¬ 
brare  tanto  piu  naturale  in  paesi,  dove,  come  nelle  valli 
e  negli  altipiani  dell’  Arcadia  rinchiusi  d’  ogni  intorno 
fra  alte  e  rigide  montagne,  la  mietitura  non  può  aver 
luogo  che  tardi  ,  mentre  1’  inverno  ben  presto  fa  la 
sua  entrata  nella  /3 olocig  VKpoxtvnoig  Sv<7)(£i[Mpov  ypóv'Ap- 
xaàsóv  (Kastorion  presso  Ateneo  X,  81  p.  455  A).  Non 
ci  dovrebbe  dunque  fare  specie  di  trovare  una  volta  so¬ 
pra  un  monumento  le  Ore  come  stagioni  in  numero 
di  tre. 

Questo  ,  secondo  la  mia  opinione  ,  ha  luogo  sul 
nostro  monumento.  È  ben  vero  però  che,  come  abbiamo 
veduto,  in  esso  una  sola  delle  Ore  è  fornita  di  attri^ 
buti,  del  mazzo  di  spighe  cioè  e  del  papavero.  In  que¬ 
sta  dunque  dovremo  riconoscere  la  HQpot  Sspivii  ,  che 
comprende  anche  1’  autunno.  Vi  si  riferisce  forse  an¬ 
che  il  kekrifalo  ,  il  quale  par  essere  ben  adattato  per 
difendere  la  testa  contro  l’ardore  del  sole  estivo  1,  quan¬ 
tunque  non  si  possa  negare  che  nelle  solite  rappresen¬ 
tanze  delle  quattro  Stagioni  la  primavera  soglia  essere 
fornita  d’un  fazzoletto  da  capo,  mentre  Testate  ne  è  priva. 
Può  essere  dunque,  che  Tartista  se  ne  sia  servito  sol¬ 
tanto  per  variare  il  vestimento  e  T  abbia  scelto  come 
proprio  alla  vita  campestre 1  2.  Quella  Ora,  che  occupa 
il  primo  posto  nella  processione,  è  caratterizzata  in  modo 
assai  distinto  come  "Q.px  yziy^pivr)  per  la  maniera,  con 
cui  tutta  è  involta  di  panni,  quale  si  trova  spesso  an¬ 
che  in  rappresentanze  delle  quattro  Stagioni.  Per  la  fi¬ 
gura  di  mezzo  dunque  resta  a  rappresentare  soltanto  la 
primavera.  E  potrebbe  trovarsi  una  maniera  più  inge- 

1  Braun  Ruinen  u.  Mus .  Roms  p.  683. 

2  O.  .Tabu  arch.  Reitr.  p.  335  seg. 
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gnosa  c  più  significante  per  indicare  la  stagione,  dove 
y a  7: aca  yopiici^  che  il  ballo  leggiero  col  capo  in  estasi 
gettato  indietro  ?  Vediamo  come  1’  artista  è  riuscito  a 
significare  il  carattere  dell’  inverno  e  della  primavera  in 
modo  grazioso  ed  evidente  anche  senza  1’  aiuto  di  at¬ 
tributi;  soltanto  per  l’estate  questo  era  meno  facile,  ed 
è  perciò,  che  troviamo  l’Ora  di  questa  stagione  fornita 
di  frutta  campestri.  Lo  stesso  si  trova  sopra  1’  ara  di 
Verona,  il  cui  disegno  pubblicato  presso  Maffei  è  però 
troppo  poco  esatto  per  far  vedere  ,  se  anche  le  altre 
Ore  siano  caratterizzate  in  modo  corrispondente.  Con¬ 
frontando  intanto  il  nostro  monumento  coll’ara  di  villa 
Albani  (Zoega  II  tav.  96)  non  esiteremo  a  riconoscere, 
che  anche  in  questa  le  mosse  delle  tre  figure  accennano 
alle  tre  stagioni  ;  vi  si  vede  in  primo  luogo  l’Ora  della 
primavera  ballando  in  simile  attitudine  esaltata  ;  1’  in¬ 
verno,  che  occupa  1’  ultimo  posto,  è  tutto  involto  di 
panni;  fra  esse  l’Ora  dell’estate  è  caratterizzata  soltanto 
per  una  certa  attitudine  media  più  tranquilla  e  perciò 
riconoscibile  soltanto  per  la  riunione  colle  due  altre  Ore. 
Quale  delle  Ore  in  queste  rappresentanze  occupi  il  primo 
posto,  non  sara  di  grande  rilievo;  io  almeno  non  sa¬ 
prei  indicare  alcun  motivo,  perchè  l’artista  abbia  attri¬ 
buito  il  primo  posto  nel  rilievo  di  villa  Albani  alla  prima¬ 
vera,  in  quello  di  Verona  all’estate,  nel  nostro  finalmente 
all’  inverno.  Quest’ultimo  ordine  si  trova  alle  volle  an¬ 
che  su  rilievi  delle  quattro  Stagioni,  come  nel  sarco¬ 
fago  di  villa  Albani  rappresentante  le  nozze  di  Peleo  e 
Tetide  (Winckelmann,  mon.  ined.  111.  Zoega  bassir.  I, 
tv.  52.  Dkm.  alter  Kunst  II,  75  ,  961)  e  sopra  un 
sarcofago  del  Museo  vaticano  (Petersen  1.  c.  p.  216)  L 

1  Secondo  1’  opinione  di  Petersen  (l.  c.  p.  210)  toccherebbe  anche 
neirara  di  villa  Albani  (Zoega  II  tv.  94)  il  primo  posto  all1  Ora  del- 
F  inverno ,  ma  i  suoi  argomenti  non  sono  nulla  convincenti  per  me  , 
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Da  ciò  che  finora  si  è  discorso  risalta,  che  le  rappre¬ 
sentanze  delle  tre  Ore  in  atto  di  ballo  non  sono  sem¬ 
pre  prive  di  ogni  allusione  al  loro  significato  come  di¬ 
vinità  delle  stagioni,  ma  che  anzi  non  di  rado  il  signi¬ 
ficato  più  generale  e  questo  più  particolare  vi  si  riuni¬ 
scono.  Che  poi  nel  nostro  rilievo  le  Ore  debbano  pren¬ 
dersi  per  divinità  della  natura  rappresentanti  i  doni  delle 
diverse  parti  dell’  anno,  si  rileva  anche  dalla  loro  riu¬ 
nione  con  Pan,  il  più  antico  e  più  venerato  fra  gli  id¬ 
dìi  indigeni  delle  montagne  d’  Arcadia,  il  quale  origi¬ 
nariamente,  a  quel  che  pare,  occupando  il  posto,  che 
presso  gli  altri  Greci  ebbe  Helios,  col  tempo  poi  è  di¬ 
venuto  il  dio  specifico  delle  montagne  dell’  Arcadia  , 
delle  loro  greggie  e  dei  loro  pastori  e  cacciatori,  copia 
o  tipo  di  essi  1,  ora  girando  per  le  montagne  e  vallate 
per  far  la  caccia,  ora  sorvegliando  alle  greggie  ,  nelle 
ore  di  mezzo  giorno  riposandosi  dall’  ardore  in  sonno 
profondo  ,  e  nel  fresco  della  sera  poi  suonando  la  si¬ 
ringa  e  ballando  colle  Ninfe  nei  fioriti  prati,  quale  ce 
lo  descrive  in  modo  non  mai  superato  l’inno  Omerico. 
Cosi  Pan  venne  venerato  per  tutta  l’Arcadia: 

Arcadiis  plurimus  ille  iugis 
testis  erit  Pholoe ,  testes  Stymphalides  undae , 
quique  citis  Ladon  in  mare  currit  aquis , 
cinctaque  pinetis  nemoris  iuga  Nonacrini 
altaque  Cyllene  Parrasiaeque  nives  2. 

mentre  mi  par  essere  molto  più  corrispondente  al  senso  ed  alla  forma 
rotonda  del  monumento  il  supporre  un  giro  continuo  delle  Ore  condotte 
da  Selene,  di  modo  che  dopo  questa  succederebbe  in  primo  luogo  l’Ora 
dell’  estate.  Lo  sguardo  della  primavera  è  rivolto  in  dietro  per  variare 
la  rappresentanza  e  per  rilevare  la  stretta  riunione  delle  Ore. 

1  Welcker  griech.  Gòtterl.  1,  p.  451  segg.  Preller  griech.  Myth. 
ed.  2.  I  p.  581  segg. 

2  Ovid.  fast.  II,  272  segg.  In  quanto  a  Pholoe  e  Ladon  si  può  no¬ 
tare,  che  secondo  Pausania  la  montagna  Lampeia  era  sacra  a  Pan  (Vili , 
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Fra  tutte  le  contrade  dell’  Arcadia  poi  nessuna  è  più 
ricca  di  sacrarii  del  dio  che  i  contorni  di  Megalopoli  e 
sopratutto  Lykaion  da  Ovidio  indicato  col  nome  delle 
Parrasiae  nives ,  centro  dei  più  antichi  culti  arcadici. 
Sotto  il  nome  di  Àuxatog  conoscono  il  Pan  Dionigi  di 
Alicarnasso  (I,  32)  ed  altri  1$  immediatamente  al  disotto 
della  più  alta  punta  del  monte,  la  quale  oggi  chiamata 
AiQcfopxt  una  volta  era  sacra  a  Giove,  Pan  avea  un  sa¬ 
crario  in  mezzo  ad  un  bosco  (Pausan.  Vili,  38,  5),  gli 
avanzi  del  quale  si  riconoscono  fino  ad  oggi  2  ,  e  sulla 
punta  più  meridionale  della  montagna  chiamata  altre 
volte  oggi  T si  trovava  un  sacrario  del  Ihxv 

Nófuog  ed  il  luogo  M (Xitecoc,  dove  secondo  la  tradizione  il 
dio  inventò  la  siringa  (Pausan.  Vili,  38,  11).  Più  inoltre 
verso  Megalopoli  presso  Lykosura  esisteva  un  sacrario 
molto  venerato  del  Pan  con  una  piccola  immagine  di 
lui  ;  sul  focolare  ardeva  un  fuoco  non  mai  spento  e  di¬ 
verse  tradizioni  si  riferivano  a  quel  luogo  (id.  37,  11)  5 
nel  vicino  sacrario  della  Despoina  erano  rappresentate 
in  un  rilievo  Nv/Jtqw,  xaì  JJav  3.  Nè  era  Pan  meno  ve- 

24,4.  anth.  Pai.  IX,  341,  5  opo$  YuftSiov)  ed  in  Heraia  esistette  un 
tempio  dello  stesso  dio  (ib.  26,  2).  Colla  menzione  di  Kyllene  cf.  Sopii. 
Aiax  693.  anth.  Pai.  VI,  96,  3.  Nel  sud-est  dell’Arcadia  rammenta 
Pausania  un  sacrario  di  Pan  sul  Parthenion  (ib.  54,  6)  ed  un  altro  sulla 
strada  fra  Tegea  e  Thyrea  (ib.  54,  4).  A  Piali,  già  Tegea,  si  trova  un 
rilievo  dell1  epoca  romana,  Pan  col  pedum  e  la  siringa  fra  due  alberi, 
al  suo  canto  un  capro,  v.  Ross  Reisen  u.  Reiserouten  p.  70.  Ann.  1837 
p.  118.  1861  p.  31. 

1  navi  Avxeiw  (scr.  Auxacu)  Porphyr.  de  antro  Nymph.  20.  Leonida 
anth.  Pai.  VI,  188  ó  KpÀs  ©npip-u^og  Tà^ay«{3óXa  navi  Auxaiw  Taùra 
npò;  'Apy.ct8ty.iic  èxpéaaas  try.oniXotc.  Cf.  Theocr.  I,  123. 

2  E.  Curtius  Peloponnesos  I  p.  303  tv.  7. 

3  Paus.  Vili,  37,  2,  dove  la  lezione  nàve$  è  senza  dubbio  corrotta. 
È  vero  che  presso  gli  scrittori  si  mentovano  diversi  Pani  ( schol .  Theocr. 
4,  62.  Aristopb.  Eccl.  1069.  Nonnus  Dionys.  XIV,  67  segg.),  ma  nei 
monumenti  essi  si  trovano  tanto  di  rado,  quanto  spesso  vi  si  ha  Pan 
colle  Ninfe.  Se  poi  un  Quinto  Smirneo  VI,  480  in  epoca  recente  parla 
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nerato  sulla  montagna,  che  rinchiude  la  pianura  di  Me¬ 
galopoli  nell’  est  ,  voglio  dire  il  Mainalon  :  to  opog  rà 
Malvallo»  kpov  [xaliGza  iivai  II avog  vofxi^ovGiv  ,  Óìgzb  oi 
7izpì  avrò  m\  ìnaxpoaaSai  Gvpt^ovzog  zov  JJavòg  ItyovGi  (id. 
36  ,  8.  cf.  7),  perlochè  Pan  viene  chiamato  anche  b 
M aivaìiog  xs pósig  Ssóg  (Anthol.  Pian.  IV,  305,  5  $  cf. 
Theocr.  I,  124).  Finalmente  troviamo  il  dio  Pan  nella 
stessa  città  di  Megalopoli  ,  dove  allorquando  essa  di 
nuovo  venne  fondata ,  si  ebbe  cura  di  riunirvi  tutti  i 
culti  principali  dei  contorni.  Siccome  sul  Lykaion  i  cir¬ 
cuiti  sacri  di  Giove  e  di  Pan  erano  vicini  fra  loro,  così 
il  sacrario  del  Giove  lykaios  sulla  piazza  della  città  con¬ 
teneva  una  statua  del  Pan  O ivozig  (id.  30,  3)  ;  ed  in 
uno  dei  portici  della  stessa  piazza  fu  posta  ai  tempi  di 
Pausania  una  statua  in  bronzo  del  Pan  iKole'tza g,  il  quale 
da  tempi  antichi  era  stato  venerato  in  questa  pianura 
(id.  30,  6  seg.).  Le  monete  autonome  di  Megalopoli 
sogliono  rappresentare  il  Pan  sedente  con  gambe  umane, 
mentre  sopra  una  moneta  della  medesima  città  impressa 
nei  tempi  di  Settimio  Severo  lo  stesso  dio  è  raffigurato 
in  atto  di  camminare  ;  onde  possiamo  forse  riconoscervi 
raffigurate  quelle  due  statue,  e  giacché  quelle  mento¬ 
vate  in  primo  luogo  nel  ritto  rappresentano  la  testa  di 
Giove  lykaios ,  e  di  più  ripetono  il  tipo  delle  monete 
comuni  agli  Arcadi  (AP)  egli  è  probabile,  che  il  Pan  se¬ 
dente  si  riferisca  all’Oinoeis,  quello,  che  sta  in  piedi, 
secondo  la  conghiettura  di  Rathgeber  allo  Skoleitas  1. 

D’  interesse  maggiore  per  noi  è  ciò,  che  viene  rac¬ 
contato  da  Pausania  nella  descrizione  del  tempio  delle 


di  rappresentanze  di  n«vs;  òpi&Js  Nupupcu  r  è/jare«va«,  ciò  non  è  di  nes¬ 
sun  rilievo.  Al  nostro  passo  poi  l1  emendazione  è  tanto  piu  probabile, 
in  quanto  che  con  certezza  il  Zeù?  MojpccysTvjs  e  le  (3)  Parche  d’uno  dei 
rilievi  corrispondevano  al  Pan  ed  alle  (3)  Ninfe  dell’altro. 

‘  Bull.  1846  p.  SI. 
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grandi  dee  a  Melagopoli  (Vili,  31,  3  seg.)  ,  trovarsi 
cioè  innanzi  alla  immagine  di  esse  una  mensa,  ìmipyaG- 
[xsvoci  Tc  in  ccvzvj  duo  ré  eIgiv  pai  xoù  zytov  nàv  Gvpiyya 
wxì  ’AnoXkcùV  xtàocpifav.  egzi  dà  v,cù  ìntypx[i[AZ  in  ocuzoìg 
shoce  Gfag  twv  npcSzcov.  nsno'r/jvzcu  ds  Ini  zvj  zpocns^rj 
Y.ou  Nu4u^$«,  vale  a  dire  Neda  col  Giove  fanciullo,  An— 
thrakia  con  una  fiaccola  ,  Hagno  con  idria  e  patera  , 
Archirroe  e  Myrtoessa  con  idrie.  Come  nelle  altre  parti 
della  decorazione  del  tempio,  nelle  immagini  di  Demeter 
e  di  Kora  venerata  nell’Arcadia  come  Soteira,  nei  ri¬ 
lievi  all’adito  con  immagini  deli’Artemis,  che  nell’Arcadia 
godè  d’un  culto  speciale  ,  e  di  Asclepio  venerato  con 
Hygieia  in  Megalopoli,  Thelpuse  e  Gortys,  così  anche 
nei  rilievi  della  tavola  si  manifesta  1’  intenzione  di  sce¬ 
gliere  di  preferenza  soggetti  arcadici.  Imperocché  le  Ninfe 
occupate  di  Giove  fanciullo  sono  in  parte  almeno  le 
medesime,  le  quali  secondo  la  tradizione  l’avevano  edu¬ 
cato  sul  Lykaion  ,  rappresentanti  di  fiumi  e  paesi  ar¬ 
cadici  (Paus.  Vili,  38,  2  segg.),  e  parimenti  vi  è  rap¬ 
presentalo  Pan  qual  dio  arcadico  di  preferenza,  indi¬ 
cato  anche  dall’  iscrizione  come  uno  degli  iddìi  princi¬ 
pali  1,  cui  vien  messo  accanto  1’  Apolline  ellenico,  il 
quale  piu  tardi  lo  rimpiazzò 1  2,  presso  a  poco  nella  stessa 
guisa  ,  come  Helios  ed  Apolline,  Hecate  o  Selene  ed 
Artemis  si  trovano  rappresentati  insieme.  Unitamente  a 
questi  due  dei  dunque  noteremo  anche  le  Ore  come  ap¬ 
partenenti  alle  divinità  principali  ;  quantunque  altronde 
non  sappiamo  niente  di  un  culto  di  esse  nell’Arcadia, 
purtuttavia  dalla  loro  riunione  colle  due  divinità  della 
natura  si  può  conchiudere  con  certezza,  essere  state  con¬ 
siderate  anch’esse  come  divinità  della  natura  ,  le  quali 

1  Dion.  Hai.  I.  32'Apy.ùai  yùp  Sew  ùp^uiórazóc  zi  *«'■  ijuùzkzos 

ò  nàv 

2  Weleker  gr.  Goetterl.  I  p.  455  segg. 
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al  suo  tempo  distribuiscono  i  loro  beni  K  Nello  stesso 
modo  la  riunione  di  Pan  colle  Ore  si  deve  intendere , 
se  quello  nell’  inno  Orfico  (10,  4)  viene  chiamato  <7uv- 
Spovog  "Q, poiig.  Altrove  Pan  e  le  Ore  si  troveranno  dif¬ 
ficilmente  riuniti  sia  presso  gli  scrittori  ossia  in  mo¬ 
numenti  ,  se  non  che  forse  in  uno  splendido  vaso  ru- 
vese  dell’eremitaggio  di  Pietroburgo,  la  cui  descrizione 
si  deve  allo  Stephani  ( mél .  gréco-rom .  I  p.  547  n.  34; 
cf.  Preller  arch.  Zeit.  XIII  p.  158  seg.):  Trittolemo 
sul  carro  tirato  da  dragoni  vi  riceve  una  libazione  da 
Demeler  (AHMHTHP),  la  quale  viene  accompagnata  da 
un  «  Satiro  o  Pan  di  sembianze  giovanili  cogli  orec¬ 
chi  aguzzi  »  ed  una  siringa  nella  d.,  e  da  due  Ore(K2PAI), 
ognuna  delle  quali  tiene  una  spiga.  Infatti  ci  deve  fare 
specie  il  trovare  in  un  dipinto,  il  quale  ,  sebbene  la 
scena  vi  si  rappresenti  trasportata  sulle  sponde  del  Nilo 
(NEIA02),  purlutlavia  deriva  da  un  mito  attico ,  Pan 
e  le  Ore  in  compagnia  di  una  delle  grandi  dee,  nei  sa¬ 
crario  delle  quali  essi  erano  rappresentati  anche  a  Me¬ 
galopoli;  come  Pan  e  le  Ninfe  si  trovarono  nel  sacrario 
della  Despoina  (  =  Kora)  sul  monte  Lykaion  (Paus. 
Vili,  37,  2).  Può  essere,  che  vi  si  abbia  a  riconoscere 
un’  influenza  arcadica  nell’Attica,  tanto  più  in  quanto 
che  sappiamo,  che  tutto  il  culto  di  Pan  venne  trasferito 
in  Atene  da  questo  paese,  dappoiché  nella  battaglia  di 
Maratona  il  dio  ebbe  recato  il  suo  ajulo  agli  Ateniesi 
in  conferma  della  promessa  fatta  a  Fidippide  sul  Par- 
thenion  2. 

*  Con  Demeter  —  Ayjw  Spoeta  —  vengono  inesse  insieme  le  r£lpou 
ivuvl«7.ocj)oiziSsg  «  le  quali  camminano  nei  solchi  dei  seminati  »_da  Zonas 
anth.  Pai.  VI,  98. 

2  Herod.  VI,  105.  Paus.  I,  VÌ8,  4.  Vili,  54,  6.  Lucian  bis  accus.  9. 
philops.  3.  Suid.  'I777rtac.  Theaetetos  anth.  Pian .  IV,  233. 

Annali  1863.  20 
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Ora  è  vero,  che  il  nostro  monumento  non  riporta 
per  niente  esattamente  quello  descritto  da  Pausania,  stan- 
techè  invece  di  due  Ore  ve  ne  appariscono  tre,  mentre 
manca  Apolline.  L’avremo  dunque  da  considerare  piut¬ 
tosto  come  un  dono  votivo  offerto  a  Pan  in  uno  dei 
suoi  sacrarii.  Ciò  nonostante  attesa  la  rarità  del  sog¬ 
getto  rappresentatovi  non  pare  essere  cosa  troppo  ar¬ 
dila  il  voler  trarre  dal  rilievo  megalopolilano  conserva¬ 
toci  qualche  conclusione  sulla  rappresentanza  del  rilievo 
per  noi  perduto,  conghiettura ,  che  forse  anche  da  un 
altro  lato  riceverà  qualche  appoggio. 

La  citta  di  Megalopoli  si  sa  che  venne  fondata  ad 
impulso  e  sotto  la  protezione  d’  Epaminonda  per  un 
(Tuvoixitjiiòs  dei  distretti  e  borghi  circonvicini  in  pari  tem¬ 
po,  e  colla  stessa  intenzione,  colla  quale  Epaminonda 
radunò  anche  i  Messemi  nella  nuova  citta  di  Messene 
e  promosse  la  riedificazione  di  Mantinea.  Le  rovine  di 
queste  citta  confrontate  colle  notizie  degli  scrittori  an¬ 
tichi  fanno  fino  a’  nostri  di  maraviglia  non  soltanto  per 
la  solidità  delle  loro  fabbriche,  ma  ancora  per  la  ma¬ 
gnificenza  e  l’armonia  nelle  disposizioni  architettoniche. 
Nè  vi  poterono  di  certo  mancare  opere  di  scultura  cor¬ 
rispondenti  alle  bellezze  dell’  architettura  ,  dimodoché 
vi  si  aprì  un  ampio  e  glorioso  campo  agli  artisti  coe¬ 
tanei.  Mancando  però  artisti  distinti  del  paese,  nell’Ar¬ 
cadia  come  in  Elide  egli  era  divenuto  quasi  costume 
di  rivolgersi  a  scultori  attici  come  creatori  da  nessuno 
superati  delle  figure  ideali  degli  iddìi  e  di  grandi  ed 
ingegnose  composizioni  ;  e  dappoiché  Fidia  ed  i  suoi 
scolari  ebbero  lavorato  in  tal  guisa  in  Olimpia  e  nella 
nuova  Elide,  Scopa  venne  parimente  occupato  nell’Ar¬ 
cadia  (in  Tegea  ed  in  Gortys).  In  Mantinea  vengono 
mentovate  soltanto  statue  di  Alcamene  (Paus.  VII!  , 
9,  1)  e  di  Prassitele  (ib.  1,  3)  c  in  Megalopoli  tranne 
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un  Giove  di  Policleto  il  minore  un  gruppo  degli  Ate¬ 
niesi  Cefisodoto  e  Senofonte  (Paus.  Vili,  30,  10.)  Ac¬ 
canto  agli  Attici  pero  spicca  un  artista  .  il  quale  spe¬ 
cialmente  in  Megalopoli  e  nei  contorni  diede  molte  prove 
della  sua  arte  ,  voglio  dire  Damofonte  il  Messenio  1. 
Appunto  i  lavori  di  questo  però  sono  significanti  per 
P  influenza  dell’arte  attica  ,  giacché  come  molto  bene 
rilevò  il  Brunii  trattando  di  questo  artista  2,  niente  nelle 
sue  opere  rammenta  l’arte  peloponnesiaca  ,  anzi  tutto 
accenna  una  relazione  di  questo  artista  cogli  Attici.  Il 
materiale,  il  quale  non  è  bronzo  ,  ma  marmo  o  legno 
combinato  con  marmo  (un  equivalente  per  la  tecnica  cri¬ 
selefantina,  il  quale  riunisce  con  minori  spese  il  vantag¬ 
gio,  assai  rilevante  in  occasioni  come  Quella,  dove  in 
poco  tempo  dovettero  essere  lavorate  tante  statue,  di  una 
esecuzione  più  veloce),  la  predilezione  per  statue  di  deita 
e  per  lo  più  appunto  di  quelle,  il  tipo  delle  quali  è  stato 
fissato  dalla  scuola  attica,*  la  maniera,  come  queste  non 
di  rado  vengono  riunite  per  formare  gruppi  composti 
di  diverse  figure,  e  perfino  nei  dettagli  bene  e  svaria¬ 
tamente  sviluppate  (cf.  specialmente  Vili,  37,  3-6) — 
tutto  ciò  rende  più  che  probabile,  che  Damofonte  se¬ 
guisse  le  tracce  della  scuola  attica  3,  e  così  si  spiega 

1  Paus.  IV,  31,  10  Mso-'rrjvtwv  Ss  ori  \J.rt  tovtov  ys  oO^sva 

Xóyou  TTot/inuvru.  oiSa  àyaXaoaa.  Le  parole,  che  precedono,  sono 

evidentemente  corrotte;  la  maggior  probabilità  è  nel  supporre  con  0. 
Jahn  fra  ó'q  e  eìpyaaaro  una  lacuna  di  alcune  parole,  nelle  quali  si  ram¬ 
mentarono  o  certe  opere  dell1  artista,  o  in  genere  la  sua  attività. 

2  Gesch.  der  griech.  Kunstler  I,  287  segg. 

3  A  Aegiou  nell1  Acbaia  si  trovarono  lavorati  dalla  mano  di  Damo- 
fonte  un  gruppo  di  Asclepio  e  dell1  Igia  ed  una  statua  dell1  Ilizia  , 
le  vesti  della  quale  erano  aggiunte  di  leguo,  mentre  le  parti  nude  erano 
lavorate  di  marmo  pentelico  (Paus.  VII,  23  ,  5  segg.).  Molto  probabile 
è  la  congettura  di  Sillig  [calai .  artif.  p.  183)  approvata  anche  dal  Brunii, 
secondo  la  quale  Damofonte  avrebbe  appartenuto  ai  Messemi  esiliali  e  ri¬ 
chiamali  nella  loro  patria  da  Epaminonda  ed  avrebbe  lavorato  per  Aegiou 
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anche,  perchè  gli  Elei,  i  quali  occuparono  Fidia  e  Colote, 
Scopa  e  Prassitele  ,  incaricassero  appunto  Damofonte 
del  ristauro  della  statua  colossale  di  Giove  olimpico  (Paus. 
IV,  31  ,  6).  — Ora  dalla  mano  di  Damofonte  pro¬ 
vennero  tanto  le  grandi  immagini  venerate  nel  sacrario 
della  Despoina  sul  monte  Lykaion,  dove  si  trovava  il  ri¬ 
lievo  con  Pan  e  le  Ninfe,  quanto  quelle  nel  tempio  delle 
«  grandi  dee  »  a  Megalopoli,  in  cui  slava  la  tavola  or¬ 
nata  delle  figure  di  Pan  e  delle  Ore,-  e  quantunque  io 
non  veda  bastante  motivo  d’attribuire  queste  opere  allo 
stesso  Damofonte  1 ,  come  volle  Brunn,  purtuttavia  è 
molto  probabile,  che  esse  fossero  state  lavorate  sotto 
P  influenza  dei  medesimi  principii. 

Anche  il  rilievo  tuttora  esistente  in  diversi  dettagli 
richiama  motivi  attici.  La  maniera,  come  vi  sono  ca¬ 
ratterizzate  le  tre  Ore,  corrisponde  nelle  parti  essenziali, 
come  abbiamo  veduto,  alle  Ore  delle  are  di  Verona  e 
di  villa  Albani  (Zoega  II  t.  96).  Questa  ultima  lavo¬ 
rata  in  marmo  pentelico  segue  anche  nella  composizione 
i  principii  dell’arte  attica,  l’altra,  come  spero  di  poter 
provar  in  un’altra  occasione, appartiene  alla  scuola  nuova 
attica.  Sopra  tutto  poi  si  deve  notare,  che  la  figura  di 
Pan  non  è  raffigurata  secondo  nessuna  delle  due  statue 
del  dio,  che  si  trovano  impresse  sulle  monete  di  Me¬ 
galopoli,  ma  mostra  piuttosto  un  tipo,  che  ritroviamo 
come  tipo  comune  nell’Attica. 

in  quei  tempi  anteriori.  Considerando  pòi  la  relazione  amichevole  degli 
Ateniesi  cogli  esiliati  di  Messenia,  ai  quali  essi  assegnarono  un  domicilio 
a  Naupatto,  e  considerando  di  più,  che  i  Messemi  abitanti  di  Naupatto 
occuparono  artisti  attici  come  Peonio,  compagno  di  Fidia,  facilmente  ne 
nasce  la  congettura,  che  Damofonte  abbia  ricevuto  la  sua  istruzione  ar¬ 
tistica  propriamente  in  Atene. 

1  Anche  1’  espressione  Aatxoywvrog  xaì  raura  epya  al  mio  pa¬ 
rere  non  prova  niente,  ma  si  riferisce  piuttosto  a  ciò  che  Damofonte 
anche  nel  sacrario  della  Despoina  come  a  Megalopoli  abbia  lavorato  le 
statue  delle  due  dee  essenzialmente  identiche. 
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Dappoiché  Pan  ,  come  venne  accennato  di  sopra 
nelle  guerre  persiane  si  era  mostrato  amico  e  socio  de¬ 
gli  Ateniesi,  quelli  in  segno  di  gratitudine  gli  fabbrica¬ 
rono  un  sacrario  al  di  sotto  dell’acropoli  della  loro  citta 
nella  piu  occidentale  delle  molle  grotte,  che  si  trovano 
nel  ripido  pendio  settentrionale  dell’acropoli  ,  detto  le 
M ooipocì  Ttizpoa.  Questo  sacrario,  di  cui  si  trova  un  di¬ 
segno  presso  Breton  (Athènes  décrite  et  dessinée,  Par. 
1862,  p.  185),  viene  spesse  volte  mentovato  col  nome 
di  Uccvò;  ccvliov  (Arist.  Lysistr.  720)  o  IIavs7oy  (schol. 
Lysistr.  911)  1.  Simili  sacrarii  gli  vennero  fondati  an¬ 
che  in  altre  parti  dell’  Attica,  sull’  Ilisso  2,  presso  Ma¬ 
ratona,  dove  aveva  portato  il  suo  ajuto  contro  i  Per¬ 
siani  3,  sul  Parnes  presso  Anaphlystos  sul  monte  che 
fino  ad  oggi  si  chiama  Uoc/t  5 ,  sul  Hymettos  6  ,  sulla 
piccola  isola  di  Psyttalia  7  e  senza  dubbio  in  molti  al¬ 
tri  siti,  sui  quali  simili  notizie  non  ci  sono  pervenute. 
In  Atene  gli  venne  oltre  a  ciò  eretta  una  statua  da  Mil¬ 
ziade,  vincitore  di  Maratona,  alla  quale  si  riferisce  l’epi¬ 
gramma  di  Simonide  (anth.  Pian.  IV,  232): 

1  Presso  Lue.  dial.  deor.  22,  3  Pan  parla  così  al  suo  padre  Mer¬ 
curio:  7rpwvjv  xcm  ' ASryvcùoa; <jjptioc%Yi(Tcc<;  ovTugriptGTSVGxMKpaSwitoaTe 
y.ut  ùpiareiov  ppé^rj  poi  tò  vnò  tv}  dyponoXti  nnrfkcaov.  yv  yovv  eg  'A$ó- 
va?  eXS'vjs,  sto"/)  o<xov  sV.st  rou  llavò?  ovopoi. 

2  Piat.  Phaedr.  p.  279  B. 

3  Paus.  I,  32,  7.  Dodwell  class,  and  topog.  tour  I,  p.  162.  Ross 
Erinnerungen  u.  Mìttheilungen  aus  Griechenland  p.  181  seg.  —  Pan 
in  Oropos  Paus.  I,  34,  3. 

*  cf.  in  appresso  il  rilievo  di  Telefane. 

s  Strab.  IX  p.  398.  Leake  Demen  von  Attìka  p.  52  sg. 

6  C.  I.  Gr.  456.  Olympiodor.  vit.  Plat.  1.  Ael.  var.  Usi.  X,  21. 
Ghandler  trav .  in  Greece  p.  149  segg.  Dodwell  class,  tour  I  p.  550  segg. 
Leake  Demen  p.  49  segg.  Wordsworth  Ath.  and  Att.  25.  Ross  Konigsr. 
II  p.  74  segg.  Viscker,  Erinn ,  aus  Griechenl.  p.  59  segg.  Stephani  Ut. 
Gr.  IV  p.  5  segg. 

7  Paus.  I,  36,  2.  cf.  Aesch.  Pers.  442  segg.  vvjc-ó;  rig  sari  npóaSi 
\v.prjog  TÓ7T6JV,  Baea,  <5u<7 oppog  vau<Ttv,  vjv  ò  yilò^opoc  Ilàv  spt.j3«Teve«, 

srovreag  arri};  ini.  Sopii.  Aiax  694  segg.  c.  schol. 
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Tov  zpx/onov'j  lui  flava,  t ov  ’Apxaòa,  T0V  Naia  Mvfàwy 

T0V  jULST  A3>J GTYJGOtTQ  MfXlJafojg. 

Alla  slessa  statua  si  riferisce  probabilmente  anche  un 
altro  epigramma  anonimo  (Anth.  Pian.  IV,  259),  se¬ 
condo  il  quale  essa  stava  sull’  acropoli  e  rappresentava 
un  11  ava  t ’ponauofépo'j.  Ma  senza  dubbio  a  torto  si  è 
voluto  riferire  a  questa  una  statua  della  biblioteca  pub¬ 
blica  di  Cambridge,  che  si  dice  essere  stata  trovata  in 
un  giardino  al  di  sotto  della  grotta  di  Pan  in  Atene  1  : 
Pan  col  mantello  corto,  la  destra  involtata,  nella  s.  la 
siringa  ,  appoggiato  il  dorso  ad  un  pilastro  quadrato. 
Imperciocché  il  trofeo  vi  è  stato  aggiunto  dal  Flaxman, 
ma  senza  dubbio  a  torto,  giacché  una  esatta  replica  di 
perfetta  conservazione  trovata  nel  Pireo  2  si  riconosce 
aver  servito  di  pilastro  a  qualche  balaustrata.  Il  Pan  della 
grotta d’ Atene  all’incontro  è  stato  ravvisato  ultimamente 
dal  Beule'  (jnonn.  dJ  A thènes  1858  p.  394  seg.)  e  dal 
Donaldson  ( architectura  numism.  1859  n.  1  p.  3)  sopra 
una  nota  medaglia  in  bronzo,  che  rappresenta  l’acro¬ 
poli  3  .  egli  viene  descritto  dal  Donaldson  come  «  a 
crouching  human  figure  »,  dal  Beulé  come  «  le  dieu 
assis  dans  sa  grotte  et  jouant  de  la  flute  » .  La  me¬ 
desima  rappresentanza  ritorna  su  diversi  rilievi  di  aspetto 

1  Mùller  Hanilb.  387,  6.  Riportata  presso  Wilkins  thè  antiq.  of 
Magna  Graccia  p.  71  ;  cf.  Clarke  Greek  marbles  depos.  in  thè  vesti¬ 
buie  of  thè  public  library  of  Cambridge  p.  9  n.  XI.  Travels  li  ,  2 
p.  479  seg.  Wordswortk  Athens  and  Attica  12. 

2  Si  trova  adesso  nel  Teseo;  Pittakis  è<pr?p.  ctp^.18,383. Clarac mus. 
de  sculpt.l\.  726  F,  1736  k.  Mùller-Sckoell  Mitili,  aus  Griechenl.  tv.  5, 
9.  Dcnlitn.  alter  Kunst  II,  43,  532.  Lebas  voy.  arch.  mon.  fig.  tv.  30. 
Una  simile  statua  della  villa  d1  Este  a  Tivoli  v.  presso  Clarac  1736  L. 

Cf.  i  disegni  presso  Wordsworth  Athens  and  Attica  12.  Jabii 
Pausaniac  descr.  arcis  Ath.  tv.  2,  3. 
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un  poco  differente,  sccondochè  il  dio  vi  è  rappreseli  lata 
dal  dinanzi  o  di  dietro,  ma  che  in  tutte  le  parti  essen¬ 
ziali  concordano  fra  di  loro  5  essa  si  trova  principal¬ 
mente  sopra  alcuni  rilievi  votivi,  dei  quali,  giacché  si 
avvicinano  il  più  al  rilievo  megalopolitano,  darò  qui  un 
elenco 

A .  Rilievo  della  collezione  Worsley,  secondo  Leake 
nella  topografia  di  Atene  p.  349  trovato  vicino  all’  acro¬ 
poli  d 'Atene,  riportato  nel  mus.  Worsl.  tv.  4.  Denkm. 
alter  Kunst  II,  44,  555;  Panofka,  ììber  den  bàrtigen 
Kopf  der  Njmphenreliefs  ( Abh .  der  Beri .  Ak.  1846) 
tv.  1,2;  cf.  Schòll  ,  arch.  Mitth.  aus  GriechenL 
p.  102  segg;  Gotlling,  ges.  Abh .  I,  p.  112;  Welcker, 
alte  Denkm .  I  ,  p.  77  seg.  —  In  una  grotta  distinta 
di  una  maschera  barbata  si  scorge  un  uomo  barbato  se¬ 
guito  da  tre  donne  vestite;  accanto  a  loro  un  altare  di 
lavoro  rozzo,  innanzi  a  loro  sei  persone  in  atto  di  ado¬ 
razione  ,  tre  uomini ,  due  donne,  ed  un  ragazzo  ,  che 
porta  un  agnello  o  capro  Al  di  sopra  sur  una  rupe 
siede  Pan  colla  siringa  ed  un  corno  potorio.  Sotto  il  ri¬ 
lievo  si  legge  in  istato  frammentato  la  seguente  iscrizione 
0  fcìvoc  ....  I  'P0€>ATEY2ANE©HKEN. 

B.  Rilievo  d’  Atene  trovato  sotto  i  propilei  nella 
bastia  turca  3,  adesso  conservato  nella  cosidetta  pinaco- 

1  Noto  espressamente  ,  che  lascio  da  banda  le  rappresentanze  di 
Pan  in  mezzo  al  liaso  bacchico,  delle  quali  avrò  a  parlare  in  un’altra 
occasione,  parimente  come  di  quelle,  dove  il  dio  viene  messo  insieme 
con  Olimpo,  un  ermafrodito  ecc. 

2  Presso  Luciano  bis  accus.  Pan  interrogato  da  Dike,  come  si  trovi 

presso  gli  Ateniesi,  risponde  :  in  generale  non  secondo  quello  che  aveva 
sperato  e  meritato;  opus  <5s  vj  r pie  tqv  ’ézoug  dmòvzeg  èm'keqxy.svot 
zpciyov  s 'J0p%i'j  Sùovat  poi,  7roìì/jgzrjg  y.tv aj3pag  cà rogovzx,  bit  btjco^owjzch 
r«  y.psa,  Tcoiiqo’xu.evol  pe  zijg  evypoavvYig  pxpzvpx  y.xì  tJ/Aw  ztp./)GX'Jzeg  rw 
v.pò tu.  7r).vjv  xXK  TtJ<*  P01  ^u^aywytav  6  ysXwc  xxtzm  xxl  Y)  r :xi8tx. 

cf.  anth.  Pian.  I,  17. 

3  Così  secondo  Ross,  arch.  Aufs.  I  p.  97.  Beulé  V  acrop.  d ’  Ath. 
Il  p.  309  sbaglia  rapportando,  che  sia  stato  trovato  sulla  stessa  acro¬ 
poli  prcs  du  mur  du  nord\  au-dcssus  des  Longs  rochers. 
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teca;  riportato  presso  Mùller-Schòll  tv.  5,  12  (cf.  p.  95 
n.  81);  Deriktn.  alter  Kunst  II,  43,  545  ;  cf.  Gerhard 
Ann.  1837  p.  117;  Panofka  arch .  Zeit.  Ili,  p.  15. — 
Pan  molto  frammentato  vi  siede  sopra  una  rupe;  innanzi 
a  lui  sta  in  piedi  una  donna  velata. 

C.  Rilievo  d’ Atene,  secondo  quel  che  si  dice  tro¬ 

vato  nell’a.  1829  sotto  la  grotta  di  Pan,  in  un  cattivo 
disegno  riportato  dal  Pittakis  apy.  18,  389;  una 

descrizione  più  esatta  ne  diede  Schòll  p.  95  n.  82. — 
Pan  suonando  la  siringa  vi  siede  per  terra  nella  sua  grotta; 
un  uomo  vestito  di  chitone  e  clamide  gli  si  avvicina,  alla 
cui  sinistra  si  vede  il  braccio  di  un’altra  figura,  la  quale 
col  resto  della  rappresentanza  è  andata  perduta  (nel  1840 
nella  casa  del  sig.  Pittakis). 

D.  Rilievo  d’ Atene ,  trovato  nel  1759  nello  stadio, 
adesso  esistente  a  Berlino  (gabinetto  gr.  n.  491)  ,  di¬ 
segnato  presso  Paciaudi  mon.  Pelop .  I  p.  207;  Mus. 
Naniano  tv.  22;  Millin  gal .  myth.  tv.  81,  327;  Gui- 
gniaut  rei.  de  V  antiq.  tv.  139  ,  501;  Panofka  1.  c. 
tv.  1,1;  cf.  Scholl  p.  104  segg.;  Lebas  mon.  d' antiq. 
fig.  p.  191  segg.;  I  jeake  Topogr.  Athens  Anh.  6;  Cur¬ 
tius  uber  griech.  Quell-und  Brunneninschr.  ( Abh . 
der.  Gólt.  Akad.  Vili)  p.  25  segg.  L’originale  è  stato 
confrontato  di  nuovo  da  me,  i  disegni  sono  in  diversi 
punti  poco  esatti.  —  Nella  striscia  superiore  siede  Pan 
colla  siringa  sopra  una  rupe,  mentre  tre  donne  vengono 
condotte  da  un  giovane  innanzi  ad  una  grande  maschera 
barbata  e  coronata.  Al  di  sotto  si  legge  la  seguente  iscri¬ 
zione  (C.  I.  Gr.  455): 

OIPAYNIIX  :  NYM4>AIX  :  EYHAMENOI  :  ANE0E2AN  :  KAI0EO1Z  FAZIN 
sic  sic 

XOAroPAX  :  JflKYFPOY:  XflKYPPOX:  X^A f"OPOY:0AAAOZ  :  AEYKH 
ZOK PATII!  noAYKPATOYZ:AF0AA04»ANH2:EYP0PinN02;2n2IZTP.\T02 
MANU!  :  MYPPINH  2H2IA2  :  ZftZirElVHZ  :  MIAAZ 
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Nella  striscia  inferiore  sta  in  piedi  un  uomo  barbato  , 
che  conduce  un  cavallo  per  mano,  innanzi  ad  un  al¬ 
tare,  dietro  al  quale  siede  in  trono  una  dea  col  calato 
in  capo,  mentre  un’altra  con  due  lunghe  fiaccole  le  sta 
d’accanto. 

E.  Rilievo  di  lavoro  rozzo  proveniente  da  una  grotta 
nel  monte  Parnes  per  via  delle  molte  lampadi  colà  tro¬ 
vate  chiamata  \vyyo(jKrÌkuià  vicino  al  convento  r a  K Izi- 
crtà  nel  burrone  ,  che  dalla  pianura  attica  conduce  in 
su  al  castello  Phyle  1.  Egli  è  lungo  m.  0,  46,  alto  0,  37 
e  si  conserva  adesso  nel  Teseo  al  n.  271 .  La  iscrizione  dice 
così:  THÀE<MNH2  ANE0HKE  PANI  KAI  NTM  ||  $AIZ. 
È  stato  pubblicato  dal  Rangabe  ant .  Hell.  II,  tv.  22, 
p.  745  n.  1081,  il  quale  parimente  come  Pittakis  (ìtpYjfx. 

30,  1101)  senza  veruna  ragione  prende  Telefane 
per  il  famoso  suonator  di  flauto  del  tempo  di  Demo¬ 
stene.  L’  incisione,  che  noi  diamo  sulla  tv.  d’  agg.  L  , 
3  ,  è  stata  fatta  secondo  un  altro  disegno  non  bello  , 
ma  corrispondente  allo  stile  molto  leggiero  ,  già  altre 
volte  proposto  in  una  delle  adunanze  dell’ Instituto  (Bull. 
1846  p.  67.  Arch.  Zeit.  IV  p.  211).-  Nell’  interno 
d’una  grotta  un  giovane  conduce  tre  donne  accanto  ad 
un  grande  sasso  o  altare  verso  una  grande  maschera 
barbata  ,  al  di  sopra  della  quale  sulla  rupe  siede  Pan 
suonando  la  siringa,  circondato  da  una  gregge  piuttosto 
di  capre  che  di  lepri 

1  Dodwell  class,  and  topogr.  tour  I  p.  505  segg.  Ross  Konigsr.  Il 
p.  86  seg. 

2  Pan  in  caccia  di  lepri  anth.  Pai  VI,  167.  Mailer  Handb.  der 
Arch.  387,  2.  Ma  Pan  colla  siringa  non  è  già  rappresentato  qual  caccia¬ 
tore  «ypevg,  dypóryg,  ma  qual  pastore.  —  Per  curiosità  faccio  seguire 
la  spiegazione  di  Pittakis:  Apolline  Agreus  conduce  le  (3)  Muse  met¬ 
tendo  la  mano  sul  busto  di  Telefane,  sopra  il  quale  siede  Pan  Agreus; 
T  altare  composto  di  sassi  rappresenta  il  Parnes. 
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F.  Rilievo  di  Andros  di  lavoro  e  disegno  mollo 
bello  c  di  marmo  pentelico,  trovato  verso  l’anno  1839, 
nel  quale  Ross  volle  ravvisare  il  giudizio  di  Paride.  La 
sua  descrizione  però  ( lnselr .  11,  p.  20)  messa  insieme 
colle  rettificazioni  pubblicate  dal  Lebas  (rev.  arch.  Ili 
p.  287)  non  lascia  alcun  dubbio  che  esso  non  appar¬ 
tenga  alla  serie  di  quelli  trattati  da  noi  1  .  —  In  una 
grotta  ,  sopra  la  quale  a  mano  dritta  siede  il  piccolo 
Pan  colla  siringa  nella  destra,  e  nel  mezzo  della  quale 
è  attaccata  una  maschera  barbata  con  corna  di  toro 
[Dionysos  Tauoàcpa;],  sta  a  mano  d.  un  giovane  [Paride], 
ignudo  fino  alla  clamide  gettata  sopra  il  petto  ed  il  braccio 
sinistro  ,  mentre  a  mano  sinistra  si  trovano  tre  donne 
vestite.  Quella  in  mezzo  adesso  priva  di  testa  [Athena] 
siede  sopra  una  rupe  e  porta  a  quel  che  si  dice  al  braccio 
sinistro  uno  scudo  (?);  essa  è  circondata  per  ogni  lato 
da  una  compagna,  che  le  mette  la  mano  sull’  omero  2. 

G.  Rilievo  di  Paros  lavorato  in  modo  assai  leg¬ 
giero  nel  vivo  sasso  in  una  specie  di  vestibolo  della  più 
grande  cava  di  marmo  sul  monte  Marpessa;  disegni  vedi 
presso  Stuart  antiq.  of  Ath.  IV  cap.  6  tv.  5  (fascic. 
19  tv.  4).  Panofka  bàri.  Kopf  ecc.  tv.  2,  1.  Denktn. 
alter  Kunsl  II,  63  ,  814.  cf.  Osami  in  ÌVelcker  u . 

i  Disgraziatamente  il  disegno  che  ne  aveva  fatto  fare  Lebas,  non 
è  stato  pubblicato  fra  tanti  altri  dei  mon.  fig.  del  suo  voy.  arch.  non 
portati  a  termine.  Dove  la  superficie  non  è  troppo  danneggiata,  si  di¬ 
stinguono  secondo  Ross  chiare  traccie  di  colore. 

*  Una  Ninfa  sedente  fra  due  altre,  che  stanno  in  piedi,  sur  un  sar¬ 
cofago  di  villa  Panfili  Ann.  1839  tv.  IL  (Mon.  dell1  Inst.  Ili  tv.  3.  R. 
Rochette  mon.  ined.  tv.  50.  1). 

%  Il  primo  viaggiatore,  che  faccia  parola  di  questo  rilievo,  è  senza 
dubbio  Ciriaco  d’Ancona,  Bull.  1861  p.  189.  Tournefort  voy.  du  Lev. 

I  p.  239  seg.  Pascli  di  Krienen  descr.  dell’Arcipel.  p.  123  seg.  Choiseul- 
Gouffier  voy.  pilt.  I  p.  113,  il  cui  disegno  è  tutto  fantastico;  Chandler 
travels  III  p.  418  seg.  Leake  north.  Grecce  III  p.  90  segg.  Piedler 
Jleise  durch  Gricchcnlaiid  li  p.  187  seg. 
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JSaeke  rhein .  Mas .  I  p.  417  segg.  Potei  confrontare 
un  disegno  in  diversi  punti  più  fedele  posseduto  dal 
Gerhard,  che  indicherò  colla  lettera  gl.  —  Nella  parte 
superiore  è  rappresentata  una  maschera  barbata  e  cor¬ 
nuta,  a  d.  di  essa  colle  gambe  incrocicchiate  siede  Pan 
suonando  la  siringa  ,  a  mano  s.  si  trovano  tre  donne 
ed  al  loro  canto  Sileno  (?)  accoccolato  in  terra  ed  una 
testa.  La  parte  inferiore  mostra  a  mano  s.  un  gruppo 
assai  danneggiato  ,  nel  quale  spicca  una  donna  assisa 
sopra  uaa  specie  di  trono,  sul  grembo  un  oggetto,  se¬ 
condo  Leake  e  nel  disegno  di  Gerhard  poco  distinto, 
secondo  Chandler  una  volpe,  secondo  Stuart  un  leone; 
al  suo  canto  sta  in  piede  un  giovane  col  berretto  frigio 
e  di  più  tre  donne  vestite.  A  mano  destra  dopo  qual¬ 
che  intervallo  un  gruppo  di  adoranti  chiude  la  rappresen¬ 
tanza.  Al  di  sotto  si  legge  così:  AAAMA2  ||  OAPY2H2  || 
NYM$AI2  2. 

Tutti  questi  monumenti  appartengono  ad  un’  epoca 
buona,  come  mostra  in  parte  lo  stile  e  l’esecuzione  dei 
rilievi,  in  parte  il  carattere  paleografico  delle  iscrizioni; 
in  A  per  esempio  l’uso  di  mettere  O  invece  di  OY, 
mentre  di  già  si  trova  la  lettera  H,  ci  porta  nei  tempi 
verso  il  400  a.  G.  C.  3.  Cinque  di  essi  provengono 
dall’Attica  ,  due  da  isole,  nelle  quali  1’  influenza  attica 
prevalse.  Mentre  poi  Pan  nelle  monete  arcadiche  viene 

1  [L’  originale  di  questo  disegno  eseguito  da  Sehaubert  si  trova 
presso  Tlnstituto.  H.  B .] 

2  G.  I.  Gr.  2387.  Tournefort  traduce  con  aux  filles  du 

pays  [anciennement  les  dames  s'appeloient  des  Nymphes)  ;  parimente 
Pasch  le  dame  dell'  isola  ,  Choiseul  les  beaulés  de  Paros ,  Chandler 
Ihe  lasses . 

3  Molto  male  riuscita  è  la  congettura  di  Schòll  ,  che  vide  nella 
striscia  inferiore  di  D  rappresentata- 11  iniziazione  di  Adriano  o  di  Marco 
Aurelio  nei  misteri;  essa  è  stata  rifiutata  a  buon  dritto  da  E.  Curtius, 
la  cui  spiegazione  però  mi  pare  non  meno  sbagliata. 
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sempre  rappresentato  colle  gambe  da  uomo,  qui  all’  in¬ 
contro  egli  vi  si  presenta  senza  eccezione  1  nella  maniera 
più  tardi  dappertutto  comune  come  aiyonó^yg,  quale  lo 
conosce  di  già  l’inno  Omerico  (19,2)  e  per  lo  più  ac¬ 
coccolato  per  terra  colle  gambe  incrocicchiate  o  assiso 
sopra  un  sasso,  negli  esemplari  di  migliore  conservazione 
o  proprio  come  avpixrócg  (Z??  CDEG)  o  colla  siringa 
in  mano  ( AF ).  Il  tipo  comune  ,  che  in  tutte  queste 
rappresentanze  è  stato  seguito  e  si  ripete  del  tutto  anche 
nel  rilievo  megalopoli tano,  è  stato  stabilito  senza  dubbio 
nell’  Attica,  e  giusta  ciò  che  di  sopra  venne  esposto  in¬ 
torno  alla  medaglia  ed  il  luogo  del  ritrovamento  dei  tre 
primi  rilievi  ( A  B  C )  vi  si  riconoscerà  con  grande  pro¬ 
babilità  lo  stesso  tipo,  secondo  il  quale  Pan  era  rap¬ 
presentato  nella  grotta  sotto  1’  acropoli  2.  Così  anche  Si- 
monide  chiamò  il  Pan  dedicato  da  Milziade  TpoqonoWj 
parimente  come  un  Pan  dell’attico  Prassitele  viene  chia¬ 
mato  t pxyónovg  ( anth .  Pian .  IV,  262). 

1  Intorno  ad  F  ciò  non  viene  riferito  espressamente  ;  G  mostra  nel 
disegno  gambe  da  uomo,  ma  credo  tanto  più  di  potervi  ravvisare  uno 
sbaglio  del  disegnatore,  in  quanto  che  il  rilievo  è  molto  scancellato.  — 
Sulla  differenza  fra  le  rappresentanze  attiche  ed  arcadiche  del  dio  cf. 
Mùller  Archaeol.  387.  Welcker  gr.  Gotterl.  Il,  p.  656. 

2  Lo  stesso  tipo  ritorna  in  un  interessante  rilievo  già  della  col¬ 
lezione  Naniana  (ant.  del  mus.  Nani  tv.  235),  adesso  conservato  a  Ber¬ 
lino  (n.  439),  di  provenienza  sconosciuta,  il  quale  rappresenta  una  grotta 
con  diverse  divinità  ed  al  di  sopra  una  maschera  barbata  e  cornuta  e 
Pan  in  mezzo  alle  sue  capre.  Di  decorazione  accessoria  esso  serve  in  una 
statua  del  museo  di  Mantova,  mus.  di  Mant.  Ili  tv.  50,  2.  Clarac  mus. 
de  sculpt.  tv.  740  C,  1683  F;  cf.  arch.  Zeit.  IV  p.  356.  —  Sui  vasi 
dipinti  di  fabbrica  attica  Pan  apparisce  molto  di  rado ,  una  volta  con 
gambe  da  uomo  in  un  vaso  proveniente  d’Atene  (Millingen  anc.  ined. 
mon.  I  tv.  A.  Overbeck  Gal.  her.  Bildw.  I  tv.  8,  1).  Gli  esempii  del 
Pan  da  gambe  di  uomo  raccolti  presso  Stephani  mél.  gréco-rom.  I  p. 
528  not.  6.  appartengono  tutti  all?  pittura  vasculare  più  recente  della 
Magna  Grecia. 
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In  diversi  dei  rilievi  mentovati  apparisce  accanto 
a  Pan  una  gran  testa  barbata,  alle  volte  di  forma  solita 
da  uomo  (A  E),  alle  volte  con  corna  di  toro  (D  F  Gj 
cf.  il  rilievo  Naniano  n.  50  e  l’ara  di  Amelia  Bull.  1840 
p.  86).  Di  già  Paciaudi  vi  pensò  alla  rappresentanza 
di  qualche  fiume  o  sorgente,  spiegazione  la  quale  è  stata 
provata  più  a  lungo  e  messa  fuori  d’  ogni  dubbio  special- 
mente  dal  Panofka  1  e  da  Otto  Jahn 1  2  ;  particolarmente 
le  corna  di  toro  accennano  1’  Acheloo.  Pan  in  mezzo 
alla  sua  greggia  e  psOàpotaiv  ifs£é[i zvog  [xoiIcmoÌgiv  (Hom. 
hjrmn .  19,  9)  suonando  la  siringa  —  ecco  un  soggetto 
preso  proprio  dalla  vita  dei  pastori,  i  quali  cercano  il 
fresco  della  sorgente  e  P  ombra  degli  alberi  3 .  Perciò 
non  di  rado  si  fa  anche  menzione  di  immagini  di  Pan 
innalzate  accanto  a  sorgenti  nella  anth .  Pian .  IV  , 
227  una  di  queste  parla  cosi  : 

xa(k  Y.oaà  yrkozpoHo  pipzìg  Xzi[icóvog,  odìzoc  , 
a[xnavGov  (JLoyspov  /zaXS’axa  yvìoc  ( móSov, 
rjyi  az  yjxì  Z zcpvpoio  maaoopiw  nizvg  ocvpoug 
$?X£sé,  zzzziyoìv  zìgoi'iov zot  [xzkog, 
yd  ttoì/jl^v  zv  optavi  [xzG<x[i.ppiVGV  àyyfài  nayoig 
GvpiG^cov,  XocGiag  $dc[ivo)  vno  nloczavov 
JcatJfxar  onap  tvdio  (pvydìv  K vvóg.  ócl[xoc  d'dpLztyzig 
otvptov.  su  zódz  goi  II  avi  \zyovzt  7 xùgv. 

1  Nella  dissertazione  sopra  citata  u ber  den  bàrtigen  Kopf  der  Nym- 
phenreliefs,  Abh.  der  Beri  Akad.  1846. 

2  Berichte  der  sdehs.  Ges.  der  Wissensch.  1851  p.  143  segg.  cf. 
arch.  Zeit.  1862  p.  320  seg.  330. 

8  Longus  past.  II ,  23  ròv  n«va  èy.etvov  ròv  vtvo  ro  nir hi 
pivov.  Cf.  anth.  Pai  IX,  586.  anth.  Pian.  IV,  231. 

*  Anth.  Pian.  I,  12  zig  ayaXjxa  Ucx.'jòg  zi xi  Tr/jy/jg  toràp-svov.  13 
(Platone),  IV,  228  (Anyte),  230  (Leonida),  anth.  Pai.  IX,  825  zig&ly.òv 
vdocTog  •  •  •  •  ,  èv  rj  ayaXp.a  II avòg  ivtxto.  Cf.  Orph.  hymn.  10,  8  (llóv) 
«ìyovóf Mig  xac'puv  «y ce  r. iàay.ug  «<$é  tz  fiovroug.  Cf.  p.  321  n.  2. 
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Non  soltanto  questo  motivo  idillico  però,  ma  anche 
una  ragione  più  profonda  ha  cagionata  la  riunione  di  Pan 
colle  sorgenti.  Giacché  la  stessa  virtù  procreatrice  della 
natura  ,  che  ci  mostra  Pan  quale  aumentatore  delle 
greggi  1  ,  qual  preside  di  montagne,  selve  e  campi,  è  pro¬ 
pria  anche  all’acqua,  elemento  che  da  vita  ai  prati  e  cam¬ 
pi,  e  il  quale  viene  rappresentato  dalle  Ninfe .  Ancora 
la  stessa  virtù  sanativa,  che  altre  volte  viene  attribuita 
alle  Ninfe,  non  è  estranea  ai  bagni  di  Pan  presso  Ma¬ 
ratona  (Paus.  I,  32,  7),  se  non  forse  sia  stato  congiunto 
col  culto  di  Pan  quello  delle  Ninfe  2.  Proprio  come  xoU 
pxvog  'koz'tpoyóuv  N «Ya&ov  egli  apparisce  in  un  epigramma 
trovato  nella  basilica  Giulia  e  di  poi  molte  volte  trat¬ 
tato  3.  A  Sicione  la  sua  immagine  stava  innanzi  al  tempio 
di  Esculapio  (Paus.  II,  10,  2),*  come  Xvv^ptog  egli  venne 
venerato  a  Troizene,  giacché  in  sogni  pronunziò  i  rimedii 
onde  guarire  le  malattie  (Paus.  II,  32,6). -A  questa 
virtù  è  molto  affine  la  mantica  ,  ed  infatti  anche  essa 
è  comune  a  Pan  colle  Ninfe,  il  quale  di  più  secondo  una 
tradizione  era  stato  maestro  d’  A  polline  nella  mantica 
(Apollod.  I,  4,  1)  4  5  presso  Ljcosura  la  Ninfa  Erato 
era  la  profetessa  di  Pan.  Cosi  non  ci  è  nessun’  altra  di¬ 
vinità,  colla  quale  troviamo  Pan  congiunto  più  spesso, 
tanto  nella  poesia  quanto  nel  culto,  che  le  Ninfe  Di- 

*  Welcker  gr .  Gotterl.  Il  p.  661;  cf.  anth.  Pai.  VI,  154,  8.158,3. 

2  Panofka  die  Heilgótter  der  Griechcn  ( Abh .  der  Beri .  Ah.  1843) 

p.  11  seg. 

2  Da  Matranga  (Bull.  1853  p.  136  seg.),  Welcker  («.  rhein.  Mus. 
IX,  p.155),  Gerhard  ( arch.Anz .  1854  p. 437),  Curtius  [Quell- und  Bruii - 
neninschr.  p.  14)  riferito  ad  Apolline,  il  quale  però  non  è  su pty.T<xgf 
ina  yopfxtxrac  ;  a  Pan,  come  si  deve,  lo  riferì  Keil.  Anche  anth.  Pai . 
IX,  142  si  rendono  grazie  al  Nvppwv  Ày/jrwp  n«v  per  una  bevuta  dalla 
fonte. 

*  Welcker  gr.  Gotterl.  Ili  p.  55  seg.  Cf.  Longus  II,  30. 

à  Welcker  1.  c.  Il  p.  664. 
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verse  Ninfe  erano  considerate  ciascuna  come  madre  di 
lui  1  5  sono  Ninfe,  che  lo  educarono,  Ninfe,  particolar¬ 
mente  la  Echo,  la  Syrinx  ,  la  Pitys,  che  perseguita  il 
suo  amore 1  2 3.  Un  poeta  lo  descrive,  come  hjó- 

zopoc  (anth.  Pai.  IX,  142);  nell’inno  Orfico  (10,  9) 
egli  vien  detto  ovy/ppog  uno  scolio  (presso  Ath. 

XV,  50  p.  694  D )  lo  chiama  òpyyozà  B po[xtaig  onads. 

Secondo  F  inno  Omerico  (19)  le  Ninfe  lo  chia¬ 
mano  per  i  monti,  e  quando  poi  egli  suona  la  siringa, 
quelle  ballano  presso  la  fonte  sul  prato  fiorito  lodando 
gli  iddìi  immortali,  mentre  egli  stesso  si  mescola  fra  le 
loro  file  onde  guidare  il  ballo,  hSx  v,cà  — 

si  crede  di  leggere  descritto  il  ballo  odierno  dei  Greci 
col  canto  delle  ragazze  ed  i  salti  burleschi  del  xopvtpouog. 
Anche  degli  epigrammi  descrivono  il  ballo  delle  Ninfe, 
Idriadi  ed  Amadriadi,  accompagnato  dal  flauto  di  Pan, 
mentre  la  natura  d’ intorno  tace  (Platone  anthol.  Pai. 
IX,  823  ,*  cf.  Alceo  anth.  Pian.  IV,  226).  Quando 
poi  nelle  ore  di  mezzogiorno  il  dio  dorme  ed  i  pastori 
non  ardiscono  di  disturbarlo  neppure  colla  siringa  (hzì 
(il  Tzmpo;,  ym\  oi  isì  $pi( JL£Ì(X  yo\(z.  nozì  pivi  Yoc^yjzca  Theocr. 
I,  17),  allora  le  Ninfe  lo  burlano  legandogli  le  mani  e 
tagliandogli  perfino  la  barba  (Filostr.  imagg.  II,  11), 
o  esse  lo  canzonano  a  cagione  del  suo  amore  per  Dafnide 
(Glaukos  anth.  Pai.  IX,  341;  cf.  Zonas  ib.  556). 

Cosi  Pan  e  le  Ninfe  riuniti  sono  divenuti  rappre¬ 
sentanti  della  campagna  contrapposta  alla  citta  3  ed  i 
loro  nomi  servono  in  campagna  di  giuramento  4.  Spe- 

1  Welcker  1.  c.  II  p.  659. 

2  Longus  past .  II,  39  e  spesso. 

3  Alciphron  III,  11,  1. 

*  Longus  II,  17.  30.  IV,  18.  28.  Alciphr.  fr.  6,  6.  Presso  Longo 
II,  39  Dafnide  giura  sul  nome  di  Pan,  Cloe  su  quello  delle  Ninfe.  An¬ 
che  presso  i  bucolici  si  trova  spessissimo  questo  giuramento. 
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cialmente  le  grotte  ed  i  prati  inacquati  da  sorgenti 
erano  consecrati  a  loro  in  comune.  La  grotta  nel  monte 
Parnes,  dalla  quale  proviene  il  rilievo  di  Telefane  E ,  e 
quella  nell’Imetto  (p.  309  n.  6)  erano  secondo  le  iscri¬ 
zioni  sacre  a  Pan  ed  alle  Ninfe  ;  parimente  la  famosa 
grotta  korykia  (2ocpoc'rtocóh)su\  Parnasso  (TviimptnóXoig  Uocvì 
Nvpcpoag  L  ed  Euripide  qualifica  la  grotta  sul  Citerone 
chiamata  Icppocyidcov  come  Nuu^av  ìdpvpoczoc  xsu  Uocvòg 
ÌSpocg 1  2.  Nella  grotta  di  Pan  (Il avstov)  a  Cesarea  Panias 
vennero  venerate  con  lui  anche  le  Ninfe  3.  La  più  parte 
di  queste  caverne  sono  grotte  di  stalattiti  4  ,  le  fanta¬ 
stiche  formazioni  delle  quali  aprirono  alla  fantasia  un 
largo  campo  e  diedero  occasione  a  varie  e  graziose  in¬ 
terpretazioni.  Cosi  si  mostrò  nella  grotta  di  stalattiti  presso 
Maratona  sacra  a  Pan  (p.  309  n.  3)  Uocvòg  amóXtov,  Ttizpoct 
toc  noXkoc  cclìgìv  dy.ocapéjoci^  del  tutto  conforme  alle  pelli  di 
bue  stese  nella  grotta  di  stalattiti  presso  Pylos  Nella 
famosa  descrizione  della  grotta  delle  Najadi  in  Itaca  se¬ 
condo  Omero  (Od.  V  ,  103  segg)  lo  stesso  o  un  si¬ 
mile  fenomeno  vien  interpretato  per  i  vasi  lapidei  ,  i 
telaj  e  le  vesti  delle  Ninfe  ,  i  quali  poi  non  mancano 
neppure  nella  grotta  paflagonica  con  Pan  e  le  Ninfe  imi¬ 
tata  da  Quinto  Smirneo  (VI,  470  segg)  secondo  la  sud- 

1  C.  I.  Gr.  1728;  cf.  Keil  Philol.  Vili  p.  176.  not.  3.  Paus.  X, 
32,  7.  ;  cf.  Strab.  IX  p.  417.  Aescb.  Eutn.  22.  Soph.  Ant.  1127. 

2  Bacch.  948  seg.  cf.  Paus.  IX,  3,  9.  Plut.  Aristid.  11.  19. 

3  C.  I.  Gr.  4538  B  Ilavt  te  y.kì  Nvpupat?  Mainj?  yóvov 
‘Epjjieiav,  utóv  •  •  •  • 

*  Parnes:  Dodwell  class,  tour  I  p.  506.  Hyinettos:  Viscber  Erin- 
ner.  aus  Griechenland  p.  60.  Wordsworth  Athens  and  Att.  c.  25.  Par¬ 
nasso:  Plin.  nat.  hist.  XXXI,  30.  Ulrichs  Reisen  u.  Forsch.  I  p.  119. 
Ross  Kónigsr.  I  p.  61  segg.  La  grotta  del  Citerone  par  che  non  sia 
stata  visitata  da  nessun  viaggiatore,  neppure  da  Leake  [norlh.  Greece 
11  p.  335). 

3  Hom.  hymn.  3  ,  124  segg.  Miìller  hyperb.  -  róm.  Slud.  I  p. 
310  segg. 
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della  descrizione  Omerica.  E  come  Pan  tuttora  stanzia 
a  guisa  di  spettro  (<jt oiyiiG  —  Gzoiyéiov)  nella  sua  grotta 
di  Maratona  1,  così  anche  le  Ninfe  si  trattengono  fino 
ad  oggi  nella  grotta  di  Paros,  perchè  i  pastori  raccon¬ 
tano  trovarsi  la  dentro  in  fondo  alle  cave  una  donna  di 
marmo  occupata  a  tessere  tela  ed  accanto  esservi  in¬ 
tagliate  delle  camere  con  casse  di  marmo  dentro  2. 

Difficilmente  mancherà  in  questi  Ninfei  o  Panei  la 
sorgente,  come  appunto  la  congiunzione  delle  roccie  col- 
P  umido  ha  dato  motivo  alla  riunione  di  Pan  e  delle 
Ninfe  3.  Graziosi  sono  i  versi,  i  quali  in  un  epigramma 
di  Crinagora  ( anth .  Pai.  VI,  253)  vengono  indirizzati 
ad  una  tal  grotta  : 


GTi'ó'kvyycS  N vutpcov  evnidaxsg,  ai  zgggv  ifàtop 
zifiovoat  gxgXigv  TGvds  mrà  npeovog, 

Tlavèg  z  yyysGGa  mzvGzinzoto  xahir) , 
zyjv  virò  fìcGG avog  tzgggi  ìXkG^yz  nezpYjg 

Parimente  troviamo  nei  prati,  dove  si  venerano  Pan 
e  le  Ninfe,  un  pendio  od  una  rupe  nelle  vicinanze,  come 

*•  Ross  Erinnerungen  und  Mitth.  aus  Griechenl.  p.  182. 

2  Fiedler  Reise  durch  Griechenl.  II  p.  188.  In  un  corridoio  lon¬ 
tano  e  poco  accessibile  delle  cave  si  trovano  stalattiti,  le  quali  quan¬ 
tunque  non  di  grandi  dimensioni,  godono  una  certa  rinomanza  in  Paros. 
Ninfe  occupate  a  tessere:  cf.  Welcker  gr.  Gótterl.  I  p.  658  seg.  II  p. 
657.  — Il  Pan  della  medesima  grotta  cambiato  nel  Satanasso  Bull.  1861 
p.  190. 

3  Dionys.  Hai.  I,  38  opvj  ptèv  y.jk.1  'jv.iw.q  navi,  Xeqxwva?  Si  yml  ts- 

SyjXóra  ^wpta  . —  Un’  altra  combinazione  forse  ha  da 

supporsi,  ove  Pan  qual  dio  della  caccia  (àypevg),  viene  messo  insieme 
colle  Ninfe  degli  alberi  (Apvy.Ssg),  come  anth.  Pai.  YI,  176. 

*  Cf.  Pepigramma  molto  simile  di  Leonida  YI,  334,  poi  IX,  142 
ed  Anyte  anth.  Pian.  IV  ,  291  «ppd-o'ópa  róde  Ilavì  xat  a vhdan  Ssto 
Nófx<pa«?  A cópov  Ù7 ro  GY.OTuuq  QsvSorog  oiovóp.oq.  Nella  descrizione  della 
grotta  delle  Ninfe  presso  Longo  I,  4  Pan  non  viene  mentovato,  ma  la 
sua  immagine  sta  vicino  sotto  un  pino  (II,  3.  23  e  spesso). 

Annali  1863.  21 
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a  cagion  d’esempio  nell’amena  descrizione  d’un  tal  silo 
(«yri  d'fozì  \siu.w  zig  vj  xsjnog)  presso  Alcifrone  fr.  6,  4 
(j .ixpGV  dì  zrcotàcit  twv  InzvYiw  n stock  zig  rjv  avwjpeptìg  y.zzz 
xopvprjv  dzyvzig  xzì  TtXzzzvfozoig,  hizzsptoSev  dì  [xvppivvjg 
s  fot  Szfxvci,  xzc  xug  \%  ini^olrjg  zvzy}v  neptàiì  xizzog  b  ytpti 
tvj  TipogTizfvxtog.  ano  òs  zvzsjg  vdoyp  zxr)pzzov  lazzkzz- 
tsv.  vtzÒ  1  di  zzi.g  ì^pyzig  tgov  nszpidicov  N vfxcpzi  zivìg  idpvv- 
zzi  y,zì  nàv  oio'j  YzzonztvGòv  zzg  Nzidzg  ùxsphxumsv  2. 


I  corredi  destinati  al  culto  sono  molto  semplici  in 
cosiffatti  sacrarii.  Un  altare,  o  lavorato  nel  sasso  vivo, 
o  formato  da  un  mucchio  di  pietre  è  tuttora  conser¬ 
vato  in  alcuni  dei  sacrarii  ancora  sussistenti  e  si  scorge 
anche  nei  nostri  rilievi  3,*  dove  un  tale  non  ne  esisteva, 
egli  venne  improvvisato  ( [zvzixpv  jSwutov  zvzGG^edicog  Ivv 7- 
GZ'JLSV  Alciphr.  1.  c.).  Oltre  a  ciò  immagini  di  Pan  e  delle 
Ninfe  (Nvu/pzGrj  r.oiu.ivtxx  Jgcz'jz  4),  su  basi  o  in  nicchie 
scavate  nel  sasso,*  poi  i  doni  votivi,  yzvlGi  xzì  zv\g\  nlz- 
r/iGt  yzì  Gvpiyysg  xzì  xzlzfj.Gi,  npsefivzspav  n gi(jAvgìv  zvz- 
Sfiu.zzz  5,  inoltre 


1  Meineke  cambia  ù.7rò  in  èni  ,  che  il  senso  non  chiede  ;  i  suoi 
clubbii  vengono  rifiutati  dal Tas petto  del  nostro  rilievo. 

2  Gf.  specialmente  Plat.  Phaedr.  p.  230  B.  279  B. 

8  AE ;  cf.  Pan  ballando  colle  Ninfe  intorno  ad  un  altare  sur  un 
cratere  di  marino  a  Napoli  (Gerhard  ani.  Bildw.  tv.  45,  1.  Gargiulo 
racc.  I.  tv.  43.  Mus.  borb.  VII ,  tv.  9.  Denkm.  alter  Kunst  II ,  tv. 
44,  549)  ed  in  un  simile  rilievo  nei  Mou.  del  mus.  Grimani  tv.  22. 

*  Leonida  anth.  Pai.  IX,  326.  Long.  I,  4  tk  vyùlpurv  rwv  Nuu- 
^>&jv  aOrwv  litoti;  èjtSTToicro’  ndSsg  ùvv7ró  SréTOi,  ytipzc,  eìg  eupious  yvjxvat, 
y.ópvt  ps %pi  rwv  au^gvwv  lelvpsvai^  £wu.a  mpì  t>jv  ìl*vv,  peiS’tvpv  nepc 
r^v  òypùv  rò  7ràv  a%ijpv  yopiiv  >jv  òp^oup-évwv.  Nikarchos  anth.  Pai. 
IX,  330  y.pvvvg  gjv Spov  rcvpv  vcipuai  xeni,  nvpà.  Nóayais^Earao'gv  pe  Xipuv 
ri  ava  r  ò'j  a.ìyin’oS'fì'j.  VI,  176.  253.  334.  IX,  142.  Alceo  anth.  Pian. 
IV,  226  gì?  ciyv.lp.cf.  llavó?  (v.  6.  Nvpupais  7VicSs  ptSvàptùaiv).  291.  CL 
Alcifrone  1.  c.  Longo  I,  4.  Platone  Phaedr.  p.  230  B.  279  B. 

5  Longo  I.  c.  cf.  moltissimi  epigrammi  nell1  antologia. 
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iv  udazi  v,óg[Uv.  zavz v. 
upisov,  gS  xovpat,  rj.vp'iz  ziyyi[xivy.  * , 

cioè  piccole  bambole  o  figure  ( 'xopoxScrfAia )  (T  argilla  o 
di  legno,  quali  si  vedono  sui  vasi  dipinti  nelle  casette 
che  coprono  fontane 1  2.  Vi  si  aggiungono  in  fine  i  ri¬ 
lievi,  che  ci  diedero  motivo  a  questa  digressione  3. 

Uno  di  essi  (2£)  mostra  per  l’ iscrizione  di  essere 
consecrato  a  Pan  e  le  Ninfe;  due  altri  (Z)G)  nominano 
le  Ninfe  sole;  in  un  quarto  P iscrizione  è  frammentata 
di  modo  che  i  nomi  delle  divinità  non  vi  si  leggono 
più,  i  tre  ultimi  finalmente  (JBCF )  sono  ,  almeno  nel 
loro  stato  odierno,  privi  d’ogni  iscrizione.  Che  tutti  ap¬ 
partengano  alla  medesima  classe  ,  è  chiaro  ,  ma  non 


1  Leonida  anth.Pal.  IX,  326.  Fiat.  Phaedr.  p.  230  B.  Unger  Beìtr. 
zur  Krìtik  der  griech  Anth.  p.  6  scrive  v.ovpicr.  invece  di  y.vpax. 

2  0.  Jahn  arch.  Zeit .  VI  p.  240. 

3  Faccio  seguire  un  breve  elenco  di  alcuni  rilievi  volivi  provenienti 
dalla  Dalmazia,  i  quali  rappresentano  Pan  in  compagnia  delle  Ninfe. 

a.  Museo  Naniano  tv.  39  «  E  Salona.  1761  ».  Tre  Ninfe  intiera¬ 
mente  vestite,  con  lunghe  canne;  accanto  Pan  con  gambe  da  capro  e  corna, 
con  un  piccolo  mantello  nel  cui  grembiale  giace  un  grappolo  d’uva,  nella 
s.  un  pedum ,  colla  d.  tenendo  per  le  corna  un  capro,  che  fa  salti;  ai 
suoi  piedi  un  cane  sdraiato.  L’iscrizione  dice  così: 

PRO  SALVIE  •  D  •  N  •  |  CA  •  I  |  POS. 

b.  Cassas  voy.  pitt.  et  hist.  de  VIstrie  et  Dalmatie  tv.  60.  Disegnato 
nell’ a.  1782  a  Spalatro.  Esatta  replica  fino  ad  alcuni  motivi  nei  pan¬ 
neggiamenti;  vi  manca  l’uva.  Nel  campo  (il  margine  superiore  è  rotto) 
CA  •  L  |  POS. 

c.  Paciaudi  mon,  Pelop.  I  p.  230.  Mus.  Nan.  tv.  24.  «  ex  Narona 
Dalm.  »  Nelle  parti  principali  la  medesima  rappresentanza;  vi  mancano 
i  mauteìli  tanto  alle  Ninfe  quanto  a  Pan,  il  quale  coll’  uva  nella  d.  se 
ne  va;  non  vi  si  trova  il  capro.  L’ iscrizione  nel  margine  inferiore  dice 
così  «INF1S  •  AVG  •  S  •  I  •  M  •  P  •  ||  MCA  •  •  IV  (P  ultima  riga  dan¬ 
neggiata.) 

a  e  c  si  trovano  adesso  nel  museo  d’  Avignon,  v.  Stark  Ernst  u. 
Altertth.  in  Sudfrankreich  p.  581. 
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esclude,  che  secondo  la  differenza  dei  culti  locali  ,  ai 
quali  essi  sono  consecrati ,  o  secondo  le  intenzioni  ed 
idee  particolari  della  persona  ,  che  li  dedicò  ,  non  vi 
appariscano  delle  variazioni.  Trattandoli  ora  uno  per 
uno  comincercmo  con  quelli,  il  significato  dei  quali  è 
stabilito  per  iscrizioni. 

11  rilievo  di  Telefane  (E)  reca  la  minor  difficolta. 
La  grotta,  onde  proviene,  è  nota  come  sacra  alle  Ninfe 
da  un  passo  di  Menandro  nel  suo  Avmolog  :  z ò  N v[x<pocÌGV 
ò’,  5$sv  7i pozpyop'xi,  fyv'kxGiw  (Harpocr.  Meineke  fr. 

com.gr .  IV,  106);  Pan  si  menziona  in  un*  iscrizione  tro¬ 
vata  da  Ross  all’  adito  della  grotta,  c  Dodwell  ha  senza 
dubbio  ragione  di  riferirvi  le  parole  di  Callippide  presso 
Ebano  epp.  rust.  15  :  zoivvv  zcò  navi  y.cà  $v\oigiw 

zovg  p xh<7zx  IniT^eiovg  d$  tvjv  kpovpyiocu  ti apsatzXa.  Vi 
può  essere  soltanto  qualche  dubbio  intorno  al  significato 
del  giovane,  che  conduce  le  Ninfe  e  mette  la  mano  sulla 
testa  della  fontana.  Difficilmente  vi  possiamo  ravvisare 

10  stesso  Telefane,  come  volle  Rangabe,  giacché  un  mor¬ 
tale  sarebbe  stato  difficilmente  rappresentato  come  guida 
delle  Ninfe  ;  vi  si  aggiunge  ,  che  secondo  un  uso  non 
mai  trascurato  nei  rilievi  votivi  attici  la  persona  ,  che 

11  dedicò,  viene  rappresentata  sempre  in  proporzioni  piu. 
piccole  che  la  divinità.  Quantunque  manchi  ogni  attri¬ 
buto,  vi  si  ha  da  riconoscere  probabilmente  Mercurio . 
Questo  dio  come  vóptog  o  inipyhog  è  riguardo  al  suo  si¬ 
gnificato  molto  affine  a  Pan,  il  quale  di  pili  è  suo  figlio, 
ed  alle  Ninfe,  sue  nutrici  ed  amanti,  e  si  trova  perciò 
spesso  congiunto  con  loro.  Eumeo  nell*  Odissea  dedica 
una  parte  del  porco  macellato  alle  Ninfe  ed  a  Mercurio 
(§,  435)  ;  nelle  Tesrnoforiazuse  d’ Aristofane  il  coro  canta 
così  (977  segg): 
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Eptirj'J  Tc  VÌ[J.10V  a'JTOfJLOCC 

xzì  Ila  va  v/A  Nvpcpag  fD.ag 
iniyiXdcai  itpo3v[ log 
zcfig  ripeti  paici 
yaphza  /opdaig. 


Un  epigramma  di  Leonida  ( anth .  Pian.  VI,  344),  coi 
quale  bene  si  combina  un  altro  di  Crinagora  (ib.  253), 
mentova  oltre  la  grotta  e  la  fonte,  ed  oltre  Pan  e  le  Ninfe 
anche  l’  immagine  di  Mercurio  come  protettore  delle 
greggi,  e  fatta  a  bella  posta  per  il  nostro  rilievo  par  esser 
la  seguente  iscrizione  d’ Atene  (C.  I.  Gr.  457.  Anth. 
Pai .  app.  177). 


Epuvjv  NaYaò&v  evvonzova  S-/jyJ  pi  rsjòi 
icSlòg  dvrjp  ypYjYog  ypzzòg  iti  dzvaov. 


In  una  iscrizione  di  già  mentovata  di  Cesarea  Panias  fi¬ 
nalmente  (p.  320  n.  3)  si  dedica  una  immagine  di  Mer¬ 
curio  a  quelle  divinità.  Nel  nostro  rilievo  poi  Mercurio  ha 
il  suo  posto  non  soltanto  come  vópiog,  ma  anche  come 
dyyz eoo  o  yyipéi/iog,  come  guida  e  scorta  degli  iddìi  in 
genere ,  per  esempio  delle  tre  dee  ,  che  si  presentano 
a  Paride,  edili  particolare,  perchè  oi  izorozz/i  . . . zov  Epprjv 
dg  ypprj yòv  dii  npoczyopivovGi  t£v  N vpy&v  (Àristid.  II  p. 
708  Ddf.).  -  Lo  stesso  dio  ravviseremo  con  gran  pro¬ 
babilità  anche  nel  rilievo  dei  lavatori  d'Atene  (D),  dove 
egli  venne  riconosciuto  di  già  da  altri  ;  tutta  la  foggia 
della  figura  almeno  conviene  perfettamente  colle  rap¬ 
presentanze  di  questo  dio  e  la  destra  è  parimente  alzata 
come  tante  volte  eh’  egli  porta  con  essa  il  caduceo. 
Questo  poi  manca  per  la  semplice  ragione  ,  che  nel 
rilievo  stesso  ,  da  cui  si  scostano  in  ciò  i  disegni,  la 


326  IL  DIO  PAN  COLLE  ORE  E  CON  NINFE 

mano  tocca  immediatamente  il  margine  superiore  del 
rilievo,  di  modo  che  per  la  rappresentanza  del  caduceo 
non  vi  era  posto.  È  vero,  che  si  potrebbe  pensare  anche 
ad  Apolline,  il  quale  nella  grotta  sull’  Inietto  (p.  309  n.  6) 
era  veneralo  insieme  con  Pan  e  colle  Ninfe  *,  od  anche 
al  dio  di  qualche  fiume.  Imperocché  da  Panofka  venne  ci¬ 
tato  molto  bene  un  passo  di  Pausania  (I,  34,  3),  il  quale 
racconta  uno  degli  altari  nell’  Amphiaraio  presso  Oropo 
essere  stato  dedicato  alle  Ninfe,  a  Pan  ed  ai  fiumi  Ache- 
loo  e  Cefisso.  Onde  è  tanto  meno  difficile  il  riconoscere 
nella  maschera  del  nostro  rilievo  Acheloo  ,  in  quanto 
che  questa  spiegazione  viene  appoggiata  dalie  corna,  di 
toro  nella  maschera.  Se  poi  il  dio  di  qualche  fiume  con¬ 
duce  in  esso  le  Ninfe,  atteso  il  luogo  del  ritrovamento 
del  rilievo  vi  avremo  di  certo  a  pensare  ,  anziché  al 
Cefisso,  all’  Ilisso,  perchè  piu  vicino.  Del  resto  deve  fare 
specie  che  il  luogo  del  ritrovamento  non  abbia  sug¬ 
gerito  a  nessuno  finora  l’ idea  di  riferire  le  divinità  del 
nostro  rilievo  ad  una  località  definita  ed  a  tutti  nota. 
Andando  cioè  dallo  stadio  pochi  passi  lungo  la  riva 
destra  dell’  Ilisso  contro  la  corrente  del  fiume,  si  arrivò 
a  quel  platano,  sotto  il  quale  Platone  ha  trasferito  la 
scena  del  suo  Fedro.  In  questo  dialogo  dopo  la  descri¬ 
zione  dell’albero  si  continua  così  (p.  230  P>):  ‘o  zi  av 
Kriyò  xjxpt&jzaxr]  vnò  zvjg  nkxzavov  pii  fj.zkoc  d>v%pGv  vSazog, 
coots  yi  z&  7 iodi  ziy.[VQp<x.tàca.  N v[i(p^v  zi  zcvcov  x«ì  ’A^s- 
Iriov  kpòv  ano  t£v  xopcov  zi  xaì  àyalfjidzcov  eoexev  iivai.  Che 
in  questa  compagnia  non  mancava  neppure  Pan,  si  ri¬ 
leva  dalla  preghiera  di  Socrate  alla  fine  del  dialogo  (p. 
279  B):  gj  (pili  n «v  zi  xai  aìloi  oaoi  zrjSi  Ss ot.  Se  egli 

1  In  monumenti  romani  Apolline  apparisce  piu  spesso  in  compagnia 
delle  Ninfe  ;  cf.  le  iscrizioni  di  Vicarello  Orelli-Henzen  5701.  5767  e 
quelle  d’ Ischia  presso  Mommsen  I.  E.  N.  3513  segg.  Slephani  tit.  Gr. 
V.  p.  23  segg. 
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poi  in  un  altro  passo  (p.  263  D)  come  hnontovg  Ssoug 
(p.  262  D)  nomina  Nv/JLfocg  xxì  Ilava  tgv  Ep- 

[xov,  noi  abbiamo  infalli  insieme  tutte  le  divinila  della  stri¬ 
scia  superiore  del  nostro  rilievo  1  .  —  Lo  stesso  vale  al 
mio  parere  sulle  divinità  della  striscia  inferiore  del  rilievo, 
nelle  quali  non  posso  in  alcun  modo  riconoscere  Athena 
Ergane  con  un  [xrjlov  Mvji tóv  in  mano  ,  che  rendeva 
odore  alle  vesti  e  le  difendeva  dalle  tarme  (  Theopbr. 
hist.  pi.  IV,  4,  2);  ed  accanto  ad  essa  una  robusta 
compagna  (di  natura  divina  o  umana  ?)  con  stecchi  da 
lavare.  Un  esatto  confronto  dell’originale  rende  indubitato 
che  la  figura  assisa  porta  uno  spianato  calato  in  testa  e 
che  tiene  nella  destra  nessun  oggetto  distinto,  in  nessun 
modo  una  mela  o  cosa  simile;  mentre  la  destra,  secondo 
un  motivo  ovvio  specialmente  nei  rilievi  sepolcrali  di 
provenienza  greca  alza  piuttosto  un  poco  il  mantello. 
Nè  vi  può  essere  dubbio  intorno  alle  lunghe  fiaccole  della 
figura  in  piedi  ;  anzi  mi  sembrò  di  riconoscere  ancora  la 
fiamma  di  esse  sull’omero  sinistro.  Se  poi  ultimamente  è 
stata  prodotta  l’opinione,  che  questa  figura  porti  un  el¬ 
mo,  io  non  esito  a  dichiarare  questa  congettura  come 
certamente  falsa;  il  dottissimo  autore  di  essa  è  stato  in¬ 
gannato  da  una  leggiera  e  poco  finita  esecuzione  dei  ca¬ 
pelli.  A  buon  dritto  il  Schòll  ha  riconosciuto  nelle  due 
figure  le  grandi  dee,  quelle  cioè  di  Agrai,  il  tempio  delle 
quali  situato  sopra  la  Callirroe,  in  cui  si  celebrarono  i 
così  detti  piccoli  misteri, era  anch’esso  poco  distante  dallo 
stadio.  A  queste  si  avvicina  in  atto  di  adorazione  il  rap- 

1  Secondo  p.  229  seg.  il  sito  dove  secondo  la  tradizione  Borea 
aveva  rapito  Orizia  è  proprio  vicino  a  questo  Ninfeo.  Quello  con  unMoucrwv 
(3wi uiòg  EtW(7««<5wv  accanto  è  nolo  anche  a  Pausania  1,  19,  3.  Che  queste 
Muse  nou  sono  differenti  da  quelle  Ninfe,  risulta  chiaramente  da  un  con¬ 
fronto  di  Phaedr.  p.  237  A  con  p.  238  D.  241  E.  263  D ;  ep.  278  B 
si  dice  a  dirittura  Mouawv  ts  v.v'i  [loversiov. 
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presentante  dei  71X1 mig ,  fontani ,  i  quali  esercitavano 
probabilmente  una  volta  il  loro  mestiere  parimente  come 
le  lavatrici  d’  oggi  alla  vicina  Callirroe  1  ,  giudicando 
secondo  il  cavallo ,  come  viene  osservato  dal  Curtius, 
appartenente  all’  ordine  dei  cavalieri  e  presentandosi 
quasi  alla  rivista.  —  È  interessante  il  vedere  anche  qui 
Pan  e  le  Ninfe  riuniti  colle  grandi  dee,  come  nel  sa¬ 
crario  della  Despoina  sul  monte  Lykaion  (Paus.  Vili, 
37,  2). 

Nel  rilievo  di  Andros  (F)  appariscono  le  stesse  fi¬ 
gure  5  anche  qui  il  supposto  Mercurio  vestito  della  cla¬ 
mide;  ma  un  esame  più  speciale  dei  dettagli  non  può 
aver  luogo  in  mancanza  d’un  disegno.  Più  complicato 
all’  incontro  è  il  rilievo  pario  d’ Adamante  (G) ,  i  det¬ 
tagli  del  quale  non  riescono  più  chiare  per  me  che  per 
gli  altri ,  che  se  ne  sono  occupati.  Nella  parte  supe¬ 
riore  troviamo  accanto  a  Pan,  il  quale  assiso  suona  il 
flauto  e  nel  disegno  posseduto  dal  Gerhard  (g)  è  privo 
di  corna,  la  testa  d’Acheloo  secondo  g  posata  su  gambe 
animalesche,  ed  accanto  a  lui  un  gruppo  di  tre  donne, 
le  quali  al  primo  aspetto  ci  richiamano  in  mente  le  Ninfe,' 
siccome  però  queste  appariscono  anche  nella  parte  prin¬ 
cipale,  sara  forse  più  ragionato  di  riferire  quelle  di  so¬ 
pra  con  Osami  alle  Grazie  venerate  anch’esse  in  Paro 1  2, 
il  significalo  fisico  delle  quali  è  noto  parimente  come 
la  loro  riunione  colle  fonti  a  cui  ciò  paresse  meno  pro¬ 
babile  ,  colui  dovrebbe  considerare  le  Ninfe  di  sopra 
come  indicazione  locale  ,  quelle  di  sotto  all’  incontro 
come  coloro,  che  formarono  l’oggetto  del  culto.  A  si¬ 
nistra  di  esse  siede  per  terra  una  figura,  a  quel  che  pare, 

1  Come  conchiuse  dal  nostro  rilievo  Wordsworth  Athens  and  Alt. 
cap.  21  noi.  1. 

2  Apollod.  Ili,  15,  7. 

5  Welcker  gr.  Gdtterl.  Ili  p.  G96  seg.  0.  Jalin,  arch.  Beiti',  p.  61 

n.  34. 
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calva  (in  g  il  suo  volto  è  del  tutto  cancellato),  da  tutti 
spiegata  per  Sileno,  il  quale  infatti  originariamente  è  un 
demone  delle  fontane  l’allitudine  richiama  in  mente 
quella  del  Agatodemone  su  una  serie  di  terrecotte 1  2,  de¬ 
mone,  che  vien  messo  insieme  con  Pan  e  Priapo  (Cornut. 
c.  27)  ,  a  cui  però  difficilmente  mancherebbe  il  cor¬ 
nucopia.  Il  significato  della  testa  giovanile  accanto  di 
questa  figura  non  mi  è  chiaro.  —  Fra  le  divinità  della 
striscia  inferiore  si  riconosce  con  assai  probabilità  Ci- 
bele  col  leone  in  grembo,  dall’affinità  della  quale  con 
Gea  si  spiegherà  anche  il  toro  al  suo  canto,  se  questo 
non  appartiene  piuttosto  ad  Attide  noto  come  pastore, 
il  quale  con  certezza  si  ravvisa  nel  giovane  colla  ber¬ 
retta  frigia  ,  quantunque  il  suo  vestimento  si  discosti 
alquanto  da  quello  solito  nelle  rappresentanze  d’Attide 
(del  resto  in  g  delle  sue  gambe  avanza  appena  qual¬ 
che  traccia).  Una  spiegazione  delle  altre  teste  e  figure 
all’  intorno  della  madre  degli  iddìi  sarebbe  per  ora  tanto 
più  ardita,  in  quanto  che  queste  figure  sono  molto  dan¬ 
neggiate  ed  un  nuovo  esame  di  esse  nell’originale  sembra 
indispensabile.  Secondo  il  disegno  g  la  testa  barbata  più 
verso  sinistra  mostra  del  tutto  un  carattere  di  maschera  ; 
la  seguente  testa  femminile  è  velata,  di  essa  si  distin¬ 
gue  anche  una  parte  del  busto  ;  la  terza  testa  è  bar¬ 
bata  e  mostra  fattezze  nobili;  un  nastro  ne  cinge  i  ric¬ 
chi  capelli  (non  porta  un  cappuccio  come  presso  Stuart). 
Il  cornucopia  fra  le  due  ultime  teste  manca  in  g.  Il 
giovane  fra  la  testa  barbata  ed  Attide,  a  cui  egli  mette 
la  destra  sull’omero,  par  che  sia  nudo  ;  egli  appoggia 


1  Welcker  Naclitr.  p.  214  seg.  gr.  Gòtterl.  Ili,  p.147  segg. 

2  Gerhard  iiber  Agathod.  und  Bona  Dea  (Abh.  d.  Beri.  Akad. 
1847)  tv.  3;  cf.  0.  Jahn  Ber.  der  sachs.  Ges.  1855  p.  89  seg. 
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il  gomito  sopra  ima  lastra  o  qualche  oggetto  simile,  che 
si  ravvisa  sopra  la  testa  di  toro.  A  destra  della  sup¬ 
posta  Cibele  sta  in  alto  una  piccola  figura  femminile, 
la  quale  però  non  tiene  un  lembo  della  veste  ,  ma  a 
quel  che  pare  abbassa  una  fiaccola  accesa  sopra  un  al¬ 
tare  a  guisa  di  cubo;  la  figura  in  mezzo  fra  essa  e  la 
dea  sedente  è  mollo  frammentata,  colla  destra  pare  che 
stenda  un  bastone  lungo,  che  arriva  fino  al  ginocchio 
di  Cibele.  Essendo  tante  le  incertezze,  le  lesioni  del¬ 
l’originale  e  le  differenze  dei  due  disegni,  che  ne  esi¬ 
stono,  fra  di  loro,  debbo  lasciare  in  dubbio,  se  queste 
figure  possano  forse  riferirsi  ai  Dattili  e  gli  altri  com¬ 
pagni  di  Cibele,  la  relazione  dei  quali  ai  tesori  sotter¬ 
ranei  del  suolo  potrebbe  essere  benissimo  applicata  alle 
nostre  cave  di  marmo  ;  anche  il  cornucopia  sopra  la 
testa  della  dea  grande,  se  in  verità  esiste,  vi  conver¬ 
rebbe  a  punto.  Affatto  chiaro  come  rappresentante  le 
persone  principali  del  nostro  rilievo  è  il  gruppo  delle 
Ninfe  a  noi  oramai  note,  che  si  trova  piu  vicino  agli  ado¬ 
ranti.  In  quanto  aU’ullima  figura  di  questo  gruppo  il  suo 
braccio  destro  non  è  nascosto  dietro  il  dosso  nel  di¬ 
segno  g ,  ma  si  distingue  benissimo  parallelo  alle  braccia 
destre  delle  due  compagne.  Taluno  potrebbe  essere  in¬ 
clinato  ad  attribuire  diverse  particolarità,  che  nella  riu¬ 
nione  di  tutte  queste  divinità  fanno  specie,  alla  nazio¬ 
nalità  tracia,  a  cui  appartiene  Adamante  (culli  frigi  e 
traci  si  toccano  non  di  rado  ed  anche  la  Tracia  è  fa¬ 
mosa  per  le  sue  miniere);  questo  mezzo  però  di  scio¬ 
gliere  la  questione  è  sempre  dubbioso,  nè  mancano  af¬ 
fatto  i  contrassegni,  che  sembrano  accennare  una  spie¬ 
gazione  piu  semplice.  Nella  tribù  attica  di  Phlya  per 
es.  —  e  non  soltanto  circostanze  più  generali  ,  ma  an¬ 
che  la  rappresentanza  di  Pan,  delle  Ninfe  e  della  grande 
madre,  del  tutto  conforme  ad  opere  attiche,  ci  portano 
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a  pensare  ad  influenze  attiche  —  il  Dionysos  anthios 
si  venerava  insieme  colle  Ninfe  ismenie  e  colla  Ge  colà 
chiamata  Ms'yaXvj  Qeog  (Paus.  I,  31,  4).  Soprattutto  però 
ognuno  si  ricorderà  dei  noti  versi  di  Pindaro  (  Pjth. 
3,  77=137) 

dlX  intuì* ccgS ai  [xh  ìyùv  ìStkto 
Matp£,  Tav  Kovpzt  nap  1[jlòv  npóSvpov  aùv  navi  luhxovzoci 
<7S//.vàv  3sòv  Ivvi^raf, 

nei  quali  secondo  la  bella  spiegazione  datane  dal  Wel- 
cker  1  le  Ninfe  insieme  con  Pan  cantano  la  grande  madre, 
come  nell’  inno  omerico  dalle  stesse  vengono  cantati  gli 
iddii  beati  ed  il  grande  Olimpo  e  soprattutto  Mercurio 
(19,  27  seg).  Lo  stesso  Pindaro  in  un  frammento  dei 
Partenii  canta  così  : 

co  Ilav,  ’Apmdcag  jutsòlsov  xai  <7s//,vó)v  àfolt cov  cpukoc^  *  *  * 
M oczpòg  p isyaXag  onaoz ,  crs^vav  Xaphcou  ^sXvj/xa  zzpnvó'J. 

Avremo  dunque  nel  nostro  rilievo  forse  la  madre 
degli  iddii  in  mezzo  ai  suoi  tesori  nella  sua  grotta,  cir¬ 
condata  dalla  sua  comitiva  ,  mentre  le  Ninfe  danzanti 
al  suono  della  siringa  del  loro  compagno  Pan  cantano 
le  sue  lodi  :  le  Grazie  poi  stanno  accanto  del  loro  amato 
Pan  presso  la  fonte —  bella  allegoria  del  sito,  del  monte 
Marpessa  colle  sue  ricche  cave  ,  del  ruscello  che  vi 
passa  immediatamente  accanto,  e  dei  fertili  campi,  che 
si  stendono  lungo  questo  verso  settentrione  fino  alla  pia¬ 
nura.  Ma  comunque  sia  della  spiegazione  dei  dettagli 
nel  nostro  rilievo,  pare  essere  certo,  che  le  divinità,  le 
quali  vengono  venerate  in  esse  insieme  colle  Ninfe,  ap¬ 
partengano  tutte  al  numero  delle  divinità  della  natura. 

1  Nel  commentario  a  Filostrato  imagg.  II  ,  12,  dove  evidente¬ 
mente  con  riguardo  al  passo  pindarico  si  dice  così:  ekkyovro  ymì  od  N óu- 
you  zopivcui  oi  (rjj  ‘Pé«)  vmi  ùvotexipT/jaou  ròv  Ilàva.  Schneidewin  ad 
Pind.  p.  LXXXV  segue  questa  spiegazione.  Un’  altra  ne  viene  proposta 
da  Bòckh  Pind.  II,  2  p.  591  segg.  — Cf.  Welcker  gr.  Gótterl.  II  p.  656. 
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(Per  non  tralasciare  niente  voglio  notare,  che  in  g  fra 
gli  adoranti  la  donna  inginocchioni  non  è  velata,  che  la 
terza  figura  barbata  della  striscia  superiore  appena  si 
distingue,  che  la  parte  superiore  del  braccio  deli’  ultima 
figura,  il  quale  è  steso  in  su,  vi  manca,  e  che  il  giovane 
al  disotto  è  rivolto,  anziché  verso  destra,  verso  sinistra; 
invece  del  leone  finalmente  ,  che  in  ogni  modo  deve 
far  meraviglia,  apparisce  soltanto  un  piccolo  oggetto  di 
forma  rotonda  sul  posto  della  sua  testa  ;  per  il  resto 
del  corpo  di  questa  bestia  non  basterebbe  neppure  lo 
spazio.) 

Fra  i  tre  altri  rilievi  d’  Atene  nell*  uno  (C)  è  con¬ 
servata  la  sola  figura  maschile  nella  clamide,  la  quale 
per  tutta  l’attitudine  e  per  l’ innalzamento  del  braccio 
destro  (come  in  D)  ci  fa  pensare  a  Mercurio.  La  testa 
vi  è  disgraziatamente  frammentata,  ma  nella  figura  cor¬ 
rispondente  nel  rilievo  della  collezione  Worsley  (A)  al¬ 
meno  tanto  conservata  da  riconoscerla  per  barbata.  È 
quindi  impossibile  di  spiegare  la  figura  per  Mercurio , 
giacché  questo  in  opere  di  quest’  epoca  e  di  questo  stile 
non  apparisce  più  barbato,  e  neppure  per  Apolline  o 
per  Bacco.  Per  me  é  fuori  d’  ogni  dubbio  la  bella  spie¬ 
gazione  proposta  da  E.  Q.  Visconti  e  approvata  da  quasi 
tutti,  il  quale  vi  ha  riconosciuto  Cecrope  colle  tre  sue 
figlie  Aglauro  (velata  come  sacerdotessa),  Pandroso  ed 
Herse,con  riguardo  alle  parole  d’Euripide  (lon  492  segg.) 
<2  II ccjòg  Sxxyfj.'xra  xaì  n<xpavY[£ov<ja  n irose  Mvycóòsc a  Ma- 
ypoctg,  "Iva  yopovg  ovai  nodoìv  ’A ypauXou  xópxt  Tpiyovot 
ìzzàioc  yXospà  tipo  IlaXXaòo;  Naó>v  ,  Gvp'qyuv  *1 V  aìo- 
Xag  locyag  *Y ptvav ,  oiav  ocuVioig  Ivpffyg,  à  Ilav  ,  T atei 
coig  ev  avT poig.  Aglauro  aveva  la  sua  grotta  al  tutto  vi¬ 
cino  a  quella  di  Pan  (Paus.  I,  18,  2)  e  la  presenza  di 
Cecrope  ,  anche  prescindendo  da  ciò  che  egli  é  la  guida 
naturale  delle  sue  figlie,  si  spiega  da  un  passo  di  Euri- 
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pide  (Ion  1400),  dove  questi  chiama  la  grotta  K exponog 
ctvTpx.  Anche  1’  altare  viene  mentovato  dallo  stesso  poeta 
(938  n ocvòg  afìvTCz  y.ocì  fiafioì  7rsXag)  ,  la  testa  finalmente 
trova  la  sua  spiegazione  nella  vicina  klepsydra.  Non 
deve  far  caso  il  vedere  qui  apparire  le  nocpBéuoc  ’A- 
ypxvXfàsg  affatto  secondo  l’analogia  delle  Ninfe,  giacché 
secondo  la  loro  natura  esse  non  sono  altro  che  Ninfe 
della  rugiada,  soltanto  levate  dal  gran  numero  delle  loro 
sorelle  ,  genealogicamente  congiunte  e  messe  in  rela¬ 
zione  con  miti  speciali.  —  Senza  dubbio  a  buon  dritto 
Wieseler  ha  riconosciuta  in  B  Aglauro  innanzi  a  Pan, 
giacché  la  donna  velata  corrisponde  affatto  alla  prima 
figura  del  rilievo  A  ;  la  più  nobile  Ira  le  sorelle  e  la 
vera  padrona  della  grotta  vicina  è  stata  scelta  per  rap¬ 
presentarle  tutte.  Ciò  posto  tutte  le  altre  spiegazioni 
riescono  vane,  soprattutto  quelle  di  Scholl,  il  quale  vi 
volle  ravvisare  Creusa. 

Nel  rilievo  arcadico  mentovato  in  primo  luogo  tro¬ 
vammo  l’Ora  dell’  inverno  alla  testa  della  processione 
piti  velata  che  le  altre  due  vestite  in  modo  più  leggiero,- 
in  A  Aglauro  come  sacerdotessa  è  nella  stessa  guisa  di¬ 
stinta  fra  le  sue  sorelle.  Vediamo  dunque,  come  motivi 
affatto  differenti  possono  portare  ad  una  simile  carat¬ 
teristica  ;  ma  in  pari  tempo  riesce  sempre  più  chiara 
la  relazione,  che  esiste  fra  il  rilievo  megalopolitano  ri¬ 
guardo  ai  suoi  motivi  artistici  e  le  opere  attiche,  e  questa 
sara  senza  dubbio  non  meno  apparsa  nel  rilievo  di  Pan 
e  delle  Ninfe,  il  quale  ornava  il  sacrario  della  Despoina 
presso  Akakesion  fornito  anch’esso  di  sculture  da  Damo- 
fonte^.  19).  Cercando  finalmente  fra  le  opere  della  scuola 
attica,  delle  quali  per  mezzo  degli  scrittori  ci  è  perve¬ 
nuta  qualche  notizia,  di  un’opera  di  simile  soggetto, 
ne  troviamo  mentovato  uno  solo  di  Prassitele  che  in 
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un  epigramma  (anth.  Pian .  IV,  262)  viene  descritto 
nel  modo  seguente  : 

o  zpuyoxovg  b  a<7xiv  ìnypfxivog,  rii  ts  yiXmai 
Nàtoci  YlpocìgitikGvg  ri  ti  xaXvj  Àavav?. 

Wyò «va  Travia,  xa«  axpa  <7o<pal  /%£?.  aoiig  b  Màpog 
(pS'zyìgiT'xr  àxpyTog,  Ziu  Traisp,  >7  <70<phj« 

Questa  opera  però  non  si  può  mettere  in  una  re¬ 
lazione  almeno  diretta  coi  nostri  rilievi  ,  giacche  in 
questi  nè  apparisce  Pan  coll’  otre  sulle  spalle  ,  nè  vi 
si  ha  alcuna  traccia  di  Danae.  Vero  è  che  riesce  dif¬ 
ficile  ad  intendere,  come  Danae  abbia  da  supporsi  in 
questa  compagnia  ,  onde  ,  se  non  si  vuol  supporre  il 
poeta  avere  male  interpretate  le  figure  rappresentate  , 
facilmente  ne  nasce  il  sospetto,  che  il  nome  di  Danae 
nel  citato  passo  sia  corrotto.  In  faccia  ad  un  tale  so¬ 
spetto  neppure  sarà  di  grande  rilievo,  che  un  altro  epi¬ 
gramma  di  Nicodenio  di  Eraclea  (cinth.  Pai.  VI,  317) 
descrive  le  stesse  figure;  giacché  questo  non  è  che  un 
giuoco  d’  ingegno  (le  (pupi a  Nuppdiv  vi  sono  prese  da 
Omero,  Od.  v,  108),  uno  di  quelli  hiiypu.\L\LU.TOL  a- 
va<7Tps<povTU,  l’autore  del  quale  senza  dubbio  non  ebbe  piu 
innanzi  agli  occhi  la  stessa  opera  dell’artista,  ma  bensì 
queiraltro  epigramma,  allora  però  di  già  corrotto. — 

Il  numero  1  della  nostra  tavola  mostra  la  rappre¬ 
sentanza,  che  serve  di  decorazione  ad  un  bel  vaso  di 
marmo  pentelieo  esistente  nella  cosiddetta  stanza  de¬ 
gli  Ercoli  in  villa  Borghese.  Pan  nell’attitudine  a  noi 
oramai  nota  colle  gambe  da  capro  incrocicchiate  siede 
suonando  la  siringa  sopra  una  rupe  coperta  d’una  pelle 
di  capra;  egli  rassomiglia  il  più  alla  rappresentanza  del 
rilievo  /?,  per  le  lesioni  del  quale  in  esso  si  troveranno  i 
megìiori  rislauri.  Un  altare  innanzi  a  lui  indica  ,  clic 
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si  tratta  di  un  luogo  destinato  al  culto,  non  di  qual¬ 
cheduna  delle  cosidette  rappresentanze  di  genere.  A  que¬ 
sto  si  avvicinano  dal  lato  destro  gli  adoratori,  in  primo 
luogo  un  nudo  pirrichista  in  moderato  passo  di  ballo, 
lo  scudo  al  braccio  sinistro,  nella  destra  alzata  la  spada. 
Lo  spazio  vuoto  ,  che  siegue  di  poi,  è  nell’  originale 
riempito  d’un  supplimetìto  tanto  rozzo  quanto  privo  di 
senso,  un  Apolline  cioè,  il  quale  scocca  la  saetta  verso 
sinistra 5  nè  parrà  troppo  ardita  cosa  il  supporre  come 
già  esistente  al  suo  posto  una  figura  femminile  velata. 
Dopo  questa  succederebbe  il  secondo  pirrichista,  la  cui 
meta  sinistra,  soprattutto  l’immenso  scudo  col  Gorgoneo 
ed  il  contrassegno  del  lampo  deve  attribuirsi  anch’esso 
ad  un  ristauro  moderno.  Un  ristauro  più  modesto  e  piu 
giusto  si  rileva  dalla  figura  corrispondente  sul  vaso  di 
Sosibio  nel  Louvre  (Clarac  ,  tv.  126,  118.  Deiikm. 
alt.  Kunst  II,  tv.  48,  602).  Seguono  quindi  una  dan¬ 
zatrice  tutta  velata  ,  un  terzo  pirrichista  ed  un’  altra 
danzatrice,  che  rivolge  indietro  lo  sguardo  ed  il  braccio 
destro  per  far  credere,  che  la  serie  dei  pirrichisti  e  delle 
danzatrici  continui  ancora  più  oltre.  Per  riempire  il  vuoto 
fra  1’  ultima  figura  ed  il  Pan  sotto  il  manico  vi  è  rap¬ 
presentato  un  panno,  ossia  tappeto  lavorato  in  rilievo 
molto  basso,  il  quale  sembra  essere  sospeso  e  così  in¬ 
dica  lo  sparlimento  della  rappresentanza. 

Non  si  può  negare,  che  fra  la  rappresentanza  orora 
descritta  ed  i  rilievi  votivi  esaminati  prima  non  esista 
una  certa  analogia.  Maggiori  però  sono  le  differenze. 
Qui  abbiamo  a  fare  non  con  un  monumento  votivo  , 
ma  con  un  pezzo  di  decorazione.  Pan  vi  apparisce  non 
con  dee  a  lui  affini,  ma  venerato  da  giovani  e  donne 
mortali.  Anche  le  particolarità  stilistiche  ,  la  composi¬ 
zione  delle  figure  e  la  loro  applicazione  come  decora¬ 
zione  d’un  vaso  di  marmo,  meritano  di  essere  esami- 
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nate  più  a  lungo  sotto  punti  di  vista  ben  diversi  e  più 
larghi,  i  quali  forse  di  più  ci  permetteranno  di  indicare 
con  assai  probabilità  l’autore  del  nostro  vaso.  Rispar¬ 
miando  questo  esame  per  il  volume  seguente  degli  An¬ 
nali,  per  ora  non  mi  resta  altro  da  aggiungere,  se  non 
che  ripetere  di  nuovo  che  la  rappresentanza  di  Pan  cor¬ 
risponde  ai  rilievi  trattati  prima. 

( Tradotto  dal  tedesco ). 

Ad.  Michaelis. 


PITTURE  CORNETANE. 

(Mori.  delP  List.  voi.  FI  e  FU  ,  tav.  LXXTX  ; 
tav.  d ’  agg.  M.) 

Nell’  atto  di  pubblicare  un  saggio  interessante  di 
pitture  cornetane  ,  credo  conveniente  ,  per  assegnar 
loro  il  giusto  posto  fra  i  monumenti  conosciuti,  di  sta¬ 
bilire  certi  periodi  dell’arte  etrusca,  proponendone  una 
classificazione,  la  quale,  benché  possa  essere  modificata 
e  compiuta  per  nuove  pubblicazioni,  dopo  i  lavori  ana¬ 
litici  del  Brunn  certamente  non  sembrerà  prematura. 
Mi  limiterò  in  questa  ricerca  soltanto  alle  pitture,  come 
ad  opere  d’  arte  vera,  di  cui  si  è  pubblicato  un  nu¬ 
mero  sufficiente  in  incisioni  esatte,  e  delle  quali  ho  po¬ 
tuto  studiare  le  cornetane  negli  originali,  tralasciando  per 
ora  le  sculture  cd  i  lavori  di  bronzo.  Imperocché  nei 
primi  tempi  il  libero  sviluppo  dell’ingegno  artistico  nella 
scultura  veniva  molto  impedito  dalla  qualità  del  mate¬ 
riale,  nel  quale  si  lavorava,  ed  i  bronzi  quasi  tutti  ap- 
partenend  o  ad  un  periodo  solo ,  non  ci  offrono  nem¬ 
meno  la  facoltà  di  studiare  un  più  lungo  tratto  di  svi¬ 
luppo. 
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Le  piu  antiche  tra  le  pitture  etnische  a  noi  con¬ 
servate  sono  quelle  d’  un  sepolcro  vejente  scavato  dal 
marchese  Campana  L  II  disegno  n’  è  rozzo  e  d’una  in¬ 
certezza  quasi  fanciullesca.  Le  proporzioni  dei  corpi 
delle  bestie  sono  tutte  sbagliate;  non  riuscì  all’  artista 
di  esprimere  le  parti  più  fine  del  corpo  umano  come 
le  dita  delle  mani  e  1’  occhio  ,  eh’  è  raffigurato  senza 
pupilla  ed  in  due  figure  neppur  posto  sul  giusto  luogo; 
nemmeno  nei  volti  sono  variate  le  forme  e  1’  espres¬ 
sione  ,  ma  sono  piuttosto  tutti  uniformi.  All’incontro 
non  si  può  negare,  che  le  proporzioni  del  corpo  umano, 
benché  espresse  colle  forme  d’uno  stile  particolare,  tut¬ 
tavia  dentro  i  limiti  di  questo  siano  raffigurate  abba¬ 
stanza  bene.  L’ influenza  dell’  arte  arcaica  greca  vi  si 
travede  chiaramente.  Confrontando  queste  pitture  colle 
opere  antichissime  greche  ,  al  primo  aspetto  potrebbe 
qualcheduno  giudicare,  che  s’accostino  il  più  ai  dipinti 
dei  vasi  di  Milo  pubblicati  dal  Gonze  i  quali  fanno 
vedere  una  simile  imperfezione  nel  disegno  ed  una  si¬ 
mile  disproporzione  nella  formazione  dei  corpi  dei  ca¬ 
valli.  Intanto  c’  insegna  uno  studio  più  esatto,  che  le 
pitture  vejenti  appartengono  ad  uno  sviluppo  dell’arte 
più  avanzato.  Nei  vasi  di  Milo  le  proporzioni  del  corpo 
umano,  prescindendo  dalle  teste  che  sono  troppo  grandi, 
possono  dirsi  soddisfacenti.  Si  può  dire  di  più,  che  ge¬ 
neralmente  si  accostano  più  ai  vero,  che  nei  vasi  delle 
seguenti  epoche  ,  nei  corinzii  cioè  e  negli  attici  ,  nei 
quali  il  petto,  le  spalle,  le  natiche  e  le  coscie  si  scor¬ 
gono  raffigurati  d’  una  larghezza  esaggerata,  mentre  le 
gambe  e  le  braccia  sono  assottigliate  e  prolungate  oltre 
il  vero.  Nondimeno  -  anche  non  parlando  del  disegno 

1  Micali  mon.  ined.  LVIII,  1-3.  Canina  Etruria  maritiima  I,  35, 

2  Mclische  Thongefasse. 

Annali  1863. 
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più  perielio  e  della  tecnica  più  raffinata  -  nessuno  ne¬ 
gherà  appartenere  essi  ad  un’arte  più  sviluppata.  Giac¬ 
che  queste  proporzioni  non  derivano  dall’  inabilità  del- 
l’arlista,  ma  ci  fanno  fede  d’un  principio  stabilito  con 
manifesta  intenzione,  di  rappresenlare  cioè  i  corpi  ro¬ 
busti  e  nello  stesso  tempo  destri  ed  eleganti.  Anche  nei 
vasi  di  Milo  traspariscono  già  le  traccie  di  questo  prin¬ 
cipio  1,  sebbene  non  vi  sia  ancora  fermamente  stabi¬ 
lito  nè  costantemente  proseguito.  Nelle  pitture  vejenti 
all’  incontro  i  corpi  degli  uomini  sono  tutti  espressi  se¬ 
condo  le  stesse  leggi  stilistiche  che  s’  incontrano  nei  vasi 
corinzii  ed  attici.  Dipendono  dunque  dallo  sviluppo  del- 
1’ arte  greca,  qual’ era  nel  periodo  della  fabbricazione 
di  questi.  Di  più  nei  vasi  di  Milo  manca  ogni  espres¬ 
sione  della  musculatura  ,  mentre  nelle  pitture  vejenti 
questa  vien  espressa  in  maniera  analoga  agli  anzidetti 
vasi  arcaici  2.  Se  nondimeno  1’  esecuzione  delle  figure 
è  molto  inferiore  a  quella  ovvia  nell’arte  vasculare  co¬ 
rinzia  cd  attica,  questo  si  spiega  da  ciò,  che  i  principj 
dello  stile  non  sono  stati  sviluppati  dagli  Etruschi  stessi, 
che  gli  hanno  adottati  da  un’  arte  estranea  ,  e  perciò 
non  vengono  seguiti  colla  stessa  intelligenza. 

Le  disproporzioni  che  s’ incontrano  nella  formazione 
degli  animali  sulle  pitture  vejenti,  si  trovano  così  an¬ 
che  sui  vasi  corinzii  3?  ed  è  probabile,  che  nelle  prime 
siano  cagionate  direttamente  dall’  influenza  dell’arte  va¬ 
sculare  corinzia.  Imperocché  le  notizie  sulla  venuta  di 

*  P.  e.  nella  figura  del  guerriero  a  sinistra  di  chi  guarda  tav.  III. 

2  Cf.  p.  e.  Mon.  Ann.  dell’  Inst.  1855,  20. 

*  P.  e.  sul  vaso  di  Tersandro  (  v.  Ann.  delP  Inst.  1863  p.  217 
not.  2).  Un  cavallo  con  simili  disproporzioni  come  sulle  pitture  vejenti 
si  trova  in  un  vaso  di  stile  corinzio  raffigurato  presso  Westropp  Epoche 
of  paini  cd  vases  II,  20. 
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artisti  corinzii  a  Tarquinii  *  o  debbono  dirsi  mitiche , 

o,  se  hanno  un  fondamento  storico  2,  una  tale  immi¬ 
grazione  era  un  fatto  troppo  isolato,  per  poter  assicurar 
all’arte  greca  un’  influenza  tanto  decisa  sull’arte  etrusca. 
Tra  i  monumenti  poi  le  più  antiche  pitture  greche  per 
la  massima  parte  erano  parietarie  ,  onde  non  potendo 
esser  importate  in  Italia  s’  intende,  che  esse  nemmeno 
potevano  servir  da  modelli  agli  Etruschi.  Restano  dun¬ 
que  come  oggetti  di  più  facile  trasporto  i  lavori  di  bronzo 
e  di  terra  cotta  ed  i  vasi  dipinti  ;  e  che  nelle  epoche 
primitive  1’  arte  greca  esercitasse  la  sua  influenza  sul- 
l’Etruria  principalmente  mediante  le  stoviglie  importa¬ 
tevi,  diventa  se  non  certo,  almeno  probabilissimo  per 
la  grande  quantità  di  esse  ancor  conservate  ne’  sepolcri 
etruschi. 

Accanto  a  questo  carattere  greco  l’elemento  etru¬ 
sco  nelle  pitture  vejenti  si  travede  soltanto  negli  abiti 
e  negli  attributi,  come  p.  e.  nella  scure  che  porla  il 
giovane  procedente  presso  il  cavallo  ;  essa  era  un’  arma 
nella  guerra  non  mai  usata  dagli  antichi  Greci,  mentre 
gli  Italici  già  in  antico  tempo  sembra  che  se  ne  sieno 
serviti  3.  Probabilmente  anche  il  corto  abito  della  stessa 

*  Plin.  h.  n.  XXXV,  16.  152. 

2  Questo  mi  sembra  certo  in  quanto  alla  notizia  data  da  Cornelio 
Nepote  sopra  Ecfanto  (Plin.  h.  n.  XXXV,  16). 

*  Vergil.  Aen.  VII,  627.  -  Cf.  Vaes  grave  etrusco:  Marchi  e  Tessieri 
aes  grave  Cl.  Ili  tav.  4, 1-6,  l’uncia  dei  Vestirli  1.  s.  Cl.  HIT  tav.  3  B,  2, 
Micali  mon.  ined.  25,  2,  28,  5.  S’aggiungono  i  rilievi  del  sepolcro  ce- 
retano,  pubblicati  dal  eh.  Desvergers  in  un’opera  non  ancora  giunta  a 
Roma.  In  un’epoca  più  recente  la  scure  sembra  essere  diventata  un’arma 
di  caccia  anche  presso  i  Greci;  v.  il  rilievo  di  Milo  Ber.  d.  sàchs.  Ges. 
d.  Wiss.  1848  p.  123,  quello  di  Messene  Stackelberg  Gràber  der  Hell. 

p.  49  Vign.,  Clarac  mus.de  se.  151  bis,  795.  Fra  i  cacciatori  calidonii 
la  porta  Anceoin  un  vaso  apulo  (Gerhard  apul.  Vas.  9)  e  nei  sarcofaghi 
ACDEFPQ  raccolti  in  questi  Annali  p.  81.  Cf.  0.  Jahn  Ber.  d.  sachs. 
Ges.  d.  Wiss.  1848  p.  126.  Si  capisce  facilmente,  che  principalmente  in 
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figura  è  un  vestimento  nazionale,  voglio  dire  lo  stesso 
colletto  che  in  un  altro  luogo  credo  d’  aver  mostrato 
essere  un  abito  etrusco  ed  estraneo  a’ Greci  benché 
nella  rozzezza  del  disegno  non  ardisca  di  affermarlo  certa¬ 
mente.  Per  giudicare  sullo  sviluppo  interno  dell’arte  etni¬ 
sca  ed  i  suoi  rapporti  coll’arte  greca,  questi  contrassegni 
piuttosto  esterni  sono  di  poca  importanza,  laonde  d’or 
innanzi  esaminando  le  altre  pitture  non  li  menzionerò 
espressamente,  ma  mi  ristringerò  all’analisi  dello  stile. 
Lo  stile  nelle  pitture  vejenti  dunque  è  proprio  l’arcaico 
greco,  le  cui  leggi  vengono  seguite  rozzamente  ,  ma 
sempre  in  maniera  ,  che  si  riconoscono  chiaramente 
aneli’  adesso.  Se  simili  pitture  senz’  indicazione  della 
provenienza  loro  si  trovassero  in  un  museo  ,  forse  sa¬ 
rebbero  assegnate  da  qualcheduno  alle  primizie  dello 
sviluppo  dell’  arte  greca.  Farebbe  maraviglia  soltanto  , 
che,  mentre  lo  stile  appartiene  ad  uno  stadio  già  ab¬ 
bastanza  avanzato, l’esecuzione  gli  corrisponda  così  poco, 
difetto,  la  cui  cagione  in  un  artificio  etrusco  di  primi¬ 
tiva  epoca  si  spiega  nell’ anzidetta  maniera.  Per  deter¬ 
minar  1’  epoca  di  queste  pitture,  poco  ci  giova  di  cono- 


un’occupazione  esercitata  dai  Greci  con  tanta  predilezione  e  con  tanto 
dispendio,  come  era  la  caccia,  abbia  potuto  svilupparsi  il  lusso  d’arme 
straniere.  Sembra  però,  che  anche  questo  uso  sia  stato  scarso;  perchè 
Polluce  V  ,  18  {cf.  X,  142)  raccogliendo  le  arme  di  caccia  non  la  men¬ 
ziona  come  arma,  ma  scrive  espressamente  essa  aver  servilo  per  un  al¬ 
tro  scopo:  ini  Tccvrà  zat  ài-ìva?  77apa<xxeuaa'TÉov,  eì  y.ai  npeiivu  xó^Kt 
(Viot.  Come  arma  da  cacciala  scure  si  trova  già  in  monumenti  italici  ab¬ 
bastanza  antichi,  come  nel  sepolcro  cornetano  detto  generalmente  la  grotta 
del  fondo  Querciola  (v.piìi  sotto  p.  347,  n.  2),  sul  coperchio  della  cista 
Ficoroniana,  sullo  specchio  presso  Gerhard  etrush.  Spiegel  173.  Dell'uso 
della  scure  nella  guerra  presso  i  Greci  non  si  trova  nessuna  traccia  ; 
serve  piuttosto  sempre  per  caratterizzare  i  barbari.  Una  volta  viene  data 
anche  ai  Persi,  benché  non  sembri  essere  stata  un’arma  persica;  v.  Arch. 
Zeit.  1862  p.  284  sg. 

‘  Ann.  dell’  Insf.  1863  p.  213  sg. 
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scere  il  termine,  dopo  il  quale  non  possono  essere  la¬ 
vorate,  voglio  dire  dopo  Y  anno  396  avanti  l’era  nostra, 
nel  quale  Vejo  fu  conquistata  e  distrutta  interamente 
dai  Romani,  perchè  sono  certamente  molto  più  antiche. 

Seguono  nello  sviluppo  dell’  arte  dopo  le  pitture 
vejenli,  ma  senza  dubbio  separate  da  esse  per  un  lungo 
tratto  di  tempo,  le  pitture  ceretane  1,  le  quali,  come 
è  stalo  provato  dal  Brunii 1  2,  sono  più  antiche  di  tutte 
le  altre  finora  pubblicate.  In  confronto  colle  vejenti  vi 
si  scorge  un  gran  progresso.  Il  disegno  è  semplice  , 
ma  esatto  e  deciso.  L’occhio  benché  disegnato  di  faccia 
è  posto  sul  giusto  luogo  e  ne  vien  espressa  la  pupilla. 
Le  teste  non  sono  tutte  uniformi,  ma  distinguonsi  bene 
i  caratteri  delle  differenti  età,  giovenile,  virile  e  vec¬ 
chia  j  riuscì  all’  artista  eziandio  di  esprimere  un  mo¬ 
tivo  psicologico,  cioè  di  raffigurar  un  gruppo  immerso 
in  profondi  pensieri.  Nello  stile  si  scorge  non  minore 
differenza  che  riguardo  l’ intelligenza  artistica  e  la  pra¬ 
tica  tecnica.  Lo  stile  arcaico  greco  delle  pitture  vejenti 
nelle  ceretane  già  è  molto  modificato.  Le  stature  cioè 
non  vi  hanno  le  proporzioni  sopra  indicate ,  ma  sono 
robuste  e  quadrate  non  soltanto  nel  tronco,  ma  anche 
nelle  estremità.  È  certo,  che  queste  forme  corrispondono 
più  alla  realtà  e  che,  per  adoprarle,  ci  voleva  già  un 
esatto  studio  del  vero,  mediante  il  quale  si  giunse  a  dar 
a  queste  figure  l’ impronta  d’  un  carattere  chiaramente 
nazionale  etrusco.  Nelle  teste  che  senza  dubbio  debbono 
prendersi  per  ritratti  ,  1’  artista  ,  benché  non  potesse 
ancora  rompere  tutti  i  vincoli  dello  stile  arcaico  gre¬ 
co,  riuscì  nondimeno  a  modificarlo  essenzialmente.  Nelle 
fronti  inchinate  in  addietro,  negli  occhj  colle  code  ab- 

1  Mon.  deli’  Itisi.  VI,  30. 

2  Ann.  dell'  Inst.  1859  p.  3*25  sg. 
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bassale  ingiù  ,  nelle  barbe  e  capigliature  si  riconosce 
chiaramente  un  carattere  non  più  greco,  ma  il  tipo  ge¬ 
nerale  etrusco  ovvio  anche  in  altri  monumenti. 

Dopo  le  pitture  ceretane  può  dubitarsi,  se  abbiamo 
da  menzionare  prima  le  pitture  di  tre  sepolcri  corne- 
lani  *,  o  le  più  antiche  chiusine  2  ;  perchè  confrontando 
tanto  l’uno,  quanto  l’altro  gruppo  colle  ceretane,  vi  ri¬ 
troviamo  gli  stessi  progressi  ed  ad  un  dipresso  lo  stesso 
stadio  di  sviluppo  artistico.  Si  osserva  chiaramente,  che 
gli  artisti  cornetani  ed  il  chiusino  conoscevano  molto 
meglio  le  leggi  della  struttura  del  corpo  umano  e  le  mo¬ 
dificazioni,  alle  quali  questo  è  soggetto  ne’  varj  suoi  mo¬ 
vimenti.  Mentre  nelle  ceretane  i  corpi  di  tutte  le  figure 
sono  disegnati  in  profililo,  gli  artisti  cornetani  e  l’artista 
chiusino  già  ardiscono  di  rappresentarne  alcuni  -  eccet¬ 
tuate  le  teste  e  le  gambe  -  di  faccia  o  a  mezza  faccia. 


4  Sono  i  seguenti: 

1.  Grotta  dal  morto:  Mon.  dell1  Inst.  Il,  2.  Mus.  Gregor.  1,  99.  Canina 

Etruria  marittima  II,  82.  cf.  Abeken  Mitlelitalien  p.  422  d.  Dennis 
cities  and  cemeteries  I  p.  298  sg. 

2.  Grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi  o  del  barone:  Micali  storia  LXVII. 

Mus.  Greg.  I,  100.  Canina  1.  s.  II  ,  86.  cf.  Abeken  1.  s.  422  e 
(tav.  IX,  2).  Dennis  1.  s.  I  p.  329  sg. 

3.  Grotta  che  guarda  Tarquinii  o  delle  iscrizioni:  Mus.  Greg.  I,  103. 

Canina  1.  s.  II,  87.  cf.  Abeken  1.  s.  p.  423  f.  Dennis.  1.  s.  1  p. 
338  sg. 

Bisogna  servirsi  con  molta  precauzione  delle  copie  dipinte  esistenti  nel 
Museo  Gregoriano  e  delle  incisioni  fatte  secondo  queste  nella  pubbli¬ 
cazione  dello  stesso  museo;  perchè  certe  parti  distrutte  negli  originali 
vi  sono  ristaurale  alcune  volte  nella  maniera  d’un’arte  più  libera  ed  ele¬ 
gante.  Del  carattere  generale  delle  pitture  le  anzidette  incisioni  non  danno 
nessun1  idea.  Le  incisioni  nell’opera  di  Canina  sono  tutte  molto  manie¬ 
rate.  La  pubblicazione  colorata  presso  Micali  per  conoscere  le  partico¬ 
larità  dello  stile  è  tutta  insufficiente.  Per  esaminare  l’esattezza  di  queste 
pubblicazioni  nelle  singole  quistioni  ho  confrontato  le  tavole  dell1  opera 
di  Kestner  e  Stackelberg  sopra  i  sepolcri  di  Corneto  disgraziatamente  nè 
terminala  nè  pubblicata,  le  quali  si  trovano  presso  l1  Instituto. 

2  Mon.  dell1  Inst.  V,  15.  16. 
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Le  figure  che  procedono  non  sono  sempre,  come  sulle 
ceretane  ,  poste  con  ambedue  le  piante  dei  piedi  sul 
fondo,*  ma  spesso  l’una  pianta  è  un  po’  alzata  ed  il  piede 
incurvato  nei  muscoli.  Molte  figure  sono  rappresentate 
in  mosse  più  agitate,  correndo,  ballando  ossia  saltando. 
Alcune  ve  ne  sono  ben  riuscite,  altre,  è  vero  ,  sem¬ 
brano  vacillare,*  imperocché  l’artista  non  aveva  pene¬ 
trato  tutte  le  leggi  di  queste  mosse  e  gli  mancava  la  ca¬ 
pacità  di  esprimere  gli  scorci  tanto  necessaria  in  tali  mo¬ 
tivi.  Intanto  anche  in  questi  difetti  si  ravvisa  un  grande 
progresso  in  comparazione  colle  pitture  ceretane,  sulle 
quali  le  figure  che  procedono  a  passi  accelerati  verso 
l’altare  secondo  tutte  le  leggi  fisiche  dovrebbero  cascare. 
Una  grande  differenza  si  osserva  riguardo  al  carattere 
nazionale.  Mentre  sulle  pitture  ceretane  tra  le  modifi¬ 
cazioni  etrusche  si  travedono  ancora  le  leggi  dello  stile 
greco,  sulle  pitture  in  discorso  il  carattere  etrusco  pre¬ 
domina,  di  modo  che  sulle  cornetane  si  scorge  pochis¬ 
sima  ,  sulle  chiusine  nessuna  traccia  dello  stile  greco. 

Non  può  dubitarsi,  che  i  pittori  generalmente  ab¬ 
biano  voluto  raffigurare  i  ritratti  di  quelli  che  parte¬ 
cipavano  ai  giuochi  ed  ai  balli  fatti  in  onore  del  de¬ 
posto,  ciò  che  si  conchiude  dai  nomi  spesso  soprascritti 
alle  figure  nei  sepolcri  cornetani.  Un  artista  cornetano 
raffigurò  eziandio  il  defunto  stesso  esposto  sul  letto  mor¬ 
tuario  e  circondato  dalla  sua  famiglia  ed  aggiunse  per 
mezzo  d’epigrafi  soprascritte  il  nome  del  defunto  e  d’uno 
dei  giovani  L  L’  artista  ceretano  avrà  avuto  1’  intenzione 
di  raffigurare  dei  ritratti,  ma  non  era  nello  stato  di  eman¬ 
ciparsi  di  tutti  i  vincoli  dello  stile  arcaico.  Gli  artisti 
in  discorso  lo  volevano  e  vi  riuscivano .  Intanto  una 
certa  rigidezza  arcaica  difficile  ad  analizzare,  ma  palpai 


1  Nella  grotta  dal  morto. 
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bile  segnatamente  innanzi  agli  originali  ,  che  si  rileva 
nelle  teste  delle  pitture  cornetane  confrontate  con  quelle 
delle  chiusine,  mi  fa  sospettare,  che  queste  siano  più 
antiche  delle  chiusine  ,  benché  distanti  di  poco  nello 
sviluppo.  Nelle  chiusine  troviamo  già  veri  ritratti  etru¬ 
schi  e  distinguiamo  i  varii  caratteri  degli  individui,  rap¬ 
presentatavi  nobile  e  maestosa  la  donna  che  presiede 
ai  giuochi,  svelti  o  graziosi  i  desultori,  valente  ed  al¬ 
tiero  il  pirrichista,  rozzi  e  quasi  bestiali  i  pugillatori. 

Considerando  le  pitture  etnische  per  ordine  cro¬ 
nologico,  abbiamo  dunque  veduto,  che  le  più  antiche 
osservano  generalmente  le  leggi  dello  stile  greco  ,  che 
nelle  seguenti  l’elemento  etrusco  quasi  cerca  di  acco¬ 
modarsi  con  questo,  che  nelle  più  recenti  V  elemento 
nazionale  predomina.  Riassumendo  tutti  questi  fatti  ve¬ 
niamo  al  risultato,  che  l’arte  etrusca  nei  suoi  primordj 
si  sia  fondata  sulla  base  dello  stile  arcaico  greco;  dopo 
ciò  si  sviluppò  per  un  certo  tratto  di  tempo  da  sé,  senza 
essere  alterata  da  una  nuova  influenza  dell’arte  greca, 
epoca,  nella  quale  sensibilmente  l’ ingegno  artistico  etru¬ 
sco  tendente  alla  pretta  imitazione  del  vero  cominciava 
a  prevalere  e  finalmente  predominò.  Questo  processo 
direi  il  primo  periodo  dell’arte  etrusca,  i  cui  termini, 
fra  le  pitture  a  noi  conservate,  vengono  segnati  per  quelle 
vejenti  e  quelle  più  antiche  chiusine. 

Ora  sorge  la  quistione,  qual  posto  nello  sviluppo 
dell’arte  etrusca  e  fra  i  monumenti  conosciuti  prendano 
le  pitture  incise  nella  nostra  tavola.  Si  trovano  esse  sulle 
pareti  d’un  sepolcro  cornetano  visitato  da  me  nell’aprile 
di  quest’anno,  che  dalla  figura  più  bella  ed  interessante 
chiameremo  il  sepolcro  dal  citaredo.  Siccome  le  pitture 
sono  state  descritte  da  me  distesamente  nel  Bullettino 
di  questo  anno  p.  107  sg.,  ora  non  mi  resta  altro  che 
di  esaminarle  riguardo  allo  stile  e  di  attribuir  loro  il  giusto 
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posto  nella  serie  degli  altri  monumenti  etruschi.  Senza 
dubbio  esse  appartengono  ad  uno  sviluppo  dell’arte  più 
avanzato  che  le  cornetane  e  chiusine  ora  esaminate.  Ne 
abbiamo  la  prova  in  primo  luogo  nei  colori  e  nel  loro 
maneggio.  Sulle  pitture  cornetane  più  antiche  vengono 
impiegati,  prescindendo  dal  colore  giallastro  del  fondo, 
sei  colori  principali,  nero,  brunastro  scuro,  rosso-bru- 
nastro  ,  azzurro  ,  il  colore  della  carnagione  e  bianco. 
Fuori  di  questi  si  scorge  raramente  un  bigio-brunastro 
nei  contorni,  in  certi  ornamenti  e  nella  barba  del  de¬ 
funto  nella  grotta  detta  dal  morto,  un  bigio  chiaro  nel 
grembiule  d’  un  lottatore  nella  grotta  che  guarda  Tar- 
quinii,  ed  un  bigio-paonazzo  nei  cavalli  marini  della 
grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi.  Nelle  pitture  del  se¬ 
polcro  dal  citaredo  s’incontrano  due  nuovi  colori  princi¬ 
pali:  un  proprio  rosso  ed  un  verde,  e  di  più  anche  i  colori 
tramandati  dall’epoca  più  antica  vengono  maneggiati  ed 
aggruppati  con  maggior  varietà  e  raffinatezza.  Mentre 
nelle  pitture  più  antiche  gli  abiti  sono  dipinti  d’un  colore 
solo  e  ne  viene  soltanto  alcune  volte  distinto  l’orlo  ed  una 
volta  una  sorte  di  ricamo  nella  figura  del  flautista  nella 
grotta  nel  mezzo  dei  monti  rozzi,  nel  sepolcro  dal  cita¬ 
redo  quasi  dappertutto  viene  espresso  il  damascato  per  dif¬ 
ferenti  colori.  I  capelli  nelle  altre  pitture  formano  una 
massa  quasi  uniforme  distinta  per  certe  linee  stereotipe: 
il  nostro  artista  all’  incontro  nelle  figure  delle  donne  di¬ 
stingueva  i  capelli  posti  sulla  testa  stessa  e  quelli  che 
ne  pendono  o  svolazzano  indietro  ,  dipingendo  quelli 
d’uno  scuro  bigio-brunastro,  questi  d’un  bigio-rossastro. 
Mentre  in  quelle  pitture  la  carnagione  è  tutta  uniforme, 
l’artista  nostro  distingueva  le  guancie  delle  donne  d’un 
rosso  sovrapposto.  Siccome  però  non  era  possibile  di 
dare  una  pubblicazione  colorata  delle  nostre  pitture,  fac¬ 
ciamo  seguire  la  descrizione  dei  loro  colori,  in  quanto 
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sono  conservati,  cominciando  colla  prima  figura  che  si 

trova  presso  l’ ingresso  sulla  parete  principale  sinistra: 

L’abito  punteggiato  di  nero  ha  il  colore  biancastro 
del  fondo;  Torlo  è  rosso;  rosso  con  orlo  azzurro  è  il  man¬ 
tello.  L’abito  della  seguente  figura  è  punteggiato  di  rosso, 
il  mantello  azzurro  con  orlo  rosso.  La  clamide  del  ci¬ 
taredo  ha  il  colore  del  fondo  con  orlo  rosso  e  punti 
azzurri.  L’abito  della  seguente  danzatrice  fa  vedere  un 
orlo  e  punti  brunastri  ;  il  mantello  è  verde  con  orlo 
brunastro. 

Sulla  parete  destra  il  giovane  colla  tazza  porta  una 
clamide  rosso-brunastra.  Quella  della  seguente  figura  è 
bianca  con  orlo  rosso-brunastro.  La  clamide  della  se¬ 
guente  figura  ha  il  colore  del  fondo  con  orlo  rosso-bru¬ 
nastro  ;  quella  della  quinta  figura  è  rosso-brunastra. 

Gli  allori  che  separano  le  singole  figure  e  gli  or¬ 
namenti  d’  edera  sulla  parete  opposta  alla  porta  sono 
azzurri.  Le  corone  all’  incontro  sulle  teste  dei  giovani 
sono  dipinte  di  verde. 

Le  striscie  che  limitano  le  pitture  ,  cominciando 
colla  superiore,  sono  azzurre,  bianche  e  rosse. 

L’  insieme  di  tutto  il  colorito  fa  un’  impressione 
varia,  viva  e  brillante,  mentre  T  impressione  che  fanno 
le  pitture  cornetane  sopra  menzionate,  è  uniforme,  sem¬ 
plice  e  seria. 

Allo  stesso  risultato  perveniamo  confrontando  il 
disegno.  Il  disegno  delle  pitture  cornetane  e  chiusine 
al  mio  parere  più  antiche  potrebbe  dirsi  pianimetrico, 
vale  a  dire  possono  esprimere  gli  artisti  soltanto  quegli 
oggetti  che  stanno  dritti  nel  piano  della  vista  e  cercan 
di  accomodare  a  questo  anche  quelli  posti  in  altra  ma¬ 
niera;  il  quale  difetto  si  spiega  principalmente  dall’ in¬ 
capacita  degli  artisti  nel  fare  gli  scorci.  Per  darne  un 
esempio  evidente,  nella  figura  del  pirrichista  sulle  pii- 
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tare  chiusine  *,  la  gamba  destra  che  vien  tirata  avanti 
neiratto  del  camminare,  se  fosse  rappresentata  al  vero, 
non  starebbe  dritta  nel  piano  della  vista.  L’artista  però, 
non  potendo  raffigurarla  così  l’accomodò  alla  sua  pra¬ 
tica.  Così  questo  membro  non  si  riunisce  colla  mozione 
di  tutta  la  figura  e  sembra  essere  attaccato  piuttosto  che 
riunito  coll’  organismo  di  tutto  il  corpo.  Senza  dubbio 
1’  artista  vi  sbagliò,  perchè  non  potè  esprimere  I’  ac¬ 
corciamento  del  piede  che  dee  adoperarsi  nel  disegno 
di  questo  membro  occupato  in  cotesta  mozione.  L’ar¬ 
tista  all’  incontro  ,  il  quale  dipingeva  il  sepolcro  dal 
citaredo,  sapeva  superare  queste  difficolta.  Basta  consi¬ 
derare  il  piede  sinistro  della  donna  che  sulle  nostre  pit¬ 
ture  balla  vicina  all’angolo  della  parete  sinistra,  il  piede 
sinistro  della  quarta  figura  sulla  stessa  parete,  lo  stesso 
piede  del  giovane  colla  tazza  sull’  opposta  parete.  Sic¬ 
come  però  le  nostre  pitture  contengono  soltanto  poche 
figure  in  mozioni  somiglianti  e  rovinate  in  alcune  parti 
molto  caratteristiche,  così  bisogna,  per  compiere  la  dimo¬ 
strazione,  considerare  le  pitture  di  tre  altri  sepolcri  corne- 
tani 1  2  e  d’  un  sepolcro  chiusino  3,  le  quali  sono  meglio 
conservate  e,  siccome  contengono  una  più  varia  quantità 
di  motivi  artistici ,  ci  offrono  più  di  confronti.  S’  ac¬ 
costano  tutte  queste  pitture  nello  stile  e  nella  tecnica 

1  Mon.  dell’  Inst.  V,  16,  III. 

2  Sono  questi  i  seguenti: 

1.  Grotta  dal  triclinio  o  Marzi.  Mon.  dell’  Inst.  f,  32.  Mus.  Greg.  I, 

102.  Canina  Etrur.  inaritt.  II,  81.  cf.  Abeken  Mittelitalien  p.  422 

c.  Dennis  cities  and  cemeteries  I  p.  288  sg. 

2.  Grotta  dal  corso  delle  bighe.  Micali  storia  LXVIII.  Mus.  Greg.  I, 

101.  Canina  1.  s.  II,  85.  cf.  Abeken  1.  s.  p.  421  a.  Dennis  1.  s. 

p.  324  sg. 

3.  Grotta  del  fondo  Querciola.  Mon.  dell’ Inst.  I,  33.  Mus.  Greg.  1, 104. 

Canina  1.  s.  II  ,  80.  cf.  Abeken  1.  s.  p.  422  b.  Dennis  I.  s. 

p.  281  sg. 

3  Mon.  dell’ Inst.  Y,  17. 
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in  maniera  evidente  a  quelle  della  grotta  dal  citaredo, 
di  modo  clic  possiamo  considerarle  frattanto  tutte  come 
appartenenti  allo  stesso  sviluppo  artistico,  per  analizzare 
più  tardi  le  differenze  che  si  scorgono  fra  loro.  La  loro 
affinità  si  osserva  già  negli  oggetti  presi  a  rappresen¬ 
tare.  I  principali  oggetti  cioè  sono  dappertutto  scene 
di  ballo  aggruppate  nella  stessa  guisa,  di  modo  che  ogni 
figura  è  separata  dall’altra  mediante  un  tronco  d’alloro 
semplice  1  o  ornato  di  tenie  ossia  di  figure  d’ uccelli  as- 
sisivi  sopra.  Il  carattere  dei  balli  in  tutte  le  pitture  è 
lo  stesso  :  veementi  mozioni  e  particolari  storcimenti  dei 
corpi  ;  le  mani  sono  alzate  e  protese  in  maniera  strana 
e  le  dita  distese  quasi  spasmodicamente.  Lo  stile  è  vi¬ 
cino  al  libero  sviluppo  dell’  arte  ;  restano  intanto  al¬ 
cune  traccie  d’ arcaismo  principalmente  nei  concetti  ac¬ 
cessorii  ,  nella  maniera  ,  in  che  cadono  gli  abiti  ,  nelle 
pieghe  di  questi  ,  nelle  dita.  Come  sulle  pitture  del 
primo  periodo,  l’occhio,  benché  i  volti  siano  disegnati 
in  profilo,  vien  raffigurato  di  faccia  e  manca  l’uso  del 
chiaroscuro.  I  contorni  dei  corpi  delle  figure  che  sono 
vestite  di  stoffe  fine,  principalmente  delle  donne,  ven¬ 
gono  espressi  per  linee  esatte  e  decise,  motivo,  le  cui 
traccie  scarsamente  si  scorgono  già  nei  dipinti  del  primo 
periodo  2.  L’  insieme  delle  mozioni  delle  figure  gene¬ 
ralmente  è  espresso  correttamente,  e  la  figura  tutta  sba¬ 
gliata  del  flautista  nel  sepolcro  dal  citaredo  deve  dirsi 
un’eccezione.  È  vero  che  i  movimenti  di  molte  figure 
sembrano  fuor  di  natura  e  ricercati  e  che  il  loro  scopo 
è  difficile  da  spiegarsi.  Sbaglierebbe  intanto  chi  vi  volesse 
riconoscere  soltanto  una  rozzezza  arcaica  dell’  artista, 

*  Nella  grotta  dal  triclinio  vi  sono  mischiati  due  alberi  d’altro  ge¬ 
nere  ed  un  tronco  con  fiori. 

2  P.  e.  nella  figura  della  femmina  che  sta  occupandosi  sul  defunto 
nella  grolla  dal  morto. 
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perchè  il  disegno  generalmente  è  corretto  e,  supposto 
che  bisogna  raffigurare  una  tale  posa,  esso  corrisponde 
alla  natura.  Dia  ora  qualcheduno  ad  una  modella  la  stessa 
posa,  nella  quale  è  raffigurata  la  ballerina  colle  nacchere 
nel  sepolcro  dal  citaredo,  e  la  faccia  copiare  così  da  un 
pittore  cogli  stessi  pochi  mezzi,  che  erano  a  disposizione 
dell’artista  tarquiniense  :  la  copia  produrrà  una  figura 
tutta  somigliante.  Abbiamo  perciò  da  scegliere  fra  due 
supposizioni  :  o  che  si  adoperavano  veramente  nei  balli 
etruschi  tali  pose  ricercate  ,  le  quali  venivano  copiate 
dagli  artisti  al  vero  della  natura,  o  che  gli  artisti  ad  ogni 
costo  volevano  produrre  delle  mozioni  piene  di  vivacità 
e  di  varietà  e  caricavano  in  cotesta  maniera  i  loro  mo¬ 
tivi,  nel  qual  caso  bisognerebbe  incolparli  di  mancanza 
di  gusto,  non  d’incapacità  tecnica.  Finalmente  in  tutte 
queste  pitture  regna  una  particolar  riunione  dello  stile 
greco  insieme  col  verismo  etrusco  ,  ciò  che  basta  ac¬ 
cennar  brevemente,  per  parlarne  distesamente  più  tardi. 

Le  pitture  degli  anzidetti  tre  sepolcri  cornetani  non 
si  ristringono  a  scene  di  ballo  5  nella  grotta  dal  tricli¬ 
nio  troviamo  balli  ed  un  convitto,  nella  grotta  Quer- 
ciola  balli,  un  convitto,  scene  di  caccia  e  di  lotta,  nella 
grotta  dai  corso  delle  bighe  balli,  convitti,  giuochi,  le 
quali  scene  ci  offrono  larga  quantità  di  confronti.  Pari¬ 
mente  ci  fanno  vedere  eccellenti  prove  di  scorci.  Non 
vi  voglio  rammentare  se  non  le  figure  dei  banchettanti 
dipinte  nella  grotta  dal  corso  delle  bighe  sotto  il  soffitto 
sulla  parete  opposta  alla  porta.  Stanno  giacenti  coll’ una 
gamba  distesa,  mentre  f  altra  ritirata  indietro  è  accor¬ 
ciata  molto  bene.  Un  altro  progresso  si  osserva  nelle  fi¬ 
gure  che  stanno  ferme  in  piedi.  L’uniformità  e  rigidezza 
delle  pitture  più  antiche  è  superata  ed  ha  ceduto  il  posto 
ad  una  maggiore  varietà  di  motivi,  principalmente  nelle 
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scene  di  caccia,  di  lotta  e  di  giuochi  sopra  menzionate. 
Gi'a  vi  riposa  spesso  il  peso  del  corpo  sopra  una  gamba, 
mentre  l’altra  vien  posta  leggermente  sul  fondo,  motivo 
nell’arte  greca  sviluppato  principalmente  da  Policleto. 
Mentre  nelle  pitture  del  primo  periodo  le  gambe  sono 
sempre  raffigurate  in  proffilo  ,  sulle  pitture  in  discorso 
vengono  espresse  anche  di  faccia.  Basta  rammentare  due 
figure  che  si  scorgono  fra  gli  spettatori  dei  giuochi  nella 
grotta  dal  corso  delle  bighe,  la  figura  d’un  giovane  che 
sta  sotto  la  galleria  degli  spettatori  e  quelle  dei  giovani 
che  attaccano  i  cavalli  nello  stesso  sepolcro  ,  la  figura 
d’una  ballerina  nella  grotta  dal  triclinio,  finalmente  il 
flautista  nella  grotta  Querciola.  S’aggiunge  un  momento 
molto  evidente  che  offrono  gli  ornamenti.  Nei  sepol¬ 
cri  cornetani  più  antichi  si  scorge  più  volte  nei  campi 
triangolari  sotto  il  soffitto  un  grande  ornamento  di  for¬ 
ma  d’  ara  o  di  cratere  ,  ora  guarnito  d’  un  orlo  più 
scuro  !,  ora  distinto  nei  quattro  angoli  di  rosette 1  2.  Que¬ 
sto  ornamento  conserva  ancora  un  carattere  somigliante 
nella  grotta  dal  citaredo,*  negli  altri  sepolcri  però  viene 
sviluppato  in  maniera  molto  squisita  ed  artificiosa,  ora 
distinto  di  viticci  d’  edera  dipinti  in  essa  3,  ora  guarnito 
di  differenti  striscie  ,  mentre  un  cratere  e  due  giovani 
coppieri  sono  dipinti  nel  mezzo  Nella  grotta  Quer¬ 
ciola  non  ne  restano  conservati  se  non  gli  orli  ,  fra  i 
quali  sono  dipinti  due  guerrieri  ciascuno  tenente  un  ca¬ 
vallo  per  la  briglia.  Onde  non  possiamo  esitar  di  ri¬ 
conoscere  anche  nello  sviluppo  di  questa  particolarità  un 
indizio  di  un'epoca  più  recente. 

1  Nella  grotta  dal  morto. 

2  Nella  grotta  del  mezzo  dei  monti  rozzi. 

*  Nella  grotta  dal  triclinio. 

*  Nella  grotta  dal  corso  delle  bighe. 
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Stabilito  così  in  generale  l’ordine  cronologico  delle 
pitture,  bisogna  ora  esaminare,  se  tra  quelle  del  secondo 
periodo  stesso  ci  sieno  indizj  di  differente  sviluppo. 

Abbiamo  già  osservato,  che  nel  sepolcro  dal  cita¬ 
redo  quell’  ornamento  sotto  il  soffitto  vien  trattato  nella 
maniera  semplice  dei  sepolcri  più  antichi,  mentre  negli 
altri  se  ne  scosta.  Già  da  questo  momento  può  con¬ 
chiudersi,  che  il  nostro  sepolcro  sia  più  antico  degli  al¬ 
tri.  Ed  esaminandolo  più  esattamente,  non  mancano  nep¬ 
pure  altri  indizj  d’uno  sviluppo  un  po’ meno  avanzato. 
Così  gli  abiti  che  svolazzano  intorno  dei  corpi  delle  donne 
danzanti  sono  trattati  più  rigidamente  e  con  meno  d’  in¬ 
telletto  che  sulle  altre  pitture.  Anche  le  leggi  della  mo¬ 
zione  del  corpo  umano,  a  quel  che  pare,  dal  nostro  ar¬ 
tista  non  sono  intese  come  dagli  altri.  Una  figura  così 
sbagliata  nel  disegno  come  quella  del  flautista  rivolto  in¬ 
dietro  non  vien  raffigurata  da  nessuno  di  loro.  I  più 
recenti  sepolcri  senza  dubbio  sono  la  grotta  dal  corso 
delle  bighe  coni  balli,  col  convitto,  con  i  giuochi,  e  la 
grotta  Querciola  con  i  balli,  col  convitto  e  colle  scene 
di  caccia  e  di  lotta.  Le  composizioni  di  queste  pitture 
sono  le  più  ricche  e  le  più  svariate.  Mentre  negli  altri 
sepolcri  le  pitture  vanno  in  una  striscia  attorno  delle 
pareti,  qui  sono  disposte  in  due  striscie,  una  più  larga 
ed  una  più  stretta.  Il  disegno  è  più  libero  ed  elegante 
e  principalmente  innanzi  agli  originali  stessi  si  osserva, 
che  le  mani  di  questi  artisti  erano  più  esercitate  e  pra¬ 
tiche.  Sopra  la  più  grande  varietà  dei  motivi  artistici, 
principalmente  nelle  pose  delle  figure  che  stanno  ferme 
in  piedi,  ho  già  parlato  di  sopra.  Finalmente  1’  anzi¬ 
detto  ornamento  in  questi  due  sepolcri  viene  svilup¬ 
pato  nella  maniera  più  squisita  e  si  scosta  il  più  dalla 
sua  originaria  forma.  -  Mancano  certi  indizj  per  attribuire 
un  posto  preciso  fra  questa  classe  di  pitture  a  quelle 
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di  Chiusi.  Sembra  intanto,  giudicando  dal  carattere  ge¬ 
nerale  di  loro,  che  stiano  nel  mezzo  fra  le  pitture  della 
grotta  dal  citaredo  e  le  più  recenti  cornetane  e  s’  ac¬ 
costino  a  quelle  della  grotta  dal  triclinio.  Potremo  dun¬ 
que  disporre  le  pitture  di  questo  secondo  periodo  in 
quest’ordine  cronologico  : 

I.  Le  pitture  della  grotta  dal  citaredo. 

II.  Le  pitture  del  sepolcro  chiusino  1. 

III.  Le  pitture  della  grotta  dal  triclinio. 

IV.  Le  pitture  della  grotta  Querciola. 

V.  Le  pitture  della  grotta  dal  corso  delle  bighe. 

Noto  intanto  espressamente ,  che  in  quest’  ordine 

cronologico  alcune  supposizioni  si  fondano  soltanto  so¬ 
pra  un  senso  generale  artistico  e  sono  prive  di  prove 
positive.  Certo  è  ,  che  le  pitture  della  grotta  dal  ci¬ 
taredo  in  tutta  questa  serie  sono  le  più  antiche  ,*  molto 
probabile  poi,  che  le  ultimamente  menzionate  siano  le 
più  recenti.  L’ ordine,  nel  quale  ho  posto  le  chiusine 
e  le  cornetane  riferite  in  terzo  luogo,  si  fonda  sopra  l’im¬ 
pressione  che  mi  fa  il  loro  carattere  generale,  momento 
poco  decisivo,  perchè  troppo  individuale 1  2. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  l’altra  quistione  molto 
importante  per  la  storia  dell’arte  etnisca,  cioè  a  dire, 
quali  rapporti  si  scorgano  in  queste  pitture  fra  l’elemento 
nazionale  etrusco  e  1’  arte  greca.  Il  primo  periodo  del¬ 
l’arte  etrusca  finiva  coll’evidente  vittoria  dell’elemento 
etrusco  e  collo  svanire  dello  stile  greco,  sul  quale  si  fondò 
originariamente  l’arte  etrusca.  Nelle  antichissime  pit— 

1  Mon.  deirinst.  Y,  17. 

2  Bisogna  pretermettere  in  questa  ricerca  le  pitture  d’un  sepolcro 
chiusino  (Micali  storia  69.  70  =  Inghirami  mus.  chiusili.  II,  122  sg.), 
e  quelle  d’un  sepolcro  ceretano  (Canina  Etruria  marittima  I,  63  sg.), 
perchè  le  di  loro  pubblicazioni  sono  troppo  insufficienti.  Per  quanto  si 
può  conchiuderne,  pare,  che  quelle  appartengano  al  secondo,  queste  al 
terzo  periodo. 
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ture  della  seguente  serie,  vale  a  dire  nelle  pitture  della 
grotta  dal  citaredo,  si  scorgono  di  nuovo  evidenti  traccie 
dell’  arte  greca,  ma  d’  un’  arte  greca  più  avanzata  che 
sta  vicina  al  libero  sviluppo,  conservando  intanto  an¬ 
cora  alcune  convenzionalità  arcaiche.  Riguardando  il  ca¬ 
rattere  delle  teste  si  distinguono  chiaramente  due  diversi 
tipi,  l’uno  etrusco,  il  quale  si  osserva  nel  pugillatore 
presso  dell’  entrata,  nel  flautista  e  nel  terzo  danzatore 
sulla  destra  parete,  1’  altro  tendente  al  bello  ideale  greco 
nel  citaredo  e  nei  giovane  colla  tazza  ,  tipo  ,  al  quale 
s’accostano  anche  le  teste  delle  donne.  Essi  non  possono 
essere  ritratti,  ma  sono  tipi  ideali  ;  perchè  tali  volti  si 
trovano  troppo  scarsamente  in  verità  di  natura,  ed  i  volti 
principalmente  delle  donne  si  rassomigliano  troppo  fra 
loro,  ciò  che  non  potrebbe  darsi  ,  se  l’artista  avesse 
voluto  esprimere  ritratti  individuali.  Forse  soltanto  i 
lunghi  riccj  che  si  scorgono  in  queste  teste  come  in  quelle 
di  carattere  etrusco  sono  improntate  dal  verismo  etrusco, 
perchè  simili  lunghe  capigliature  si  osservano  spesso  in 
monumenti  etruschi,  mentre  i  giovani  greci  nei  monu¬ 
menti  —  eccettuati  i  più  antichi  —  vengono  raffigu¬ 
rati  generalmente  con  capelli  tosali. 

Le  fattezze  del  citaredo  mostrano  la  pura  bellezza 
dell’  ideale  greco.  Se  al  primo  aspetto  il  motivo  dei 
sopracigli  tratti  avanti  fino  alle  linee  del  profililo  sembra 
scostarsene,  esso  nondimeno  non  può  considerarsi  come 
indizio  di  carattere  nazionale  etrusco,  ma  trova  la  sua 
spiegazione  in  una  ragione  fisica.  I  sopraciglj  cioè  tratti 
avanti  possono  servir  in  primo  luogo  all’espressione  esterna 
dell’attenzione  che  regna  nell’ animo  dell’uomo;  come 
con  grande  finezza  vien  espresso  p.  e.  nei  busti  d’Ip- 
pocrate,  principalmente  in  quello  della  villa  Albani,  nel 
quale  il  medico  è  ra (figurato  (juasi  esaminando  i  sin- 
Annali  1863.  23 
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tomi  d’una  malattia  e  facendone  la  diagnosi  1,  e  nella 
statuetta  dei  museo  Chiaramonti  rappresentante  Ulisse 
clic  portando  il  pocolo  a  Polifemo  quasi  studia  nel  volto 
di  questo  gli  effetti  del  suo  stratagemma 1  2 .  In  una  fi¬ 
gura  all’incontro  che  canta,  questo  motivo  si  spiega  sem¬ 
plicemente  dalla  costruzione  fisica  del  volto  umano  :  per¬ 
chè  facilmente  e  quasi  sempre  nell’  atto  del  cantare  i 
muscoli  della  fronte  e  con  essi  i  sopraciglj  si  traggono 
avanti  nella  direzione  dei  muscoli  della  bocca.  Si  os¬ 
serva  dunque  questo  motivo  nella  testa  di  Ghirone  che 
insegna  la  musica  ad  Achille  sul  celebre  dipinto  di  Er- 
colano  3  ,  testa  che  anche  per  un  altro  riguardo  si  può 
comparare  alla  nostra  ,  perchè  aneli’  essa  fa  travedere 
i  denti,  accompagnando  colla  voce  gli  accordi  dell’istru- 
mento.  L’  artista  etrusco,  mancandogli  principalmente 
1’  uso  del  chiaroscuro,  poteva  accennare  questo  motivo 
piuttosto  eh’  esprimerlo  chiaramente.  Tanto  più  di  lode 
esso  merita  per  la  finezza,  colla  quale  mediante  i  suoi  po¬ 
chi  mezzi  sapeva  esprimere  l’intimo  sentimento  e  l’estro, 
col  quale  il  giovane  è  approfondato  nella  sua  occupa¬ 
zione  4, 

Non  avrò  bisogno  di  mostrare,  che  nella  sola  fi¬ 
gura,  ove  ricorre  questo  motivo  ,  cioè  nella  testa  del 
flautista,  esso  deriva  dalla  stessa  cagione  fisica  come  nella 
figura  del  citaredo. 

Una  certa  mescolanza  del  tipo  greco  e  dell’etrusco 
si  osserva  nel  danzatore  presso  del  giovane  colla  tazza, 
il  cui  proflilo  tende  un  poco  al  verismo  etrusco  ,  in 

1  Braun  Ruinen  und  Museen  Roms  p.  653  ;  cf.  Visconti  iconogr. 
grccque  pi.  32,  2.  3.  voi.  I  p.  153. 

2  Ann.  dell’  Inst.  1863,  tav.  d’agg.  0. 

3  Zaini  die  schonsten  Ornamente  III,  32.  33. 

*  Così  dee  modificarsi  la  lode  assoluta  spesa  da  me  a  <|uesta  testa 
nel  nostro  Bollettino  1863  p.  109. 
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maniera  però  molto  meno  caratteristica  che  nelle  altre 
figure  di  tipo  decisamente  etrusco  K 

Nelle  altre  pitture  di  quest'epoca  le  teste  delle  fi¬ 
gure  principali  dei  danzatori  e  delle  danzatrici  hanno 
tutte  il  tipo  ideale  greco  eseguito  con  tanto  piu  di  fi¬ 
nezza,  quanto  più  recente  è  il  monumento.  Nelle  altre 
rappresentanze  però  si  travede  il  carattere  etrusco,  ben¬ 
ché  assai  modificato  dall’elemento  greco.  Così  nelle  scene 
dei  giuochi  nella  grotta  dal  corso  delle  bighe  le  fattezze 
di  quasi  tutte  le  figure  degli  spettatori  e  della  piu  gran 
parte  dei  partecipanti  ai  giuochi  fanno  travedere  il  ca¬ 
rattere  etrusco,  benché  in  maniera  abbastanza  moderata, 
e  specialmente  le  teste  dei  pugillalori,  adattate  più  delle 
altre  per  essere  rappresentate  secondo  il  vero,  benché 
raffigurate  non  così  al  vero  come  nel  sepolcro  dal  cita¬ 
redo,  si  scostano  nondimeno  molto  dall’  idealità  greca. 
Così  anche  nelle  scene  di  caccia  e  di  lotta  sulle  pitture 
della  grotta  Querciola  vi  sono  alcune  teste  di  carattere 
etrusco,  mentre  le  teste  delle  figure  danzanti  o  proce¬ 
denti  nella  fascia  principale  tutte  tendono  al  tipo  ideale 
greco. 

Riassumendo  finalmente  il  risultato  di  quest’analisi 
vediamo,  che  il  secondo  periodo  dell’arte  etrusca  co¬ 
mincia  con  una  nuova  entrata  dell’  influenza  dell’  arte 
greca.  Primamente  gli  artisti  etruschi  legati  dal  verismo 
proprio  all’ingegno  loro  ed  accostumati  alla  pratica  del¬ 
l’arte  finora  usitata  resistevano  a  questa  influenza  ,  sia 
a  bella  posta  ,  sia  involontariamente.  Questo  processo 
s’esprime  chiaramente  nelle  pitture  della  grotta  dal  ci¬ 
taredo  composte  in  maniera  strana  d’  elementi  greci  ed 

1  Per  far  conoscere  viemmeglio  il  carattere  delle  teste  abbiamo 
fatto  incidere  le  quattro  più  conservate  sulla  tav.  d'agg.  M  nella  pro¬ 
porzione  d’un  quarto  deipari  gì  naie. 
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etruschi,  le  quali  per  questa  cagione  prendono  un  po¬ 
sto  distinto  nella  storia  dell’  arte  etnisca.  L’  influenza 
dell’arte  greca  intanto  questa  volta  non  s’ intromise  per 
un  solo  assalto,  ma  sembrano  aver  esistito  rapporti  o 
continui  o  poco  interrotti  fra  l’arte  greca  e  l’etrusca  , 
in  maniera  che  questa  quasi  accompagnava  lo  sviluppo 
dell’arte  greca  e  ne  riceveva  i  progressi.  Così  i  monu¬ 
menti  di  questo  periodo  non  ci  rappresentano  uno  svi¬ 
luppo  regolare  e  non  interrotto  come  quelli  del  primo 
periodo,  ma  piuttosto  una  particolare  fluttuazione,  non 
potendo  nè  l’elemento  greco  opprimere  tutto  l’elemento 
nazionale  etrusco  nè  questo  emanciparsi  dall’elemento 
greco.  In  ogni  caso  l’ ingegno  greco  aveva  abbastanza 
forza  da  impedire  uno  sviluppo  nazionale,  come  aveva 
cominciato  ad  adoperarsi  nel  primo  periodo,  e  sembra 
aver  indebolito  passo  passo  per  nuovi  assalti  l’elemento 
nazionale,  risultalo  che  vedremo  confermato  riguardando 
la  situazione,  nella  quale  l’arte  etrusca  si  trovava  nel 
terzo  periodo. 

Non  è  possibile  di  fissare  un  certo  dato  cronolo¬ 
gico,  nè  quando  abbia  cominciato  nè  quando  abbia  ces¬ 
sato  questo  secondo  periodo.  Può  affermarsi  soltanto, 
che  tutte  queste  pitture  siano  dipinte  dopo  Poiignoto 
e  davanti  il  fine  del  secolo  quinto  della  città.  Perchè  già 
nelle  più  antiche  di  loro,  nelle  pitture  del  sepolcro  dal 
citaredo,  si  scorgono  dei  progressi  introdotti  nell’  arte 
dall’anzidetto  maestro.  Scrive  cioè  Plinio  *  :  primus  mu- 
lieres  tralucida  veste  pinxit,  capita  earum  mitris  versi- 
coloribus  operuit  plurumumque  picturae  primus  contulit, 
siquidem  instituit  os  adaperire,  dentis  ostendere,  voltum 
ab  antiquo  rigore  variare.  Provò  il  Brunii  2,  che  que- 

i  b.  n.  XXXV,  58. 

3  Gesch.  d.  yricch.  Kiinstler  li  p.  *28  sg. 
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sto  «  primus  mulieres  tralucida  veste  pinxit  »  debba  in¬ 
tendersi  nella  stessa  maniera,  nella  quale  sono  raffigurate 
le  donne  sulle  pitture  cornetane  ,  cioè  con  i  contorni 
dei  corpi  accennati  sui  vestimenti.  Il  «  capita  earum 
mitris  versicoloribus  operuit  »  accenna  il  colorito  più 
vario  e  più  vivace  che  si  scorge  ,  principalmente  nei 
vestimenti,  nelle  pitture  del  secondo  periodo  comparate 
colle  più  antiche.  DelP«  os  adaperire,  dentis  ostendere  », 
la  cui  importanza  nello  sviluppo  artistico  vien  esposto 
dallo  stesso  Brunn  1  ,  ci  offre  il  citaredo  un  evidente 
esempio.  Nemmeno  manca  sulle  nostre  pitture  il  «  vol- 
tum  ab  antiquo  rigore  variare ».-  All’ incontro  tutte  queste 
pitture  sono  dipinte  avanti  il  fine  del  secolo  quinto  della 
città,  tempo,  nel  quale  P  arte  etrusca  certamente  si  tro¬ 
vava  già  nel  terzo  periodo.  La  cista  Ficoroniana  cioè 
eh’  è  lavorata  nel  Lazio  sia  nel  fine  del  quinto  sia  nel 
principio  del  sesto  secolo  della  città  2,  fa  vedere  già  tutti 
i  contrassegni  dell’arte  quasi  interamente  ellenistica  che 
sono  proprii  a  questo  periodo.  Siccome  Parte  nel  Lazio  si 
trovava  in  cotesto  stadio  ,  dobbiamo  supporre  lo  stesso 
nelPEtruria  ,  confrontando  principalmente  la  rassomi¬ 
glianza  dei  lavori  graffiti  in  bronzo  latini  ed  etruschi  che 
sembrano  appartenere  alla  stessa  fabbrica. 

Nelle  pitture  più  recenti  chiusine  3  che  seguono 
nello  sviluppo  artistico  alle  pitture  ora  trattate,  regna 
dappertutto  lo  stile  greco  e  tutte  le  teste  hanno  una 
certa  rassomiglianza  tra  di  loro,  come  generalmente  tipi 
ideali  impiegati  nella  rappresentanza  di  figure  della  vita 
quotidiana.  Per  vedere,  se  queste  siano  più  recenti  delle 
altre  finora  esaminate,  basta  di  riguardare  il  loro  carattere 

*  1.  s.  p.  29  seg. 

2  Cf.  0.  Jahu  die  ficoronische  Cista  p.  42  sg. 

3  Mon.  deir  Inst.  V,  32-34.  Inghirami  mus.  chiusin.  II,  181  sg. 
cf,  Micali  mon.  ined.  58,  4. 
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generale  e  la  formazione  dell’occhio,  momento  molto  im¬ 
portante  nello  sviluppo  dell’arte  antica.  Mentre  cioè  in 
tutte  le  anzidette  pitture  trovavamo  gli  ocelli  disegnali 
di  faccia,  l’artista  chiusino  era  già  nello  stato  di  raflìgu- 
rarli  in  proflìlo. 

Potremo  dunque  cominciare  il  terzo  periodo  col¬ 
l’evidente  vittoria  dell’influenza  deli’arte  greca.  Siccome 
però  secondo  ogni  probabilità  questo  avvenimento  era 
strettamente  connesso  con  un  altro  momento  che  non 
soltanto  spetta  all’arte,  ma  a  tutta  la  storia  italica,  così 
dobbiamo  parlarne  più  generalmente.  L’  ellenismo  cioè 
che  finora  aveva  esercitato  la  sua  missione  civilizzatrice 
nell’ Asia,  nell’Egitto  e  nei  dintorni  europei  del  Ponto, 
si  rivolse  con  tutte  le  forze  verso  le  regioni  occidentali, 
per  assoggettare  anche  queste  al  suo  impero.  Ciò  che  l’in¬ 
gegno  greco  aveva  prodotto  nel  corso  dei  secoli  nella 
poesia,  nell’arte,  nella  scienza  e  nella  religione,  entrava 
in  Italia  e  s’impadroniva  degli  animi  come  dappertutto, 
così  anche  qui  con  forza  quasi  divina.  Allora,  siccome 
nell’  Etruria  quasi  tutta  la  cultura  veniva  modificata,  così 
nemmeno  resistevano  gli  elementi  nazionali  dell’  arte  , 
indeboliti  già  per  gli  assalti  dell’  influenza  greca  nel  pe¬ 
riodo  antecedente  ,  di  modo  che  1’  epoca  che  ora  co¬ 
mincia,  potrebbe  chiamarsi  1’ ellenistica.  Anche  ne’ sog¬ 
getti  della  rappresentanza,  ne’  quali  1*  arte  etnisca  finora 
aveva  conservato  con  una  certa  costanza  un  carattere 
nazionale,  questo  svaniva  di  più  in  più.  In  tutte  le  pit¬ 
ture  sepolcrali  anteriori  all’  epoca  ellenistica  troviamo 
un  solo  certo  esempio  di  figure  della  mitologia  greca, 
cioè  i  due  Satiri  dipinti  nella  grotta  che  guarda  Tar - 
quimi  in  un  posto  accessorio ,  figure ,  sopra  il  signifi¬ 
calo  delle  quali  ragionerò  fra  poco  in  occasione  della 
pubblicazione  d’un  sarcofago  chiusino.  All’  incontro  nel 
periodo  ellenistico  vi  entravano  nei  posti  principali  fi- 


PITTURE  CORNETANE.  359 

gure  dell’avemo  greco  e  scene  di  miti  eroici  greci,  come 
si  rileva  dalle  pitture  vulcenti,  le  quali  occupano  il  posto 
più  distinto  in  questo  periodo  L  Gli  altri  monumenti 
dello  stesso  periodo  conservati  in  più  gran  quantità,  gli 
specchj  e  le  urne,  sono  piene  di  scene  mitologiche  greche. 
L’arte  greca  vi  vien  imitata  nel  suo  sommo  e  più  libero 
sviluppo.  Libri  di  modelli  erano  nelle  mani  degli  artisti 
etruschi  e  loro  fornivano  quasi  delle  antologie  di  com¬ 
posizioni  greche  da  copiare,  nè  mancano  rappresentanze 
etrusche  che  possono  dirsi  copiate  direttamente  da  origi¬ 
nali  greci  2.  E  vero,  che  anche  in  questo  periodo  i  pro¬ 
dotti  dell’arte  etnisca  si  distinguono  chiaramente  dai  greci. 
Ma  —  prescindendo  da  certe  figure  della  demonologia 
etrusca  e  dai  ritratti  —  questa  differenza  non  si  scorge 
tanto  nel  carattere  dell’invenzione,  quanto  nell’  esecu¬ 
zione  ed  in  certi  contrassegni  esterni,  come  nei  costumi 
e  negli  attributi.  E  quanto  più  un  lavoro  di  questo  pe¬ 
riodo  può  pretendere  di  essere  riguardato  come  una  vera 
opera  d’  arte,  tanto  meno  fa  travedere  nell’  esecuzione 
il  carattere  etrusco  e  tanto  più  s’  accosta  al  carattere 
greco. 

L’ ellenismo  impiantato  nell’  Italia  aveva  fra  le  altre 
conseguenze  anche  quella  di  ravvicinar  fra  loro  le  colture 
dei  differenti  popoli  italici  e  di  moderarne  le  differenze, 
ed  è  perciò,  che  anche  nell’  arte  p.  e.  i  lavori  graffiti 
di  bronzo,  fabbricati  nell’  Etruria  e  nel  Lazio,  sembrano 
essere  prodotti  d’  una  popolazione  sola. 

Ricevuto  nella  capitale  dell’Italia,  a  Roma,  l’arte 
greca  cominciò  a  modificarsi  sensibilmente  nel  carattere 
romano  e  si  capisce  facilmente,  che  l’ influenza  di  Roma 
si  fece  risentire  anche  nelle  provincie.  Possiamo  dunque 

t  Mou.  deirinst.  II,  53.  54. -VI,  31.  32. 

2  V.  Ann.  deir  Inst.  1859  p.  362  sg. 


PITTURE  CORNETANE. 


300 

stabilir  un  quarto  periodo  ,  nel  quale  l’arte  elrusca  si 
accostava  successivamente  alia  greco-romana,  come  se¬ 
gnatamente  nelle  piu  recenti  pitture  cornetane  1,  (intanto 
die  vi  sparì  interamente. 

Con  questi  pochi  cenni  ho  voluto  adombrare  1’  an¬ 
damento  generale  dello  sviluppo  dell’arte  etrusca,  pre¬ 
termettendo  però  a  bella  posta  un  momento  che  resta 
fuori  di  questo  sviluppo.  Si  conservava  cioè  un’  arte 
nazionale  etrusca  anche  nel  periodo  ellenistico  e  forse 
lo  sopravvivea.  Ma  i  prodotti  di  essa  non  appartengono 
tanto  all’  arte  vera  e  propria ,  quanto  all’  industria  ed 
al  mestiere  artistico. 

Rivolgiamoci  finalmente  ancora  una  volta  al  sepol¬ 
cro  cornetano  dal  citaredo,  per  aggiungere  un’  osserva¬ 
zione  sopra  gli  ornamenti  del  soffitto  ,  dei  quali  un 
segmento  è  inciso  sulla  nostra  tavola  d’agg.  M.  L’or¬ 
namento  tondo  a  formaldi  rota  eh’  è  dipinto  nella  striscia 
centrale  esisteva  già  nella  più  rimota  antichità  greca  sia 
inventato  dai  Greci  stessi,  sia  improntato  dall’oriente,  e 
viene  impiegato  fino  ai  nostri  giorni.  Si  scorge  cioè  già 
in  un  vaso  molto  antico  trovato  a  Tera  2  e  vi  vien 
riunito  con  altri  ornamenti,  alcuni  dei  quali  a  guisa  di 
scacchi.  Una  somigliante  riunione  d’  ornamenti  si  trova 
sul  soffitto  d’  un  sepolcro  cornetano  del  secondo  pe¬ 
riodo  3  ed  in  un  pavimento  pompeiano  L’  ornamento 
a  forma  di  rota  modificato  in  differenti  maniere  ricorre 
spesso  sui  pavimenti  pompeiani  3. 

Wolfgang  Helbig. 


*  Mun.  dell'  Inst.  II  ,  5.  -  Micali  storia  LXV  =  Canina  Etruria 
marittima  II,  84. 

2  Conze  Melische  Thongefdsse  p.  VII  (Vignette  unter  dem  Texte). 

*  Nella  grotta  dal  corso  delle  bighe. 

*  Zahn  die  schónsten  Ornamente  II  79. 

5  Zahn  I.  s.  I  15.  Il  56  .  96.  III  16. 
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(Mon.  Insù  voi  VI  et  VII ,  tab.  LXXVl ,  4-5.) 

In  villa  Borghesiorum  suburbana  lautissimo  antiquo¬ 
rum  monumentorum  apparati!  insigni  ara  adservatur  ro- 
tunda  opere  anaglypho  ornata,  quae  propter  artem  iam 
rudiorem  miseramque  nunc  temporum  iniuria  condicio- 
nem  adhuc  neglecta  est  1  :  quod  iure  mireris  si  rerum  in 
ea  effictarum  dignitatem  consideras.  Quae  nunc  ut  edatur 
summa  principis  liberalitate  concessum  est.  Extat  ea  in  illa 
musei  parte  quae  a  Iunonis  statua  in  medio  posita  no- 
men  accepit.  Typo  eius  sacrifìcium  effictum  est  resque  in 
eo  ita  sunt  disposilae  ut  ara  satis  magna  formae  qua- 
dratae  deos  a  sacrificii  apparatu  separet.  Sacra  ritu  Ro¬ 
mano  fieri  statim  intellegitur.  Primas  eorum  partes  agit 
togatus  ille  capite  velato.  Dextra  manu  eum  pateram 
tenere  suspicor  2.  Pone  aram  tihicen  tibias  inflat,  se- 
quitur  sacrificii  minister  qui  vas  adportare  videtur.  Quid 
ille  egerit  quem  ante  sacrificantem  positum  vides,  non 
iam  dispicitur:  sed  dubitari  non  posse  puto  quin  etiam  bic 
sacrificio  praesto  sit.  Minor  eius  statura  camillum  subin- 
dicet.  Iam  eum  qui  sacrum  facturus  est  unum  e  magis- 
tratibus  populi  Romani  esse  lictores  illi  duo  signifìcant 
fascibus  insignes  et  virga  3,  qua  profanam  turbam  sum- 
movebant.  Quibus  interpositi  sunt  victimarii  duo  a  qui- 
bus  iuvencus  aut  iuvenca  et  sus  ad  aram  adiguntur.  Quae 
bostiae  quibus  deis  offerantur  altera  typi  pars  ostendit. 
Proxime  arae  adstat  lyra  ei  inposita  Apollo,  plectrum  d. 


1  Descripta  est  neglegenter  a  Platnero  ( Bcschreibung  der  Stadt  Rom 
III  3  p.  247). 

2  Haec  enim  pars  operis  vetustate  fere  consuuipti  parieti  opposi ta 
est,  nec  cum  ara  loco  moveri  nequeat  res  in  illa  parte  nisi  speculi  ope 
adhibita  videro  licei. 

s  Cf.  Maffei  mus.  Verni.  H7,  1.  139,  6.  8. 
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tenet.  Veste  cum  tolus  amictus  sit  quae  ad  pcdes  uscjue 
defluat,  Apollinem  qui  dicitur  Cilliarocdum  agnoscimus. 
Tum  Hercules  conparel,  quem  praeler  membrorum  loros 
clava  et  pellis  leonina  produnt  ,  quae  liumero  leviter 
iniecta  s.  ita  sustinetur  ut  plurima  pars  cum  unguibus 
ad  terram  demittatur.  Ad  laborum  requiem  heroem  per¬ 
venisse  scyphus  indicat  quem  d.  tenet,  cum  s.  clavam 
gcrat.  Sequitur  dearum  par:  Herculi  propior  Victoria 
est  alis  grandibus  insignis 5  s.  palmam,  d.  pateram  sive 
quod  mihi  probabilius  videtur,  coronam  gerii .  Iam  ob- 
scurioris  significationis  ea  dea  quae  loco  suo  princeps 
omnium  est,  polest  videri.  Chitone  in  eundem  modum, 
cingulo  infra  pectus,  ciiicta  est  quo  Victoria,  scilicet 
ut  nulla  corporis  pars  pateat;  deinde  pallio  ita  amicitur 
ut  eo  corpus  inter  femora  et  genua  ambialur  et  lacinia 
una  liumero  s.  superiniecta  sit.  Dextram  dea  pallio  ut 
sustineat  admovet,  laciniam  autem  eius  alteram  sinistro 
brachio  inmisit.  S.  manu  sceptrum  gerit,  caputque  dia¬ 
demate  redimitum,  ut  de  Iunone  cogitare  liceat.  A  qua 
opinatione  statim  depellimur  conparatione  typi  in  villa 
Medicea  in  monte  Pincio  adservati  quem  Brunnius  {Ann. 
dell'  Insù.  1852  p.  341  segg.)  cxplicavit.  Ibi  enim  sub 
fastigio  templi  ( 'Monum .  delUlnst .  V  40)  eandem  deam 
videmus,  nec  ulta  re  dilfert,  nisi  quod  Cupido  humero 
eius  s.  inpositus  Venerem  indicat.  Eodemque  monu¬ 
mento  docemur  liane  Venerem,  quae  in  eo  Romae  deae 
et  divo  imperatori  sive  Hadriano  sive  M.  Aurelio  socie- 
tur  ,  ex  numero  eorum  numinum  esse  quibus  Romani 
imperii  tutela  commendata  fuit.  Iam  clarius  huius  Ve- 
neris  naturam  noveris  ,  si  animadverteris  Ancliisen  ei 
adsidere.Quodsi  cani  Venerem  Genetricem  appellamus, 
nostro  iure  nos  facere  videmur.  Atque  etiam  ex  ara  Bor- 
ghesiana  peti  potest  quod  tali  appellationi  faveat.  Pri- 
raum  enim  ei  publice  sacrificium  fieri  videmus,  deinde 
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comanda  cum  ea  est  Victoria,  qua  socielalc  facile  ludorum 
illorum  quos  memorabili  dissensione,  quae  infra  expli- 
cabitur,  pars  scriptorum  Veneris  Genetricis,  pars  Vic- 
toriae  Caesaris  dicit,  memoria  revocatur. 

At  ne  calidius  argumentando  proripiamur,  occurrit 
nobis  opinio  ab  omnibus  ut  videtur  recepta,  qua  Ve- 
nerem  Genetricem  alia  forma  repraesenlari  solilam  esse 
creditur  Plinii  enim  testimonio  (35,  156)  scimus  in 
Veneris  Genetricis  tempio  quod  Caesar  dietator  dedi¬ 
cavi  statuam  deae  ab  Arcesilao  clarissimo  tube  tem¬ 
pori  artifìce  factam  esse.  Quae  cum  a  divo  Iulio  pro¬ 
baia  sit  talis  auctoritalis  fuisse  debet,  ut  posterioribus 
temporibus  prò  exemplo  habita  sit  e  quo  imagines  huius 
deae  effmgerentur.  Hanc  vero  statuam  a  nostra  piane 
diversam  fuisse  concedendum  esset,  si  vulgatam  senten- 
tiam  sequeremur.  Quam  quidem  duplici  ratione  probare 
student.  In  nummis  enim  liaud  paucis  Sabinae1 2  ab  aversa 
parte  Venus  expressa  est  quae  aliquam  quidem  cum 
nostra  similitudine  ni  habet.  Tunica  enim  et  pallio  tegi- 
tur,  sed  sinistra  pectoris  pars  patet  vestimentaque  Cois 
O.  Iahnius  recte  conparavit.  Deinde  id  ei  maxime  pe¬ 
culiare  est  quod  pallium  quo  inferius  corpus  circum- 
datum  est  manu  d.  super  humerum  tollit  quo  eum  operiat. 
Denique  Cupido,  sceptrum ,  diadema  abest.  Iam  haec 
Venus  Genetrix  ipsa  nummi  inscriptione  dicitur.  Eius- 
demque  Veneris  cum  plura  exempla  supersint,  non  sine 
iusta  ratione  profeclo  opus  ab  Arcesilao  inventum  nos 
recuperasse  Veneremque  Genetricem  ilio  modo  reprae- 
sentatam  esse  efficiebant. 


1  Cf.  C.  0.  Miilleri  Handb.  376,  3;  H.  Brimnii  Gesch.  der  griech. 
Kùnstler  I  p.  601,  0.  Jahnius  Berichte  der  sachs.  Ges.  der  W.  1861 
p.  113  sgg. 

2  Cohen  méd.  imp.  Il  p.  258  n.  24;  p.  264  n.  79.  80.  81.  82. 
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Quibus  tamcn  argumentis  ne  facile  cedamus,  nionu* 
menlorum  et  Borghesiani  et  Medicei  condicione  supra 
exposita  probibemur.  Praeter  nummos  enim  Sabinae  illa 
Venus  nihil  habet  quo  Genetricis  admonemur  :  quod 
contra  ipsis  monumentis  illis  nos  adductos  vides,  ut  de 
Caesaris  Venere  cogitaremus.  Itaque  rem  de  integro  exa- 
minandam  ratus  eo  perveni  ut  veritatis  speciem  quae 
argumenta  quibus  sententia  illa  probatur,  prae  se  ferrent 
falsam  esse  intellegerem.  Extat  enim  Iuliae  Mamaeae 
nummus  1,  qui  cum  aliam  piane  Venerem  nobis  osten- 
dat,  eam  eodem  Genetricis  nomine  insigniat.  Cuius  con- 
paratione  per  se  ipsa  opinio  illa  nisi  fallor  satis  incerta 
redditur.  Iam  vero  eius  nummi  typus  tam  prope  ad  no¬ 
strali!  Venerem  accedit,  ut  in  eo  eam  etsi  mutationes 
subiit  agnoscamus.  Nam  dea  in  eo  eodem  modo  amicta 
est;  nec  sceptrum  desideratur.  Ea  autem  intercedit  dif- 
ferentia  quod  d.  globum  fert,  Cupido  autem  ante  pedes 
eius  stat.  Quae  cum  ita  sint,  argumentatio  nostra  iam 
nunc  illi  non  modo  non  impar  est- Veneris  enim  no— 
slrae  quoque  plura  bis  tribus  exempla  extare  infra  osten- 
dam  -  verum  eliam  eo  vincit  quod  Venus  ut  breviter 
dicam  Borgbesiana  sive  Medicea  et  matronali  babitu  et 
societate  sua  Genetricem  matremque  Aeneadum  prodat. 
Restat  tamen  scrupulus,  ipsa  videlicet  nummorum  de 
Venere  Genetrice  dissensio.  Quem  facile  eximi  puto  con- 
iectura  ,  Venerem  Genetricem  Sabinae  ad  exemplum 
statuae  Hadriani  aetate  celebratae  formatam,  nomenque 
ei  ex  Augustae  arbitrio  inpositum  esse.  Nam  caveas  ne 
de  tempio  ilio  Veneris  et  Romae  cogites  :  in  eo  enim 
Veneris  statua  sedentis  habitu  fuit  2. 

Eadcm  igitur  dea  quae  in  ABC  3  repraesentatur 

•  »  Cohen  1.  c.  IV  p.  79  n.  22.  23;  p.  87  n.  67. 

2  Dio  Cassius  69,  4. 

*  A  =  ara  Borghesiana,  B  =  monumentimi  Mediceum,C  =  nummus 
Iuliae  Mamaeae. 
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aeneo  signo,  quod  Auguslae  Taurinorum  in  museo  regio 
adservatur  ,  efficta  est.  Cuius  descriptione  supersedere 
possum  ,  cura  ea  sola  differentia  a  B  adnotanda  sit  , 
sceptrum  Taurinensi  Veneri  abesse.  Quam  quidem  C. 
Gazzera  primus  eius  editor  1  prò  Venere  Verticordia 
illa 1  2  habendani  esse  censuit.  Quod  ut  faceret,  induxit 
eum  nummi  gentis  Cordiae  3 4 5  collabo.  Quo  Venus  ex¬ 
pressa  est  eodem  omnino  habitu  eisdumque  ornamentis 
atque  in  B,  nec  sceptrum  deest.  Una  re  differt:  libratn 
enim  d.  tenet.  Soliti  igitur  in  nummorurn  typis  lusus 
bene  gnarus  Venerem  Verticordiam  a  M\  Cordio  Rufo 
ut  numrnos  suos  ornaret  electam  esse  probabiliter  ille 
coniecit.  Qua  in  re  iam  Cavedonius  4  eum  praeiverat. 
Quae  coniectura  si  probanda  esset  ,  disputationis  no- 
strae  fides  valde  imminueretur.  Nani  iam  ante  Arcesilaum 
ea  Venus  extitisset ,  quam  ab  eo  inventam  esse  con- 
tendimus,  nec  Arcesilaus  si  a  libra  omissa  discedimus 
quidquam  immutasset.  Quae  certe  inprobabiliora  sunt 
quam  ut  licitum  videatur  in  opinione  nostra  diutius  per¬ 
severare.  Sed  ne  tam  facile  loco  deiciamur,  simplicem 
illam  Gazzerae  coniecturam  esse  recordemur.  Et  habet 
sane  per  se  ipsa  quo  inprobetur.  Libra  enim  quid  in 
effigie  Verticordiae  sibi  veli t  frustra  quaeris  Sed  haec 

1  Congetture  intorno  ad  una  statuina  di  bronzo  del  gabinetto  par¬ 
ticolare  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  del  prof.  Costanzo  Gazzera.  To¬ 
rino  1838.  4.  -  Repetiit  statuain  Glarac  632  D,  1293  A. 

2  Quade  cf.  Val.  Max.  8,  15,  12;  Plin.  h.  n.  7,  120;  Serv.  Aeu. 
8,  636. 

*  Cohen  méd.  consul.  tab.  XIV  Cord.  1. 

4  Saggio  p.  141.  Cf.  praeterea  eundem  in  Bullet.  Arch.  Napol. 
V  p.  126;  Reme  numism.  1859  p.  352. 

5  Qua  ratione  ducti  Borghesius  (Osservaz.  numism.  dee.  5,  7;  Oeu- 
▼res  I  p.  271)  de  Venere  Iusta,  Graefius  [de  Concordiae  etFìdei  ima - 
ginibus ,  Petrop.  1858  p.  17  sqq.)  de  Venere  Conciliatrice  sive  Con¬ 
cordia  cogitarunt. 
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non  sufficiunt  quibus  disputationi  nostrac  fidcs  reddatur: 
dcbemus  enim  probare,  ipsum  Cordii  typum  Venereni 
nobis  Genetricem  exbibere.  Certissimo  igi tur  argumenlo 
demonstratum  est,  nummum  ilJum  inter  annos  705  -  71 1 
cusum  esse  1.  Atqui  templum  Veneris  Genetricis  àlluci 
a  Caesare  anno  708  dedicatimi  est.  Quid  igitur  ?  Nonne 
veri  est  similiimuni,  nummum  Cordii  post  banc  dcdi- 
cationem  conflatum  esse  typumque  eius  Arcesilai  Ve¬ 
nereo!  referre  ?  Jam  libram  a  Cordio  additam  optimc 
possumus  expiicare:  qua  re  triumvir  ille  monetalisCaesari 
adulatur,  cum  monetam  in  tutela  Veneris  Iuliae  gentis 
genetricis  esse  praedicet  2. 

Nemo  credo  iam  repugnabit  quin  Venerem  Ar¬ 
cesilai  multo  illa  probabiliori  coniectura  recuperaveri- 
mus.  Nec  potest  negari  Venerem  quam  nos  prò  Ge- 
netrice  babemus  toto  habitu  tali  nummi  accommodari. 
Iam  matronali  vestitu,  diademate,  sceptro  dignitas  eius 
significatur  ;  deinde  vero  Cupidinem  felici  invento  ab 
Arcesilao  in  eundem  piane  modum  additum  videmus 
quo  in  artis  antiquae  monumentis  eum  Paridi,  quem  ad 
amorem  incitet,  coniunctum  videmus.  Ut  igitur  Paridem 
in  illis ,  ut  Helenam  Oenonae  praeferat ,  instigat ,  ita 
secundum  Arcesilaum  Veneri  Ancliisae  amorem  com- 
mendat,  quo  Aeneae  mater  facta  est  Martiamque  gen- 
tem  condidit.  Denique  convenire  puto  tale  opus  illis 
duobus  a  Plinio  ad  Arcesilaum  relatis  ,  quorum  uno 

4  Hic  enim  nuinmus  ex  numero  eoruin  est  qui  cum  iu  thesauris 
Cadriani  et  S.  Gaesarii  neque  in  aliis  ante  a.  705  vel  706  reconditis 
reperti essent,  thesauris  anni  711  quia  Colleccbio,  S.  Anna,  Sassoforte 
nomina  acceperunt  inerant.  Cf.  Cavedonius  ripostigli  p.  216;  Mommsenus 
Gesch.  des  ròm.  ftliinzw.  p.  415  sqq. 

2  Cavedonius  quidem  eum  a  Pompeio  stetisse  censet  propter  simi- 
litudinem  typorum,  quae  inter  eius  nuininos  et  Ponticos  intercedat;  cf. 
sagg.  p.  102;  ripostigli  p.  217.  Sed  hancnou  tantam  esse  ut  illud  iure 
efficeres,  iam  Monunseuus  monuit  [Gesch.  des  ròm.  ftliinzw.  p.  657). 
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leaenam  ab  Àmoribus  domitam,  altero  Centauros  Nym- 
plias  gerentes  fìnxit  1. 

Potest  vero  etiam  accuratius  de  Arcesilai  opere 
iudicium  fieri.  Nam  aut  fallor  aut  Arcesilaus  cum  Ve- 
nerem  Genetricem  animo  informarci  eius  modi  memor 
fuit  ,  quo  in  Campania  praecipue  Yenus  illa  felix  vel 
fisica  repraesentabatur.  In  parietibus  enim  Pompeianis 
saepius  Venus  pietà  est,  quae  etsi  Tu/vjg  urbicae  quae 
Pompeiis  fuit  insignibus  ornatur,  tamen  vestitu,  ceteris 
ornamentis  (corona  et  sceptro),  habitu,  Cupidine  de- 
nique  comite  ab  Arcesilai  Venere  prope  abest 1  2.  In  in¬ 
certo  autem  relinquendum  puto,  Veneris  felicis  in  num¬ 
mo  Iuliae  Mamaeae  3  effigies  Arcesilao  antiquior  an  quae 
mea  sententia  est  ex  Arcesilai  statua  conposita  sit.  Rur- 
sus  certum  videtur  Venerem  illam  a  Clarac  e  suo  museo 
editam  4  quamquam  habitu  minus  matronali  differat  , 
propter  Cupidinem  humero  innisum  ex  Arcesilai  imila- 
lione  ortam  esse. 

Summi  vero  momenti  ad  auctoritatem  Arcesilai  recte 
aestimandam  est  ara  nondum  edita,  quae  in  urbe  Civita 
Castellana  in  horto  qui  pone  ecclesiam  cathedralem  situs 
est  extat.  Quam  hic  breviter  describere  non  ineptum 
puto.  Videmus  in  opere  anaglyplio  ab  eximio  artifice 
confecto  militem  a  Victoria  coronari.  Ille  libat  super 
aram  deis  ante  se  positis.  Primus  est  Mars  lorica  et  cas¬ 
side  pennis  cristata  ornatus  5  d.  hastam  gerit,  s.tropaeum 
portat.  Martem  sequitur  Venus  corpore  superiore  usque 
ad  femora  nuda,  vestimenti  quo  reliqua  corporis  induta 

1  Gf.  Pii  a.  h.  n.  36,  33.  41. 

2  Cf.  Archaeol.  Zeitung  1861  p.  184.  -  Ceterum  de  hac  Venere 
alio  loco  accuratius  disputare  in  animo  est. 

3  Cohen  méd.  imp.  IV  p.  79  n.  18.  19.  20.  21;  p.  84  n.  61  62. 
63.  64. 

*  Clarac  632  D,  1293  B. 
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sunt,  lacinia  super  s.  humerum  demittitur.  D.  ctiam 
ipsa  hastam,  s.  rem  tenet,  quae  nunc  cerio  internosci  ne- 
quit;  potest  tamen  galea  esse  1.  Super  humerum  autem 
sinislrum  Cupido  ita  apparet,  ut  sinistro  bracino  in- 
nilatur  humero  matris  eamque  adspiciat.  Eliam  Venus 
ad  eum  caput  convertit.  Tum  Volcanus  pileo  et  amiclu 
(dextra  enim  pectoris  pars  patet)  agnoscitur.  D.  malleum 
tollit  ,  s.  longam  facem  quae  accensa  est  in  terram  de- 
mittit.  Animum  eum  ad  ea  quae  Venus  agat  advertere 
manifestum  est.  A  dextra  eius  incus  conspicitur  cui 
forceps  inposi ta  est.  Opus  desinit  in  bucranium  taeniis 
non  vittis  ornatura.  Cuius  explicationera  si  quaeris,  non 
credo  meliorera  ea  inventimi  iri  quae  bis  duobus  Ovidii 
(trist.  2,  296)  versibus  continetur  : 

Venerit  in  magni  teraplum,  tua  numera,  Martis: 
stat  Venus  Vito  ri  iuncta,  vir  ante  fores 1  2. 
Quibus  poeta  statuas  in  aede  Martis  Ultoris  quam  Augu- 
stus  in  foro  suo  dedicavit  significat.  Itaque  in  dubium 
non  vocari  puto,  quin  haec  ara  Marti  Vltori  sacra  sit 
imaginesque  deorum  statuas  ab  Augusto  positas  referant  3. 
Iam  in  aede  Martis  Ultoris  victorem  illuni  militem  sa¬ 
crificare*  non  mirabitur  qui  quo  consilio  liane  aedem 
dedicaverit  Augustus  memoria  repetet.  Refert  enim  Cas- 
sius  Dio  55,  10  verba  quibus  imperator  eam  consecra- 
vit.  Cum  ea  librariorum  culpa  principio  careant ,  Sue- 
tonii  testimonium  in  vita  Divi  Augusti  29  hic  perscri- 
bere  praefero:  «  aedem  Martis  bello  Philippensi  prò  ul- 

1  Eain  solet  tenere  Yenus  Yictrix.  Cf.  e.  gr.  C.  0.  Mùlleri  et  F. 
Wieseleri  Denkmàler  der  alten  Kunst  II  n.  272.  272a.  b. 

2  Sic  enim  emendavit  Bentleius  (coir.  II  p.  604)  et  post  eum  Ilau- 
ptius  (apud  Lachmannum  ad  Lucr.  Ili  954)  versurn  qui  antea  legebatur: 
u  stat  Venus  Ultori  iuncta  viro  ante  fores  ».  Vir  Volcanus  est. 

*  Statuam  Martis  Ultoris  a  nostra  paulo  diversam,  quam  Augustus 
in  minori  eiusdem  tempio  Capitolino  posuerat,  cum  tempio  ostendunt 
nummi. 
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lione  paterna  suscepto  voverat;  sanxit  ergo,  ut  de  bellis 
triumphisque  hic  consnleretur  senalus,  provincias  cum 
imperio  peli  turi  bine  deducerentur  quique  victores  re- 
dissent  huc  insignia  triumphorum  conferrent  ».  Sed  cum 
typi  accuratior  interpretatio  in  aliud  tempus  differenda 
sit,  nunc  satis  habeo  de  Veneris  habitu  quae  ad  rem 
facerent  adnotasse.  Haec  enim  Venus  non  Genetrix  illa 
est  sed  Victrixj  at  is  qui  hanc  staluam  fecit  auctoritati 
Arcesilai  Venerisque  Caesaris  tantum  cessit  ut  Gupidine 
addito  illius  inventum  imita tus  Veneris  Genetricis  a  Cae- 
sare  dedicatae  admoneret  *.  Quae  prò  novo  testimonio 
haberi  possunt,  nos  de  opere  Arcesilai  non  falso  iudi- 
easse. 

Ncque  posterioribus  temporibus  Arcesilai  inventum 
ininoris  auctorilatis  erat.  Ad  D.  Hadrianum  enim  aut 
ad  D.  Marcum  referendum  est  templum  illud,sub  cuius 
fastigio  Veneris  Genetricis  statua  posita  fuit.  Deinde  in 
ara  Pamphyliana,  quae  in  eadem  cum  monumento  Bor- 
ghesiano  tabula  repraesentatur,  eadem  dea  in  numerum 
eorum  numinum  recepta  est,  quae  Antoninus  Pius  prò 
generis  sui  tutoribus  habet  2.  A  Septimii  autem  Severi 
temporibus  non  multum  recedat  ara  Borghesianaj  cui 
aetate  suppares  sunt  Iuliae  Mamaeae  nummi. 

Sed  ad  aram  Borghesianam  tandem  revertamur.  Ve- 
nerem  igitur  Genetricem  illam  deam  esse  intelleximus  3  • 
cui,  cum  primum  in  typo  locum  teneat,  aram  sacram 

Etiain  Veneri  quae  dicitur  Capuensi  Amorein  additurn  esse  ve- 
stigia  in  basi  indicare  dicuntur. 

2  Deinde  in  onyche  ilio  Mediceo  ( Galleria  di  Firenze  V,  7)  Anto¬ 
ninus  non  Spei  ,  quae  Zannonii  opinio  est,  sed  ipsi  Veneri  sacrificat, 
quae  etsi  priscis  Veneris  et  Spei  simulacris  adsiinulata  est,  lamen  sceplro 
quod  s.  gerit  et  Gupidine  adposito  ,  quem  idem  Zannonius  perperam 
prò  Genio  imperatoris  habuit,  Genetricem  refert. 

*  Cupidinetn  ab  artifice  neglegentiori  et  rudiori  omissum  esse  non 
inirabitur  qui  monuinentis  aetalis  posterioris  operam  dedit. 

Annali  1863.  24 
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esse  pulo.  latti  Veneri  celerisque  deis  pubiica  sacra  pa- 
rari  vides:  quòcum  si  componis  Victoriam  Veneri  so¬ 
datalo,  ludorum  illorum  a  Gaesare  dictatore  in  dedica¬ 
tone  aedis  Genelricis  primum  edilorum  memoria  iam 
supra  adhibita  iterum  ad  parles  vocanda  erit.  Quibus 
de  ludis  Momrnsenus  Corp.  Inscr.  Lat.  1  p.  397  ita 
disputavi:  «  Deinde  mira  diversitate  ludi  hi  dedicali  di- 
cuntur  modo  Victoriae  Caesaris,  modo  Veneri  Genelrici 
si  ve  Victrici  (utroque  enim  nomine  appellatur)  ;  nam 
illud  numen  ponunt  fasti  MafFeiani  et  Amiternini,  Ma- 
tius  qui  ipse  ludos  hos  procura vit  (Cic.  ad  fam.  XI  , 
28,  6),  Suetonius  (Caes.  88;  Aug.  10);  hoc  praeferunt 
annalium  scriplores  quique  ex  iis  pendent  (Obseq.  68; 
Plin.  h.  n.  2,  93;  Appian.  b.  c.  3,  28;  Dio  49,  42). 
Scilicet  erraverunt  neutri  ,  sed  Victoria  eadem  est  ac 
Vcnus  victrix  Iuliorumque  genetrix  utunturque  et  alibi 
duobus  nominibus  promiscue.  Ita  quam  aedem  Veneri 
Victrici  in  theatro  suo  Pompeius  posuit,  Victoriae  ap¬ 
pellai  optimus  testis  Tiro  apud  Gellium  10,  1,  7,  non 
recte  propterea  erroris  incusatus  a  Beckero  top.  p.  676. 
Cf.  Varrò, 5,  62  et  Prellerus  nryth.  Rorn.  p.  389,  707. 
Notandum  praetcrea  Victricem  quoque  absolute  repe- 
riri  prò  Victoria  in  nummis  genlis  Porciae  ( Gesch . 
des  ròm.  Mùnzwesens  p.  572)  ».  In  eo  igitur  Momm- 
seno  non  adsentior  ,  quod  Venerem  Genetricem  ean- 
dem  esse  ac  Victricem  sive  Victoriam  contendil  1.  Con¬ 
cedi  quidem  debet  Venerem  Victricem  non  diversam 
esse  a  Victoria  nec  imagines  fere  Jdifferre  ;  sed  Ve¬ 
nerem  Genetricem  a  Victoria  satis  longe  abesse  ipsum 
Arcesilai  opus  ostendit.  lam  vero  si  quid  video  typo 
a  nobis  edito  veriora  de  illa  diversitate  docemur:  ludos 
enim  illos  in  honorem  Veneris  Genetricis  eiusque  co- 


1  Yenus  Miteni  Caesaris  nusquam  Victrix  audit  apud  antiquo». 
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mitis  Victoriae  celebratos  esse  piane  in  eutn  rnodum, 
quo  his  cleabus  in  ara  Borghesiana  sacrum  fieri  videmus, 
consentanei! m  esse  apparet.  Appellationem  autem  lu- 
dorum  Victoriae  Caesaris  ideo  invaluisse  probabile  est 
quod  facile  ludi  Caesaris  cum  Victoriae  Sullanae  con- 
parabantur. 

Verum  enimverodudos  illos  Veneris  Genetricis  si  ve 
Victoriae  Caesaris  et  aram  a  nobis  editam  arctiori  vin- 
culo  cohaerere  puto.  Nani  cum  duos  alios  deos  Her- 
culem  et  Apollinem  praesentes  videamus,  quaestio  oritur 
quam  significationem  haec  deorum  inter  se  et  cum  dea- 
bus  illis  coniunctio  habeat.  Neque  credo  alia  ratio  in— 
venietur  ,  qua  apud  Romanos  Hercules  et  Apollo  co- 
pulentur,  nisi  quod  uterque  eorum  ludorum  praeses  est. 
De  Apolline  non  est  cur  argumentis  probemus  :  nec  de 
Hercule  dubium  reliquit  Mommseni  disputatio  de  num- 
mis  gentis  Volteiae  ,  qua  ludos  plebeios  ei  dedicatos 
fuisse  ostendit  1. 

Quae  cum  ita  sint,  facile  nobis  persuadetur,  sacra 
publica  in  hac  ara  repraesentata  ab  illis  ludis  non  aliena 
fuisse.  Atque  togatum  illum  certo  nomine  appellare  licet, 
cum  ludos  illos  aut  a  collegio  ad  id  ipsum  a  Caesare  in- 
stituto  aut  a  consulibus  editos  esse  sciamus 1  2 .  Equi- 
dem  non  dubito  eum  prò  consule  habere  ,  cuius  rei 
fidem  lictores  illi  faciunt. 

Victimarum  priorem  iuvencam  esse,  non  iuvencum 
quia  Veneri  sacra  fiant  apparet.  Hinc  igitur  Veneri  in 
his  ludis  eandem  victimam  sacrificatam  esse  discimus , 
quae  lunoni  in  sacris  publicis  ofFerebalur  3.  Porcuia  au¬ 
tem  Herculi  sacrum  esse  res  est  notissima. 

1  Gesch.  des  rom.  Munzw.  p.  620. 

2  De  collegio  cf.  Obsequeus  68;  Pliu.  li.  n.  2,  93.  Coosulibus  hos 
ludos  mandavit  edendos  Augustus.  cf.  Dio  Gass.  49,  42. 

s  Cf.  Ovid.  Am.  3,  13.  De  iuvenco  Iovi  sacro  cf.  Prellerus  RÓm. 
Mythol.  p.  190.  196.  204. 
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Quotisi  arae  Borghesianae  opus  anaglyphum  recle 
interpretati  sumus,  inde  non  improbabili  coniectura  cer- 
tiora  de  bis  ludis  eruere  possumus.  Ludos  enim  plebeios 
in  circo  Flaminio  editos  esse  scimus  j  in  circo  autem 
Flaminio  Herculis  Custodis  et  Herculis  Musarum  aedes 
fuerunt.  Itaque  cum  eodem  deo  praesente  ludi  Victoriae 
Caesaris  ederentur,  eius  dei  praesentia  optime  ita  expli- 
catur  ,  ut  in  fastis  Pincianis  Allifanisque  et  MafFeianis 
verba  quattuor  ultimis  diebus  ascripta  «  in  circo  »  de 
circo  Flaminio  accipiamus. 


A.  Reìfferscheid. 


DUE  SARCOFAGHI 

CON  RAPPRESENTANZE  BACCHICHE. 
(Mon.  deir  Inst.  voi  VI  e  VII ,  tav.  LXXX.) 

I  due  sarcofaghi  con  rappresentanze  bacchiche  pub¬ 
blicali  sulla  nostra  tavola  LXXX  sono  stati  trovati  nei 
sepolcri  scoperti  nel  1858  dal  sig.  Fortunati  sulla  Via  la¬ 
tina.  Insieme  col  secondo  se  ne  trovarono  diversi  altri, 
uno  dei  quali  rappresenta  il  mito  d’  Ippolito  ,  mentre 
un  altro  contiene  quello  d’  Adone.  La  prima  notizia  ne 
diede  il  Brunii,  il  quale  nel  Bullettino  dell’a.  1858  a 
p.  40  segg.  descrisse  il  primo  ed  a  p.  87  fece  alcune 
osservazioni  intorno  al  secondo.  Di  già  dal  Brunn  venne 
rilevato  che  esistono  delle  rappresentanze  molto  simili 
all’uno  come  ali’  altro  ,  delle  quali  si  deve  qui  fare  il 
confronto. 

Pel  primo  ,  il  quale  rappresenta  il  trionfo  indico 
di  Bacco  ,  non  ho  potuto  confrontare  che  le  seguenti 
rappresentanze  : 
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A .  Visconti  Mus.  Cliiar.  tav.  XXXV. 

B .  Museo  Capitolino  IV,  tav.  LXII1. 

C.  e  D.  Ambedue  esistenti  nella  villa  Ludovisi. 
Per  quanto  io  mi  sappia,  queste  due  rappresentanze  , 
delle  quali  anche  nella  descrizione  di  Roma  III  ,  2  , 
p.  590  appena  si  fa  menzione,  non  sono  state  mai  pub¬ 
blicate.  Mi  servirò  delle  descrizioni  ,  che  me  ne  sono 
fatto  una  volta  senza  1’  intenzione  d’  un  tal  confronto. 

E .  Nel  palazzo  Albani  :  Zoega  Bassir.  tav.  VII. 

F.  Clarac  Mus .  de  sculpt.  II,  pi.  144. 

Intorno  a  due  altre  rappresentanze,  le  quali  esistono 

l’una  G  nel  palazzo  Giustiniani  (Gali.  Giust.  II,  122  ; 
la  Descrizione  di  Roma  III,  3  p.  368  non  la  menziona 
particolarmente),  l’altra  H  in  villa  Panfili,  non  so  altro 
se  non  ciò  che  ne  disse  Michaelis  nel  Bull.  1858  p.  173. 
Soltanto  l’ esistenza  m’  è  nota  di  due  altre  rappresentanze, 
Puna  nel  palazzo  Rospigliosi,  l’altra  in  villa  Medici,  per- 
lochè  le  lascio  fuori  del  mio  elenco. 

1.  K.  L  sono  i  frammenti  presso  Zoega  tav.  Vili, 
IX  e  LXXVI,  ed  M  uno  presso  Visconti  Pio-Clem. 
IV,  tav.  XXUI. 

Ho  lasciato  da  banda  tutte  quelle  rappresentanze, 
le  quali  contengono  o  il  combattimento  stesso  o  il  per¬ 
dono  dei  prigionieri  come  momenti  del  tutto  differenti. 

Gli  altri  monumenti  poi  da  me  annoverati,  quan¬ 
tunque  in  molte  cose  concordino  ,  in  altre  però  sono 
così  differenti  ,  che  par  difficile  di  ritrovarne  un  tipo 
comune.  Più  degli  altri  analoghi  fra  di  loro  sono  A  B 
ed  il  nostro  X  ;  da  loro  si  discosta  alquanto  D  ,  ma 
piu  ancora  gli  altri ,  i  quali  però  neppure  fra  di  loro 
più  si  avvicinano. 

La  persona  principale  è  il  dio  trionfante  nel  suo 
carro  ,  sul  quale  si  trova  anche  in  altre  processioni. 
Egli  sta  quasi  sempre  in  piedi  ,  soltanto  in  C  siede 
sopra  un  alto  trono  nel  carro  ,  come  è  rappresentato 
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anche  in  allri  monumenti  ,  mentre  in  F  ò  sdrajato. 
Anche  questa  attitudine  ritorna  in  altre  rappresentanze, 
perlochè  non  vi  si  dee  cercare  un’  intenzione  partico¬ 
lare  dell’artista.  Come  l’attitudine  del  dio,  così  cambia 
anche  il  suo  vestimento,  onde  si  può  rilevare,  che  gli 
artisti,  i  quali  eseguirono  questi  lavori,  si  servirono  di 
certi  tipi.  Sotto  questo  rapporto  interessante  è  segna¬ 
tamente  E  ,  dove  il  dio  in  modo  differente  da  tutte 
le  altre  rappresentanze  apparisce  vestito  della  sola  ne¬ 
bride  e  appoggiato  sur  un  Satiro,  quale  lo  conosciamo 
dal  riscontro  con  Arianna  (v.  in  appresso)  e  da  gruppi. 
Negli  altri  monumenti  egli  è  vestito  del  lungo  chitone 
(<7T oX?5),  sotto  il  petto  di  forme  quasi  femminili  1  stretto 
da  una  larga  cintola  ;  in  A  questo  è  privo  di  mani¬ 
che.  In  X  A  egli  porta  sopra  questo  anche  la  pelle 
di  pantera,  in  X  finalmente  vi  aggiunge  una  specie  di 
scialle,  il  quale  da  tutte  e  due  le  parti  attaccato  alla 
cintola  forma  sopra  la  testa  un  arco,  come  nelle  rap¬ 
presentanze  di  Diana,  delle  Nereidi,  delle  Baccanti  ed 
altre.  È  desso  in  generale  il  vestimento,  che  secondo 
la  tradizione  il  dio  aveva  portato  dall’  oriente,  pel  quale 
egli  venne  ripreso  come  effeminalo,  ed  in  cui  appari¬ 
sce  anche  nella  pompa  di  Tolommeo  presso  Atlien.  V 
p.  196  segg.  Egli  è  sempre  di  eia  mollo  tenera  ,  in 
XAD  colia  faccia  alzata  in  su  c  rivolta  da  parte,  con¬ 
cetto,  che  per  esempio  imprime  alla  testa  d’  Alessandro 
nel  museo  Capitolino  ed  alla  Niobe  l’espressione  pate¬ 
tica  ,  mentre  in  Bacco  indica  l’estasi,  la  quale  in  di¬ 
verse  gradazioni  sempre  si  ripete  in  lui  c  nei  suoi  com¬ 
pagni.  La  stessa  estasi  si  manifesta  anche  nel  movi¬ 
mento  come  di  chi  con  viva  mossa  si  porta  avanti  (se¬ 
gnatamente  in  AD);  è  lo  stesso  impeto,  col  quale  il  dio 


i  (Quindi  sono  nati  gli  errori  del  Visconti  Ctiiar.  p.  *2(>8  sgg. 
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si  portò  pel  mondo  per  soggiogarselo.  In  una  mano  egli 
tiene  il  tirso  ,  nell’  altra  le  redini ,  tranne  in  X ,  dove 
versa  il  suo  boccale.  Quest’  ultimo  atto  si  ritrova  anche 
altrove  (nell’  anzi  mentovata  pompa  viene  descritto  il 
suo  -  a nivàov  ìv,  xxpxw'iov  yjpvaov)  ;  accenna  senza 

dubbio  al  dono  del  vino,  che  si  deve  a  lui,  come  anche 
il  suo  giro  pel  mondo  ebbe  per  iscopo  la  divulgazione 
della  cultura  della  vite  e  per  conseguenza  del  suo  culto. 
Gli  animali,  che  tirano  il  suo  carro,  non  sono  gli  stessi 
nei  diversi  monumenti  ,  ma  quasi  sempre  di  quelli  i 
quali  appartengono  proprio  all’  oriente:  in  B  leoni,  in 
CF  pantere,*  ma  siccome  questi,  come  anche  i  Centauri 
(A),  comunemente  fanno  parte  del  tiaso,così  i  più  signi¬ 
ficanti  sotto  questo  rapporto  sono  gli  elefanti  1  in  XDE . 
Ma  allora  gli  altri  animali  si  ritrovano  nella  processione 
in  diverso  numero,  secondochè  piacque  all’artista,  così 
in  D  pantere,  in  X  anche  leoni  —  in  questo  un  leone 
ed  una  pantera  incedono  accanto  alla  muta,  precisa- 
mente  come  in  X,  se  non  che  in  A  cavalca  un  Amore 
sul  leone,  il  quale  in  X ,  a  quel  che  pare  preso  da  spa¬ 
vento,  è  cascato  in  terra  —  il  Centauro,  che  suona  la  lira, 
ed  eziandio  la  rara  giraffa,  animale  miracoloso  311011’  esso 
dell’ oriente,  proveniente  dal  mare  rosso  o  dalle  Indie  2. 
Di  ritrovarla  nella  nostra  rappresentanza  ci  deve  fare 
tanto  meno  specie,  in  quantochè  essa  riunisce  in  sè  la 
natura  di  due  altri  animali  bacchici  ,  come  indica  il 
suo  nome  Mtirìonxpdahg.  Nella  pompa  di  Tolommeo 

1  Plin.  N.  H.  Vili,  2:  Roinae  iuncli  pii  munì  subiere  (elephan(i) 
curruni  Pompei  Africo  triumplio,  quoti  prius  India  vieta  triumphante 
Libero  patre  memoratur.  V.  Becker,  Rom.  Alterlh.  Ili  p.  449  seg.  Nella 
pompa  di  Tolommeo  in  quella  parte  ,  che  rappresentò  questo  trionfo 
indico,  era  A tóvuo-o;  hi  gXsyavro;TxaT«/s«pevos,  adunque  sdrajato,  come 
lo  vediamo  spesso  su  pantere. 

2  V.  0.  Jahn  nelle  Abhandl^der  bayr.  Akad.  d.  W.  Vili,  2,  p. 
273  segg. 
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ne  comparì  una,  ed  a  Roma  se  ne  vide  la  prima  nei 
giuochi  del  dittatore  Cesare,  dove  fece  grande  sensa¬ 
zione.  Due  altri  esempii  di  questo  animale  in  rappre¬ 
sentanze  del  trionfo  bacchico  sono  stati  raccolti  dal  JVli- 
chaelis  nel  Bullett.  1858  p.  173  dai  sarcofaghi  GH  ed 
anche  sul  frammento  d’un  fregio  di  stucco  presso  Ca¬ 
nina  Tuscolo  n.  L  pare  essere  rappresentata  una  gi¬ 
raffa. 

In  A,  dove  Centauri  tirano  il  carro  come  non  di 
rado  anche  in  altre  processioni  bacchiche,  si  ritrovano 
leoni,  pantere,  elefanti  e  camelli  1  in  diverso  numero, 
ma  questi  nel  fondo  della  rappresentanza,  mentre  i  pe¬ 
doni  precedono  $  lo  stesso  vale  di  B.  Soltanto  in  C  man¬ 
cano  gli  elefanti  affatto,*  camelli  si  ritrovano  in  ABFL  ; 
il  motivo  di  una  pantera,  la  quale  calpestata  da  un  ele¬ 
fante  attacca  la  gamba  di  questo,  non  hassi  che  in  BD. 

Siccome  nella  svariata  gregge  di  questi  animali  se¬ 
gnatamente  gli  elefanti,  così  anche  alcuni  altri  momenti 
accennano  il  trionfo  indico.  Nomino  in  primo  luogo  la 
Vittoria,  la  quale  in  XABD  è  rappresentata  in  modo 
quasi  conforme  dietro  a  Bacco  e  meglio  si  dislingue  in  X9 
col  petto  destro  nudo,  come  sogliono  rappresentarsi  le 
Amazzoni,  la  Roma  ed  altre  donne  di  coraggio  virile,  nella 
sinistra  la  palma,  nella  destra  la  corona,  colla  quale  sta 
per  cingere  il  capo  del  dio,  come  anche  nelle  rappresen¬ 
tanze  del  combattimento  essa  guida  il  suo  carro  2.  La 
Vittoria  colla  corona  in  mano,  di  proporzioni  ora  piu 
piccole  ora  più  grandi,  è  dai  migliori  tempi  dell’arte  in 
poi  il  simbolo  degli  iddìi ,  i  quali  essi  stessi  vittoriosi 


1  Nel  imi  sui  co  mentovato  nel  Ballettino  deliba.  1843  p.  74  si  dice 
vedersi  anche  una  iena. 

2  Per  es.  Mfiller-Wìeseler  D.  A.K.  II,  n.  443, 444,  e  parimente  dopo 
il  combattimento,  rappresentante  il  trionfo,  essa  si  vede  sulla  pasta  n. 
44ti  della  medesima  opera. 
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danno  ia  vittoria,  e  dei  sovrani  della  terra,  segnalata¬ 
mente  degli  imperatori  romani.  Le  processioni  trionfali 
di  questi  ultimi  stanno  perciò  in  stretta  relazione  colle 
nostre  rappresentanze,  giacché  mentre  da  una  parte  gli 
imperatori  considerano  Bacco  come  il  loro  tipo  *,  gli  ar¬ 
tisti  dall’altro  lato  presero  i  loro  motivi  da  quelle  scene 
della  vita  reale.  In  F  la  Vittoria  siegue  il  carro  sepa¬ 
rata  da  Bacco,  più  corrispondente  ad  una  Baccante,  che 
in  AB  incede  dall’altro  lato  del  carro  e  serve  di  com¬ 
plemento  alla  Vittoria  ;  giacché  in  A  essa  porta  un  og¬ 
getto,  che  rassomiglia  ad  un  trofeo  o  ad  una  insegna 
Meglio  si  distingue  la  medesima  figura  nel  rilievo  con 
Ercole  e  Bacco  sul  carro,  Pio-Clem.  IV,  26  ,  dove 
il  Visconti  riconobbe  un  trofeo.  Lo  stesso  arnese  viene 
portato  dal  fanciullo  sul  dorso  di  uno  dei  Centauri  in¬ 
nanzi  al  carro  di  Bacco  ,  Pio-Clem.  IV  ,  22  ,  dove 
il  Visconti  ricorda  le  bandiere  romane  ,•  nelle  mani  di 
una  Vittoria,  intorno  al  significato  della  quale  non  può 
essere  alcun  dubbio,  esso  si  ritrova  presso  Clarac  tav. 
189,  n.  304  seg.  In  ogni  modo  dunque  vi  abbiamo  a 
riconoscere  un  simbolo  di  guerra  e  di  vittoria. 

Altri  contrassegni  del  trionfo  indico  sono  i  pri¬ 
gionieri  e  le  spoglie  dei  vinti  inimici.  Di  prigionieri  non 

1  Numerose  sono  le  monete  greche  e  romane,  che  mostrano  la  Vit¬ 
toria  o  sulla  mano  del  vincitore  ,  o  volante  verso  di  lui  (  spesso  sul 
rovescio),  sia  che  egli  stia  in  piedi  ossia  a  sedere  ossia  nel  carro.  Fra 
i  diversi  monumenti  ne  cito  soltanto  alcuni.  Sul  cammeo  di  Vienna 
(Mtìller  D.  A.  K.  I,  n.  377)  Vittoria  guida  il  carro  trionfale,  dal  quale 
Tiberio  sta  discendendo.  Sopra  una  moneta  ivi  n.  338  Vittoria  colla 
corona  si  abbassa  dall’  aria  verso  Sulla  ,  che  sta  nel  carro  trionfale. 
Sul  sarcofago  Pio-Clem.  V ,  tav.  31  Vittoria  colla  palma  sta  accanto 
al  vincitore,  che  fa  grazia  ai  vinti,  e  lo  corona.  Il  monumento  il  più 
analogo  però  si  è  il  rilievo  delfarco  di  Tito,  Muller  D.  A.  K.  I,  n. 
343  c,  dove  Vittoria  apparisce  nel  carro  dietro  al  vincitore,  cingendo¬ 
gli  la  testa  della  corona. 

2  II  tirso  in  B  pare  essere  ristaurato. 
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si  ha  nessuna  traccia  nel  nostro  sarcofago  ,  perchè  i 
due  giovani  sugli  elefanti,  invece  dei  quali  in  B  appa¬ 
riscono  dei  Satiri,  in  altri  monumenti  fanciulli  o  alati 
( C )  o  senza  ali  (D)  ,  sono  di  certo  anch’  essi  Satiri , 
come  viene  indicato  eziandio  dalla  collana,  la  quale  o 
è  formata  da  un  serpente  vivo,  come  se  ne  servirono 
invece  di  monili  le  Baccanti,  o  è  fatta  a  guisa  di  ser¬ 
pente.  Un  auTvptcr/og  si  vide  anche  nella  pompa  di  To- 
lommeo  sul  collo  dell’ elefante  del  dio,  parimenti  come 
in  A ,  dove  essi  facilmente  si  distinguono  da’ prigionieri. 
Questi  ultimi  mancano  secondo  i  miei  appunti  anche 
in  CD  ,  mentre  negli  altri  monumenti  se  ne  vedono 
per  lo  più  diversi.  Essi  si  dividono  secondo  il  modo, 
in  cui  sono  rappresentati,  in  tre  classi,  le  quali  tutte  e 
tre  si  trovano  su  M.  Vi  è  in  primo  luogo  la  figura  ti¬ 
pica  in  atto  di  camminare  e  vestita  della  clamide,  pro¬ 
babilmente  una  persona  di  distinzione ,  in  MAK .  La 
seconda  classe  formata  dalle  donne  vestite  di  un  lungo 
chitone,  il  quale  delle  volte  lascia  una  parte  del  petto 
scoperta,  o  in  atto  di  camminare,  come  in  modo  molto 
simile  su  KM ,  o  a  cavallo,  due  insieme  su  E  ed  an¬ 
che  sur  un  piccolo  frammento  del  museo  Cbiaramonti 
n.  322.  Vi  si  aggiungono  finalmente  delle  figure  se¬ 
condo  ogni  apparenza  maschili  ,  vestile  d’  anassiridi  , 
sempre  assise  o  sopra  animali  come  in  ABF1M  ,  o 
sul  carro  come  nella  pompa  di  Tolommeo,  o  quattro 
insieme  sul  feretro  ,  il  quale  apparisce  anche  in  altri 
trionfi,  a  cagione  d’esempio  Pio-Clem.  \,  31,  a.  Pa¬ 
rimente  come  nei  trionfi  romani,  tutti  precedono  il  carro 
del  vincitore. 

In  modo  molto  caratteristico  sono  accennati  in  X 
i  tesori  toccati  in  preda  al  vincitore  per  un  dente  d’ele¬ 
fante,  il  quale  è  legato  intorno  al  corpo  d’esso  animale. 
Non  dobbiamo  dunque  pensare  ad  un  corno  potorio,  come 


CON  RAPPRESENTANZE  BACCHICHE.  379 

voile  il  Brunn.  In  simile  modo  per  due  denti  è  distinto 
anche  la  giraffa  del  rilievo  presso  Canina  Tuscolo  n.  L, 
ed  un  dente  d’elefante  pare  che  debba  ravvisarsi  pure 
nell’oggetto  ricurvo,  che  in  A  si  scorge  attaccato  al  primo 
camello  sotto  il  prigoniero  assisovi.  Nella  pompa  di  To- 
lommeo  si  videro  A&iones  Stopopópoc  5v  oi  piv  spspo v  odov- 
zocg  k%zxoatovg  e  nella  pompa  d’ Antioco  descritta  da  Po¬ 
libio  XXXI,  3  vennero  portati  800  denti  d’elefante. 

Proprio  tesori  non  sono  rappresentati  in  nessun  mo¬ 
numento,  mentre  in  alcuni  ne  manca  fino  ad  ogni  traccia. 
La  tina  che  in  AC  viene  portata  da  una  Baccante,  dif¬ 
fìcilmente  vi  si  potrà  riferire,  ed  anche  intorno  al  si¬ 
gnificato  dei  canestri  pieni  di  frutta,  che  si  vedono  in  71/, 
si  deve  dubitare,  giacche  essi  appariscono  anche  in  al¬ 
tre  rappresentanze  di  processioni  bacchiche  destinate  al¬ 
l’uso  dei  sacrifizii,  ed  appunto  sacrifizii  troveremo  ac¬ 
cennati  in  appresso.  Vero  è,  che  il  canestro  portato 
in  primo  luogo  dal  Satiro  potrebbe  contenere  piuttosto 
denari  ;  come  anche  nei  trionfi  romani  sempre  si  men¬ 
tova  una  quantità  di  metallo  coniato.  In  nessun  modo 
però  posso  credere  ,  che  neppure  i  grandi  vasi  rap¬ 
presentati  nei  nostri  sarcofaghi  IL,  appartengano  alla 
preda,  ma  rappresentino  il  cratere  di  Bacco  portalo  dai 
suoi  seguaci  in  solenne  processione.  So  bene  che  i  se¬ 
guaci  del  dio  non  di  rado  portano  vasi  destinati  a  con¬ 
tenere  il  vino  ,  come  crateri  ,  otri  ecc.  (cf.  Miiller- 
Wieseler  n.  365.  422.  431.  537),  e  voglio  di  più  con¬ 
cedere,  che  i  crateri  portati  in  C  da  un  Satiro  e  da 
un  Centauro  contengano  il  vino  per  quelli  della  comi¬ 
tiva,  che  ne  sentissero  bisogno,  come  si  trova  non  di 
rado;  ma  così  non  è  in  IL,  dove  il  vaso  a  bella  posta, 
per  rivolgervi  l’attenzione,  è  posto  insieme  coi  prigio¬ 
nieri  sul  feretro  ,  siccome  anche  sul  sarcofago  di  Sa¬ 
lerno  presso  Gerhard  Ant .  Bildiv .  tav.  C1X  ,  2.  3, 
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il  quale  rappresenta  il  perdono  dei  vinti.  Anche  su 
questo  si  portano  sul  feretro  insieme  coi  prigionieri  dei 
vasi.  Ed  anche  il  cratere  nel  frammento  riportato  presso 
Zoega  sulla  tavola  X ,  il  quale  secondo  ciò  che  ne  dice 
Zoega  ,  appartiene  a  K  ,  secondo  1’  attitudine  di  chi 
lo  porta  appena  si  può  prendere  per  pieno.  Tutti  questi 
esempii  troppo  ricordano  i  preziosi  arnesi  del  tempio 
di  Gerusalemme  portati  nella  pompa  trionfale  di  Tito 
ed  i  preziosi  vasi  portati  nei  trionfi  degli  imperatori  ro¬ 
mani  1  ,  per  lasciare  alcun  dubbio  intorno  al  loro  si¬ 
gnificato.  Fino  dai  tempi  i  piu  antichi  i  vasi  sono  cose 
preziose  wz  Essi  si  trovano  in  monumenti,  p. 

e.  nel  rilievo  etrusco  rappresentante  il  ratto  di  Elena 
(Overbeck  Gali.  p.  263  seg.),  nel  riscatto  di  Ettore 
(Annali  1861  p.  226)  secondo  il  racconto  nell’  Iliade 
XXIV,  231  segg.,  e  dalla  storia  dell’arte  è  noto,  che 
di  già  in  tempi  antichi  essi  vennero  formati  di  dimen¬ 
sioni  colossali  per  rendere  loro  un  pregio  particolare. 
In  quanto  a  Bacco  si  legge  presso  Diodoro  IV,  3  e  5, 
che  esso  portò  molte  lacpvpot  dalla  sua  spedizione  nelle 
Indie. 

Queste  sarebbero  le  figure  le  più  necessarie  o  ca¬ 
ratteristiche,  che  ci  indicano  il  trionfo  indico.  Due  sole 
inoltre  ,  le  quali  non  mancano  neppure  in  altre  rap¬ 
presentanze  del  tiaso  ,  si  aspettano  anche  nei  nostri 


i  V.  sul  trionfo  di  Flaminio  Liv.  XXXIV,  52  vasa  multa  omnis 
generis ;  su  quello  di  Pompeo  Appian.  Mithrid.  116  %evyri  v.uì  fopeia 
-^piKjofópoc;  in  quello  di  Lucullo  yopnjjxara  iiy.ool  [xèv  àpyupwv  crxevuv, 
S'èy.7r(opLKTuv  vmi  orclu'j.  Anche  nella  pompa  di  Antioco  si  men¬ 
tovano  molte  xpvadjaara  ed  in  quella  di  Toloinmeo  alcuni  fra  i  mori 
mentovati  poco  anzi  portano  ^puaov?  v.cù  ópyu povq  zparijpa?.  Presso 
Ateneo  XI,  782  Parmenione  riferisce  ad  Alessandro  sul  peso  delle  nor-npux. 
riportate  in  preda  e  particolarmente  di  quelle  ÀtSoxóXX* ree,  e  nei  ca¬ 
ratteri  di  Teofrasto  23  FàXa^wv,  dopo  aver  raccontato  la  sua  amicizia 
con  Alessandro,  si  vanta  otk  ÀiSoxóMnjTa  7ror>3pz«  èxóuias. 
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monumenti  secondo  la  descrizione  di  tutta  la  spedizione 
data  da  Luciano  nel  Aióvvcog,  vale  a  dire  i  due  ajutanti 
di  campo  del  dio,  Sileno  e  Pan.  Essi  comandano  presso 
Luciano  le  ale  e  si  descrivono  in  primo  luogo,  Sileno 
come  hoc  [ih  tcvoc  fipz/vv  npscfivrov  vnonccyyv  npoyocGTopoc 
piVGGC[lGV  WT OC  [IZyOcXa  OpScOC  h/OVTOC  ,  VTlGTpO[lOV  ,  vdcp$* J7U 
ènspc[ÒG[i£VGV9  eri  gvgv  toc  tc ollù  ìnnsvovroc  h  xpoxcozG)  mi 
TGVTGV  7I0CVV  71 ÙOCVGV  T IVOC  GVVTOCy[lOCTdcpyY)V  GCVTGV.  E  quasi 
conforme  alle  singole  parole  di  questa  descrizione  ve¬ 
diamo  rappresentalo  Sileno  in  modo  molto  analogo  in 
XAB  in  un  posto  molto  distinto,  in  XB quasi  in  mezzo 
di  tutta  la  composizione.  Il  molle  abbigliamento,  le  forme 
del  corpo  piccole  piuttosto  e  grassotte,  il  passo  vacil¬ 
lante  ,  il  quale  come  in  B  ,  così  senza  dubbio  anche 
in  A  venne  retto  da  un  bastone  ,  e  finalmente  anche 
la  saviezza  vi  sono  molto  bene  espressi  L  In  modo  si¬ 
mile,  ma  vestito  in  maniera  più  leggiera,  egli  apparisce 
in  F  ,  più  da  guerriero  ,  ma  a  bello  studio  caricato  , 
collo  scudo  e  cavalcante  sopra  una  pantera  in  E .  In  C 
egli  si  appoggia  sopra  un  giovane  Satiro,  di  modo  che 
vi  par  essere  rilevata  piuttosto  la  sua  ubbriachezza,  sulla 
quale  forse  1’  allegrezza  per  la  vittoria  tosto  riportata 
non  è  rimasta  senza  influenza,-  in  D  finalmente  egli  suona 
la  lira  e  balla,  per  celebrare  la  vittoria. 

Pan  viene  descritto  da  Luciano  nel  modo  solito, 
ed  ancli’esso  prende  in  alcuni  dei  nostri  sarcofaghi  evi¬ 
dentemente  un  posto  distinto  ,  quantunque  aneli’  esso 
non  manchi  neppure  in  altri  monumenti.  In  X  però 
egli  occupa  un  posto  affatto  subordinato,  giacche  pa¬ 
rimente  come  in  F  vi  è  sdrajato  per  terra,  probabil- 


1  La  medesima  figura  di  Sileno  intanto  si  trova  anche  in  altre  oc¬ 
casioni.  Nel  sarcofago  Pio-Clem.  V  ,  tav.  8  p.  e.  egli  precede  Bacco 
incontro  ad  Arianna. 
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mento  spaventato  dal  gran  serpente  sporgente  dalla  cista, 
sia  per  ruzzo  ossia  per  curiosità  da  lui  aperta.  In  C 
egli  mette  in  atto  di  camminare  il  piede  sulla  cista.  Piu 
importante  il  dio  apparisce  in  AB,  dove  tiene  un  posto 
simile  a  quello  di  Sileno,  verso  il  quale  di  più  si  ri¬ 
volge.  In  ambedue  le  rappresentanze  lo  distinguono  orec¬ 
chia  lunghe  e  pendenti.  In  A  egli  precede  immedia¬ 
tamente  il  carro,  anche  qui  mettendo  il  piede  sulla  cista 
e  portando  sulla  spalla  a  guisa  d’  un’  arma  un  oggetto 
poco  distinto  ,  probabilmente  il  peclam,  pdcftòo'j  xoctx- 
7iuXvjv  hzrip[xivf)'J  a  detta  di  Luciano.  Più  grossa  ancora 
è  l’arma  in  B,  dove  il  dio  colla  destra  tiene  le  redini 
dei  leoni.  Già  dal  Visconti  poi  venne  rilevato,  come 
il  vivo  passo  colle  -gambe  da  capro  e  l’attitudine  dritta 
formano  lo  stesso  contrapposto  con  Sileno  indicato  an¬ 
che  da  Luciano. 

Eccettuati  i  Satiri  e  le  Baccanti,  i  quali  in  alcuni 
dei  monumenti  da  noi  trattati  o  guidano  i  carri  coi  pri¬ 
gionieri,  o  servono  di  scorta  a  questi  ultimi  (come  in 
E1KLQ')M'),  fra  i  quali  uno  in  K  in  segno  del  carat¬ 
tere  guerresco  della  processione  suona  una  immensa  tuba, 
ma  i  quali  non  lasciano  riconoscere^tipi  certi  tranne  un 
solo  Satiro  di  sembianze  giovanili  e  belle  forme,  il  quale, 
gettata  la  clamide  in  modo  elegante  sull’  omero  sinistro 
ed  il  tirso  appoggiatola  spalla,  pieno  di  dignità  incede, 
mentre  in  M  e  in  simile  modo  probabilmente  in  E  (e  a 
quel  che  pare  in  G)  conduce  un  elefante  per  la  probo¬ 
scide,  —  questi  eccettuati,  dico,  gli  altri  compagni  non 
accennano  con  necessità  il  trionfo  indico,  giacché  balli  ed 
ogni  genere  d’estasi,  musica  di  cembali,  tamburrini,  flauti 
e  lire  sono  cose  proprie  ad  ogni  tiaso  bacchico.  Mentre 
cosi  facilmente  si  comprende,  che  in  queste  figure  le  rap¬ 
presentanze  sui  diversi  sarcofaghi  anche  più  differiscono 
fra  di  loro,  purtuttavia  nessuna  di  esse  ci  riesce  affatto 
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nuova,  ma  tutte  si  ritrovano  anche  in  altri  monumenti. 
Qui  fa  d’uopo  di  rilevare  quel  che  v’  è  di  comune  nella 
nostra  serie,  nella  qual’  investigazione  partirò  da  X.  Ho 
di  già  mentovato  il  Centauro  distinto  di  una  corona  di 
pino  e  suonante  la  lira,  il  quale  si  troverà  di  rado  iso¬ 
lato  (C),  ma  spessissimo  accoppialo  ad  un  altro.  Come 
altrove  spesse  volte  siede  un  Amorino  sul  suo  dorso 
0  guidandolo  o  in  altra  attitudine  —  rammento  le  fa¬ 
mose  statue  d’Aristea  e  Papia  —  non  meno  che  sui  Cen¬ 
tauri  marini  dei  sarcofaghi  dalle  Nereidi,  così  porta  questo 
nel  nostro  sarcofago  un  Satiro  di  forme  piuttosto  adulte, 
il  quale  suona  il  piffero.  Baccanti  si  vedono  con  cembali 
su  XB ,  col  timpano  su  XCDF  (Zoega  tav.  X  spettante 
a  A),  con  doppie  tibie  in  X  in  modo  un  poco  diffe¬ 
rente  da  ABF 5  un  Satiro,  che  suona  il  flauto,  su  C,  e 
nel  rilievo  22,  il  quale  è  più  ricco  di  tiasoti  degli  altri, 
anche  una  Baccante  colla  lira,  mentre  quella  colla  tina 
si  trova  anche  in  C.  La  predilezione  per  fanciulli  o  alati 
o  privi  d’  ale  ha  variato  anche  queste  scene  con  diversi 
motivi  noti  anche  altronde  :  così  in  22  un  fanciullo  ruzza 
in  terra  con  un  capro,  mentre  in  A  uno  cavalca  sopra 
una  pantera.  Più  interesse  offrono  i  Satiri  con  fanciulli, 
i  quali  come  tante  altre,  forse  la  più  parte  delle  figure 
dei  tiasi,  probabilmente  derivano  da  famose  statue  che 
hanno  servito  da  tipi.  Così  nella  parte  destra  di  X  verso 
l’estremità  un  Satiro  da  a  bere  da  un  vaso  ad  un  pic¬ 
colo  Satiro  diritto  innanzi  a  lui,  il  cui  originale  è  senza 
dubbio  il  quarto  fra  quelli  mentovati  da  Plinio  XXXVI, 
29  come  esistenti  nella  porticus  Octaviae  :  qucirtus 
cratere  alterius  sitim  sedai  1.  Lo  stesso  gruppo  si  ri¬ 
trova  sul  sarcofogo  del  ritrovamento  d’  Arianna  Pio- 

1  Ad  alterius  ha  da  supplirsi  naturalmente  dal  precedente  infantis. 
Lo  dimostra  tutta  la  composizione,  della  quale  parlerò  in  appresso ,  il 
senso  del  gruppo  stesso  e  lilialmente  la  circostanza,  che  Plinio  non  an¬ 
novera  cinque,  ma  soltanto  quattro  Satiri. 
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Clcm.  V,  8,  riunito  con  quello  d’un  altro  Satiro,  il  quale 
sulla  sinistra  porta  un  fanciullo,  mentre  colla  destra  alza 
una  maschera  barbata,  ed  anche  questo  ultimo  gruppo 
si  ritrova  fra  le  rappresentanze  del  trionfo  indico  in  D. 
Così  gli  artigiani  che  eseguirono  questi  motivi,  vennero 
portati  da  uno  all’  altro. 

Un  gruppo,  il  quale  aneli’ esso  spesso  si  ripete  in 
altri  tiasi,  p.  e.  nel  ritrovamento  d’Arianna  presso  Ger¬ 
hard  A .  Z?.tav.  CX1I,  2.  3, ed  in  una  pompa  nella  mede¬ 
sima  opera  tav.  CX1I,  1,  si  è  l’Èrcole  ubbriaco,  il  quale 
spinto  e  portato  da  Satiri,  in  atto  di  cascare  su  BCG 
assale  ancora  una  Baccante,  mentre  altri  Satiri,  grandi 
e  piccoli,  si  sforzano  a  portare  il  suo  immenso  schifo 
o  la  sua  clava.  Egli  è  stato  introdotto  in  queste  rap¬ 
presentanze  secondo  ogni  probabilità  ,  perchè  special- 
mente  nei  tempi  più  recenti  del  dominio  degli  impe¬ 
ratori  egli  venne  celebrato  come  vincitore  del  mondo 
e  particolarmente  dell’  oriente  e  come  trionfatore,  nella 
stessa  guisa  come  Bacco  ,  anzi  insieme  con  questo  h 
Che  Ercole  poi  vi  apparisca  in  attitudine  molto  meno 
dignitosa  del  suo  fratello  divino,  che  egli  più  si  abban¬ 
doni  al  godimento  della  vittoria  ,  ciò  corrisponde  ap¬ 
punto  alla  sua  natura,  doveva  raccomandarsi  all’artista 
per  la  variazione  ,  ed  aveva  nei  monumenti  sepolcrali 
probabilmente  anche  il  suo  significato  particolare  (Annali 
1860  p.  395).  Una  volta  però  li  vediamo  anche  tutti 
e  due  riuniti  da  fratelli  sul  carro  trionfale,  Pio-Clem. 
IV,  tav.  26,  perchè,  secondo  ciò  che  finora  abbiamo 
esposto, e  specialmente  a  cagione  della  Baccante  col  tro¬ 
feo  mentovata  innanzi,  possiamo  attribuire  a  questa  rap¬ 
presentanza  un  significato  più  preciso  ,  che  non  fa  il 
Visconti ,  vale  a  dire  riconoscervi  un  comune  trionfo 
indico. 

V.  Prellcr  Róm.  Mythol.  p.  657.719,  Griech.  Myth.  II  p.267  segg. 


ì 
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Resta  da  mentovare  ancora  un  gruppo  più  o  meno 
eseguito  in  XAD  ,  ai  quali  manca  quello  di  Ercole  , 
voglio  dire  il  sacrifizio  ,  sia  soltanto  accennato  ,  ossia 
veramente  celebrato,  che  apparisce  parimente  in  molti 
altri  sarcofaghi  bacchici  1,  In  X  si  vede  soltanto  il  pic¬ 
colo  altare  col  fuoco  acceso  —  un  altro  ,  di  quel  ge¬ 
nere  di  altari  o  timiaterii  che  molto  spesso  si  vedono 
fra  il  tiaso  e  vennero  portati  in  grande  quantità  anche 
nella  pompa  di  Tolommeo,  ne  apparisce  accanto  a  Si¬ 
leno  —  al  suo  lato  il  caproj destinato  ad  essere  sacrifi¬ 
cato  presso  a  poco  come  Pio  -  Clem.  V,  tav.  8,  e  nel 
fondo  in  attitudine  tranquilla  una  Baccante  con  lunga 
fiaccola  ed  il  capo  coperto.  Quest’  ultima  circostanza 
indica  probabilmente  l’età  più  avanzata,  come  al  solito 
le  donne  occupate  nel  sacrifizio  sono  d’  età  avanzata  , 
mentre  alle  più  giovani  si  lasciano  i  balli  ed  i  riti  più 
strepitosi  e  più  appassionati.  Su  A  ,  dove  il  disegno 
ha  da  supplirsi  dalle  notizie  del  Visconti,  e  su  D  si  scorge 
all’  estremità  destra  Y  immagine  del  Bacco  barbato  (?) 
fatta  a  guisa  d’erme,  ed  in  A  si  celebra  il  noto  sacrifizio 
d’un  gallo,  eseguito  da  una  Baccante  tutta  vestita,  di 
età  secondo  ogni  apparenza  avanzata,  innanzi  all’  imma¬ 
gine,  qui  senza  fiaccole,  mentre ^in  D  una  fiaccola  è  ap¬ 
poggiata  al  grande  altare,  innanzi  al  quale  sta  il  capro, 
ed  una  Menade  con  fiaccola  e  timpano,  ed  altre  Bac¬ 
canti  ballano  innanzi  all’  immagine. 

Se  questo  sacrifizio  abbia  un  significato  speciale  , 
se  forse,  eseguito  dai  seguaci  del  tiaso  bacchico,  esso  ab¬ 
bia  lo  stesso  significato,  che  ho  supposto,  dove  lo  ese¬ 
guiscono  degli  uomini  (Annali  1860  p.  390) ,  indotto 


*  Anche  sul  vaso  pubblicato  nei  Mon.  ined.  d.  Inst.  VI  tav.  37, 
il  quale  è  simile  sopratutto  per  la  presenza  del  giovane  Bacco  accanto 
alla  sua  immagine  arcaica  barbata.  Cf.  Annali  1860  p.  5  segg. 

Annali  1863.  25 
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a  ciò  specialmente  da  un  sarcofago  del  museo  Chiara- 
monti  descritto  nello  stesso  luogo,  o  se  esso  sia  soltanto 
una  specie  dei  culto  del  dio  ,  come  ne  è  un’  altra  il 
ballo  frenetico  delle  Baccanti,  è  difficile  a  decidere.  Che 
intanto  non  vi  abbia  luogo  alcuna  relazione  più  stretta 
colla  scena  principale,  sembra  potersi  rilevare  dalla  cir¬ 
costanza,  che  lo  stesso  sacrifizio  si  trova  in  tante  altre 
scene  di  significato  differente  1. 

Abbiamo  veduto  che  le  figure,  che  accennano  di 
necessita  il  trionfo  indico,  non  sono  nè  sempre  numerose 
nè  sempre  le  stesse.  Sarebbe  dunque  possibile,  che  in 
questa  ed  in  quell’altra  pompa  si  fosse  voluto  rappresen¬ 
tare  il  medesimo  trionfo,  ma  ciò  allora  non  è  espresso  e 
perciò  non  prova  niente.  Gli  elmi  sulle  teste  di  Menadi 
sono  troppo  in  contraddizione  col  carattere  bacchico  , 
quale  egli  viene  espresso  generalmente,  secondo  il  quale 
appunto  la  vittoria  degli  inermi  sopra  degli  armati  (Eur. 
Bacch.  743  segg.)  è  il  miracolo  del  dio,  ed  appariscono 
troppo  di  rado  nei  monumenti,  per  non  far  nascere  so¬ 
spetto  intorno  alla  loro  esistenza,  p.  e.  nel  sarcofago 
Mus.  Capilol.  IV  tav.  47  e  Clarac  pi.  143,  come  presso 
Zoega  tav.  LXXV1I  essi  si  debbono  evidentemente  ad 
un  ristauro  moderno 1  2.  Su  F  della  nostra  serie  le  figure 

1  Così  nel  ritrovamento  d’Arianna  Gerhard  A.  B.  CX,  2.  Mon. 
Matlh.  Ili,  7.  Clarac  II  pi.  132, 150.  Pio-Clem.  V,  80;  in  una  pompa, 
dove  Bacco  e  Sileno  tutti  e  due  cavalcano,  Mus.  Chiaram.  I  tav.  XXXV; 
nel  tiaso  senza  azione  determinata  Gerhard  A.B.  CX,  1.  Ancora  meno 
si  deve  naturalmente  cercare  un  rapporto  certo  e  distinto  di  questi 
gruppi  ,  se  si  considerano  come  appartenenti  ad  essi  e  formanti  una 
specie  di  transizione  le  preparazioni  pel  sacrifizio  d’  un  ariete  e  simili 
motivi  di  significato  piu  generale ,  i  quali  accennano  piuttosto  un  sa- 
criGzio,  che  non  lo  esprimano. 

2  In  quella  parte  della  pompa  di  Tolommeo,  la  quale  rappresen¬ 

tava  in  specie  il  trionfo  indico,  si  trovarono  anche  I«r vpot  gy.«ròv  eir.ooi 
7ravo7rXtocs  ol  [ih  apyupot?  oi  6è  e^ovre?.  I  nostri  sarcofaghi  intanto 

differiscono  assai  dal  verismo  di  questa  pompa,  dove  anche  il  dio  stesso 
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distinte  d’elmi  sembrano  essere  di  genere  maschile  e  ras¬ 
somigliano  affatto  ai  Coribanti  1 ,  i  quali  non  di  rado 
fanno  parte  dell’armata  di  Bacco. 

Grande  varietà  delle  figure,  le  quali  senza  un  or¬ 
dine  fisso  si  succedono  una  all’altra,  è  propria,  siccome 
a  tutte  queste  rappresentanze  di  pompe  trionfali ,  così 
anche  alla  nostra ,  e  se  le  leggi  della  composizione  vi 
sembrano  piuttosto  trascurate,  ciò  non  ci. può  far  me¬ 
raviglia  in  una  tale  riunione  dei  motivi  presi  di  qua  e 
di  là  2. 

Volgiamoci  adesso  al  secondo  sarcofago  della  nostra 
tavola,  il  quale  e  per  esecuzione  più  fina  e  per  la  com¬ 
posizione  meglio  ideata  forma  un  bel  contrapposto  con 
quello  descritto  in  primo  luogo.  Confrontandoli  ambedue 
si  sente,  quanta  grazia  venga  ad  un’opera  d’arte  dalla 
simmetria.  Nei  mezzo  si  trova  il  medaglione,  il  quale 
sostenuto  da  due  figure  accessorie  della  composizione 
così  spesso  occupa  il  mezzo  dei  sarcofaghi,  mentre  lo 
spazio  sotto  di  esso  al  solito  contiene  una  piccola  com¬ 
posizione  separata. 

aveva  ricevuto  il  suo  $vpvokoyxtov.  Piu  in  questo  senso  sono  eseguiti 
quelli,  i  quali  contengono  lo  stesso  combattimento,  ma  neppur  essi  se¬ 
condo  tipi  piti  antichi.  Diversamente  bisogna  giudicare  sul  dipinto  va- 
sculare  presso  Miiller-Wieseler  II  n.  516.  Giacche,  se  il  Sileno  in  questo, 
dopo  aver  messo  Telmo  in  testa,  si  mette  le  cnemidi,  per  prepararsi 
alla  battaglia,  facilmente  si  riconosce,  essere  stato  ricercato  appunto  un 
effetto  comico  in  questa  composizione. 

1  P.  e.  Zoega  tav.  LXXXI  —  Muller  -  Wieseler  II  n.  413.  Cf. 
n.  412. 

2  Affatto  particolare  a  B  è  il  paesaggio  nel  fondo  con  divinità  cam¬ 
pestri,  le  quali  mentre  servono  a  riempire  il  vuoto,  in  pari  tempo  for¬ 
mano  un  bel  contrapposto  collo  strepitoso  giubilo  della  comitiva,  che 
passa  innanzi.  -  Le  parti  laterali  diXmostrano  ognuna  una  Menade,  che 
dirigge  il  suo  ballo  verso  la  facciata.  Due  Satiri  anch’essi  danzanti  e  molto 
rassomiglianti  fra  di  loro  le  seguono  con  gesto  lascivo.  Tutti  e  due 
questi  gruppi  sono  composti  di  motivi  noti  ,  ma  eseguiti  con  minore 
diligenza  che  il  resto  della  rappresentanza. 
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Nel  nostro  sarcofago,  come  in  tanti  altri,  il  meda¬ 
glione  è  rimasto  vuoto.  Si  potrebbe  credere,  che  molti  di 
questi  medaglioni  fossero  stati  dipinti,  se,  mentre  da  un 
lato  sembra  poco  probabile  essere  stata  colorata  sol¬ 
tanto  una  parte  del  sarcofago,  dall’  altro  lato  non  fosse 
del  pari  improbabile,  che  i  colori  in  tutte  le  parti  fossero 
svaniti  fino  all’ultima  traccia.  Di  più  si  può  rilevare  da 
molte  di  quelle  teste  su  sarcofaghi  ,  le  quali  destinate 
a  rappresentare  il  ritratto  del  defunto  poi  non  vennero 
eseguite,  che  non  sempre  i  sopravviventi  si  prendessero 
cura  di  far  terminare  in  seguito  queste  opere  e  di  togliere 
quelle  traccie  d’un  lavoro  da  fabbrica.  Nel  nostro  sar¬ 
cofago  il  medaglione  viene  sostenuto  da  due  Satiri  ignudi, 
i  quali  insieme  con  una  Menade  da  ambedue  i  lati  pre¬ 
cedono  un  carro,  verso  il  quale  essi  si  rivolgono.  Che 
questo  scudo  retto  da  due  figure  della  composizione  non 
abbia  alcuna  relazione  intrinseca  con  quella,  si  può  ri¬ 
levare  dalla  sua  ripetizione  in  composizioni  del  tutto  dif¬ 
ferenti,  se  non  si  vuol  ammettere  Y  idea  più  generale, 
che  il  defunto  in  esso  rappresentato,  ancorché  non  vi 
si  trovi  nè  il  suo  nome  nè  il  suo  ritratto,  desiderasse  di 
trovarsi  in  una  tal  compagnia.  Le  due  Menadi  con  cem¬ 
bali  e  tamburóni,  nelle  loro  mosse  molto  rassomiglianti 
a  Niobidi,  sono  tipi  conosciuti  ;  1’  una  di  esse  si  trovò 
anche  in  X.  Seguono  due  coppie  di  Centauri  con  alcune 
variazioni.  In  quella  a  sinistra  cioè  formata  da  due  Cen¬ 
tauri  di  sesso  differente  il  maschio  suona  la  lira,  come 
in  tante  altre  rappresentanze ,  e  la  femmina  che  tiene 
un  ramoscello  si  rivolge  indietro,  mentre  a  destra  si  vede 
un  Centauro  giovanile  colle  doppie  tibie  eseguite  molto 
minuziosamente  ed  un  Centauro  barbato  col  vannus 
o  altro  simile  arnese.  Anche  in  questa  coppia  il  secondo 
rivolge  la  testa  indietro.  Con  simile  variazione  sono  rap¬ 
presentati  gli  Amorini  ,  i  quali  anche  qui  stanno  eia- 
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scuiio  sopra  il  Centauro  d’a vanti.  Tutti  e  due  tengono 
maschera  e  pedani ,  ma  mentre  quello  a  sinistra  si  è 
messo  in  capo  la  maschera  di  Pan  a  guisa  di  berretto, 
quello  a  destra  sta  ricevendo  una  maschera  di  Sileno 
dalla  donna  sul  carro.  Cosi  sono  variate  anche  le  due 
figure  principali.  A  sinistra  si  vede  il  giovane  Bacco 
vestito  della  nebride,  la  sinistra  appoggiata  al  tirso,  il 
braccio  destro  disteso  intorno  alla  nuca  del  suo  Satiro. 
Questo  gruppo  ci  deve  richiamare  in  mente  il  quarto 
di  quei  Satiri  citati  poco  anzi  e  mentovati  presso  Plinio 
XXXVI,  29:  unus  Liberimi  pcitrem  palla  velatimi 
umeris  praefert ,  benché  palla  velatimi  (perchè  sem¬ 
bra  essere  un  poco  troppo  arrischiato  il  volere  scrivere 
invece  di  ciò  pelle  'velatimi )  meglio  convenga  alla  nota 
figura  del  Bacco  più  attempato  ,  che  rende  visita  ad 
Icario  (v.  Jahn  Arch .  Beitr .  p.  199,  n.  t),  e  ad  ana¬ 
logia  del  quale  deve  essere  ristaurata  probabilmente  an¬ 
che  la  famosa  testa  in  bronzo  esistente  nel  museo  di 
Napoli  1.  Si  confronti  di  più  il  giovane  dio  ubbriaco, 
il  quale  involto  nell*  imRtio  viene  spinto  da  un  piccolo 
Satiro,  Pio-Clem.  IV,  tav.  21  2.  Malgrado  queste  dif¬ 
ferenze  nel  vestimento  merita  di  essere  rilevato  ,  che 
a  quel  gruppo  nella  curia  Octaviae  corrispondeva  evi¬ 
dentemente  il  secondo  alter  Liberavi  similiter  ( Satjrus 
umeris  praefert ),  corrispondenza,  la  quale  pare  essere 


1  V.  Friederichs  Arch.  Zeitung  1862  p.  226  segg.  A  questo  però 
non  posso  acconsentire  in  quanto  al  frammento  di  Berlino  ,  che  dice 
aver  fatto  anch’esso  parte  d’  un  gruppo  con  qualche  Satiro,  mentre  a 
me  pare  piu  probabile  il  ristauro  d’una  patera  nella  destra. 

2  Che  questo  sia  il  senso  preciso  deirespressione  umeris  praeferre, 
è  chiaro.  Ad  un  Satiro,  che  porta  il  fanciullo  assiso  sulla  spalla,  non 
converrebbe  la  parola  umeris  ,  nè  fa  d’  uopo  di  emendare  con  Sillig 
ulnis,  emendazione  la  quale  provocherebbe  una  idea  affatto  falsa  quan¬ 
tunque  seguita  anche  da  Preller  Griech.  Myth.  I,  535.  Come  mai  la 
piccola  Libera  o  Arianna  sarebbe  essa  venuta  nelle  mani  del  Satiro? 
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stata  continuala  nei  due  gruppi  dei  Satiri  con  fanciulli 
c  probabilmente  anche  nelle  due  Aurcie.  Siccome  dunque 
nella  curia  al  Bacco  appoggiato  sopra  un  Satiro  corri¬ 
sponde  un’  Arianna  appoggiata  in  simile  modo,  così  ap¬ 
parisce  in  sarcofaghi  principalmente  la  figura  del  Bacco 
giovane  spinta  da  un  Satiro  non  soltanto  nel  ritrova¬ 
mento  d’  Arianna  (v.  anche  il  bel  frammento  presso 
BrOndsted  Reisen  tav.  LX,  Muller-Wieseler  II  n.  421, 
dove  si  osserva  pure  una  piccola  variazione  nel  vesti¬ 
mento),  ma,  il  che  per  noi  è  più  rilevante,  dirimpetto 
ad  Arianna  o  Libera,  che  gli  viene  incontro  come  nel 
nostro  sarcofago  ed  in  altri  simili  L  Perchè  che  questa 
sia  Libera,  è  fuori  di  dubbio.  Dove  Bacco  o  è  assiso 
accanto  ad  una  donna  o  sdrajato  nel  suo  grembo  ,  la 
denominazione  di  quella  può  essere  dubbiosa,  ma  così 
dirimpetto  in  segno  di  piena  uguaglianza  ,  quale  esiste 
fra  il  padrone  e  la  padrona,  gli  si  mette  Arianna  sola. 
Ancora  più  chiaro  apparisce  questo  significato,  se  in  N 
troviamo  anche  Arianna  appoggiata  ad  un  Satiro  ,  il 
qual  concetto  pare  essere  introdotto  per  soddisfare  alla 
legge  d’  una  stretta  simmetria  ,  clic  altrove  forse  si  è 
voluto  evitare  a  bella  posta. 

Siccome  i  mentovati  sarcofaghi  nei  momenti  essen¬ 
ziali  concordano,  così  ne  rammenterò  soltanto  le  diffe¬ 
renze  principali.  In  R  la  sola  Arianna  sembra  venire  da 
sinistra;  io  almeno  ho  notato  soltanto,  che  dietro  a  due 
Centauri  sembri  stare  in  un  carro  una  donna  velata  ed 
accanto  ad  essa  un’altra  collatina  e  due  Satiri,  uno  dei 

i  Gli  esempli  a  me  noli  sono  oltre  quello  che  pubblichiamo  Z  i 
seguenti  : 

N.  presso  Cavaceppi  Raccolta  III,  10. 

O.  presso  Lasinio  sculture  del  Camposanto  tav.  98. 

P.  presso  Clarac  II  pi.  124  n.  151. 

Q.  presso  Millin  voyagc  ecc.  37,  3  e  nelle  Antiquités  de  Marseille 
pi.  22. 

It.  un  frammento  inedito  del  palazzo  Riccardi  a  Firenze. 
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quali  porla  un  fanciullo  sulla  inano  sinistra  L  II  vestire 
di  Bacco,  come  quello  d’Arianna,  nelle  varie  repliche  di 
questa  composizione  non  è  del  tutto  conforme.  Invece 
della  nebride  come  in  ZO,  egli  porta  in  P  1’  imatio, 
in  simile  guisa  come  sul  frammento  anzi  citato  presso 
BrOndsted,  mentre  in  N  la  veste  del  dio  pare  essere  la 
palla  indicata  da  Plinio.  Anche  il  Satiro  manca  in  alcuni 
monumenti  (  OP  )  ,  dove  il  dio  tiene  nell’  una  mano 
il  cantaro,  colf  altra  il  tirso  (il  quale  in  P  parimente 
come  nella  rappresentanza  d’Arianna  viene  portato  da 
un  piccolo  Pan,  che  vi  rimpiazza  il  Satiro  delle  altre 
rappresentanze).  La  sua  consorte  Arianna  è  sempre  ve¬ 
stita  in  modo  molto  decente  d’ un  chitone  cinto  (colle 
maniche  lunghe  su  ZOP)  e  d’un  imatio,  quasi  come  la 
statua  di  Libera  trovata  insieme  con  Bacco  presso  Monte 
Rotondo  ed  esistente  ora  nella  galleria  dei  candelabri 
del  Vaticano  n.  161.  In  R  vi  si  aggiunge  il  velo.  An¬ 
che  Arianna  tiene  il  tirso  in  ZiVOP,  ed  in  P  colla 
destra  le  redini.  Nei  Centauri  e  negli  Amorini  si  ri-» 
petono  a  vicenda  motivi  noti.  In  P  l’ insieme  è  un  poco 
ristretto,  dimodoché  le  Menadi,  a  sinistra  colla  tuba  , 

1  Lo  stesso  si  vede  accanto  a  quello  qui  aUerius  sitim  sedat  presso 
Visconti  Pio- Clem.  V,  8  nel  ritrovamento  d’Arianna;  nella  stessa  scena 
presso  Clarac  li  pi.  127;  finalmente  nel  nostro  monumento,  a  quel  clie 
pare,  nel  riscontro  di  Libero  e  Libera.  Sarebbe  mai  possibile,  che  egli 
rappresentasse  il  quarto  di  quei  Satiri  presso  Plinio,  qui  ploratum  in- 
fantis  cohibet  ?  Che  ciò  non  conviene  al  famoso  Sileno  col  fanciullo, 
come  volle  Welcker,  è  chiaro,  giacche  non  vi  è  espresso  nò  il  ploratus 
nè  lo  cohibcre.  Al  mio  parere  il  gruppo  sarebbe  stato  incompleto,  se 
non  vi  si  fosse  veduto  il  motivo  del  pianto,  e  dall’altro  lato  anche  cohi¬ 
bcre  era  difficile  ad  esprimersi  senza  questo.  Quel  che  io  desidero,  ci 
offre  il  gruppo  Pio-Clem  V,  8.  Il  motivo  originario  pare  esserne  questo, 
che  il  Satiro  ha  spaventato  e  fatto  piangere  il  fanciullo  mostrandogli  la 
maschera  di  Sileno  ed  ora  cerca  di  acchetarlo  levando  la  maschera.  Un 
simile  gruppo  in  una  composizione  variata  v.  presso  Clarac  II ,  pi. 
128,  172. 
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a  destra  con  cembali,  incedono  accanto  al  carro,  mentre 
lo  scudo  viene  portato  da  un  Centauro  ad  ogni  lato. 
In  NOQ  lo  scudo  viene  retto  da  due  Vittorie,  e  sotto 
di  esso  si  vede  una  palma  con  due  prigionieri  in  bra¬ 
che  assisi  da  ambedue  i  lati  di  quella  ,  mentre  P  ed 
R  (frammentati)  mostrano  in  figure  piccole  il  combat¬ 
timento  di  Pan  con  un  capro,  spettatori  del  quale  sono 
Sileno  qual  giudice,  due  assistenti,  che  da  ambedue  le 
parti  si  avvicinano,  e  Pan  ed  un  fanciullo  cavalcanti  so¬ 
pra  una  pantera  ed  un  capro.  Un  ragazzino  ancora  più 
piccolo  si  avanza  da  destra. 

Se  ora  domandiamo  del  significato  di  tutta  la  si¬ 
tuazione,  non  bastano  quelle  Vittorie  e  quei  prigionieri 
per  poterla  riferire  alla  vittoria  indica,  giacché  mentre 
Arianna  non  vi  ha  che  fare,  quelle  figure  mancano  ne¬ 
gli  altri  rilievi  della  nostra  serie,-  le  Vittorie  poi  in  atto 
di  tenere  uno  scudo  si  ritrovano  non  soltanto  in  altre 
rappresentanze,  ma  anche  in  relazione  piu  generale  con 
Bacco,  p.  e.  presso  Clarac  II  tav.  124,  105.  Nè  ba¬ 
sterebbe  il  voler  supporre,  che,  se  i  due  carri  qui  s’in¬ 
contrano  invece  di  andare  uno  accanto  o  dietro  all’al¬ 
tro,  il  motivo  ne  sia  stato  lo  scudo,  che  si  voleva  ap¬ 
plicare  in  mezzo.  Che  anzi  V  intenzione  delle  due  di¬ 
vinità  sia  infatti  quella  di  rincontrarsi,  come  al  primo 
aspetto  ognuno  deve  credere,  si  rileva  da  diversi  con¬ 
trassegni.  Sul  coperchio  cioè  (e  qui ,  come  spesso,  la 
composizione  di  questo  serve  di  complemento  o  di  con¬ 
tinuazione  alla  composizione  principale)  vediamo  Bacco 
e  Arianna  in  tenera  riunione,  ed  una  tal  riunione  debbe 
essere  stata  accennala  anche  negli  anzimentovati  grup¬ 
pi  presso  Plinio  rappresentanti  le  stesse  divinità ,  spinta 
ognuna  da  un  Satiro,  giacché  anche  questi  debbono  es¬ 
sere  stati  rivolti  uno  verso  l’altro .  Alla  stessa  idea  porta 


CON  RAPPRESENTANZE  BACCHICHE.  393 

finalmente  la  circostanza,  che  in  P  il  medaglione  mo¬ 
stra  i  riuniti  ritratti  di  due  conjugi. 

Siccome  però  Arianna  apparisce  di  già  accompa¬ 
gnata  dal  tiaso  bacchico  ,  siccome  poi  niente  accenna 
alle  solenni  nozze  e  meno  ancora  si  può  pensare  al  primo 
riscontro, dove  Arianna  venne  trovata  immersa  nel  sonno, 
cosi  l’unica  supposizione,  che  sia  possibile,  pare  quella, 
che  vi  sia  rappresentata  V  annua  riunione  delle  due  di¬ 
vinità  della  natura  Soltanto  di  volo  posso  accennare 
qui  la  relazione  che  esiste  fra  questa  serie  di  monumenti 
ed  un’altra,  dove  apparisce  Bacco  in  una  pompa  per 

10  più  insieme  con  una  donna  sopra  un  carro  Che 
questa  donna,  nel  cui  grembo  il  dio  riposa  in  ci  b  c  d  e  f, 
sia  Arianna,  non  voglio  a  dirittura  negare,  quantunque 

11  vestimento  permetta  qualche  dubbio  intorno  alla  sua 
denominazione,  giacché  questo  per  lo  più  è  più  leggiero, 
che  non  è  solito  e  naturale  nella  figura  d’Arianna.  Pare 
poi,  che  nelle  rappresentanze,  dove  ambedue  le  divinità 
sono  unite,  eccettuate  quelle,  dove  esse  rivolgono  la  loro 
attenzione  a  qualche  spettacolo,  abbia  a  distinguersi  una 
doppia  attitudine.  O  esse  appariscono  in  attitudine  di¬ 
gnitosa  ritte  in  piedi  o  assise  ed  anche  sdrajate  come 
iddìi  congiunti  in  matrimonio  e  sovrani,  o  nella  riunione 
più  tenera  ,  ed  allora  in  Bacco  ,  ancorché  egli  riposi 

1  V.  Preller  Griech.  Mythol.  I  p.  532  seg. 

2  a.  Museo  Veronese  LXXIII. 

b.  Cavaceppi  Raccolta  II,  58. 

c.  Pio-Clem.  IV,  22. 

d.  Guattani  III  pi.  70. 

e.  Clarac  II  pi.  138. 

f.  Clarac  II  pi.  143. 

g.  Pio-Clem.  V,  7. 

h.  Lasinio  scult.  127. 

i.  Pio-Clem.  IV  ,  24  e  Gerhard  arch.  Zeit.  1859  tav.  CXXX, 

k.  Gerhard,  1.  c. 
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nel  grembo  di  Arianna,  pùrtuttavia  è  sempre  espresso 
l’appassionato  amante.  Da  questo  tipo  però  differiscono 
quasi  tutte  quelle  rappresentanze  mentovate  in  primo 
luogo.  In  esse  la  donna  ha  piuttosto  il  carattere  d’una 
nutrice  (Nisa),  nel  grembo  della  quale  in  posizione  ada¬ 
giata  riposa  il  dio,  senza  che  nella  più  parte  delle  rap¬ 
presentanze  si  curi  molto  di  essa.  Ma  anche  posto  che 
fosse  Arianna,  purluttavia  la  situazione  non  è  indicata  in 
modo  più  preciso,  e  come  il  dio  in  altre  rappresentanze 
apparisce  solo  sul  carro  nella  pompa,  così  poteva  tro¬ 
varsi  accanto  adesso  anche  la  sua  consorte.  Che  la  pompa 
sia  una  pompa  nuziale,  non  è  espresso  neppure  in  i  k , 
monumenti,  per  i  quali  particolarmente  è  stala  proposta 
una  tale  spiegazione  L  La  posizione  adagiata  nel  carro, 
e  la  circostanza,  che  o  la  sposa  oppure  Semele  qual  pa- 
raninfa,  tutte  e  due  in  parte  scoperte,  precedono  in  un 
carro,  sembrano  essere  altrettante  prove  contro  una  tale 
asserzione. 

Le  maschere,  le  quali  non  mancano  quasi  mai,  ac¬ 
cennano  nei  nostri  sarcofaghi  senza  dubbio  agli  agoni 
scenici,  i  quali  dappertutto  erano  congiunti  colle  più  belle 
feste  bacchiche.  Agli  stessi  devono  riferirsi  anche  i  com¬ 
battimenti  di  Pan  col  capro  in  a ,  e  nelfaltra  serie  le  due 
donne  che  in  g  (e  h  ,  dove  Bacco  si  vede  nel  carro 
senza  compagna),  precedono  sopra  un  basso  carro  con 
una  maschera  tra  di  loro,  secondo  ogni  probabilità  rap¬ 
presentanti  la  tragedia  e  la  commedia. 

Piuttosto  che  questa  serie  potrebbe  confrontarsi 
colla  nostra  il  sarcofago  Casali,  sul  quale  riconosco  am¬ 
bedue  le  volte  Bacco  ed  Arianna,  a  quel  che  pare,  in 
due  diverse  parti  della  stessa  festa.  La  solennità  ,  che 


4  Gerhard  1.  c. 
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comparisce  nella  rappresentanza  principale,  la  circo¬ 
stanza,  che  Arianna  vi  è  velata,  e  la  presenza  di  Mer¬ 
curio  convengono  bene  a  quella  riunione  dei  conjugi  dopo 
una  separazione  antecedente.  Una  interpretazione  recisa 
però  non  è  possibile  in  questi  monumenti,  i  quali  in  ge¬ 
nere  hanno  un  carattere  decorativo  ed,  invece  di  essere 
T  impressione  di  una  idea  precisa  ,  sono  piuttosto  una 
riunione  di  diversi  motivi. 

Sul  coperchio  vediamo  delle  Baccanti  sdrajate  al 
convito.  Esse  si  trovano  non  di  rado  sui  coperchii,  al 
basso  campo  dei  quali  una  tal  rappresentanza  ben  con¬ 
veniva  ,  ma  eccettuato  il  sarcofago  Casali  ,  il  quale  , 
come  abbiamo  veduto,  ne  differisce  assai,  non  troviamo 
mai  Bacco  ed  Arianna  fra  queste  Baccanti.  Arianna  vi 
è  vestita  conforme  alla  situazione  mutata  in  modo  più 
leggiero,  ma  sempre  decente  ,  Bacco  rigettandosi  con 
espressione  estatica  la  bacia  -  motivo  che  si  ripete  spes¬ 
sissime  volte  nelle  rappresentanze  di  questo  dio.  Nell’at¬ 
titudine  delle  figure  si  fa  sentire  una  certa  monotonia. 

Siccome  ho  tenlato  di  già  più  d’  una  volta  di  ri¬ 
ferire  figure  di  sarcofaghi  bacchici  a  celebri  tipi  sta¬ 
tuari ,  così  mi  sia  lecito  di  proporre  una  simile  con¬ 
gettura  anche  intorno  ad  una  figura  del  coperchio.  Dico 
il  piccolo  Satiro  a  sinistra,  il  quale  s’  ingegna  ad  at¬ 
tizzar  il  fuoco  sotto  una  caldaja,  probabilmente  coll’in¬ 
tenzione  di  riscaldare  dell’  acqua  onde  mescolarla  poi 
col  vino  E  Questa  figura  si  ripete  in  diverse  rappre¬ 
sentanze.  Con  essa  si  confronti  quel  che  dice  Plinio 
XXXIV ,  7 9  Lycius  Myronis  discipulus  fuit ,  quifecit 
digrumi  praeceptore  puerum  siiffiantem  languidos 
ignes  e  §  83  Styppax  Cyprius  uno  celebratur  signo 
splanchnopte  ;  Periclis  Olympii  vernula  hic  fuit  , 
exta  torrens  ignemque  oris  pieni  spiritu  accendens. 

1  V.  Becker,  Charikles  I  p.  458  (ed.  I.) 


396  DUE  SARCOFAGHI  CON  RAPPRESENTANZE  BACCHICI! E. 

Il  grembiale  intorno  ai  fianchi  del  nostro  Satiro,  il  quale, 
quantunque  non  inaudito,  purtuttavia  fa  specie  -  si  os¬ 
servi  particolarmente  quanto  male  stia  con  esso  la  pic¬ 
cola  coda  —  conviene  forse  meglio  al  i lernula  ,  ma 
anche  il  puer  di  Licio  può  essere  stato  un  servo  ,  e 
l’attitudine  del  nostro  Satiro  rammenterà  ad  ognuno  le 
posizioni  difficili  e  complicate  delle  figure  Mironiane  , 
di  modo  che  vorrei  pensare  piuttosto  all’opera  di  Li¬ 
cio  L 

Il  Centauro  col  cratere  o  boccale  ed  i  due  Satiri 
colla  pantera  sulle  due  parti  laterali  sono  senza  signi¬ 
ficato  particolare. 

4  Non  intendo,  perché  Brunn  nella  Kunstlergesch.  I  p.  259  iden¬ 
tifichi  piuttosto  le  due  opere  di  Licio  mentovate  da  Plinio,  anziché  con 
una  di  queste  quella  mentovata  da  Pausania. 

.  ^  •')  ■  -  ‘  .  ')t<l  *  i'Oi.hji  •/ 

(Tradotto  dal  tedesco .) 
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MUSAICO  TUSCULANO. 

(Mon.  dell' Inst.  voi.  Vie  VII ,  tav.  LXXX1I.') 

Il  musaico  ,  che  pubblichiamo  ,  fu  scoperto  nel¬ 
l’estate  dell’anno  1862  nel  giardino  dei  Padri  Camaldo¬ 
lesi  detti  del  Tusculo  vicino  a  Frascati  ,  per  le  cure 
specialmente  del  Riho  Padre  D.  Emiliano  ,  visitatore 
generale  di  quei  Padri,  alla  gentile  mediazione  del  quale 
dobbiamo  puranche  il  permesso  di  renderlo  di  pubblica 
ragione,  e  ne  ha  dato  un  breve  annunzio  il  Pinder  nel  Bul- 
lettino  1862  p.  179  sg.  Ivi  sono  stati  descritti  e  dichia¬ 
rati  per  mezzo  di  una  pianta  anche  la  costruzione  e  gli 
avanzi  della  camera,  della  quale  il  musaico  in  discorso 
formava  il  pavimento,  nè  sapendo  io  aggiungere  alcuna 
cosa  alla  descrizione  del  Pinder  non  mi  pare  mestieri 
di  ripeterla.  Consta  il  musaico  solamente  di  pietre  nere 
e  bianche  ed  è  conservato  perfettamente. 

Passando  dunque  all’oggetto  delle  rappresentanze, 
prima  dobbiamo  fermarci  un  momento  alla  maniera  della 
composizione  ,  che  ha  qualche  cosa  di  rimarchevole. 
Poiché  nè  forma  una  composizione  continua,  le  cui  fi¬ 
gure  presentino  tutte  la  stessa  facciata ,  come  si  vede 
p.  e.  nei  noti  musaici  della  villa  Borghese  ,  nè  vi  è  un 
centro  della  composizione,  attorno  del  quale  le  altre  fi¬ 
gure  si  aggruppino  simmetricamente  ,  come  p.  e.  nel 
musaico  ottagono  del  Vaticano  (Mus.  Pio-Clement.  VII, 
t.  XLVI),  ma  le  figure  pajon  esser  disposte  affatto  ar¬ 
bitrariamente,  soltanto  per  riempiere  lo  spazio  E  Esse 
sono  rivolte  in  varie  direzioni,  l’una  indipendentemente 
dall’  altra,  e  stanno  su  varj  piani,  che  per  ognuna  di  esse 

1  Vi  si  potrebbe  confrontare  il  musaico  del  Braccio  nuovo  del  Va^ 
licano,  rinvenuto  negli  scavi  di  Tor  Marancio  (Monum.  Àmarauz.  1. 1), 
dove  le  figure  souo  disposte  in  una  maniera  molto  rassomigliante,  se  non 
fosse  troppo  ristaurato  da  poter  conchiuderne  qualche  cosa  con  certezza. 
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son  disegnati  a  parte.  Si  potrebbe  scusar  questo  disordine 
coll’  aver  voluto  i’  artista  rappresentare  il  campo  della 
palestra,  dove  si  fanno  i  giuochi  ginnastici  confusamente 
per  tutto  lo  spazio  senza  niuna  simmetria.  Ma  oltre  di 
ciò  ,  che  questa  scusa  non  sembrami  bastar  in  ni  un 
modo,  c’  è  un  altro  scopo  artistico,  dai  quale  pare  esser 
prodotta  la  disposizione  straordinaria  :  era,  cioè,  l’ in¬ 
tenzione  dell’  artista  di  coprir  il  pavimento  della  stanza 
con  rappresentanze  in  tal  modo,  che  da  qualunque  muro 
quello  venisse  guardato,  lo  spettatore  avesse  sempre  al¬ 
cune  figure,  che  gli  presentassero  la  faccia.  Così  colui, 
che  stava  o  piuttosto  era  assiso  alla  parete  AB  della 
camera  (per  essere  brevi  ci  serviamo  della  pianta  del 
Pinder),  aveva  avanti  a  se  una  fila  di  figure  (n.  1-9, 
21,  22,  23)  1  ;  dalla  parete  CD  se  ne  vedeva  un’altra 
(n.  14-20),  daU’AC  una  terza  (n.  10-13  e  25).  Figure, 
che  abbiano  un’altra  direzione,  non  ce  ne  sono.  Questa 
congettura  viene  molto  appoggiata  dalla  circostanza,  che 
la  parete  AB  in  tutta  la  sua  lunghezza  è  guarnita  di 
sedili  murati,  i  quali,  benché  non  sia  chiara  la  desti¬ 
nazione  della  stanza,  sembrano  essere  stati  fatti  per  guar¬ 
dare  di  la  qualche  spettacolo.  Ed  appunto  a  questa  pa¬ 
rete  è  il  luogo  giusto  per  vedere  la  fila  principale,  le 
cui  figure  distinguonsi  dalle  altre  non  solamente  per  la 
loro  quantità,  ma  anche  per  le  proporzioni  più  grandi 
e  pel  disegno  molto  migliore  e  più  accurato.  Dunque 
egli  è  chiaro  ,  che  lo  scopo  principale  dell*  artista  era 
di  soddisfare  agli  occhi  di  quelli,  che  solevan  essere  as- 
sisi  sui  sedili,  e  perciò  il  resto  del  pavimento,  le  cui 
figure  sono  piìi  piccole  e  fatte  con  molta  negligenza  , 
egli  1’  ha  trattato  come  cosa  accessoria ,  non  destinata 
ad  esser  guardata  da  molti. 


1  Gli  sbagli,  clic  lia  falli  il  Pinder  nella  direzione  ilei  numeri,  li 
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Il  locale,  vale  a  dire  la  palestra,  dove  succedono 
tutti  i  combattimenti  rappresentati,  è  indicato  per  varj 
arnesi  palestrici  riuniti  nell’  angolo  sinistro  del  musaico. 
Invece  dell’  erma,  solito  indizio  della  palestra,  vi  si  vede 
una  tavola  a  quattro  piedi  ben  ornati  ,  che  porta  un 
busto  imberbe,  mentre  che  sotto  di  essa  si  è  posta  un’an¬ 
fora.  Non  c’è  dubbio  che  questa  non  sia  la  mensa  sacra 
per  l’esposizione  dei  premj,  giacché  l’uso  di  esse  era 
generale  nei  ludi  ginnici  sì  greci  sì  romani  ,  come  ce 
lo  dimostrano  numerosi  monumenti  I.  Cito  p.  e.  alcune 
monete  d’ Atene  (Beulé,  mona .  d’  Athènes  p.  293),  un 
sarcofago  fiorentino  con  scene  palestriche  (Gerhard,  Ant. 
Bildw.  t.  CXIX,  4),  monete  imperiali  romane  di  Nerone 
(Pedrusi  Vili,  19,  I)  di  Caracalla  (Pedrusi  V,  19,  I  e 
II)  di  Alessandro  Severo  (Pedrusi  VII,  37  ,  IV)  ed 
una  moneta  di  Sardes  (Gerhard  1.  c.  CCCI,  7).  Quanto 
alla  testa  umana  si  potrebbe  crederla  il  ritratto  di  un 
famoso  atleta,  essendoché  secondo  Plinio  era  ovvio  nel 
tempo  suo  di  ornar  le  palestre  con  ritratti  atletici  (Plin. 
N.H  XXXV,  2  Iidem  palciestras  cithletarum  imagi - 
nibus  et  ceromata  sua  exornant).  Ma  riguardo  alle 
monete  ateniese  or  ora  menzionate,  dove  fra  una  corona 
ed  una  civetta  vedesi  il  busto  di  Atene,  parmi  più  pro¬ 
babile  un’altra  spiegazione  già  proposta  dal  Pinder,  es¬ 
servi  cioè  da  riconoscere  la  divinila  della  palestra  Mer¬ 
curio.  Meno  chiaro  si  è  il  significato  dell’anfora  posta 
sotto  della  mensa,  la  quale  il  Pinder  ha  creduto  l’urna 
donde  uscivan  le  sorti.  Ricorrono  diverse  specie  di  vasi 
nelle  rappresentanze  palestriche  romane.  La  prima  classe, 
che  per  la  sua  forma  distinguesi  chiaramente  dalle  altre 
e  perciò  ne  deve  esser  precisamente  separata,  vien  for¬ 
mata  dai  panieri  destinati  a  contener  la  polvere  del  coni- 


v.  Bruno,  Mon.  Ann.  e  Bull.  1856  p.  116. 
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sterio,  i  quali  trovatisi  p.  e.  nel  Mus.  Pio  Cleni.  V  t. 
XXXVII,  Garrucci,  Mus.  Laterali,  t.  XXXVI  ,  1  , 
Gerhard,  Ant .  Bildw .  t.  LXXXIX,  1.  Ad  essa  appar¬ 
tiene  forse  anche  il  vaso  di  forma  particolare  sul  mu¬ 
saico  lateranense.  Ma  si  è  ingannato  lo  Zoega  ascri¬ 
vendo  ad  essa  il  vaso  che  su  di  un  sarcofago  (Bassir. 
II  t.  90)  trovasi  capovoltato  tra  due  lottatori  ed  è  di 
forma  ben  diversa.  Esso  pare  appartenere,  come  un  al¬ 
tro  vaso  capovoltato  nel  Mus.  Pio-Gl.  V  t.  XXXVII, 
alla  seconda  classe.  Spesse  volte,  cioè,  veggonsi  delle 
anfore  di  forma  elegante  ad  una  o  a  due  anse  sovrap¬ 
poste  ad  una  colonna  o  un  tavolino,  alcune  anche  con 
rami  di  palme  (p.  e.  Zoega  11  t.  90,  Mon.  Matthaeian. 
Ili  t.  47,  Mus.  Florent.  I,  76,  l ;  II,  83,  IV  etc.). 
Cosi  anche  le  mense  sacre  sulle  monete  gi'a  citate  sono 
sempre  cariche  di  uno  o  più  vasi  di  varie  forme,  al¬ 
cuni  dei  quali  hanno  anche  la  palma,  e  quasi  mai  manca 
T  anfora  sotto  la  tavola  ,  anch’  essa  non  di  rado  colla 
palma.  Questi  vasi  da  tutti  gli  interpreti  (p.  e.  anche 
dall’  Eckhel,  D.  N.  V.  IV,  p.  426)  sono  stati  dichia¬ 
rati  per  vasi  di  premio  destinati  pei  vincitori.  Ma  resta 
la  terza  classe,  le  urne  delle  sorti,  della  quale  però  io 
non  conosco  che  un  solo  esempio  non  esposto  a  dub¬ 
bio.  Sul  sarcofago  fiorentino  (Gerhard,  Ant .  Bildw. 
AB  t.  LXXXIX,  2  =  Galleria  di  Firenze,  ser.  IV, 
v.  Ili,  t.  120)  vi  si  vede  un  Amorino  palestrico  che 
sta  per  trarre  la  sorte  da  un’urna  (v.  Zannoni,  Galler. 
1.  c.  p.  91  seg.).  Il  vaso  presso  Zoega  (Bass.  II  t.  90) 
sul  tavolino  a  destra  come  urna  di  sorti  non  è  carat¬ 
terizzato  per  niente,  e  quanlo  alla  forma  esso  concorda 
pienamente  con  alcuni  della  seconda  classe.  Per  l’urna 
della  sorte  poi  lo  Zannoni  (1.  c.)  ha  preso  anche  il  ce¬ 
lebre  vaso  capitolino  (  v.  Righetti  ,  il  Campidoglio  I 
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i.  134),  mentre  il  Cavedoni  (Bullett.  1835  p.  11),  ri* 
cordandosi  dell’uso  dei  Greci  di  collocar  nel  mezzo  del 
ginnasio  un  insigne  cratere  per  le  libazioni,  l’ha  credulo 
«  destinato  ad  uso  sacro  ,  a  contener  cioè  il  vino  od 
altri  liquori,  onde  far  le  libazioni  ».  Considerando  noi 
questi  generi  di  vasi,  v’  è  specialmente  la  prima  classe 
dei  supposti  vasi  di  premio,  che  muove  degli  scrupoli. 
Poiché  ci  mancano  affatto  delle  notizie  presso  gli  scrit¬ 
tori  onde  potere  stabilire,  se  anche  nella  palestra  ro 
mana  ai  vincitori  siano  stati  distribuiti  dei  vasi  di  premio, 
come  talvolta  in  Grecia.  Nè  ciò  parmi  molto  probabile, 
giacché  dovunque  occorre  sui  monumenti  una  distri¬ 
buzione  di  premj,  sempre  vengono  date  ai  vincitori  la 
corona  e  la  palma.  Nientedimeno  è  manifesto,  che  questi 
debbono  avere  un  connesso  colla  palestra.  Ma  quale  ? 
Sembra  che  di  questo  imbarazzo  abbiamo  un  solo  ri¬ 
piego,  vale  a  dire  di  credere  destinati  questi  vasi  o  tutti 
per  le  libazioni  o  tutti  per  le  sorti.  Ma  neppure  così 
vengono  tolte  le  difficolta.  Poiché  accettato  1*  uno  ,  si 
oppone  la  forma  dei  vasi  suddetti,  che  in  niun  modo 
rassomiglia  al  xpocryp,  il  quale  ha  la  bocca  larga  ;  accet¬ 
tato  l’altro,  non  spiegasi,  che  cosa  si  vogliano  le  molte 
urne,  attesoché  per  il  trarre  delle  sorti  ne  bastava  si¬ 
curamente  una.  Nè  è  probabile  ,  nelle  urne,  donde  si 
traevan  le  sorti  ,  essere  poste  le  palme,  come  si  vede 
sulle  monete  e  sulle  gemme.  Bisogna  dunque  cercarne 
un’  altra  spiegazione  e  considerando  i  vasi  sopra  le  co¬ 
lonne,  la  cui  posizione  visibile  non  sara  senza  scopo, 
e  gli  altri,  che  pajon  essere  soltanto  ripostigli  delle  palme, 
non  sara  forse  improbabile  la  congettura  che  essi  fossero 
solamente  una  decorazione  per  ornar  sì  le  mense  dei 
premj  sì  il  locale,  assunta  come  tutte  le  altre  istituzioni 
dalla  palestra  greca.  Preferirei  dunque  di  riconoscer  an- 
Annali  1863.  26 
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che  nel  nostro  vaso  un’anfora  appartenente  alla  deco¬ 
razione  ed  all’  apparato  delle  mense  sacre  1 . 

Ma  non  bastò  all’  artista  questa  tavola  per  carat¬ 
terizzare  la  palestra,  ed  è  perciò  che  presso  di  essa  ap¬ 
pariscono  alcuni  altri  arnesi  palestrici  posti  insieme,  ben¬ 
ché  di  un  carattere  ben  diverso.  In  primo  luogo  ve¬ 
diamo  una  tuba,  la  quale  nella  palestra  romana  era  in 
uso  nell’atto  di  coronarei  vincitori  (v.  Visconti,  Mus. 
Pio-Clem.  V  p.  229),-  ciò  che  è  ovvio  nei  monumenti, 
p.  e.  Mus.  Pio-Clem.  V  t.  36,  Garrucci,  Mus.  Later. 
t.  XXXVI,  1,  Gerhard  Ani.  Bildw.  t.  LXXXIX,  1 
e  CX1X,  4,  Clarac.  pi.  187  n.  223.  Sotto  la  tuba  os¬ 
servasi  una  clamide  piegata,  che  gli  atleti  entrando  nella 
palestra  solevan  deporre.  Così  p.  e.  su  di  un  vaso  del 
Museo  Gregoriano  (II  t.  87,  2b)  vicino  ad  un  efebo 
si  trova  la  clamide  sopra  una  piccola  colonna.  Resta 
poi  il  terzo  strumento,  tondo  con  striscie  in  varie  dire¬ 
zioni,  di  cui  il  Pinder  non  ha  trovato  una  spiegazione 
probabile,  ma  che  per  la  sua  forma  deve  essere  dichia¬ 
rato  per  una  grande  cpnchiglia  destinata  per  1’  unzione 
degli  atleti.  Che  tali  arnesi  erano  in  uso  presso  i  Ro¬ 
mani,  T  impariamo  già  dall’ Orazio  (carm.  II  7,  28): 

fun  de  capacibus 
unguenta  de  conchis , 

e  dai  monumenti.  Si  confrontino  p.  e.  le  nozze  Aldo¬ 
brandino  (Boettiger,  d.  ald.  Hochzeit  p.  52),  dove  una 
donna  da  un  lekythos  versa  dell’olio  in  una  conchiglia 
più  piccola,  è  vero,  della  nostra,  ma  eguale  però  quanto 

i  Forse  piace  più  un’altra  congettura  communicatami  dal  Brunn, 
essere  cioè  destinati  questi  vasi  per  contener  l'olio,  il  quale  usavano  gli 
atleti  per  ungersi.  Egli  è  noto  ,  quanta  importanza  fu  attribuita  dagli 
antichi  a  questa  unzione,  e  non  bastando  per  la  moltitudine  degli  atleti 
dei  Ài7xv3ot  piccoli,  sicuramente  eran  di  bisogno  anche  dei  vasi  di  forma 
più  grande.  V.  anche  Filostrato  iinag.  II  ,  21  e  Brunn  ,  d.  Philostr. 
OVm.  p.  224  noi.  4. 
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alla  forma.  Lo  stesso  motivo  si  trova  in  un  rilievo  della 
villa  Albani  non  pubblicato  ( Beschreibung  d.  Stadt 
Rom  III,  2  p.  561),  Amore  versando  dell’  olio  in  una 
conchiglia  1. 

Segue  il  gruppo  principale  di  tutta  la  composizione 
(  n.  6  ,  7  ,  8  ).  Un  sopraintendente  vestito  di  manto 
sta  per  imporre  la  corona  alla  testa  di  un  atleta  vin¬ 
citore  ,  il  quale  tutto  ignudo  tiene  già  la  palma  nella 
dritta,  mentre  che  alza  la  sinistra  verso  la  testa,  come 
se  non  potesse  prestar  fede  ancora  alla  fortuna,  che  gli  è 
toccata.  Vicino  a  lui  apparisce  un  ragazzo  ignudo  colla 
dritta  alzata  verso  il  vincitore,  gesto  che  dimostra  as¬ 
sai  chiaramente  la  gioja,  che  egli  prova  dal  veder  co¬ 
ronato  il  suo  padrone,  come  si  vede  p.  e.  in  un  gruppo 
del  sarcofago  fiorentino  molto  rassomigliante  al  nostro 
(presso  Gerhard,  Ant.  Bildw.  t.  LXXXIX,  1).  Nella 
sinistra  egli  tiene  un  oggetto,  che  per  la  sua  forma  non 
può  esser  preso  se  non  per  una  strigile,  benché  di  forma 
un  po’  grossa.  Ne  deriva,  che  è  da  riconoscere  in  questo 
ragazzo  uno  dei  servi,  dai  quali  i  ricchi  andando  alla 
palestra  ed  al  bagno  facevan  accompagnarsi.  Essici  oc¬ 
corrono  non  di  rado  nei  monumenti  e  ne  ha  parlato 
il  Brunn  negli  Annali  1860  p.  489-90.  Nel  nostro  però 
c’  è  qualche  cosa  particolare  ,  vale  a  dire  la  grossezza 
straordinaria  del  basso  ventre  ,  troppo  rimarcabile,  al 
mio  parere,  per  poter  attribuirla  soltanto  all’  imperfe¬ 
zione  del  lavoro.  Egli  è  noto  che  i  mori  vengono  ca¬ 
ratterizzati  per  lo  sporgere  del  basso  ventre  e  perciò 
dovremmo  anche  il  nostro  ragazzo  ascrivere  alla  razza 
etiopica.  Questa  congettura  diventa  probabile  dal  con¬ 
fronto  della  nota  statua  vaticana  (Mus.  Pio-Clem.  Ili 
t.  XXXV)  rappresentante  un  ragazzo  di  fattezze  mo- 


1  v.  Jahn,  Arch.  Beilr.  p.  44. 
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reschc  e  col  basso  ventre  grosso,  che  tiene  gli  arnesi  di 
bagno,  e  del  ragazzo  moresco  come  servitore  su  di  un 
vaso  della  Magna-Grecia  (v.  Welcker,  Monum.  Annal. 
e  Bullett.  1856,  t.  IX  e  p.  38-39).  Nientedimeno  la 
cosa  resterà  indecisa,  giacche  del  volto  della  figura,  onde 
dipende  la  decisione,  per  ragion  del  cattivo  lavoro  non 
si  può  distinguere  niun  tratto.  Oltre  di  ciò  il  ragazzo 
ha  un  ciuffo  suiroccipite,  capigliatura,  che  quanto  bene 
converrebbe  al  moro  1  ,  tanto  si  spiega  perfettamente 
anche  nel  prenderlo  per  un  Romano.  Poiché  è  noto, 
che  gli  atleti  per  schivare  le  prese  della  testa  si  facevan 
tagliar  i  capelli  e  ne  serbavan  solamente  un  ciuffo  an¬ 
nodato  sull’occipite.  Il  Visconti  discorrendo  con  esat¬ 
tezza  su  questo  costume  nel  Mus.  Pio-Clem.  V.  p.  226 
sg.  e  dopo  di  lui  il  Krause  (. Agonistik  1.  p.  541)  hanno 
pensato,  che  solamente  i  lottatori  ed  i  pancraziasti  se  ne 
siano  serviti,  e  non  si  potrà  negare  che  quella  capiglia¬ 
tura  fu  originariamente  inventata  per  questi.  Ma  sui  mo¬ 
numenti  2  f  hanno  anche  altri  atleti,  comep.  e.  un  di¬ 
scobolo  ed  un  pugilatorc  sul  musaico  lateranense  ,  un 
Amorino  discobolo  su  di  un  sarcofago  (Clarac  pi.  187, 
n.  223)  e  cosi  anche  sul  musaico  tusculano  oltre  dei 
lottatori  il  pugilatore  ed  il  saltatore.  Dunque  piu  tardi 

*  Panofka,  Cabin.  Pourlalès  pi.  XIX  e  pag.  115. 

2  Non  sembrami  superfluo  di  comporre  qui  gli  esempj  a  me  cono¬ 
sciuti:  A  Roma:  nel  Vaticano—.  Mus.  Pio-Clem.  V,  t.  XXXVI —  fram¬ 
mento  nel  Mus.  Chiaramonli  =  Beschr.  Roms  II,  2.  p.  49  -  nel  Lute¬ 
rano  =  Ga  rrucci,  Mus.  Lat.  t.  XXXVI,  1  -  sul  musaico  La  ter.  =  Secchi 
il  mus.  Antonin.  t.  II.  —  sarcofago  nella  villa  Albani  =  Zoega,  Bassir.  II 
t.  XC  —  frammento  nel  giardino  della  stessa  villa  non  pubblicato  — 
frainm.  nella  villa  Borghese,  menzionato  dallo  Zoega,  Bass.  II  p.  193  — 
genj  palestrici  su  un  sarcofago  presso  Clarac  pi.  187,  n.  223  e  presso 
Gerhard,  Ani.  Bild.  t.  LXXXIX,  4.  Visti  tanti  esempj  svanisce  il  dubbio 
dello  Zoega,  Bass.  II  p.  193.  —  Una  simile  capigliatura  ha  forse  un  pa¬ 
lestrita  etrusco  sulle  pitture  chiusine  (Mori,  dell’  Inst.  V,  16).  Presso 
Filostrato  (imag.  Il,  32)  V  hanno  anche  gli  agoni  personificati. 
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questa  acconciatura  dei  capelli  è  diventata  tipica  nel¬ 
l’arte  romana  per  caratterizzare  universalmente  la  classe 
degli  atleti,  ed  in  una  simile  maniera  essa  sarebbe  tras¬ 
portata  qui  ad  un  ragazzo,  che  fa  il  servizio  nella  pa¬ 
lestra.  All’incontro  è  da  rimarcarsi,  che  sui  monumenti 
greci  essa  non  si  trova  mai. 

A  sinistra  di  questo  gruppo  su  di  un  piccolo  rialto  sta 
assiso  un  altro  atleta  appoggiando  la  testa  colla  destra. 
Tanto  la  sua  attitudine  tranquilla  c  adagiata,  quanto  il 
disco  posto  presso  di  lui  mostrano,  che  finito  il  combat¬ 
timento  egli  prende  riposo.  Ma  se  sia  vinto  dall’altro  che 
viene  coronato,  come  voleva  il  Pinder,  non  oso  deci¬ 
derlo,  giacché  anche  nel  volto  di  questa  figura,  benché 
sia  meglio  disegnala  delle  altre,  non  c’è  niente  d’  es¬ 
pressione.  Però  questa  opinione  viene  raccomandata  dal¬ 
l’analogia  di  simili  rappresentanze.  Così  su  di  una  tazza 
ceretana  (v.  Jahn,  Mon.  Ann.  e  Bull.  1856  t.  XX)  presso 
un  efebo  coronato  ne  sta  un  altro  privo  di  corona,  il  cui 
viso  malcontento  e  pieno  di  malumore  fa  riconoscere  con 
evidenza,  essere  egli  il  rivale  vinto.  Ed  anche  nelle  altre 
rappresentanze  palestriche,  dovunque  si  trova  la  coro¬ 
nazione,  non  manca  quasi  mai  il  vinto.  —  Dall’altro  lato 
apparisce  un  gruppo  ben  diverso.  Fra  due  atleti  è  de¬ 
cisa  la  gara.  L’uno  giace  sulla  terra  tra  i  piedi  dell’ al¬ 
tro,  che  poggiando  il  braccio  dritto  incurvato  sul  fianco 
sta  ritto  in  posizione  superba.  Ma  pare  egli  abbia  rag¬ 
giunto  la  vittoria  non  in  una  maniera  onesta,  ma  per 
mezzo  di  stratagemmi  vietati  dalle  leggi  della  lotta.  Poi¬ 
ché  un  sopraintendente  vestito,  tenendo  la  palma  nella» 
sinistra,  lo  assalisce  con  passo  agitato  per  punirlo,  ciò 
che  vien  chiaramente  espresso  per  la  maniera  ,  colla 
quale  stende  verso  di  lui  la  frusta.  Era  1*  incombenza 
dei  soprai n tendenti  non  solamente  di  serbare  1’  ordine 
ed  il  decoro  della  palestra,  ma  anche  di  dirigere  i  giuo- 
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chi,  die  si  lacevan  tutti  secondo  regole  fìsse  h  Nel  pu¬ 
gilato  p.  e.  era  vietato  seriamente  di  profittar  degli  urti 
di  piede  ed  avendo  vinto  qualcheduno  per  maneggi  vie¬ 
tati  non  guadagnava  la  palma,  ma  la  pena.  Così  su  di 
un  vaso  vulcente  (Roulez  ,  mémoire  pour  servir  à 
expliquer  les  peintures  d’une  coupé  de  V .  pi.  I  e  II, 
Gerhard,  V asenbilder  IV,  t.  271,  1)  un  soprainten- 
dente  col  bastone  corregge  due  pugilato  ri,  che  sembrano 
commettere  degli  errori.  Dunque  su  questo  riguardo 
c’  è  qualche  rassomiglianza  tra  i  fipdrffarzoà  della  palestra 
ed  i  patrini  dei  duelli  odierni.  Ma  che,  non  bastando 
le  parole,  si  adoperassero  anche  dei  colpi,  oltre  dimoiti 
luoghi  degli  scrittori,  lo  palesano  già  i  nomi  di  jutacrr- 
yocpcpoi  e  ,  usati  presso  i  Greci.  Sui  mo¬ 

numenti  greci  però  i  sopraintendenti  hanno  sempre  sia  il 
bastone,  sia  la  verga  con  due  punte,  non  mai  la  frusta, 
che  ci  occorre  sul  musaico  tusculano.  E  prescindendo 
da  un  bronzo  etrusco  (Monum.  deir  Inst.  VI,  t.  XLVII, 
5)  ,  dove  la  frusta  è  nella  mano  di  un  servo  da  ba¬ 
gno,  neppure  sui  monumenti  romani  ne  ho  trovato  un 
altro  esempio. 

L’ultimo  gruppo  è  formato  da  due  pugilatori,  mu¬ 
niti  di  guanti,  nell’atto  stesso  del  pugilato.  Essendo  essi 
posti  1’  uno  dirimpetto  all’  altro,  cosicché  1’  altro  vien 
visto  di  dietro,  appoggiano  tutto  il  peso  del  corpo  sul 
piede  dritto  e  perciò  il  petto  si  è  curvato  in  dietro. 
Mentre  le  loro  mani  dritte,  per  islanciare  con  maggior 
forza  il  nuovo  colpo, sono  ritirate  verso  il  petto,  essi 
*  hanno  alzato  le  sinistre  per  difendersi  la  testa  dai  colpi 
deir  avversario.  Si  comparino  tra  altri  i  pugilatori  sui 
vasi  presso  Tisclibein  I,  56,  Inghirami,  vasi  fitt.  Ili 
t.  223  e  Gerhard,  Ant.  Bildw.  LXXXIX,  4. 

1  v.  Lucia  n,  Ànacbars.  3;  Krause  1.  c.  195;  Welcker,  ZeiUchr. 

j>.  ‘256. 
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Nella  fila  di  figure,  che  è  sovrapposta  alla  descritta, 
veggonsi  rappresentati  i  combattimenti  della  corsa,  della 
lotta,  del  salto  e  del  pancrazio.  Delle  cinque  figure  tre 
hanno  la  stessa  direzione  colle  figure  di  sotto,  mentre 
il  terreno,  sul  quale  stanno  le  altre,  è  parallelo  con  quello 
della  mensa.  Dunque  la  pianta  del  Pinder  non  è  fatta 
esattamente,  giacché  il  numero  di  24  dovrebbe  avere 
la  stessa  direzione  coi  numeri  11,  12,  13,  25,  e  il  n.  23 
con  21  e  22.  Comincia  a  mano  dritta  un  corridore  , 
la  mossa  del  quale  ci  mostra  la  più  forzata  celerità,  es¬ 
sendoché  non  fa  solamente  dei  passi  molto  agitati,  ma 
muove  anche  le  braccia  con  veemenza.  Perciò  non  c’è 
dubbio  che  dobbiamo  prenderlo  per  uno  stadiodromo , 
i  quali  vengono  sempre  rappresentati  in  siffatta  maniera, 
ciò  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici,  Mon.  dell’  Inst. 
I  t.  XXII  ,  n.  4&  e  66  ,  Gerhard  ,  Ant.  Bildw .  t. 
VI,  v.  anche  Gerhard,  Vasenbilder  IV,  259,  1.  Al¬ 
l’incontro  i  dolicodromi,  che  hanno  bisogno  non  tanto 
della  celerità,  quanto  della  persistenza  nel  correre,  se¬ 
condo  le  osservazioni  delfAmbrosch  (Annali  1833  p.  69 
sg.)  ,  approvate  dal  Krause  ( Agonist .  I  p.  350  e  II 
p.  903)  si  trovali  sui  monumenti  in  una  mossa  meno 
animata,  tenendo  le  braccia  vicine  ai  fianchi,  come  p.  e. 
su  di  un  vaso  Mon.  dell’ Inst.  I,  t.  XXII,  n.  7  È 
perciò  che  anche  nell’altro  corridore  del  nostro  musaico 
(n.  25),  il  quale  nella  maniera  della  corsa  ben  si  di¬ 
stingue  dal  primo,  correndo  meno  velocemente  e  strin¬ 
gendo  i  gomiti  ai  fianchi  coi  pugni  chiusi,  non  potremo 
non  riconoscere  un  dolicodromo.  Peraltro  dei  corridori 
isolati,  come  qui,  non  occorrono  spesse  volte  ,  v.  gli 
esempj  presso  1’  Ambrosch  ed  il  Krause. 

Il  gruppo  di  due  lottatori,  che  segue,  pare  fatto 
per  illustrar  un  luogo  di  Luciano  ,  Anachars.  §  31. 
Anacharsis  vi  descrive  un  genere  di  lotta  colle  parole 
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seguenti  :  %  izzpiK'cà-nazvzzg,  ùg  yzzz  vcSzgv  yzvYjaSe  ,  rzepc- 
TiYz%nzc  zvzóig  zz  c r/sXr]  izzpì  zrpj  yzazzpz  yzz  àtzyyyzz 
vkÒzg  y.ozvGg  vnofizkivzzg  zèv  nn/yv,  Così  l’uno  dei  nostri 
lottatori  ha  assalito  l’altro  dalla  schiena  ed  avendo  av¬ 
vinto  il  suo  bassoventre  con  ambedue  i  piedi,  gli  com¬ 
prime  (oqyzi)  il  collo  con  ambe  le  braccia.  L’ avver¬ 
sario  potendo  appena  respirar  piu,  si  sforza  invano  di 
liberarsi  colla  mano  dritta  dal  molesto  abbracciamento. 
Benché  questa  maniera  d’  assalto  sembri  essere  stata  un 
certo  G%vjfJLZ  della  lotta  (  v.  Krause  1.  c.  1  p.  421)  , 
non  mi  ricordo  però  di  averne  visto  sui  monumenti  un 
altro  esempio. 

Anche  P  altra  coppia  di  lottatori  (n.  24)  nel  con¬ 
cetto  generale  concorda  pienamente  con  un’  altra  descri¬ 
zione  di  Luciano.  L’  uno  dei  combattenti  sta  in  grande 
molestia.  Egli  è  inginocchiato  ed  appoggiasi  coll’un  braccio 
sul  suolo  per  non  essere  atterrato  dall’avversario.  Poiché 
questo  avendolo  assalito  giace  sopra  di  lui  ,  e  mentre 
gli  comprime  il  bassoventre  colla  coscia,  lo  tiene  fer¬ 
mamente  abbracciato  al  collo  per  abbassargli  anche  la 
testa.  11  disegno  è  troppo  poco  esatto.,  è  vero,  per  poter 
conoscere  chiaramente  tutte  le  singolarità  del  gruppo,  — 
come  p.  e.  non  si  vede,  dove  sta  l’altro  braccio  del- 
1’  oppresso  —  ma  però  non  resta  dubbio  sull’  attitudine 
generale.  Ed  a  questa  si  possono  confrontar  le  parole  di 
Luciano  (Anachars  §.  1)  :  yz\  vjv  ìdov  zpzyzvGg  htzcvoaì  zèv 
tzspov  hi  zgÌv  GYzkoiv  ztpvjxsv  zìg  zè  zàzpog,  ziz  zmyzzzizzacèv 
ocvzxvnzziv  ovY  ìz  GWttS&v  yzzcù  1$  zèv  7 zy]\gv9  z'ikog  ài  viàri 
izzpinlzìgzg  zvzó)  zz  gyz\y]  yzzz  zrjv  yzazzpz  ,  zèv  izri/yv 
u7ro/3aXwv  t<£  \zi[j; p  zyyzt  zèv  zSXigv,  c  ài  izzpocYpozzi  ìg 
zèv  gj/acv,  Ìyzzzvcóv  oì[xzt9  vg  [x-fj  zzXzgv  znoiDiyzco.  Dun¬ 
que  egli  è  chiaro  che  il  terreno  non  si  deve  immaginare 
col  Pinder  sotto  il  piede  steso  del  lottatore  di  sopra,  ma 
sotto  la  mano  appoggiata  di  quello  di  sotto.  Invece  di 
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confrontar  altri  esempj  assai  ovvj  ,  specialmente  sulle 
gemme,  basterà  rammentare  il  famoso  gruppo  fiorentino 
molto  rassomigliante  al  nostro.  Del  resto  c’  è  sempre 
dubbio,  se  tutti  questi  gruppi  rappresentino  dei  lotta- 
torio  dei  pancraziasti,  giacché  la  xvktGig  ovvero  dXMvjGcg 
(lucta  volutatoria)  apparteneva  sì  alla  lotta  e  sì  al  pan- 
crazio  1. 

Tra  questi  due  gruppi  or  ora  descritti  vi  si  trova 
un  atleta  che  sta  per  1*  appunto  saltando.  Stando  sul 
piede  sinistro  stende  indietro  il  dritto  per  rilanciarsi  con 
maggior  forza.  Nelle  mani  egli  tiene  gli  alteri,  strumento 
palestrico,  sull’uso  del  quale  dopo  la  dotta  dissertazione 
del  Welcker  (. Zeitschr .  p.  239  sg.)  non  ci  occorre  far 

Nella  terza  fila  opposta  alla  fila  principale  il  primo 
luogo  a  man  dritla  (n.  14)  è  occupato  da  un  atleta,  che 
stando  fermo  sul  piede  sinistro  e  non  appoggiando  il 
destro  che  sulle  dita,  ha  alzato  il  pugno  destro,  mentre 
la  manca  è  posta  sul  petto.  Ci  ricorda  al  primo  colpo 
d’  occhio  le  note  statue  di  atleti  che  da  un  vasetto  si 
versano  dell’  olio  nella  mano.  Ma  oltre  del  pugno  chia¬ 
ramente  espresso  e  del  piede  alzato,  cose  che  non  con¬ 
vengono  bene  ad  uno  che  si  unge,  anche  la  mancanza 
del  vasetto  fa  più  probabile  di  credervi  rappresentato 
un  atleta  ,  il  quale  s’  esercita  nel  pugilato.  Confronto 
p.  e.  un  vaso  descritto  dall’  Ambrosch  (1.  c.  p.  78), 
dove  si  vede  un  atleta  in  positura  di  pugilatore,  vale 
a  dire,  vibrando  il  pugno  destro  e  quasi  facendo  mostra 
della  forza  del  braccio  suo.  La  stessa  rappresentanza 
osservasi  non  di  rado  sulle  gemme,  p.  e.  Toelken,  Verz. 
d.  geschn.  S teine  Cl.  VI,  109,-  CL  III,  477;  598  ; 
1043  ;  1044.  Che  tali  esercizj  propedeutici  fossero  in 


1  v.  Krause  1.  c.  I  p.  422. 
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uso  nella  palestra,  ce  lo  prova  anche  il  noto  pugilatore 
sulla  cista  Ficoroniana  1.  Essi  chiamavansi  con  un  nome 
speciale  <nuxfJLX%cx  e  ci  racconta  Pausania(VI,  10)  della 
statua  di  un  famoso  atleta  Glauco,  che  era  figurato  ora- 
ociJ.zy&J. 

Segue  un  gruppo  di  due  atleti  moito  ovvio  nelle 
rappresentanze  palestriche  2.  Stando  1’  uno  dirimpetto 
all’altro  sono  per  percuotersi  a  pugni ,  ma  nello  stesso 
tempo  T  uno  urta  1’  antagonista  colla  pianta  del  piede 
alla  coscia.  Di  ciò  si  rileva  che  essi  non  sono  lottatori, 
ma  pancraziasti  ,  giacché  questi  urti  vietati  nella  lotta 
convengono  propriamente  al  pancrazio  3.  Il  momento 
del  combattimento  rappresentato  sul  nostro  monumento 
precede  quello  che  apparisce  sui  vasi  panatenaici  (p. 
e.  Mon  dell’  Inst  I  t.  XXII,  n.  8&  e  10&  ),  dove  l’an¬ 
tagonista  attaccato  con  questo  maneggio  ha  di  già  preso 
il  piede  dell’  altro  e  tenta  di  sbalzarlo  via  dalla  sua  po¬ 
situra  . 

Resta  l’ultima  coppia  d’atleti  (n.  17  e  18).  I  due 
combattenti  sono  per  venire  alle  prese,  essendo  opposti 
1’  uno  all’  altro  coi  piedi  allargati,  il  petto  curvato  di¬ 
nanzi  ed  opponendo  mano  a  mano.  Anche  di  questo 
maneggio  come  ce  n’è  serbata  la  memoria  presso  molti 
scrittori  così  non  ne  mancano  esempj  (p.  e.  Tisch- 
bein  IV,  44;  Mus.  Fior.  II,  83,  2).  Esso  era  quasi 
un  proemio  della  lotta,  nella  quale  trattandosi  massima- 
mente  di  pigliar  fermamente  l’avversario,  spesse  volte  i 
combattenti  stavan  intenti  assai  lungamente  per  profittar 

*  v.  Braun  nel  Bullett.  1849  p.  120-22. 

2  y.  Mus.Pio-Clem.  V  t.  XXXVI.- Garrucci  Mus.Lat.  t.  XXXVI, 4. 

*  v.  Visconti,  Mus.  Pio-Clem.  V  p.  228  e  Krause  1.  c.  I  p.  519. 

*  v.  Krause  1.  c.  I!  p.  410. 
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del  momento  giusto  per  le  prese  Così  anche  i  nostri 
lottatori  fra  poco  forse  si  terranno  alle  spalle  l’uno  1’  al¬ 
tro,  come  si  vede  su  di  un  vaso  ,  Monum.  dell’  Inst. 
Il  t.  24,  2  (v.  anche  Garrucci  1.  c.  XXXVI,  1.) 

L’  ultima  figura  della  fila  è  un  discobolo  che  sta 
per  l’appunto  tirando  il  disco  ,  positura  troppo  ovvia 
da  illustrarla  con  altri  esempj.  Presso  di  esso  vedonsi 
due  oggetti ,  i  quali  per  la  loro  forma  possono  essere 
tanto  un  pajo  di  guanti  pel  pugilato  ,  quanto  due  al¬ 
teri,  e  rendono  probabile  che  anche  l’angolo  del  musaico 
adesso  rovinato  conteneva  alcuni  altri  strumenti  pale- 
strici. 

Finita  così  1’  analisi  delle  figure  del  nostro  mu¬ 
saico  sarebbe  da  riempire  Taltro  ufficio  dell’  interprete, 
vale  a  dire  di  sviluppar  il  suo  merito  artistico  e  di  sta¬ 
bilirne  il  luogo,  che  tiene  nello  sviluppo  della  storia  del¬ 
l’arte  romana.  Ma  non  avendo  visto  l’originale,  in  que¬ 
sto  riguardo  debbo  esser  brevissimo.  Non  voglio  negare, 
è  vero,  che  il  disegno  ha  qualche  merito,*  le  figure  sono 
disegnate  non  soltanto  esattamente,  ma  con  una  certa 
scioltezza  e  facilita,  a  cui  aggiungesi  una  grande  viva¬ 
cità,*  anche  i  movimenti  i  più  veementi  ed  i  gruppi  as¬ 
sai  complicati  sono  in  gran  parte  ben  riusciti  all’artista, 
il  quale  avrà  seguito  un  buon  originale.  All’  incontro 
il  lavoro  n’  è  di  un’  imperfezione  e  rozzezza  straordi¬ 
naria.  Nelle  teste  p.  e.  non  trovasi  niente  d’espressione, 
anzi  di  più  appena  sono  indicate  le  linee  del  volto  e 
spesse  volte  della  testa  non  si  riconosce  se  non  una  mac¬ 
chia  nera.  Perciò  la  quistione  sul  tempo,  al  quale  dovrà 

1  Un  simile  artificio  si  era  il  cosiddetto  ccy.po^etptoW?,  consistente 
nel  torcersi  scambievolmente  le  mani,  che  è  molto  frequentato  sui  mo¬ 
numenti,  p.e.  Mon.  Matt.  Ili  t.  47;  Zoega,  Bassir.  II,  90,  Gerhard  Ant. 
Bildw.  LXXXIX,  1.  v.  Haase  in  Aligera.  Encyklop.  sect.  Ili  voi.  9 
s.  v.  Palae strili  p.  406. 
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attribuirsi  il  musaico  (cosa  molto  difficile),  non  oserei 
preciderla  con  tanta  sicurezza,  come  l’ha  fatto  il  Pinder, 
attribuendolo  all’epoca  di  Adriano.  Poiché  appunto  a 
questo  tempo  non  sembrami  convenire  il  lavoro  cat¬ 
tivissimo.  Il  musaico  Anloniniano  nel  Museo  latera- 
nense,  il  cui  disegno  non  vale  troppo,  è  però  di  un  la¬ 
voro  eccellente  e  molto  migliore  del  nostro. 

Benché  dunque  il  nostro  monumento  non  sia  di 
un  gran  merito  artistico,  c’interessa  però  per  le  sue  rap¬ 
presentanze  ,  essendoché  tra  tante  rappresentanze  pa- 
lestriche  già  note  non  c’  è  forse  un’  altra  ,  dove  tanti 
generi  del  combattimento  atletico  trovinsi  riuniti.  Perciò 
esso  serve  benissimo  di  darci  una  immagine  chiara  della 
vita  palestrica  dei  Romani. 

H.  Hirzel. 


FRAMMENTO  D’  UNA  TAVOLA  ILIACA. 

(Tav.  d?  agg.  iV) 

Quando  nell’estate  passata  mi  trattenni  per  alcuni 
giorni  a  Bologna,  il  eh.  sig  Gaetano  Pelliccioni,  profes¬ 
sore  di  letteratura  greca  in  quella  università,  il  quale, 
possessore  delle  carte  lasciate  dal  defunto  prof.  Emi¬ 
liano  Sarti,  con  tanto  amore  conserva  la  memoria  del 
venerato  suo  maestro  ,  ebbe  la  gentilezza  d’  offrirmi 
per  i  nostri  Annali  il  disegno  del  frammento  di  tavola 
iliaca  inciso  sulla  nostra  tav.  d’  agg.  iV,  il  quale  corre¬ 
dato  d’alcune  sue  note  illustrative,  si  era  ritrovato  fra  le 
stesse  carte  anzimentovate.  Disgraziatamente  non  havvi 
alcuna  notizia  nè  sul  luogo  del  ritrovamento  d’  esso , 
nè  sul  modo  in  cui  venne  in  potere  del  Sarti,  neppure 
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abbiamo  potuto  conoscere,  dove  attualmente  si  conservi. 
Certo  pare  cbe  è  tuttora  inedito  ,  e  per  tale  ce  Y  ha 
assicurato  puranche  il  eh.  Jahn  che  sta  preparando  una 
edizione  di  tutti  i  monumenti  superstiti  di  quel  genere. 
A  questa,  non  chè  all’ articolo  del  Reifferscheid  inserito 
negli  Annali  del  1862  p.  104  segg.  ,  rimandiamo  quei 
de’  nostri  lettori  che  bramano  d’ istruirsi  su  quanti  altri 
esempj  di  simili  tavolette  ci  si  son  conservati,  non  tutti 
noti  al  eh.  Sarti,  come  si  rileva  dal  principio  delle  note 
di  cui  ha  voluto  accompagnar  la  tavola.  Queste  note 
poi  abbiamo  creduto  bene  di  presentar  qui  a’  nostri  let¬ 
tori  senza  alcun  aumento,  tali  quali  le  lasciò  il  dotto  loro 
autore.  Solo  mi  sia  lecito  di  proporre  un  supplemento 
dei  primi  versi  della  colonna  prima  un  poco  divergente 
da  quello  dal  Sarti  immaginato  sul  fondamento  dell  vnó- 
Szgi;  a  dell’ Iliade  5  giacche  adottato  quest’ultimo,  i  versi 
non  formano  una  colonna  regolare  quale  la  richiede  la 
disposizione  della  tavola.  Attenendomi  adunque  quanto 
più  strettamente  alle  parole  d’  Omero ,  leggo 

Xpcw  «EPEY2AII0A  A&N02 
XlGGlT OLI  TO  Y  I  A  X  A  I  O  Y  2  XpVGYJl 
T>jv  6sa>TOY0YTATEPAAYTPQ 
<7Ó/jl£  N02AT  AMEMNfìNA  AY 
TGV  sKT  OY2TPATOIIEÀOY 
xocxàg  EKAIQKEI 

Vero  è  che  dopo  le  linee  2.  4.  5  vestigia  di  let¬ 
tere  sono  segnate  nel  disegno  ,  ma  la  posizione  delle 
voci  seguenti  IEPON  ecc.  sembra  vietare  di  congiun¬ 
gerle  con  quel  che  precede,  e  chi  sa,  se  la  scrupolosa 
esattezza  del  eh.  Sarti  non  abbia  segnato  per  lettere 
quel  che  non  era  che  difetto  della  superficie  del  marmo. 
Chi  vuol  accettarle  per  lettere ,  potrà  nella  penultima 
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aggiungere  nella  quarta  scrivere  per  intero  AYtov 

e  nella  seconda  Xpvav) iòx  $  ma  non  troppo  bene  allora 
combinano  fra  loro  i  principj  de’  versi. 

Nell’argomento  poi  del  libro  quarto,  dal  Sarti  non 
ristituito,  è  chiaro  dover  leggersi  coll’  vnèS&ig:  GvyyYllN 
cpKQN,  mentre  nella  riga  che  precede,  supporrei  esser 
da  emendare  in  p,svsXAON  le  lettere  HAON,  con  prima 
forse  la  menzione  di  IlMapog  z o'^evu  ,  o  altra  parola 
equivalente.  Facile  poi  sarebbe  il  supporre  nella  quarta 
linea  EniIIwX^TAr,  appoggiandosi  aWiTunrikcGig  ’Aya/Jtspi- 
vovog  dell’07i&(7«?:,*  ma  l’A  sta  troppo  vicino  alla  IT  per 
crederlo  quello  del  zac,  e  troppo  lontano  per  permet¬ 
terne  l’emendazione  in  A  ,  il  perchè  lascio  ad  altri  il 
giudicarne. 

L’argomento  del  libro  sesto  il  Sarti  dice  non  esser 
di  lezione  certa:  a  me  pare  peraltro  che  la  prima  parte 
non  soffra  d’  alcuna  oscurità  ,  se  ci  ricordiamo  che  il 
paragrafo  precedente  finisce  con  "Eur top.  A  questo  poi 
riferiscesi  la  costruzione  in  quello  che  segue:  ^rjza.  8’o- 
fJtiX[e]f  zà  7ipòg  ’AvdpofJLayyjv  v,Ai  IIupiv  ìg  yjxpiv  eXx[s]:  , 
dove  invece  di  sbagliato  probabilmente  dall’  inci¬ 

sore  a  cagione  del  nome  che  precede,  col  sig.  dott.  Helbig 
emenderei  ydtp[XY)v. 

Sarà  poi  pregio  dell’  opera  raggiungere  in  fine  le 
varianti  risultanti  da  un  confronto  del  testo  della  tavola 
capitolina,  quale  il  prof.  Michaelis  l’ha  pubblicato  nei 
nostri  Annali  1858  p.  100  segg.  ,  con  una  copia  che 
ne  ha  tratta  lo  stesso  Sarti,  confronto  istituito  dal  sig. 
prof.  Pelliccioni  che  ha  gentilmente  voluto  favorircelo. 
Le  quali  varianti  abbiamo  noi  stessi  riconfrontate  col¬ 
l’originale  e  riconosciute  giuste,  dove  non  vi  abbiamo 
aggiunto  qualche  nota  relativa. 


G.  II. 
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Era  la  tavola,  a  cui  il  nostro  frammento  appar¬ 
tenne  ,  per  quanto  si  può  giudicare  da  due  altri  con¬ 
simili  monumenti  esistenti  ancora,  divisa  a  questo  modo: 
Nella  prima  fascia,  che  occupavane  la  intera  larghezza, 
contenevansi  i  principali  soggetti  del  primo  libro  della 
Iliade,  e  l’argomento  delle  istorie  in  tutta  la  tavola  rap¬ 
presentate.  Di  questo  altro  non  resta  ora  che  le  sole 
parole 


- ÀY22EIAN  PATQAIQN  MH  IAIOY  IIEP? - 

Che  nella  nostra  fosse  non  solamente  l’Iliade  d’Omero, 
ma  le  cose  ancora  successe  dalla  morte  di  Ettore  fino 
alla  distruzione  di  Troja,  ne  fanno  fede  nel  titolo  quelle 
parole  IAIOYITEP^  •  *  •  Che  anzi  in  questa  stessa  si 
fosse  di  più  rappresentata  1’  Odissea  ,  può  sospettarsi 
dal  veder  che  ivi  è  nominata.  Erano  le  colonne  suddi¬ 
vise  in  altrettante  fascie  orizzontali  quanti  erano  i  li¬ 
bri  di  cui  mostravano  i  soggetti,  ed  a  lato  di  ognuna 
di  esse  leggevasene  il  numero  e  gli  argomenti.  Nella 
parte  inferiore  ,  che  era  forse  ripartita  in  due  o  più 
fascie,  saranno  stale  le  cose  accadute  a  Troja  fino  alla 
espugnazione  fattane  per  inganno  dai  Greci  ,  la  quale 
era  poi  rappresentata  nello  spazio  di  mezzo  ove  a  so¬ 
miglianza  della  tavola  capitolina  era  la  citta  di  Troja  , 
di  cui  una  piccolissima  porzione  colle  mura  e  colle  torri 
il  nostro  frammento  ci  mostra. 

Vedesi  nella  prima  fascia  Crise  il  sacerdote,  che 
supplice  si  inginocchia  ad  Agamennone  :  ognuno  di  essi 
ha  sotto  scritto  il  suo  nome,  ma  di  quel  di  Agamen¬ 
none  non  restano  che  le  quattro  ultime  lettere  MNQN, 
il  secondo  si  legge  intero  XPYZH2.  Siegue  il  carro  piati - 
strum  che  porta  i  doni  arrecati  da  Crise  per  riscat¬ 
tare  la  figlia,  ed  intorno  a  quello  sono  varii  servi  occu- 
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pati  nello  scaricarne  le  robe.  Sotto  leggevisi  AITOINA, 
ed  in  alto  evvi  in  poche  parole  spiegato  1’  argomento 
di  queste  figure,  cioè  siccome  crediamo  di  supplire, 

XpvG'Ki)  EEEY1  AII0AAQN02 
napayivsrai  em  t)  OY2  AXAIOY2  XPY2HIAA 
tvjv  sa)  YTOY  BYrATEPA  ÀYTPO 
aai  /3 ouXo/xs)  N02  ArAMEMNON  A  AYTON 

e)  K  TOY  2TPATOHEAOY . 

EKAIQKEI 

Osservasi  quindi  il  tempio  di  Apollo  Sminteo  ,  a  cui 
si  ascende  per  3  gradini  ,  e  sopra  in  grandi  caratteri 
v’  è  scritto 

IEPON  AII0AAQN02  ZMIN0EO2 

Innanzi  a  questo  si  sta  Crise  pregando  il  dio  a  voler 
punire  i  Greci  del  disprezzo  di  lui  fatto.  Appresso  ve- 
dcsi  Apollo  che  esaudisce  il  sacerdote,  e  discende  nel 
campo  greco  :  ha  egli  scritto  il  suo  nome  superiormente, 
ma  altro  non  ne  rimane  che  la  iniziale  lettera  A.  — 
Manca  il  resto  tutto  del  primo  libro. 

La  seconda  fascia,  di  cui  soltanto  una  piccola  parte 
rimane,  ci  mostra  Tersite  0EP2ITH2  che  ripreso  e  per¬ 
cosso  da  Ulisse  si  tace.  Veggo'nsi  quindi  le  navi  greche 
colla  epigrafe  sottoposta  NAY2TA0MON. 

Della  terza  fascia  una  porzione  è  parimenti  per¬ 
duta.  In  quel  che  ne  resta,  si  vede,  come  Priamo  as¬ 
sistette  al  giuramento  ed  all’  accordo  che  si  fece  fra  i 
Greci  e  i  Troiani  per  terminare  con  un  duello  la  guerra 
che  da  nove  anni  durava.  Sotto  si  legge  la  voce  mutila 
KIA  finale  di  opma,  e  dopo  questa  il  nome  di  Priamo 
1IPIAM02.  Indi  avanti  alle  porte  di  Troja  vedesi  Menelao 
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MENEAA02  che  preso  Paride  pel  cimiero  lo  strascina 
a  forza  verso  il  campo  dei  Greci  ,  e  Venere  A<t>POAITH 
che  venuta  in  soccorso  del  vinto  lo  libera. 

L’  altra  lascia  ,  che  tutta  intera  ci  resta  del  pari 
che  le  seguenti,  contiene  il  quarto  libro,  di  cui  l’argo- 
mento  si  è  in  parte  conservato.  Si  osserva  in  questa  la 
dea  Minerva  che  presa  la  forma  di  Laodoco  figliuolo  di 
Antenore  induce  Pandaro  IIANAAPOA  a  ferir  Menelao 
con  un  dardo  contro  ai  patti  della  tregua  fatta.  Comin¬ 
ciata  da  questa  cagione  fra  i  Trojani  ed  i  Greci  la  zuffa, 
ci  si  mostra  Agamennone  ArAME  che  si  pone  in  di¬ 
fesa  del  suo  fratello,  e  quindi  Menelao  MENEAA02,  il 
quale  standosi  in  piedi  è  medicato  della  sua  ferita  da 
Macaone  MAXAQN  che  estrattane  la  saetta  e  inginoc¬ 
chiatosi  staili  alto  di  curarlo.  DelPargomento  di  questo 
libro  poco  può  leggersi,  essendone  perite  forse  due  righe 
e  potendosi  poco  le  rimanenti  distinguere. 

Del  quinto  libro,  che  nella  seguente  fascia  è  rap¬ 
presentato,  si  legge  interissimo  l’argomento.  In  questa  ve- 
desi  Minerva  che  postasi  al  fianco  di  Diomede  AIOMHAH2 
gli  inspira  ,  al  dir  di  Omero  ,  forza  e  coraggio  onde 
ponga  i  Troiani  in  rotta  e  sopra  tutti  gli  altri  Greci 
si  distingua.  Giace  ai  piè  di  lui  Pandaro  IIANAAP02 
ucciso,  mentre  egli  dirige  l’asta  contro  Venere,  la  quale 
volendo  salvare  il  figlio  Enea  AINHA2  (, sic )  è  da  Diomede 
ferita. £  rappresentato  quindi, come  Diomede  AIOMHAH2 
montato  sul  carro  di  Enea  ferisce  Marte  APH2  che  gli 
va  incontro  per  ucciderlo. 

I  principali  avvenimenti  del  sesto  libro  ci  si  mo¬ 
strano  nella  fascia  seguente  il  cui  argomento  è  intero, 
ma  di  lezione  alquanto  incerta.  Vedesi  quivi  in  prin¬ 
cipio  Diomede  AIOMHAH2  che  fitta  P  asta  in  terra  si 
trattiene  a  colloquio  con  Glauco  TAAT,  e  riconosciu¬ 
tolo  per  ospite  di  suo  padre  fa  con  esso  lui  cambio  delle 
Annali  1863.  27 
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armi.  Segue  la  porta  Scea  della  citta  di  Troia,  in  cui 
sta  Paride  armato  aspettando  che  Ettore  si  diparta  dalla 
sposa  Andromaca  ANÀPOMAXH,  la  quale  col  piccolo 
Astianatte  in  braccio  lo  prega  piangendo  a  non  uscire 
in  battaglia.  Appresso  a  questi  viene  Ecuba  che  accom¬ 
pagnata  da  un’  altra  matrona  stassi  innanzi  al  simula¬ 
cro  di  Minerva  eretto  su  d’  un  alto  piedistallo  pregan¬ 
dola  a  soccorrere  i  Troiani  contro  dei  Greci ,  mentre 
Teano  la  sacerdotessa,  moglie  d’Antenore,  pone  sulle  gi¬ 
nocchia  della  dea  il  peplo  donatole  dalle  Troiane.  L’iscri¬ 
zione  appostavi  TPQAAE  TH  A0HNA  IIEII  spiega  il 
significato  di  queste  ultime  figure  già  di  per  se  abbastanza 
chiaro. 

Nella  fascia  seguente  ,  che  comprende  il  settimo 
libro,  vedesi  in  principio  Taltibio  araldo  dei  Greci,  che 
ritiene  Ajace  AIA2  dal  proseguir  più  avanti  la  battaglia 
contro  Ettore.  Dall’  altra  parte  Ideo  araldo  troiano  si 
frappone  per  lo  stesso  fine  in  mezzo  ad  Ajace  ed  Ettore, 
il  quale  è  rappresentato  EKTQP  caduto  in  terra  per  la 
percossa  del  sasso  lanciatogli  contro  da  Ajace,  e  vien 
sollevato  da  Apollo  ATIOA.  Si  vedono  appresso  Ajace 
ed  Ettore  che  si  regalano  scambievolmente  di  armi  al 
dipartirsi  dalla  pugna  e  leggevisi  sotto  a  dichiarazione 
di  ciò  AAAHAOI2  OIIAA  AQPOYNTAI.  L’  argomento 
del  libro  rimane  intero  e  benissimo  conservato  in  sei 
linee. 

Siegue  l’ottavo  libro  rappresentato  nella  fascia,  che 
ultima  resta  nel  nostro  frammento,  e  di  questo  l’argo¬ 
mento  manca  affatto.  Chi  sia  indicato  nella  prima  fi¬ 
gura  che  si  vede  a  piedi  combatter  con  Paride  IIAPII, 
non  è  facil  cosa  il  deciderlo,  mentre  non  ci  dice  Omero 
che  Paride  avesse  in  quella  giornata  a  fare  con  alcuno 
dei  Greci.  Dopo  questi  due  si  osserva  Ettore  EKTilP 
che  montato  sul  suo  carro  eccita  colle  grida  i  suoi  quattro 
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cavalli  Xanto,  Podargo,  Etonte,  e  Lampo  ad  inseguire 
e  raggiungere  Nestore  NE2TQP  che  gli  frigge  dinnanzi, 
portato  da  Diomede  sul  carro  d’Enca:  il  valoroso  fi¬ 
glio  di  TTdeo  si  vede  collo  scudo  alzato  a  difesa  di 
se  e  del  vecchio  dal  colpo  che  Ettore  inseguendolo  gli 
dirige. 

Del  nono  libro  non  restano  che  le  tre  mezze  fi¬ 
gure,  delle  quali  nulla  affatto  può  dirsi,  essendo  incerto 
di  troppo  il  loro  significato. 

Vedesi  quindi  un  frammento  della  citta  di  Troia, 
le  cui  mura  sinuose  sono  da  molte  torri  difese,  siccome 
ancora  nella  tavola  capitolina  si  osserva. 

Nella  parte  superiore  v’  è  Tetide  0ETI2  che  porta 
al  figlio  Achille  lo  scudo,  opera  mirabile  di  Vulcano  ; 
e  nell’  orlo  di  esso  veggonsi  i  segni  dello  zodiaco ,  dei 
quali  però  non  rimangono  ora  che  i  tre  primi  ed  i  quattro 
ultimi.  Delle  molte  cose  che  in  esso  Omero  descrive, 
niuna  nel  nostro  se  ne  riconosce  per  essere  di  soverchio 
dalla  età  logoro. 

E.  Sarti. 


Ad  Corpus  Inscript.  Graecarum  n .  6121. 

Sartius  noster  multis  abhinc  annis  diligentissimam 
tabulae  Iliacae  collationem  instituerat,  quae  tamen  ma¬ 
ximam  partem  congruit  cum  apographo  nnper  edito  a 
Michaelis  (  Annali  dell’  Istituto  tom.  XXX  pag.  100 
seqq.).  Quam  ob  rem  operae  pretium  esse  duxi  eas  tan¬ 
tum  lectiones  et  emendationes  exhibere  in  quibus  Sartius 
a  Michaelis  discedit. 

V.  42.  Sartius  replet  spatium  quattuor  literarum  hoc 
modo  nTOY2l[NKAl]TQN.  Non  solum  apud 
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Homerum  ceterosque  scriptores,  sed  in  hoc  ipso 
titulo  saepius  usurpatimi  invenies  N  euphoni - 
cum  vel  ante  vocabulum  incipiens  a  litera  con^ 
sonanti.  Cf.  v.  8,  10,  12,  36,  46,  84.  Ac- 
cedit  quod  in  marmore  adhuc  manent  vestigia 
litera  rum  A  et  1  particulae  copulativae  KAI. 

V.  64.  Sartius  non  agnoscit  illud  THIOMAAHI  ,  sed 
sine  ulla  dubitatone  legit  THIAEMAXHI  i. 
Vereor  ne  litera  aliqua  haud  recte  iam  a  mar¬ 
morario  exarata,  aut  ex  parte  obliterata  doctos 
viros  in  errorem  induxerit.  Cf.  v.  100  infra. 

Y.  73.  Negat  Sartius  omnino  hic  legi  SAI,  sed  IA2, 
ideoque  supplementum  IIATASA2,  quod  et  Mi- 
chaelis  recepit,  rejiciendum 1  2. 

V.  91.  INEI,  non  EINEI,  et  TONEN,  non  vero  TONEN, 
ut  Fabrettus  et  Fogginius,  quos  sequitur  Mi~ 
chaelis  3. 

V.  94,  95.  Sartius  optime  supplet  AXQN,  hoc  est  p.$- 
vopa/av  ,  interficit ,  nempe  ,  singulari  certa - 
mine .  Ineptum  illud  quod  et  Mi- 

cliaelis  recepit.  Idem  Sartius  postremam  syl- 
labam  vocis  OIIAA  ex  vestigiis  paene  evanidis 
agnovit  superne  incisam  literis  minoribus  hoc 
modo  OIIAA.  Quare  in  principio  sequentis  ver¬ 
sus  95  lacunam  explet  literis  ANA,  ut  efficial 
verbum  ivoikxpfiavci  recuperata  quod  rei  de  qua 
agitur  unice  convenit. 

V.  96.  Versus  fìnitur  litera  A  vocis  d'uppov  ,  cuius  re- 
liqua  dementa  I[$]POY  ad  versum  sequentem 

1  In  monumento  tamen  suo  iure  Micbaelis  legit  TH2  OMAAHZ. 

G.  H. 

2  Inrertum  mihi  videtur  esse,  utruin  2,  an  S  in  loco  monumenti 

satis  evanido  scriptum  fuerit.  G.  H. 

*  De  hac  quoque  litera  nihil  certi  proposuerim.  G.  H. 
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97  pertinent.  Iliaci  autem  €>  in  marmore  ca* 
ret  linea  verticali. 

V.  100.  Sartius  manifestissime  in  marniere  apparerò 
contendi  t  literas  EIIINA,  cervice  tamen  literae 
TI  (sic)  nimis  ad  sinistram  partem  producta  , 
ideoque  uni  tantum  literae  spatium  superesse, 
quam  et  sensus  et  vestigia  adhuc  perspicua  aeque 
indicant  A  literam  esse  oportere.  Legit  igitur 
[A]EUINA.  Mirum  hoc  alios  non  vidisse  1. 

Caibtànus  Pblliccioni. 


VULCANO  ED  ULISSE. 

Discorso  letto  dal  prof .  H .  BRUNJS  nell *  adunanza 
solenne  intitolata  al  natale  di  TVinckelmann  1862. 

[Mon.  delV  Inst.  voi  VI  e  VII ,  tav.  LXXXI- 
tav,  d'agg.  O.) 

Nella  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann,  che 
risvegliò  quasi  a  nuova  vita  1’  Olimpo  de’  Greci,  non 
sembrerà  fuori  di  proposito,  se  imprendiamo  di  riven¬ 
dicar  allo  stesso  Olimpo  le  sembianze  di  quel  dio  ,  il 
quale,  benché  chiamato  rex  artis  ,  nella  storia  del¬ 
l’arte  non  ha  tuttavia  trovato  una  fortuna  corrispondente 
alla  magnificenza  di  tal  cognome.  Vulcano,  in  origine 
un  dio  di  grande  potenza  elementare  ,  nella  mitologia 
è  diventato  una  figura  mezzo  ridicola.  Gli  artisti  e  se¬ 
gnatamente  eli  scultori  ,  che  cercavano  le  forme  belle 
ed  ideali,  non  poteano  esser  troppo  allettati  da  un  pro- 

1  In  marraore  legitur  EniNA,  non  EIIINA:  neque  tamen  dubito, 
^uin  recle  Sartius  vecein  interpretatus  sii.  Gr,  H 
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blema,  che  lor  imponeva  di  mostrarla  saviezza  artistica 
del  dio  xlvTofjyTtg  accompagnata  dai  difetti  corporali  del- 
1’  àftptyvysis;  e  sebbene  un  Alcamene  si  acquistasse  belli 
elogj  per  aver  espresso  una  claudicatio  non  deformisi 
che  servì  cioè  a  rilevar  cotal  difetto  con  decoro  come 
una  qualità  particolare  del  dio,  nondimeno  anche  presso 
gli  antichi  il  numero  delle  rappresentanze  statuarie  del 
dio  sembra  essere  stato  molto  ristretto.  Nemmeno  in 
tempi  più  recenti  la  fortuna  voleva  mostrarsi  propizia 
col  ridonar  alla  luce  qualche  opera  insigne  atta  ad  il¬ 
lustrar  più  particolarmente  il  tipo  ideale  del  dio,  men¬ 
tre  quelle  che  si  erano  conservate  ,  bastavano  soltanto 
per  darcene  un’  idea  approssimativa  e  generale.  Soltanto 
nell’ultimo  decennio,  neiroccasione  che  si  scavarono  le 
fondamenta  della  colonna  eretta  sulla  Piazza  di  Spagna 
a  Roma,  venne  scoperta  la  testa  marmorea,  della  quale 
vedete  qui  esposto  il  gesso  1  :  essa  ,  sebbene  non  una 
scultura  di  primo  ordine,  ma  d’un  lavoro  sufficiente¬ 
mente  buono  ed  eseguita  in  proporzioni  grandi,  ci  dà 
certamente  delle  fattezze  del  dio  un’  idea  più  chiara  e 
più  precisa  di  qualunque  altra  opera  finora  conosciuta. 
Ma  ecco  di  nuovo  disgraziato  il  dio:  traslocato  al  Museo 
Vaticano  ,  per  una  certa  rassomiglianza  superficiale  e 
specialmente  per  il  pileo  che  porta  in  testa,  vi  fu  in¬ 
trodotto  sotto  il  nome  di  Ulisse,  e  così  questa  scultura 
per  F  iconografìa  degli  iddìi  fino  ad  ora  restò  senza  frutto. 
Accingendomi  dunque  a  rivendicarle  il  giusto  suo  nome 


i  Ora  incisa  di  farcia  e  di  proffilo  sulla  Tav.  LXXXI  dei  nostri 
Monumenti.  La  sua  altezza  è  di  m.  0  ,  55  ed  oltre  una  piccola  parte 
del  petto  e  qualche  riccio  vi  è  di  ristauro  moderno  soltanto  la  metà 
del  naso.  —  Come  mi  raccontò  il  eh.  sig.  comm.  Potetti,  fu  trovata  a 
piè  di  una  scaletta  non  appartenente  ad  un  edifìzio  ,  ma  ,  a  ciò  che 
pareva,  dentro  un  giardino  e  doveva  aver  un’ altra  compagna  dall’altro 
lato  della  stessa  scaletta. 
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voglio  premettere  una  riflessione  piuttosto  generale.  Il 
nostro  busto  termina  a  guisa  di  erma  in  forma  quadrata. 
La  medesima  foggia  è  ovvia  ne’  busti  delle  divinità  e 
degli  esseri  divini,  è  ovvia  non  meno  nei  ritratti  greci, 
ma  lo  è  pure  negli  eroi  ?  Non  so,  se  gli  antichi  la  cre¬ 
dessero  giustificata  per  l’assoluto  idealismo  degli  esseri 
divini  e  per  la  stretta  individualità  de’  ritratti,  mentre 
per  gli  eroi  forse  sembrasse  necessaria  l’ indicazione  d’una 
qualche  azione,*  ma  il  fatto  si  è,  che  non  mi  è  riuscito 
di  trovar  nemmeno  un  solo  esempio  sicuro  di  un’  erma 
eroica,*  e  cosi  questa  riflessione  sola  rende  dubiosissima, 
se  non  impossibile,  l’attribuzione  del  nostro  marmo  ad 
Ulisse. 

Intanto  non  abbiamo  nemmeno  bisogno  d’un  tal 
ragionamento,  ove  il  confronto  di  monumenti  certi  ed 
indubitati  ci  offre  una  base  molto  più  solida;  e  posso 
anzi  rimettere  la  decisione  a’  vostri  proprii  occhj:  ac¬ 
canto  alla  testa  più  grande  ne  ho  esposta  altra  più  piccola, 
anch’essa  barbata  e  munita  del  pileo  (Tav.  d’agg.  O,  1); 
ma  questa  rassomiglianza  superficiale  non  vi  potrà  in¬ 
gannare  se  non  al  primo  aspetto,  mentre  subito  vi  con¬ 
vincerete  ,  che  nelle  due  teste  non  può  esser  figurata 
per  nientela  medesima  persona.  Ora  la  piccola  appar¬ 
tiene  alla  statuetta  del  Museo  Chiaramonti  che  rappre¬ 
senta  Ulisse  in  atto  di  offrir  la  bevanda  a  Polifemo  [v. 
la  Giunta^',  e  così  l’altra  più  grande  non  può  esser  mai 
più  chiamata  Ulisse,  ma  dev’essere  restituita  al  dio,  che 
coll’eroe  ha  il  medesimo  distintivo  esterno  del  pileo  e 
della  barba. 

Per  istabilir  il  fatto,  ci  potrebbe  bastar  questo  con¬ 
fronto  solo.  L’esperienza  però  c’  insegna,  che  ne’  tipi 
ideali  dell’arte  greca  le  forme  non  sono  arbitrarie,  ma 
stanno  in  un  rapporto  strettissimo  colla  natura  intrin¬ 
seca  del  soggetto  raffigurato.  Se  dunque  l’ufficio  del- 
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T  interprete  richiede  di  indagar  le  ragioni  interne,  che 
hanno  fatto  prescegliere  certe  forme,  un  tal  lavoro  do¬ 
vrà  riuscir  tanto  piu.  istruttivo,  ove  due  tipi  in  appa¬ 
renza  analoghi  ,  ma  in  sostanza  diversissimi  potranno 
esser  soggetti  a  comparativo  esame.  È  perciò  che  per 
conoscere  viemmeglio  il  carattere  di  Vulcano  gettiamo 
prima  uno  sguardo  sulle  fattezze  di  Ulisse.  Gli  antichi 
stessi  c’  insegnano,  che  quest’  eroe  si  conosceva  ano  roti 
cri pvtpvov  xaì  ìypyyopozog  (Philostr.  imag.  II  ,  6).  Izpvy- 
vàvnel  senso  più  proprio  sarebbe  contratto  dall’agrezza, 
ma  potrà  convenientemente  esser  tradotto  col  termine 
di  accigliato.  Tale  espressione  certamente  corrisponde 
bene  all’Omerico  epiteto  del  noXvzlag:  che  ha  provato 
tante  vicende  della  fortuna  ;  ma  essa  non  deve  dominar 
esclusivamente  in  un  eroe,  che  seppe  uscir  sempre  vit¬ 
torioso  da  ogni  cimento.  Onde  all’  accigliato  va  con¬ 
giunta  l’espressione  dell’  b/pqyopóg,  d’un  carattere  che 
sta  sveglio  e  sempre  all’erta  contro  ogni  avvenimento. 
Ora  queste  medesime  qualità  vengono  espresse  a  me¬ 
raviglia  nelle  forme  del  marmo  vaticano.  Le  ciglia  con¬ 
tratte  e  fortemente  rialzate  verso  il  centro  ,  la  bocca 
alquanto  aperta  ,  col  labbro  superiore  fino  ed  alzato 
in  mezzo,  mentre  gli  angoli  ne  sono  depressi,  il  mento 
leggermente  alzato  danno  all’  insieme  una  certa  impronta 
dolorosa  e  patetica  ovvia  segnatamente  ne’  tipi  degli  es¬ 
seri  marini.  Ma  se  in  questi  essa  va  congiunta  coll’espres¬ 
sione  d’una  profonda  malinconia  o  d’una  passione  non 
frenata,  nell’Ulisse  serve  piuttosto  a  fare  spiccar  vieppiù 
la  viva  energia  di  altre  forme  e  segnatamente  dell’ oc¬ 
chio:  sotto  alle  ciglia  contratte  lo  sguardo  si  raccoglie 
e  si  fissa  con  penetrante  accuratezza  sopra  un  dato  punto, 
non  però  per  riposarvi  sopra  con  animo  tranquillo,  ma 
pronto  a  rivolgersi  subito  la  ove  potrebbe  esser  chia¬ 
mato  da  un  nuovo  ed  inopinato  avvenimento.  La  stessa 
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accortezza,  agilità  e  vivacità  si  potrebbe  indagare  an¬ 
che  altrove,  come  p.  e.  nel  collo  non  corto  e  carnoso, 
ma  nerboruto,  che  seconda  ogni  movimento  dell’occhio. 
Per  ora  intanto  basteranno  questi  pochi  cenni,  per  po¬ 
tere  rilevar  mediante  di  essi  il  fortissimo  contropposto 
tra  il  carattere  di  Ulisse  e  di  Vulcano.  Mentre  l’uno 
vaga  per  tutto  il  mondo,  l’altro  a  stento  si  regge  sulle 
sue  gambe  ed  appena  lascia  la  sua  officina;  mentre  l’uno 
con  ingegno  pronto  ed  accorto  deve  scansar  pericoli  im¬ 
provvisi  e  repentini,  l’altro  per  la  forza  delle  sue  braccia, 
per  tranquilla  meditazione  e  per  l’abilità,  delle  sue  mani 
vince  la  resistenza  della  materia,  riducendola  ad  arti-» 
stiche  forme.  Ingegnoso  e  laborioso,  non  è  meno  of¬ 
ficioso  e  pronto  a  prestarsi  ai  bisogni  altrui:  in  somma 
egli  è  il  tipo  d’  un  bravo  artiere.  Tale  ce  lo  dipinge 
Omero,  le  cui  poesie  sono  state  mai  sempre  sorgente 
inesausta  per  gli  artisti.  Rileggendo  però  i  versi  clas¬ 
sici  dell’  Iliade,  che  descrivono  la  visita  che  fa  Tetide 
al  dio  (XVIII,  369  segg.),  ne  guadagniamo  bensì  un’idea 
generale  della  personalità  di  lui,  ma  poco  sembrano  offrir 
di  positivo,  per  guidar  la  mano  d’un  artista  nello  sta¬ 
bilir  e  sviluppar  le  forme  tipiche  ed  ideali  del  dio.  Pre¬ 
scindendo  dalla  debolezza  delle  gambe,  che  poco  c’  im¬ 
portano  nell’esame  della  testa,  soltanto  la  menzione  della 
poderosa  cervice  e  del  peloso  petto  (v.  415)  possono 
risvegliar  nella  nostra  fantasia  un’  idea  alquanto  più  con¬ 
creta  del  suo  aspetto.  Potrà  sembrar  di  poco  rilievo 
questo  cenno  del  poeta:  ma  esaminando  il  nostro  busto 
vi  troviamo  infatti  un  petto  robusto ,  sul  quale  riposa 
un  collo  corto  e  grosso  ed  una  cervice  larghissima  e 
diritta  ;  e  se  ora  confrontiamo  il  busto  d’Ulisse,  ci  av-» 
vedremo  presto,  che  già  queste  forme  sole  potrebbero 
bastare  a  stabilir  una  differenza  fondamentale  tra  l’agi¬ 
lissimo  ed  irrequieto  eroe  e  la  tranquilla  posatezza  del 
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dio.  Esaminiamo  dunque,  se  prendendole  per  base  della 
nostra  investigazione  ,  possiamo  renderci  ragione  delle 
altre  forme  della  testa  stessa.  Se  1*  ideale  consiste  nello 
sviluppo  organico  di  ogni  forma  particolare  in  corrispon¬ 
denza  con  tutte  le  altre,  ragion  vuole,  che  sopra  una 
cervice  larga  e  poderosa  stia  pure  una  testa  non  esile 
ed  assottigliata,  ma  in  tutte  le  sue  proporzioni  più  larga 
che  lunga.  È  perciò  che  cominciando  dai  due  punti  che 
segnano  quasi  il  termine  della  cervice,  cioè  dagli  orec- 
chj,  troviamo  la  distanza  tra  essi  più  grande  che  nel  tipo 
di  qualunque  altra  divinità.  Volgendoci  poi  da  queste 
estremità  alle  parti  centrali  ,  ci  si  presenta  in  primo 
luogo  la  canna  del  naso  robusta  e  larga  in  modo  da 
impedire  ,  che  gli  occhi  non  si  ravvicinino  molto  tra 
di  loro.  Ne  consegue  che  anche  questi,  per  compensar 
il  largo  intervallo,  debbono  dilatarsi  e  spianarsi  piuttosto 
verso  i  lati  ,  e  che  T  asse  trasversale  dalla  coda  del- 
Y  un  occhio  a  quella  dell’  altro  ci  si  presenta  come  una 
linea  molto  lunga  e  poco  mossa  ,  ma  quasi  dritta.  In 
corrispondenza  con  queste  forme  lo  sguardo  non  si  fissa 
sopra  un  punto  vicino  ,  ma  1’  asse  dello  sguardo  del¬ 
l’un  occhio  sta  parallela  a  quella  dell’altro,  le  palpebre 
sono  aperte  ugualmente  di  sopra  e  di  sotto  ,  e  fanno 
sì  ,  che  1’  occhio  riceve  tranquillamente  1’  impressione 
di  ciò  che  gli  si  para  innanzi. 

Passando  ora  alle  parti  che  circondano  1*  occhio 
ci  accorgiamo  facilmente  come  Tosso  del  ciglio  accom¬ 
pagna  T  andamento  della  palpebra  superiore ,  inarcan¬ 
dosi  sopra  T  occhio  e  dilatandosi  lateralmente,  mentre 
in  mezzo  alla  fronte  la  robustezza  del  naso  trova  la  sua 
continuazione  nel  doppio  muscolo  frontale  che  forte¬ 
mente  sviluppato  vi  si  riunisce  a  formar  quasi  una  sola 
massa.  Dall’ altra  parte  anche  T  osso  della  guancia  non 
è  molto  alzato  e  pronunciato  ,  ma  protracndosi  nella 
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stessa  direzione  dell’osso  del  ciglio,  insieme  col  quale 
forma  la  naturale  difesa  dell’  occhio,  accresce  eziandio 
l’estensione  della  guancia  stessa.  Finalmente  anche  la 
bocca  nè  aperta  nè  chiusa  interamente,  è  decisamente 
larga,  e  mentre  il  labbro  superiore,  benché  poco  mosso 
nelle  sue  forme,  non  manca  di  una  certa  finezza,  nel- 
1’  inferiore  ritorna  il  carattere  generale  di  grande  ro¬ 
bustezza. 

Così  dappertutto  si  manifesta  una  tendenza  a  forme 
larghe,  che  facilmente  potrebbe  render  1*  aspetto  del- 
F  insieme  troppo  uniforme  e  pesante.  È  perciò  che  l’ar¬ 
tista,  per  mitigarla,  senza  distruggere  le  forme  stesse, 
ha  cercato  un  compenso  in  alcune  parti  accessorie  o 
almeno  non  tanto  strettamente  connesse  coll’  organismo 
stesso  della  testa  ,  cioè  nella  chioma  col  pileo  e  nella 
barba.  La  chioma  in  piccoli  ricci  poco  composta,  non 
fina  e  morbida,  ma  grossa  e  dura,  in  cima  alla  fronte 
sporge  pochissimo  sotto  al  pileo  5  ma  dilatandosi  e  fa¬ 
cendosi  più  ricca  verso  le  tempia, senza  coprir  la  fronte, 
la  fa  comparir  all’  occhio  meno  larga  :  ed  il  pileo  ele¬ 
vandosi  molto  sopra  di  essa  ,  restituisce  per  così  dire 
1’  equilibrio  tra  l’altezza  e  la  larghezza  della  testa.  La 
barba  sembra  folta  5  ma  guardandola  più  accuratamente 
ci  accorgeremo  che  specialmente  sulle  guancie  non  è 
molto  rilevata,  che  copre,  ma  non  nasconde  le  forme 
sottoposte,*  e  così  mentre  queste,  massimamente  le  ma¬ 
scelle  ed  il  mento  ,  non  si  mostrano  in  contorni  ben 
distinti,  la  barba  mitiga  per  l’occhio  la  loro  robustezza 5 
come  anche  i  baffi  piegandosi  sopra  agli  angoli  della 
bocca,  in  apparenza  ne  diminuiscono  la  larghezza.  So¬ 
lamente  sotto  al  mento  i  ricci  diventano  alquanto  più 
folti  e  lunghi,  ed  è  chiaro  che  anche  qui  l’intenzione 
dell’  artista  era  di  accrescere  da  questa  parte  la  lun¬ 
ghezza  della  faccia. 
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Dopo  quest'  analisi  ci  rivolgiamo  ancor  una  volta 
alla  testa  di  Ulisse,  clic  per  il  contropposto  farà  spic¬ 
care  vieppiù  tutto  il  valore  delle  forme  finora  esami¬ 
nate.  In  essa  non  si  trova  niente  di  largo  e  spianato: 
tutto  è  raffinato  e  spinto  innanzi.  Il  naso  è  sottile  e  leg¬ 
germente  incurvato,*  gli  occhi  alzali  e  l’asse  dello  sguardo 
convergente;  le  ciglia,  quasi  si  direbbe,  appuntate  verso 
il  centro  della  fronte  ,  questa  stessa  molto  rilevala;  la 
bocca  fina  e  stretta  e  specialmente  il  labbro  superiore 
alzato  ed  assottigliato  ,  finalmente  il  mento  aguzzato  e 
spinto  innanzi.  Se  dunque  incontriamo  qui  un  sistema 
tutto  opposto  a  quello  delle  forme  nella  testa  di  Vul¬ 
cano,  è  interessante  il  vedere,  come  l’artista  si  è  ser¬ 
vito  degli  accessorj  in  un  senso  tutto  analogo,  ma  non¬ 
dimeno,  modificando  leggermente  forme  in  apparenza 
simili ,  ba  saputo  mantener  lo  stesso  contrapposto  nel 
carattere  delle  due  teste.  La  chioma  dell’  Ulisse  sulla 
fronte  ed  alle  tempia  è  tagliata  quasi  come  quella  del 
Vulcano;  ma  è  morbida  e  pieghevole  e  cedendo  al  mo¬ 
vimento  viene  spinta  indietro,  facendo  cosi  risalir  viep¬ 
più  le  forme  pronunciate  della  faccia.  Soltanto  dietro 
all’  orecchio  che  ne  vien  tutto  coperto  ,  diventa  più 
ricca  e  lunga  e  ricade  dietro  la  nuca  rinforzando  quasi 
la  cervice  e  contrabilanciando  la  sottigliezza  della  faccia 
per  la  larghezza  di  tutto  il  proffilo  della  testa.  Lo  stesso 
pileo  si  accomoda  a  questa  disposizione:  mentre  nella 
testa  di  Vulcano  è  di  forma  semplicemente  conica  e 
sta  dritto  sul  vertice  ,  nell’  Ulisse  è  allungato  ed  acu¬ 
minato,  e  spinto  indietro  sopra  alla  fronte,  risiede  tanto 
più  fermo  nella  nuca  coprendo  fino  gli  orecchi  e  rac¬ 
cogliendo  sotto  di  sè  la  maggiore  porzione  de’  capelli,  di 
modo  che  questi  anche  in  una  veemente  mossa  della  testa 
non  possano  esser  d’impaccio.  Finalmente  la  barba  non 
copre  egualmente  tutte  le  parli,  lasciando  libero  il  da* 
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Valili  del  rilento  ed  attaccandosi  sulle  gote  piu  a  basso, 
ma  ove  si  trova,  i  ricci  sono  più  lunghi  e  rilevati,  e 
sotto  il  mento  diventano  foltissimi  ,  accrescendo  con¬ 
siderevolmente  tutlo  il  volume  della  testa  ,  che  senza 
questo  complemento  comparirebbe  troppo  minuta  ed  as¬ 
sottigliata  nelle  sue  forme. 

Dirimpetto  a  questo  confronto  sentiremo  tanto  più 
forte  il  valore  che  le  forme  nella  testa  di  Vulcano  hanno 
per  1’  espressione  del  carattere  del  dio.  Nella  cervice 
risiede  la  forza  necessaria  ai  lavori  fabbrili  :  ma  essa  è 
una  forza  fìsica  e  materiale  che  operando  per  la  sua 
intensità  non  richiede  de’ movimenti  franchi  e  mollo  spe¬ 
diti.  In  piena  corrispondenza  con  un  tal  carattere  non 
solamente  tutto  l’ atteggiamento  della  testa  è  fermo  e 
poco  mobile,  ma  troviamo  anche  nella  faccia  1’  espres¬ 
sione  di  grande  robustezza,  ma  di  poca  commozione  $ 
ed  è  segnatamente  questa  pacifica  tranquillità,  che  forma 
il  più  forte  contrapposto  al  caràttere  di  Ulisse.  Nella 
faccia  di  Ulisse  tutto  è  contratto  e  raccolto,  per  vin¬ 
cere  ogni  ostacolo  con  accortezza  e  presenza  di  spi¬ 
rito  5  in  quella  di  Vulcano  tutto  è  spianato  e  ponde¬ 
rato  $  nessun  indizio  di  patetica  affezione,  ma  un  animo 
posato  ,  che  calcolando  e  pesando  ogni  difficoltà  con 
tranquilla  meditazione  sa  trovar  i  mezzi  per  appianarli. 

Non  so,  se  questo  carattere  di  posatezza  e  diciamo 
pure  immobilità,  stia  in  relazione  con  una  particolarità 
della  testa  ,  della  quale  finora  non  ho  voluto  parlare. 
Confrontando  cioè  le  due  metà  della  faccia  ne  accor¬ 
geremo  che  tra  esse  regna  una  certa  ineguaglianza,  che 
la  parte  destra  (cioè  la  sinistra  di  chi  guarda)  ,  quasi 
pende  da  questo  lato  ed  ha  qualche  cosa  di  compresso, 
specialmente  nell’occhio  e  nell’angolo  della  bocca.  Una 
tale  irregolarità,  se  s*  incontrasse  altrove,  si  dovrebbe 
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forse  attribuire  ad  una  imperfezione  artistica  1;  nel  Vul¬ 
cano  ne  giudicheremo  ben  differentemente  ,  se  ci  ri¬ 
cordiamo  che  il  dio  era  zoppo,  nè  dubiteremo  di  as¬ 
serire  che  L’  artista  ha  cercato  di  esprimere  ed  in  ve¬ 
rità  ha  espresso  questo  difetto  fino  nelle  forme  della 
faccia  ,  rinforzando  così  per  un’  apparente  dissonanza 
formale  1’  armonia  piu  elevata  dell’  espressione  che  regna 
in  tutte  le  sembianze  e  che  rende  il  marmo  vaticano  il 
modello  più  cospicuo  che  a  noi  sia  pervenuto  dell’ideale 
del  dio. 

.  . 

Giunta. 

Insieme  con  la  testa  di  Ulisse  ho  fatto  incidere  sulla 
tav.  d’agg.  O,  2  anche  la  statuetta,  alla  quale  essa  ap¬ 
partiene,  sebbene  ne  sia  già  pubblicato  un  contorno  dal 
Clarac  ( Mus .  de  sculpt.  t.  832 ,  n.  2087)  ,  essendo 
questo  preso  da  un  lato,  che  poco  fa  conoscere  il  carat¬ 
tere  di  tutto  l’atteggiamento  della  figura. 

É  alta  m.  0,  97,  e  di  ristauro  moderno  vi  sono 
la  punta  del  naso,  il  calcagno  destro,  la  metà  anteriore 
del  piede  sinistro  ;  poi  una  parte  della  spalla  sinistra 
e  le  due  braccia  che  forse  dovrebbero  restituirsi  in  modo 
che  ambedue  reggessero  la  tazza. 

L’  azione  si  schiarisce  da  varj  monumenti  già  rac¬ 
colti  dall’  Overbeck  nella  Galleria  eroica  t.  31,  ma  in¬ 
oltre  ne  posso  offrir  un  commentario  figurato  nel  ri¬ 
lievo  d’una  lucerna  che  ebbi  occasione  di  acquistar  a 

1  Così  avrà  creduto  T  artista  che  eseguendo  il  disegno  per  la  no¬ 
stra  tavola,  la  fece  sparir  quasi  del  tutto,  ed  io  stesso,  non  essendomi 
allora  accorto  della  specifica  natura  di  queste  forme,  potei  soltanto  nel- 
l1  incisione  far  rettificare  il  disegno,  per  quauf  era  ancora  possibile. 
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Napoli  nella  prima  vera  passata  (tav.  d’  agg.  0,  3).  Vi 
è  figurato  Polifemo  assiso ,  di  feroce  aspetto  ,  tenendo 
uno  de’eompagni  di  Ulisse  già  morto  pel  braccio,  mentre 
stende  la  d.  verso  1*  eroe  che  presentandoglisi  con  una 
grande  tazza  nello  stesso  momento  sembra  già  volersene 
fuggire.  A  quest’  ultima  figura  la  statuetta  vaticana  cor¬ 
risponde  in  modo  da  crederle  ambedue  derivate  da  un 
medesimo  originale  ,  colla  sola  differenza  che  questo 
nella  lucerna  fu  copiato  con  una  certa  trascuratezza  ed 
esagerazione  nel  concetto  principale  ,  nel  marmo  con 
maggiore  cura  ed  intelligenza,  come  si  rileva  segnatamente 
dalla  posizione  delle  gambe.  Mentre  la  s.  è  messa  avanti 
nella  direzione  che  viene  segnata  dallo  sguardo  della  testa, 
la  d.  è  leggiermente  piegata  al  ginocchio  ed  il  piede  è 
voltato  in  fuori  e  quasi  direi  indietro.  Così  il  péso  del 
corpo  non  riposa  di  preferenza  nè  sull’  una  nè  sull’  al¬ 
tra  gamba  ;  e  mentre  l’una  sembra  voler  procedere  , 
l’ altra  già  è  pronta  a  retrocedere  non  Solamente,  ma 
a  far  voltar  eziandio  la  spalla  a  tutta  la  figura,  onde  sot¬ 
trarla  ad  ogni  pericolo  che  la  pos^a  minacciare.  In  tal 
modo  il  carattere  di  somma  accortezza,  agilità  e  vivacità 
che  abbiamo  rilevato  nelle  forme  della  testa,  si  fa  ri¬ 
sentir  non  meno  in  tutto  l’ atteggiamento  della  figura. 


432 


STATUA  DI  CESARE  AUGUSTO. 

{Mon.  dell ’  Inst.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXXX1V ,  1 , 2$ 
tav.  d ’  agg.  P.) 

Mentre  ogni  anno  il  numero  dei  monumenti  va 
crescendo,  i  quali  lavorati  o  in  Grecia  o  secondo  ori¬ 
ginali  greci  e  sotto  la  diretta  influenza  d’  idee  greche 
servono  ad  illustrare  vieppiù  la  storia  dell’  arte  greca , 
a  proporzione  più  di  rado  avviene  che  tornino  alla  luce 
opere,  le  quali  eseguite  da  artisti  stanziati  in  Roma  e 
rappresentanti  soggetti  romani  siano  tali  da  supplire  o 
rettificare  le  nostre  cognizioni  intorno  all’  andamento  del- 
Tarte  sul  suolo  latino.  Un  tal  monumento  sono  in  grado 
di  proporre  ai  lettori  degli  Annali  nella  statua  d’  Au¬ 
gusto  incisa  sulla  tavola  LXXXLV  dei  Monumenti.  Essa 
venne  scoperta  nella  primavera  passata  sotto  i  ruderi  della 
celebre  villa  di  Livia  Augusta,  esistente  già  al  nono  miglio 
della  via  Flaminia  e  chiamata  ad  gallinai  o  dalla  po¬ 
sizione  geografica  rus  veientanum  ,  e  si  trova  adesso 
nel  Braccio  Nuovo  del  Museo  vaticano  L  Se  dunque 
dallo  stesso  luogo  del  ritrovamento  si  poteva  già  sup¬ 
porre,  che  essa  sia  Y  opera  di  un  artista  distinto  forse 
della  stessa  epoca  Auguslea,  questa  opinione  favorevole 
viene  confortata  da  un  esame  più  minuto  della  statua 
stessa. 


1  Le  prime  notìzie  sul  suo  ritrovamento  insieme  con  una  succinta 
illustrazione  della  stessa  statua  vennero  date  dal  sig.  Henzcn  nel  Bull. 
1863  a  pag.  73  segg.  Ne  fece  poi  il  commend.  Grifi  argomento  d’un 
discorso  apposito  recitato  alla  Pontificia  Accademia  di  Archeologia  e 
stampato  nel  Giornale  arcadico,  nuov.  ser.,  toin.  XXXI.  Si  confronti 
anche  ciò  che  ne  scrissero  nello  stesso  Bulleltino  p.  171  segg.  mons. 
Cavedoni,  p.  179  segg.  il  sig.  Henzen,  p.  234  segg.  il  sig.  commeud. 
Betti.  Incaricato  dell1  illustrazione  della  statua  per  gli  Annali,  natural¬ 
mente  mi  sono  approfittato  di  lutto  ciò,  che  ne  venne  scritto  finora,  e 
specialmente  delle  osservazioni  del  sig.  llenzen,  ma  non  volendo  fare 
polemica  contro  chicchessia  ho  passato  sotto  silenzio  tutte  quelle  con- 
ghiellure,  che  mi  sembrarono  pri\e  di  fondamento. 
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Come  venne  osservato  di  già  dai  sig.  Henzen  nel- 
¥  articolo  anzirnentovato  ,  essa  si  trovò  probabilmente 
in  un  terrazzo  o  portico  innanzi  alla  facciata  del  pa¬ 
lazzo,  e  possiamo  aggiungere  in  qualche  nicchia,  giac¬ 
ché  le  parti  di  dietro  sono  abbozzate  piuttosto  che  fi¬ 
nite,  mentre  nel  dorso  tuttora  esistono  i  resti  d’un  ferro 
innestatovi  per  reggerla.  Allorquando  si  dissotterrò,  era 
rotta  in  diversi  pezzi,  senzachè  però  vi  mancasse  niente 
tranne  una  parte  d’un  orecchio  ,  un  dito  e  lo  scettro 
aggiunto  dall’artista  moderno,  che  la  ricompose.  E  venne 
eseguito  cotal  ristauro  sotto  la  direzione  del  sommo  scul¬ 
tore  sig.  comm.  Tenerani,  direttore  generale  de’  Musei 
pontificj  e  presidente  del  Museo  capitolino.  La  testa  è 
lavorata  in  un  pezzo  separato  di  marmo,  ma  senza  dub¬ 
bio  allo  stesso  tempo  col  torso  ,  in  cui  è  innestata  ,* 
tecnica,  la  quale  presso  gli  artisti  romani,  anziché  ec¬ 
cezionale,  sembra  essere  stata  la  solita  L 

È  poi  un  fatto  interessante  e  merita  di  essere  rile¬ 
vato,  che  la  statua  di  già  in  tempi  antichi  venne  ristau- 
rata  forse  anche  piu  d’una  volta  ,  giacché  prova  ,  es¬ 
sersi  attribuito  ad  essa  un  pregio  non  comune.  Parlo 
della  gamba  sinistra  e  del  braccio  destro,  parti,  le  quali 
di  già  ab  antiquo  erano  attaccate  al  resto  per  mezzo 
di  ferri,  e  mostrano  (almeno  il  braccio  destro,  mentre 
la  gamba  s.  sembra  essere  stata  rotta  sì  ,  ma  poi  riat¬ 
taccata)  anche  una  esecuzione  meno  diligente  che  non 
è  quella  delle  altre  parti.  Un  pregio  particolare  della 

1  Molti  esempi  di  essa  si  trovano  nei  musei  romani.  Qui  voglio 
mentovare  soltanto  il  torso  in  veste  da  caccia  e  mancante  di  testa  col¬ 
locato  nel  vestibolo  del  Mus.  Pio-Clein.;  un  torso  colossale  mancante 
aneti’  esso  di  testa  ed  esistente  nel  casino  di  villa  Borghese  ,  ed  una 
testa  femminile  disgraziatamente  molto  danneggiata,  ma  forse  di  Agrip¬ 
pina  giuniore,  scoperta  ultimamente  negli  scavi  di  Prima  Porta,  la  quale 
si  vede  essere  stata  nella  stessa  guisa  innestata  nel  torso  come  la  testa 
d’Augusto. 

Annali  1863. 
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statua  si  è  in  fine  questo  ,  che  in  essa  meglio  che  iti 
alcun’  allra  si  sono  conservate  le  tracce  dei  colori,  le 
quali  una  volta  la  fregiarono  1. 

Augusto  vi  è  rappresentato  ritto  in  piedi  in  veste 
da  guerriero:  nella  tunica  cioè  colla  corazza  sopra,  men¬ 
tre  la  clamide  perchè  non  impedisse  le  mosse  del  brac¬ 
cio  destro,  è  rivolta  intorno  ai  fianchi,  dove  viene  rac¬ 
colta  dal  braccio  sinistro,  lasciando  così  scoperto  il  petto 
e  tutta  la  parte  superiore  del  corpo.  L’attitudine  della 
mano  sinistra  dimostra  ,  che  egli  vi  stringesse  origina¬ 
riamente  un  oggetto  di  forma  rotonda i  probabilmente 
dunque  lo  scettro,  che  gli  venne  dato  dall’artista  mo¬ 
derno.  Il  capo  è  scoperto  e  parimente  ignude  sono  le 

1  La  tunica  era  di  color  cremisino,  e  d’un  color  rosso,  ma  forse 
purpureo  anziché  cremisino,  anche  la  clamide.  Le  frangie  della  corazza 
originariamente  erano  dipinte  di  color  giallo,  sopra  il  quale  se  adesso 
è  qualche  traccia  di  color  cilestro,  non  so,  se  questo  sia  avvenuto  per 
caso,  o  se  in  tempi  posteriori  forse  siano  state  ridipinte.  Sul  fondo  della 
corazza  stessa  non  apparisce  nessun  vestigio  di  colore.  Fra  le  figure  in 
rilievo  di  color  cilestro  sono  le  ale  del  grifone  e  della  figura  volante 
per  aria,  il  manto  della  figura  assisa  a  sinistra  di  chi  guarda,  le  bra¬ 
che  del  Parto,  i  toudi  della  insegna  militare  e  felino  del  militare  ro¬ 
mano  ,  mentre  sulla  corazza  di  quest’  ultimo  appariscono  tanto  tracce 
di  color  cilestro  quanto  di  cremesino;  di  color  cremesino  la  tunica  dei 
Parto  e  quella  del  militare  romano,  le  vesti  d’Apolline  e  di  Diana  ed 
il  carro  del  Sole;  di  color  purpureo  il  paludamento  del  Romano  e  Parco 
del  cielo;  di  color  rosso,  che  dà  nel  bruno,  il  cervo  di  Diana  ed  i  fer¬ 
magli  della  corazza  d’Augusto,  mentre  il  sago  del  barbaro  assiso  a  de¬ 
stra  sembra  essere  stato  di  color  purpureo.  I  capelli  dei  due  barbari 
mostrano  tracce  d’  un  color  giallastro  o  rossiccio  e  gialli  sono  anche 
quelli  della  Tellus.  Sui  capelli  di  Augusto  non  ho  potuto  distinguere 
tracce  di  colore,  ma  bensì  sono  distinti  da  color  giallo  i  contorni  delle 
pupille  indicate  anche  per  mezzo  dello  scarpello.  Debbo  lasciar  ad  altri 
più  intendenti  di  queste  cose,  in  qual  modo  i  colori  siano  stati  por¬ 
tati  sul  marmo  e  se  non  siano  state  tinte  di  qualche  preparazione  forse 
di  cera  le  parti  ignude  della  statua. 

2  Cf.  Stazio,  Silv.  I,  43.  It  tergo  demiss  a  chlamys.  Il  confronto 
di  questa  descrizione  della  statua  equestre  di  Doraiziauo  è  anche  in  al¬ 
tri  punti  istruttivo  per  P  intendimento  della  statua  d’Augusto. 
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gambe  ed  i  piedi.  Debbo  mentovare  in  fine  l’Amorino 
alato  ,  il  quale  cavalcando  sur  un  delfino  si  scorge  ai 
lato  destro  della  statua,  a  cui  serve  di  puntello.  La  saetta, 
che  questo  stringe  nella  destra,  è  di  ristauro  moderno, 
mentre  originariamente  forse  vi  tenne  un  frustino,  at¬ 
tributo  ,  che  si  trova  in  altre  simili  rappresentanze  e 
sembra  meglio  convenire  a  lutto  il  concetto. 

Se  dunque  l’artista  senza  dubbio  volle  rappresen¬ 
tare  Augusto  da  imperatore  nel  senso,  che  allora  si  at¬ 
taccò  a  questa  parola,  egli  ha  espresso  questo  concetto 
anche  in  modo  più  ideale  nell*  attitudine  del  braccio 
destro  in  guisa  particolare  steso  innanzi.  Questo  gesto, 
il  quale  con  alcune  variazioni  si  ritrova  in  moltissime 
statue  romane,  significa  in  generale  l’atto  del  parlare  e 
più  in  particolare  quello  del  comandare ,  onde  lo  ve¬ 
diamo  rappresentato  di  preferenza  in  statue  di  oratori 
principiando  dal  famoso  arringatore  di  Firenze  ,  o  in 
figure  imperiali.  Che  poi  gli  antichi  facessero  delle  di¬ 
stinzioni  ancora  più  fine  secondo  l’attitudine  della  mano 
e  finanche  delle  singole  dita  ,  lo  prova  il  noto  passo 
presso  Quintiliano  XI,  3,  cf.  Stazio  al  passo  anzicitato 
v.  37  :  Dextrci  vetat  pugnasi  ni  a  il  voler  rintracciare 
queste  finezze  nei  monumenti  d’arte,  tranne  dove  il  gesto 
è  così  espressivo  come  lo  dovette  essere  nella  statua  di 
Domiziano,  sarebbe  per  noi  una  intrapresa  scabrosa,  per 
lo  che  anche  riguardo  alla  statua  d* Augusto  meglio  sta¬ 
remo  all’insieme  dell’attitudine.  In  quanto  a  questa  , 
essa  apparisce,  oltre  in  statue,  anche  nelle  rappresen¬ 
tanze  dell ì adlocutio  cohortium  ovvie  su  numerose  mo¬ 
nete  ed  a  varie  riprese  nei  rilievi  delle  colonne  Trajana 
ed  Antoniniana.  Se  pertanto  un  simile  concetto,  Augu¬ 
sto  cioè  che  parla  dopo  la  battaglia  ai  suoi  soldati  o  ai 
vinti  inimici,  sembra  essere  espresso  anche  nella  nostra 
statua,  appena  fa  d’uopo  di  dire,  che  questo  concetto 
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venne  scelto  dall’artista  non  tanto  per  sè,  quanto  per 
esprimere  in  questo  modo  il  sommo  potere  d’Augusto 
quale  tcoc<jY)*  xoù  noc&is  3faXa<7<7V?s’  come  egli 

viene  chiamato  in  una  iscrizione,  potere,  acquistato  c 
mantenuto  in  gran  parte  per  le  sue  gesta  militari.  Ve¬ 
dremo  in  appresso,  dove  avremo  a  parlare  del  tempo, 
in  cui  la  statua  sembra  essere  scolpita,  se  possiamo  de¬ 
terminare  quest’idea  ancora  in  modo  più  preciso. 

Alla  direzione  del  braccio  destro  segue  tutta  la  fi¬ 
gura,  ne  segue  direi  quasi  ogni  muscolo  :  a  destra  è  ri¬ 
volto  lo  sguardo  ed  il  capo  (quest’  ultimo  un  poco  inchi¬ 
nato)  e  sulla  gamba  destra  riposa  tutto  il  peso  di  essa. 
Da  destra  abbiamo  ad  immaginarci  gli  uditori,  ai  quali 
l’imperatore  indirizza  la  parola,  e  dallo  stesso  lato  dob¬ 
biamo  metterci  anche  noi  volendo  entrare  nell’  intenzione 
dell’artista  e  sentire  tutto  l’effetto  della  sua  opera.  Chi, 
preso  questo  posto  e  libera  la  mente  da  altri  pensieri, 
fissa  lo  sguardo  sopra  la  statua  ,  non  può  non  restare 
colpito  dalla  dignità  e  nobiltà,  che  in  essa  regna,  dalla 
elegante  disinvoltura  nell’  attitudine,  dalla  bella  armo¬ 
nia  delle  membra,  che  appena  ci  lascia  scorgere  la  gre- 
vezza  forse  sproporzionata  delle  gambe,  pregi  in  somma, 
i  quali  distinguendola  fra  tante  altre  statue  imperiali  la 
mettono  fra  i  capolavori  dell’arte  romana.  Piena  di  es¬ 
pressione  e  di  carattere  è  la  testa  ,  la  cui  bocca  leg¬ 
germente  aperta  par  che  parli:  una  dignitosa  posatezza, 
una  serena  maestà,  come  di  chi  sa  che  è  nato  a  co¬ 
mandare,  vi  è  espressa  in  modo  maestrevole  1.  Fra  i 
ritratti  d’Augusto  questa  testa  prende  un  posto  distin¬ 
tissimo;  essa  mostra  una  rassomiglianza  veramente  ma- 

1  Vcnustas,  tranquillitas,  sercnitas  sono  espressioni  usate  daSuetv- 
nio  [Aug.  c.  79)  nella  descrizione  della  figura  d’Augusto.  Cf.  anche 
Joannes  Maiala,  Chronogr.  p.  225  ed.  Bonn. 
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ravigliosa  fino  nei  più  minuti  particolari,  quali  sono  p. 
e.  l’acconciatura  dei  capelli  sulla  fronte,  colla  famosa 
testa  di  Augusto  giovane  del  Museo  Chiaramonti.  Tutte 
e  due  hanno  anche  ciò  di  comune,  che  sono  prive  di 
quel  carattere  piuttosto  ideale  improntato  a  simili  lavori 
di  mano  greca.  Che  intanto  il  volto  d’  Augusto  am¬ 
metteva  bensì  una  rappresentanza  più  ideale  ,  lo  può 
mostrare  oltre  la  bella  testa  riportata  dal  Visconti  nel- 
F  Iconogr .  rom.  tav.  XVIII,  3.  4,  quella  non  meno 
bella  di  bronzo  conservata  nel  Museo  profano  della  Bi¬ 
blioteca  vaticana  e  col  gentile  permesso  di  mons.  di 
San  Marzano  pubblicata  ora  per  la  prima  volta  sulla 
nostra  tav.  d’  agg.  P  ,  la  quale  non  esito  ad  annove¬ 
rare  fra  i  più  insigni  lavori  romani  in  bronzo  che  ci 
siano  pervenuti.  Essa  fece  evidentemente  parte  di  qual¬ 
che  statua,  ma  siccome  non  si  sa  niente  sul  luogo  del 
ritrovamento  ,  ogni  investigazione  ulteriore  intorno  a 
questa  pare  essere  troncata.  Mostra  lo  stesso  tipo  che 
quella  della  nostra  statua  ed  il  busto  del  Mus.  Chiara- 
monti,  ma  trattato  in  modo  più  ideale.  Bisogna  aver 
veduto  queste  tre  teste  in  originale  per  sentire  la  rela¬ 
zione,  che  passa  fra  di  loro;  esse  meglio  forse  che  qua¬ 
lunque  altro  ritratto  d’  Augusto  servono  a  darci  una  idea 
degna  dell’  uomo  sommo  ancorché  forse  non  a  tutti  sim¬ 
patico  ,  che  seppe  riorganizzare  da  fondo  il  decrepito 
stato  romano  1 . 

L’  esecuzione  della  statua  è  eccellente  e  d’una  ele¬ 
ganza  raffinata,  quale  ben  si  addice  ad  un  artista  va- 

1  Non  posso  far  a  meno  di  rilevare  qui  un  errore  commesso  nei 
Mon.del  Mus.  Later.  tav.  VI,  dove  per  Augusto  viene  spiegata  la  statua 
assisa  di  Tiberio.  Neppure  la  nota  testa  della  Galleria  delle  statue  al  Mus. 
Vat.  posso  ritenere  per  Augusto,  malgrado  le  autorità  del  Visconti  e 
del  Braun,  i  quali  ve  lo  crederono  rappresentato  in  età  avanzata  (Vi¬ 
sconti,  Pio  Clem.  VI,  40.  Braun,  Ruinen  Roms,  p.  355). 
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lente  dell’  epoca  auguslea  ,  che  disponeva  a  suo  ta- 
lento  di  tutti  i  mezzi  della  tecnica.  Non  vi  ha  niente  di 
impedito  e  storio  in  questa  figura  ,  e  neppure  di  ti¬ 
pico  e  convenzionale,  tutto  vi  è  sentito  e  calcolato.  In 
modo  molto  semplice  sono  trattati  i  capelli,  accennati 
piuttosto  che  eseguili,  tecnica  che  di  già  nelle  leste  di 
Adriano  ha  ceduto  il  posto  a  quella  raffinatezza  ,  la 
quale  dell’  esecuzione  della  capigliatura  fece  un  oggetto 
di  speciale  studio.  Le  sopracciglia  non  sono  indicate  , 
ma  invece  di  ciò  T  osso  vi  è  espresso  con  una  tal  ri¬ 
gidezza,  quale  appena  si  scorge  in  lavori  di  bronzo.  A 
ciò  corrisponde  V  esser  gli  angoli  degli  occhi  più  del 
solito  incavati,  mentre  le  pupille  non  soltanto  sono  in¬ 
dicate  per  mezzo  dello  scarpello,  ma  nei  contorni  anche 
colorate.  Il  riflesso  della  luce  più  vivo,  che  nasce  da 
questa  tecnica,  contribuisce  non  poco  a  donare  più  espres¬ 
sione  e  vita  alla  testa.  Belle  sono  le  linee  fondamentali  del 
panneggiamento  della  clamide ,  mentre  nel  dettaglio  si 
desidera  più  chiarezza  e  più  semplicità.  Di  lavoro  ammi¬ 
rabile  per  la  diligenza  e  T  eleganza  è  la  corazza,  le  di¬ 
verse  parti  della  quale  fino  alle  più  minute,  quali  sono 
le  frangie.  le  fibbie  ed  i  nastri,  sono  eseguite  con  una 
accuratezza  e  con  una  verità  ,  che  forse  anche  nella 
scultura  romana  non  ha  Y  eguale.  Singolari  nel  loro  ge¬ 
nere  sono  finalmente  anche  le  storie  raffigurate  in  ri¬ 
lievo  sulla  parte  davanti  della  corazza  ,•  ma  prima  di 
trattare  di  queste  debbo  mentovare  due  altri  momenti 
nella  statua  che  hanno  recato  qualche  imbarazzo  ai  com¬ 
mentatori  di  essa.  Parlo  in  primo  luogo  dei  piedi  nudi, 
i  quali  però,  quantunque  si  trovino  più  di  rado  in  statue 
vestite  al  pari  della  nostra,  tuttavia  non  sono  senza  altri 
esempii.  Il  più  certo  fra  questi  ce  P  offre  il  cosiddetto 
Britannico  del  Museo  Lateranense  il  quale  anche  in 


>  Mon  del  Mas.  Lut.  tav.  XIII. 


STATUA  »!  CESARE  AUGUSTO.  439 

tutta  l'attitudine  molto  rassomigliante  alla  nostra  statua, 
parimente  come  questa  ha  i  piedi  nudi,  che  dopo  un 
esame  da  me  istituito  a  bella  posta  posso  assicurare  es¬ 
sere  antichi.  Più  luogo  a  dubbio  da  la  statua  del  Museo 
del  Louvre  incisa  presso  Clarac  mus,  de  sculpt.  tav. 
337  n.  2413  colla  testa  riportata  ma  antica  di  Trajano, 
nella  quale  secondo  il  disegno  di  Clarac  il  piede  destro 
dovrebbe  esser  antico.  Questi  esempii  ,  ai  quali  ,  vo¬ 
lendo,  certamente  se  ne  potrebbero  aggiungere  altri,  mi 
provano,  che  anche  nella  statua  d’  Augusto  non  si  ha 
da  attribuire  ai  piedi  nudi  un  senso  più  profondo,  quale 
sarebbe  una  allusione  alla  divinizzazione  del  medesimo, 
o  alle  N  udipedalia  o  altre  cerimonie  da  lui  forse  os¬ 
servate,  ma  che  vi  si  ha  da  riconoscere  piuttosto  una 
mescolanza,  per  cosi  dire,  di  due  tipi  originariamente  di¬ 
versi  ,  1’  uno  cioè  all’  eroica  ,  rappresentante  le  figure 
o  affatto  nude  o  involte  nel  solo  pallio  ,  1’  altro  cogli 
attributi  della  vita  comune,  o  in  toga  o  in  veste  mi¬ 
litare.  Accanto  al  piede  destro  dell’  imperatore  si  alza 
il  delfino  col  putto  sopra.  Che  questa  sia  una  allusione 
alla  pretesa  origine  della  famiglia  d’Augusto  da  Venere, 
non  vorrà  negare  nessuno  tranne  chi  ama  di  cercare 
delle  difficolta,  dove  infatti  non  sono,  mentre  lo  stesso 
posto  occupato  dal  gruppetto  ci  impedisce  di  attribuir* 
gli  una  importanza  maggiore  di  quella  d’un  complimento 
fatto  dall’artista  alPamor  proprio  dell’  imperatore.  Im¬ 
perocché  ci  dobbiamo  rammentare,  che  la  statua  aveva 
bisogno  d’un  puntello,  e  che  il  gruppetto  serve  a  sottrai 
questo  agli  occhi  dell’osservatore,  come  in  altre  statue 
colla  stessa  intenzione  vediamo  messovi  sopra  un  pezzo 
dell’armatura,  o  rappresentatolo  a  guisa  d’un  tronco  di 
palma  con  allusione  a  vittorie  riportate.  Conforme  al 
significato  l’esecuzione  n’  è  assai  trascurata,  il  viso  del 
fenciullo  col  suo  sorriso  forzato  ha  qualche  cosa  di  goffo? 
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mentre  la  sproporzionata  grossezza  dell’  occipite  forse 
deve  attribuirsi  piuttosto  al  naturalismo  dell’artista,  os¬ 
servandosi  non  di  rado  una  simile  formazione  del  cranio 
nelle  teste  d’ infanti. 

Una  imitazione  del  vero  sono  puranche  i  rilievi 
espressi  sulla  corazza  d’ Augusto.  Pezzi  di  armatura  e 
particolarmente  corazze  ornate  di  lavori  in  rilievo  ven¬ 
gono  mentovate  presso  gli  scrittori  fino  da  Omero,  si 
sono  ritrovate  in  originale  in  diversi  luoghi  e  si  vedono 
raffigurate  in  numerosissime  statue  imperiali.  Mentre  però 
le  rappresentanze  in  queste  ultime  sogliono  avere  un 
carattere  meramente  decorativo,  basta  uno  sguardo  su 
quelle  della  nostra  statua  per  farci  capire,  che  esse  si 
riferiscono  a  fatti  storici  della  vita  d’ Augusto  e  perciò 
chiedono  un  esame  più  minuto.  Vi  si  scorge  in  mezzo 
un  uomo  barbato,  vestito  di  brache  e  della  tunica  ma¬ 
nicata,  i  folti  capelli  avvinti  da  una  benda  e  coll’  arco 
ed  il  turcasso  pendenti  al  fianco  sinistro:  questi  sostiene 
in  alto  una  insegna  militare  romana  come  per  conse¬ 
gnarla  alla  figura  che  gli  sta  dirimpetto.  La  quale  sten¬ 
dendo  la  mano  come  per  ricevere  quel  che  le  si  offre, 
porta  l’abito  d’un  generale  romano,  l’elmo  cioè,  la  co¬ 
razza  col  paludamento  di  color  purpureo  1  sopra  ed  il 
parazonio  sotto  il  braccio  sinistro 5  accanto  le  sta  un  cane. 
È  chiaro,  che  vi  sia  rappresentata  la  consegna  delle  inse¬ 
gne  romane  conquistate  dai  Parti  2  nelle  vittorie  ripor¬ 
tate  su  Crasso  ed  Antonio,  e  restituite  nell’ a.  734  da 
Fraate  ad  Augusto  in  contracambio  del  suo  figlio  ri¬ 
messo  da  quest’  ultimo  in  liberta  (Cass.  Dione  LIII  , 

1  Cf.  Plutarco  nella  vita  di  Crasso  23  ’éSog  sazi  'Pw [xutco'j  orpeenj- 

yoìg  ev  yotvty.tSi  rcpesÀ^stv. 

2  L’arco  come  simbolo  di  lutti  i  popoli  del  ceppo  scitico  ,  a  cui 
appartennero  miche  i  Parti,  viene  mentovato  da  Curzio  Vili,  8, 17;  cf. 
Erodoto  IV,  5. 
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33.  LIV,  8).  Queste  insegne  secondo  una  notizia  con¬ 
servataci  da  Suetonio  nella  vita  di  Tiberio  cap.  9  (cf. 
anche  schol,  ad  Ho  rat.  ep.  1,  12,  28)  pare  che  ve¬ 
nissero  consegnate  nelle  mani  di  quest’ultimo,  allorquan¬ 
do  nell’  anno  suddetto  andò  in  Asia  per  ordinare  le  cose 
dell’  Armenia.  Fondandosi  su  ciò  il  commend.  Grifi  ha 
voluto  riconoscere  nel  militare  romano  della  corazza  Ti¬ 
berio,  mentre  altri  lo  ritennero  per  lo  stesso  Augusto. 
Se  però  vi  si  è  voluto  intendere  un  ritratto  dell’  uno 
o  dell’  altro  personaggio  ,  ad  una  tal’  asserzione  si  op¬ 
pongono  positivamente  le  fattezze  della  figura,  le  quali 
quantunque  chiaramente  espresse  non  mostrano  nessuna 
rassomiglianza  nè  con  Augusto  nè  con  Tiberio.  Siccome 
poi  nessuno  vorrà  riconoscere  un  ritratto  per  esempio 
di  Fraate  nella  figura  del  Parto,  il  quale  vi  apparisce 
piuttosto  come  rappresentante  di  tutta  la  nazione  dei 
Parti,  cosi  con  piu  probabilità,  e,  come  almeno  pare  a 
me,  più  conforme  al  concetto  artistico,  attribuiremo  un 
simile  significato  anche  alla  figura  ,  che  gli  sta  dirim¬ 
petto.  Quello  che  si  voleva  rappresentare,  è  la  resti¬ 
tuzione  delle  insegne,-  Y  artista  l’ha  fatto  nel  modo  piu 
semplice  raffigurando  una  figura  vestita  alla  partica,  la 
quale  consegna  ad  un’  altra  vestita  alla  romana  una  in¬ 
segna  militare,  mentre  il  rapporto  piu  speciale  ad  Augu¬ 
sto  è  indicato  abbastanza  dal  posto  occupato  da  siffatta 
rappresentanza  ;  un’allusione  a  Tiberio  per  ragioni,  in 
parte  esposte  da  altri,  in  parte  facili  a  rilevarsi,  sarebbe 
stata  fuor  d’ogni  proposito  sulla  corazza  d’ Augusto.  Che 
infine  questo  gruppo  occupi  il  posto  principale  sulla  co¬ 
razza,  facilmente  si  spiega  dalla  predilezione  ,  con  cui 
il  fatto ,  che  vi  è  rappresentato ,  venne  rilevato  fra  le 
altre  sue  gesta  da  Augusto  stesso  non  meno  che  dagli 
storici  coetanei.  Meno  chiaro  riesce  il  significato  del 
cane,  che  sta  d’ appresso  al  militare  romano.  Sembrando 
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probabile,  che  esso  abbia  un  significato  simbolico,  facil¬ 
mente  si  pensa  o  alla  fedeltà  con  allusione  alla  fidelitas 
cohortiurn  ossia  eocercitus  rappresentata  quantunque  in 
modo  diverso  su  numerose  monete  imperiali,  o  ancora 
meglio  forse  alla  vigilanza  con  rapporto  più  speciale  ai 
fatti  espressi  sulla  corazza  (cf.  Orazio  IV,  5,  1  Divis 
orte  bonis  optime  Romulae  custos  gentis )  ;  ma  con¬ 
fesso,  che  nè  1’  una  nè  1*  altra  spiegazione  mi  appaga 
affatto,  perlo  che  se  non  vi  si  nasconde  qualche  altra  al¬ 
lusione  finora  non  avvertita,  dobbiamo  dire  aver  espresso 
1’  artista  con  poca  chiarezza  il  suo  intendimento. 

Da  tutti  e  due  i  lati  di  questo  gruppo  si  vedono 
assise  sopra  roccie  due  figure  giovanili  nell’  attitudine 
del  più  profondo  lutto  nota  da  famose  rappresentanze 
di  Elettra,  Achille,  Penelope  e,  nei  tempi  romani,  di  na¬ 
zioni  vinte  :  vale  a  dire  con  una  gamba  messa  sopra 
P  altra  ed  il  capo  chino  ,  che  quella  a  sinistra  di  chi 
guarda,  appoggia  sul  braccio  sinistro.  Il  loro  vestimento 
alla  barbarica  le  fa  riconoscere  per  rappresentanti  e  genii 
tutelares  di  due  nazioni  vinte,  ed  essendo  quella  a  destra 
di  chi  guarda  più  caratterizzata,  si  debbe  cominciar  da 
essa  con  un  esame  più  minuto.  Lunghi  capelli  ricciuti 
e  sulla  fronte  ritenuti  da  un  nastro  ,  sui  quali  tuttora 
si  scorgono  le  tracce  d’  un  colore  rossiccio,  le  cadono 
fin  sulle  spalle  ,  il  suo  vestimento  consiste  in  brache 
ed  un  manto  affibbiato  sull’  omero  sinistro  ,  la  parte 
superiore  del  corpo  a  me  sembra  essere  nuda,  mentre 
altri  vi  vollero  riconoscere  le  tracce  d’  una  tunica  stretta 
come  di  cuojo.  Tiene  nella  destra  un  arnese  lungo,  la 
cui  parte  superiore  è  curvata  e  finisce  in  una  testa  di 
dragone,  mentre  nella  sinistra  con  espressione  appassio¬ 
nata  stiinge  al  seno  una  guaina  vuota.  I  piedi  riposano 
sopra  un  piccolo  rialto,  a  cui  è  appoggiata  la  parte  su¬ 
periore  d’una  insegna  militare  con  sopra  un  cinghiale. 
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Questo  animale  è  simbolo  di  tutti  i  popoli  del  ceppo 
celtico  ed  anche  l’uso  di  ornarne  le  insegne  militari  è 
noto  da  altre  rappresentanze  Dovendo  dunque  sce¬ 
gliere  fra  la  Gallia  e  la  Spagna,  giacché  alla  Britannia 
non  si  può  pensare,  ognuno  sul  primo  sarà  portato  a 
riferire  la  figura  alla  Spagna.  Infatti  le  guerre  contro  i 
Celtiberi  si  contano  da  tutti  gli  storici  fra  le  più  rino¬ 
mate  gesta  militari  di  Augusto,  e  sapendosi  da  Dione 
LIV,  11,  che  nell’a.  735  Agrippa  per  terminare  per 
sempre  le  reiterate  rivolte  del  popolo  ritroso  tolse  loro 
fino  le  armi  ,  questo  fatto  potrebbe  benissimo  essere 
accennato  per  la  guaina  vuota,  stretta  dalla  figura  nella 
sinistra.  Se  ciononostante  credo  doversi  abbandonare 
questa  spiegazione  ,  mi  ci  porta  massimamente  1’  ar¬ 
nese  *  che  la  figura  tiene  nella  destra.  Questo  cioè  è 
raffigurato  su  diverse  monete  delle  genti  Giulia,  Giunia, 
Furia  e  Fundania  allusive  a  trionfi  gallici,  rnentrq  non 
mai  apparisce  fra  le  armi  spagnuole  ,  quali  si  vedono 
p.  e.  sulle  monete  della  gente  Carisia 1  2.  Sembra  adun¬ 
que  certo  che  abbiamo  da  ravvisare  in  esso  una  di  quelle 
tube  galliche,  le  quali  ci  vengono  descritte  come  iitoyv zig 
y.oà  pocpftapmat,  aventi  riv  x&xkiva  Sypió[icp(pov  e  massi- 

1  Le  medaglie,  sulle  quali  apparisce  il  cinghiale,  sono  state  rac¬ 
colte  da  H.  Schreiber,  Das  Feldzeichen  der  Kelten  ( Mittheil .  d.  hisL 
Ver.  f.  Steiermark  V  ,  p.  49  sgg.)  e  nei  Iahrb.  des  Vereins  etc.  im 
Rhcìnlande  voi.  XXXV  p.  87  segg.  Interessante  ,  ma  poco  nota  è 
una  moneta  battuta  nella  Gallia  durante  una  delle  rivolte  nei  primi 
tempi  dell’  impero  e  pubblicata  da  K.  F.  Hermann  nei  Gótt.  Gel.  Anz. 
1851  fase.  1.  Vi  apparisce  sul  dritto  la  testa  della  Gallia  (GALLIA) 
con  dietro  una  tuba  militare,  sul  rovescio  due  mani  giuute  con  in  mezzo 
una  insegna  militare  col  cinghiale  sopra  e  due  spighe  (FIDES). 

2  Se  esso  apparisce  in  alcuni  disegni  delle  monete  di  Celio  Caldo, 
questo  si  debbe  attribuire  ad  un  errore,  come  mi  mostrò  l’esame  d’un 
bell’esemplare  favoritomi  dalla  gentilezza  del  sig.  avv.  Lovatti,  sul  quale 
si  vede  chiaramente,  che  il  preteso  lituo  è  piuttosto  qualche  arma  fatta 
a  guisa  di  un’arpa. 
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inamente  adattate  a  produrre  Tpa/i)v  y.où  nohptyyjs 
'rapoc/rig  ohiiov  1 .  Quindi  forse  per  una  reminiscenza  del 
pcwor  gallicus  dei  primi  tempi  della  repubblica  lo  stesso 
stromento  apparisce  su  monete  della  gente  Ostilia  rap¬ 
presentanti  la  divinità  del  terrore,  mentre  su  medaglie 
della  gente  Licinia  ed  altre  come  simbolo  dello  strepito 
della  guerra  viene  portato  da  Marte.  Alla  Gallia  poi 
anziché  alla  Spagna  conviene  anche  il  vestimento  ,  le 
brache  cioè  ed  il  sagum ,  non  meno  che  le  promissae 
et  rutilatele  conine  (Liv.  XXX Vili,  17).  Scorrendo 
ora  la  storia  di  Augusto,  troviamo  ,  che  questo  passò 
gli  anni  738-740  nella  Gallia  per  ordinare  le  cose  di 
questa  provincia  ,  la  quale  quantunque  soggiogata  fino 
da  Giulio  Cesare,  era  in  seguito  stata  scossa  di  nuovo 
in  parte  da  fazioni  e  guerre  interne,  in  parte  dalle  scor¬ 
rerie  delle  nazioni  limitrofe  germaniche  (Dione  LIV  , 
19-25).  Da  questi  fatti  si  spiega  bastantemente  la  pre¬ 
senza  della  Gallia  sulla  corazza  di  Augusto.  Siccome 
poi  Augusto  per  la  stessa  spedizione  mise  riparo  alle  scor¬ 
rerie  delle  nazioni  alemanne  obbligandole  a  dargli  ostaggi 
in  pegno  di  fede,  facilmente  ne  nasce  il  sospetto  esser 
da  riferire  a  queste  1’  altra  figura  della  corazza  assisa 
dirimpetto  alla  Gallia.  Confrontando  intanto  le  rappre¬ 
sentanze  della  Germania  sulle  monete  imperiali  bisogna 
convenire  che  queste  per  un  aspetto  più  fiero  e  l’ar¬ 
matura  ed'  il  vestimento  più  rozzo  e  barbaro  si  scostano 
alquanto  dalla  figura  della  corazza.  Questa  cioè  porta 
il  sago  distinto  da  frangie,  una  tunica  manicata  e  in¬ 
torno  ai  fianchi  sostenuta  da  una  cintola,  calzoni  stretti 
e  corti,  sotto  le  ginocchia  legati,  e  scarpe  ,*  ha  i  capelli 
rossicci  dietro  la  nuca  legati  in  un  nodo  e  s’è  levata 
di  dosso  la  spada,  la  quale  colla  destra  reca  innanzi  a 
se  come  per  consegnarla  ad  alcuno,  mentre  colla  sini- 

i  V.  Diodor.  V,  30  colle  note  di  Wesseliuge  Cavedoni  nel  BulL 
1845  p.  182. 
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stra  appoggia  la  testa  1  .  Ora  Tacilo  nella  Germania 
cap.  6  lo  dice  appositamente,  non  essersi  serviti  che 
pochi  fra  i  Germani  della  spada  ,  che  non  apparisce 
neppure  nei  monumenti  spettanti  a  questa  nazione.  Si* 
mili  ragioni  si  oppongono  anche  alle  altre  congliietture 
proposte  intorno  al  significato  delia  figura  ,  di  cui  sto 
ragionando  ,  come  p.  e.  di  prenderla  per  un  Daco  i 
mentre  le  guerre  contro  i  Delmati  riguardo  al  tempo 
troppo  distanno  dalle  altre  storie  raffigurate  sulla  co¬ 
razza  per  poter  riferirla  con  probabilità  a  queste.  Negli 
stessi  anni  all’  incontro,  ai  quali  spettano  la  restituzione 
delle  insegne  parliche  e  la  spedizione  nella  Gallia,  ven¬ 
nero  sottoposte  al  dominio  romano  diverse  nazioni  abi¬ 
tatrici  delle  Alpi,  fra  le  quali  i  Cammuni  e  Venoni  nel 
738,  i  Reti  e  Vindelici  nel  739  ed  in  ultimo  luogo  i 
Liguri  cornati  nel  740.  Dei  costumi  di  questi  ultimi 
ragionano  Diodoro  V,  39  e  Strabone  IV,  6,  e  ciò  che 
vi  si  dice  del  loro  vestimento  e  della  loro  armatura  , 
conviene  affatto  alla  figura  sulla  corazza.  Se  pertanto 
riferisco  questa  ad  una  delle  nazioni  alpine,  non  mi  si 
opponga  essere  troppo  poco  importanti  queste  guerre 
per  poter  essere  state  raffigurate  sulla  statua  d’ Augu¬ 
sto,  mentre  1’  artista  anziché  i  più  importanti  fra  i  fatti 
di  questo  sembra  avere  scelti  quelli  ,  la  cui  memoria 
era  allora  più  recente.  Augusto  cioè  ritornò  a  Roma 
al  principio  deìl’a.  741,  vi  venne  ricevuto  da  una  gran 
parte  dei  cittadini  con  grande  entusiasmo,  come  si  ri¬ 
leva  anche  da  due  belle  poesie  di  Orazio  (IV,  5  e  14), 
le  quali  scritte  verso  il  medesimo  anno  in  diversi  punti 
servono  ad  illustrare  la  nostra  statua,*  parevano  final¬ 
mente  riordinate  le  cose,  ristabilita  la  pace  dopo  tanti 

1  Dal  trofeo  raffigurato  un  poco  al  di  dietro  di  questa  figura  e  ri¬ 
portato  anche  sulla  nostra  tavola  non  si  cava  niente  per  la  denomina¬ 
zione  di  quella. 
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guai  di  guerre  interne  ed  esterne  per  cura  d’Augusto, 
a  cui  fra  gli  altri  onori  venne  decretata  dal  senato  an¬ 
che  un’ara  della  pace  erettagli  nel  Campo  Marzo.  Poco 
dopo  il  ritorno  d’  Augusto  sembra  essere  lavorala  la 
statua,  che  lo  rappresenta  qual  sommo  padrone  e  rior¬ 
dinatore  del  mondo  romano.  A  simili  idee  accennano 
anche  le  altre  figure  della  corazza.  Vi  si  scorge  in  alto 
un  vecchio  barbato  stendendo  sopra  la  testa  un  panno 
gonfiato  dalle  aure,  mentre  le  parti  inferiori  del  corpo 
si  perdono  nelle  nuvole:  solita  rappresentanza  del  caelus . 
Sotto  di  essa  dal  lato  sinistro  si  avanza  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  briosi  cavalli  e  vibrando  nella  sinistra 
la  sferza,  mentre  la  destra  tiene  le  redini,  il  dio  Sole 
nel  noto  vestimento  degli  aurighi  greci,  una  lunga  veste 
cioè  con  una  sciarpa  intorno  ai  fianchi.  Nuovo  al  primo 
aspetto  riesce  il  gruppo  volante  nell’  aria,  il  quale  ri¬ 
volti  gli  sguardi  verso  il  dio  precede  il  suo  carro.  Una 
figura  femminile  alata,  la  quale  alzando  colla  destra  un 
poco  la  veste  nella  stessa  guisa  come  in  note  rappre¬ 
sentanze  la  Speranza,  nella  sinistra  tiene  un  prefericolo 
in  atto  di  versarne  qualche  licore  ,  porta  sulle  spalle 
un’altra  figura,  che  nella  sinistra  tiene  una  fiaccola  ac¬ 
cesa,  mentre  colla  destra  impugna  l’ala  della  compagna 
come  per  reggersi,*  intorno  alla  testa  della  figura  portata 
si  stende  a  guisa  d’un  arco  un  velo,  solito  attributo  delle 
divinità  delle  aure* 

Sul  significato  di  queste  due  figure  non  può  cader 
dubbio  ;  esse  rappresentano  i  due  fenomeni,  che  accom¬ 
pagnano,  anzi  precedono  il  levar  del  sole,  l’alba  cioè 
e  la  rugiada  mattutina.  Simili  gruppi  troviamo,  prescin¬ 
dendo  dalle  note  rappresentanze  della  consecrazione  di 
imperatrici,  in  pitture  parietarie,  fra  le  quali  una  segna¬ 
tamente  merita  di  essere  confrontata  col  gruppo  della 
corazza.  In  una  pittura  pompeiana  cioè  (Zahn  ILI,  81)  si 
vede  volante  nell’  aria  un  giovane  coronato  ed  alato  , 
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il  quale  tiene  in  mano  una  fiaccola  e  porla  sulle  spalle 
una  figura  femminile  distinta  dal  velo  steso  intorno  al 
capo,  dal  diadema  e  da  una  stella  sopra  la  testa,  figure 
che  dal  eh.  Jahn  sono  state  riferite  al  fuggire  della 
notte  ed  allo  spuntare  dell’alba.  Il  motivo,  che  l’una  delle 
due  figure  viene  portata  dall’altra, non  so  se  non  esprima 
altro  che  la  stretta  relazione,  che  nel  mondo  elemen¬ 
tare  passa  fra  i  due  fenomeni,  similmente  come  il  rap¬ 
porto  di  esse  al  sole  è  espresso  per  gli  sguardi  loro  ri¬ 
volti.  Sarebbe  superfluo  il  voler  dare  nomi  mitologici  a 
queste  figure,  le  quali  sono  piuttosto  d’un  carattere  deco¬ 
rativo  ed  una  volta  inventate  aprirono  un  largo  campo  di 
svariati  motivi  e  concetti  all’  immaginazione  degli  artisti. 
Nel  mito  greco  la  rugiada  viene  spiegata  per  le  lagrime 
dell’Aurora  versate  per  la  morte  del  suo  figlio  Melinone 
(Ovid.  nelle  Metamorfosi  XIII,  620  segg*),  e  la  stessa 
Eos  col  prefe ricolo  in  mano  è  raffigurala  in  un  dipinto 
vasculare  presso  Millingen  Anc.  mori.  tav.  VI.  —  Il 
Sole  poi,  che  spande  la  luce  sopra  la  terra  e  dal  quale 
dipende  la  divisione  del  tempo,  viene  celebrato  non  di 
rado  presso  gli  scrittori  antichi  qual  simbolo  di  ogni  bene 
ed  ordine  in  generale,  ed  ho  accennato  poc’anzi,  che 
Augusto  voleva  che  come  il  primario  suo  merito  fosse 
considerato  quello  di  aver  reso  la  pace  e  l’ordine  all’im¬ 
pero  romano:  e  di  rendere  giustizia  a  chi  ne  toccava,  era 
anche  lo  scopo  principale  delle  guerre,  alle  quali  allu¬ 
dono  le  rappresentanze  nel  mezzo  della  corazza.  Non 
mi  pare  adunque  improbabile,  che  l’artista  col  levare 
del  sole  raffigurato  al  di  sopra  di  queste  abbia  voluto 
simboleggiare  la  nuova  era  spuntata  allo  stato  romano 
coll’avvenimento  d’Augusto  I;  a  simili  idee  almeno  sem- 

1  Un  simile  significato  sembra  avere  la  rappresentanza  del  Sole  con 
avanti  Lucifero  e  sotto  la  Tellus  coricata  sopra  un  bel  medaglione  colla 
testa  di  Antonino  Pio  sul  dritto  (Mus.  Pis.  tav.  XVIII)  e  battuto  nel 
terzo  consolato  di  questo,  vale  a  dire  fra  gli  anni  140-143. 
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bra  accennare  la  figura  muliebre  espressa  al  disotto  del 
gruppo  principale.  Questa  decentemente  vestita  in  lunga 
veste  e  la  testa  coronala  di  spighe,  collo  sguardo  rivolto 
in  sii  verso  il  gruppo  principale  ,  in  posizione  altret¬ 
tanto  dignitosa  quanto  adagiata  è  coricata  per  terra  ap¬ 
poggiandosi  sul  braccio  sinistro.  Tiene  nella  destra  un 
cornucopie  ed  al  seno  due  bambini,  i  quali  pare  che  al¬ 
latti.  Altri  attributi  di  significato  meno  certo  si  scorgono 
ai  piedi  di  essa.  Facilmente  vi  si  riconosce  la  Tellus , 
mentre  colla  accumulazione  degli  attributi,  che  in  altre 
rappresentanze  servono  di  contrassegni  del V  Abundcintia 
e  della  Foecunditas ,  viene  accennato  il  miglioramento 
generale  delle  cose  materiali  seguito  dopo  ristabilita  la 
pace  sotto  Augusto  e  cantato  anche  da  Orazio  in  una 
delle  anzidette  poesie.  Di  significato  incerto,  come  di 
già  dissi,  sono  gli  attributi  ai  piedi  della  Tellus  e  lascio 
indeciso,  se  vi  sia  espresso  quel  tondo,  che  come  sim¬ 
bolo  del  tondo  della  terra  apparisce  in  altre  rappresen¬ 
tanze  di  quella,  con  sopravi  un  frutto  di  melogranato 
o  testa  di  papavero  ed  accanto  uno  stipite  d’albero:  o 
se  1’  artista  forse  vi  abbia  voluto  indicare  soltanto  il 
paesaggio  per  mezzo  di  qualche  pianta,  il  che  neppure 
sarebbe  senza  esempii.  —  Restano  le  due  figure  negli 
angoli  della  corazza  sotto  le  rappresentanze  delle  due 
nazioni  barbariche.  Vi  apparisce  da  sinistra  sopra  un 
grifone  alato  Apolline  nella  nota  veste  da  citaredo,  cioè 
il  lungo  pallio,  e  colla  lira  nella  sinistra  $  a  lui  fa  ri¬ 
scontro  dal  lato  destro  Diana  col  turcasso  chiuso  sulle 
spalle  ed  una  fiaccola  accesa  nella  destra,  cavalcando  un 
cervo,  il  cui  collo  abbraccia  colla  sinistra  :  figure  troppo 
note  tutte  e  due  per  aver  bisogno  di  confronti  monu¬ 
mentali.  Essi  prendono  il  loro  posto  sulla  corazza  quali 
dei  tutelari  di  Augusto  *,  scelti  dall’  artista  forse  anche 

1  V.’Je^bclle  esposizioni  del  Preller  nella  Mitol.  Rom.  p.  273 
segg.  sull’  influenza  ,  che  ravveni mento  d1  Augusto  ebbe  sul  culto  di 
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con  riguardo  ai  giuochi  secolari  celebrati  in  onor  loro 
poc’anzi,  e  mentre  arricchiscono  in  modo  elegante  la 
composizione,  fanno  comparire  Augusto  come  esecutore 
d’un  volere  superiore. 

Rivolgendo  ora  lo  sguardo  sull’  insieme  di  questi 
rilievi,  appena  fa  d’uopo  di  rivelare  l’eleganza  cospicua 
nella  composizione,  nel  disegno  e  nelle  mosse  delle  diverse 
figure,  pregi,  per  i  quali  non  meno  che  per  i  soggetti 
rappresentativi  essi  meritano  di  essere  messi  insieme  coi 
noti  cammei  ornati  anch’essi  di  rappresentanze  allusive 
a  fatti  storici  dell’  epoca  imperiale.  Meno  fina  nei  det¬ 
tagli  n’è  l’esecuzione,  il  che  però  in  parte  non  era  facile 
atteso  la  natura  del  materiale  e  la  piccolezza  delle  figure, 
in  parte  neppure  necessario,  giacché  queste  erano  desti¬ 
nate  ad  essere  vedute  ad  una  certa  distanza. 

Illustrando  la  statua  d’  Augusto  ,  ho  creduto  mio 
debito  di  rilevarne  i  pregi  con  riguardo  speciale  al¬ 
l’epoca,  a  cui  appartiene  questo  monumento.  Ora  certa¬ 
mente  sarebbe  interessante,  se  in  fine  potessi  indicarne 
anche  il  nome  dell’  artista  ,  che  lo  scolpì.  Mancando 
però  per  una  tal’ intrapresa  i  necessarii  materiali,  almeno 
non  voglio  tralasciare  di  rilevare  un’  altra  volta  la  stretta 
affinità  che  passa  fra  la  testa  della  statua  ,  quella  di 
bronzo  nella  Biblioteca  vaticana  ed  il  busto  di  marmo 
del  Museo  Chiaramonti  ,  affinità  che  mi  pare  troppo 
palpabile  per  poter  attribuirsi  al  solo  caso. 

Ulrico  Kòhler. 


Apolline  e  Diana  a  Roma,  il  primo  dei  quali  secondo  una  conghiettura 
dello  stesso  Preller  per  me  molto  probabile  era  stato  identiQcato  con  Ve- 
jovis,  dalla  gente  Giulia  fino  da  tempi  remoti  veneralo  con  un  culto  spe¬ 
ciale. 

Annali  1863. 
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STATUA  DI  FAUSTINA  SENIORE. 

{Mori,  cieli'  Inst.  voi.  Vie  VI,  lav.  LXXXIV ,  3.) 

La  statua  di  Faustina  seniore  incisa  insieme  con 
quella  d’Augusto  sulla  tavola  LXXXIV  dei  Monumenti, 
venne  scoperta  negli  scavi  eseguiti  l’arino  scorso  nella  villa 
già  Negroni  *  e  si  trova  adesso  al  Museo  Capitolino  nella 
stanza  detta  del  Gladiatore  moribondo.  È  di  altezza  assai 
maggiore  dei  vero  e  rappresenta  Y  imperatrice  ritta  in 
piedi,  ma,  come  si  rileva  dall’  attitudine  dei  fianchi  e 
della  gamba  sinistra,  appoggiata  col  braccio  sinistro  sopra 
qualche  colonna  ,  sottratta  agli  occhi  dello  spettatore 
pel  panneggiamento  del  manto.  Essa  tiene  nella  s.  un 
cornucopia  ripieno  delle  solite  frutta,  nella  destra  una 
patera,  e  veste  una  tunica  stretta  senza  cintola,  ed  un 
manto  il  quale,  involto  intorno  ai  fianchi  e  sostenuto 
dal  braccio  sinistro,  al  di  là  di  questo  pende  fino  al  suolo. 
Così  il  panneggiamento,  come  la  formazione  del  petto 
mostrano  un  carattere  affatto  matronale  e  ricordano  certe 
statue  di  Giunone,  che  aneli’  esse  rappresentano  la  di¬ 
gnità  matronale  della  consorte  di  Giove.  In  posizione 
adagiata  e  dignitosa  l’ imperatrice  guarda  tranquilla  in¬ 
nanzi  a  sè.  I  capelli  acconciati  nel  modo  solito  nelle 
teste  di  Faustina  erano  e  sono  in  parte  tuttora  dorati, 
e  tracce  d’  oro  si  vedono  inerenti  anche  in  diverse  parti 
del  volto,  di  modo  che,  se  non  tutta  la  testa,  almeno  le 
sopracciglia  e  forse  anche  le  labbra  sembrano  essere  state 
dorate.  Sull’  orlo  del  manto  si  osservano  avanzi  di  color 
rosso.  Di  ristauro  moderno  sono  il  naso  ,  una  parte 
della  patera  con  qualche  dito  della  mano  destra  e  la 
parte  inferiore  e  superiore  del  cornucopia. 


1  V.  le  notizie  sul  ritrovamento  di  essa  in  questo  stesso  volume 
etesii  Annali  a  )>.  ‘256  sojjs. 
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La  patera  ed  il  cornucopia  hanno  fatto  nascere  in 
taluno  il  sospetto,  che  Faustina  sia  rappresentata  nella 
statua  sotto  le  forme  della  Concordia,  la  quale  infatti 
in  monete  anche  della  slessa  Faustina  è  raffigurata  nella 
stessa  attitudine  e  cogli  stessi  attributi  1 .  Con  una  tale 
rappresentanza  si  alluderebbe  alla  concordia  matrimo¬ 
niale  dei  conjugi  imperiali  ed  alle  conseguenze  propizie 
che  ne  dovettero  risultare  per  lo  stato  romano.  Senza 
volere  negare  la  possibilità,  che  questo  sia  stalo  l’in¬ 
tendimento  dell’  artista,  bisognerà  però  convenire,  che 
delle  ragioni  stringenti  per  siffatta  spiegazione  non  vi 
si  hanno.  Imperciocché  gli  attributi  della  patera  e  dei 
cornucopia,  sui  quali  essa  si  appoggia,  come  di  già  ac¬ 
cennai,  non  esprimono  l’indole  della  concordia,  se  non 
che  in  quanto  accennano  alla  influenza  benefica  di  questa 
virtù  anche  sulle  cose  materiali,  e  servono  perciò  collo 
stesso  dritto  di  contrassegni  della  PAX  (v.  Cohen  Mèd. 
imper.  Galba  n.  172),  della  FELICIXAS  (ib.  125), 
della  FORTVNA  (ib.  Adriano  n.  238)  e  di  altre  di¬ 
vinità  (perchè  così  le  voglio  chiamare  per  amor  di  bre¬ 
vità)  di  simile  natura  ,  ma  sopratutto  costantemente  dei 
così  detti  Genii.  Potrebbe  essere  adunque  bensì  che  il 
concetto  dell’  artista  fosse  stato  quello  di  rappresentare 
il  Genio,  o  per  dir  meglio  la  Giunone  di  Faustina, 
opinione  alla  quale  non  si  oppone  neppure  la  circo¬ 
stanza,  che  essa  è  priva  di  velo  2. 

*  V.  Cohen,  méd.  impér.  Faustina  n.  63.  64.  Piu  spesse  volte  la 
dea  apparisce  assisa,  cf.  Gerhard,  Venusidole  p.  11  tav.  VI,  con  un 
ramo  d’olivo  invece  della  patera  su  monete  di  Galba.  L’  uso  di  rappre¬ 
sentare  le  imperatrici  sotto  le  forme  di  qualche  divinità  è  noto,  e  voglio 
qui  mentovare  soltanto  come  piu  conforme  al  nostro  caso  la  statua  di 
Livia  cogli  attributi  della  Pietas ,  Mon.  laterali,  tav.  VII. 

2  Cf.  la  statua  di  bronzo  Ant.  Ere.  VI,  4  =  Denkm.  d.  a.  K.  II, 
tav.  Y,  n.  58  dal  Miiller  nell1  Handbuch  §353,  2  spiegata  per  la  rap¬ 
presentanza  della  Giunone  di  qualche  matrona.  Una  serie  di  simili  figure 
colla  denominazione  del  tutto  arbitraria  di  Abundantiae  vedi  presso  Clarac 
Mus.  de  sculpt.  pi.  451-453. 
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La  statua  veduta  da  qualche  distanza  non  manca 
d’ un  certo  effetto,  1’  attitudine  è  naturale  ed  espressa  in 
modo  chiaro,  il  ricco  panneggiamento  fa  apparire  meno 
1’  altezza  della  statura  che  senza  questo  sarebbe  smi¬ 
surata,  ed  il  viso  rende  assai  bene  i  tratti  di  Faustina, 
quali  li  conosciamo  da  altri  ritratti  di  essa  e  dalle  me¬ 
daglie,  Qui  però  finisce  il  merito  dell’  artista  ,  giacche 
esaminandola  più  da  vicino  scorgiamo  quel  fare  conven¬ 
zionale  e  superficiale  nell’  esecuzione  dei  dettagli ,  che 
apparisce  in  tante  altre  statue  imperiali  e  che  ci  proi¬ 
bisce  di  attribuire  ad  esse  un  valore  veramente  artistico. 

Ulrico  KOhler. 


SOVRA  UNA  STATUA  DI  MERCURIO 
TROVATA  VICINO  A  TRENTO. 

(Tav.  d'  agg.  Q,  1.) 

Nelle  ultime  linee  di  una  mia  memoria  inserita  nella 
Revue  archéologique  del  decembre  1861  p.  452  accen¬ 
nai  di  volo  alla  scoperta  di  un  monumento  relativo  a  Mer¬ 
curio  avvenuta  nella  valle  dell’Adige,  or  fanno  tre  anni 
circa.  Il  mio  egregio  amico,  sig.  Tito  Bassetti,  da  cui 
venivamene  la  gentile  comunicazione,  attenendo  la  pro¬ 
messa  fattamene  a  quell’  epoca  ,  si  die’  ogni  premura 
affine  di  procurarmi  migliori  notizie,  e  soprattutto  della 
figurata  rappresentanza  di  quel  nume  una  esatta  ripro¬ 
duzione.  Questa  mi  giunse  infatti,  non  ha  guari,  in  una 
fotografia  ,  che  vien  riprodotta  in  disegno  sulla  Tav. 

d’ agg.  Q,  1. 

Nell’  articolo  sii  menzionato  mi  si  fece  dire  .  per 
errore  di  stampa,  una  testa  di  Mercurio  ;  sarebbesi  do- 
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vuto  dire  invece,  come  era  nel  manoscrilto,  line  statue , 
alla  quale  anzi  manca  la  testa  ,  che  per  equivoco  era 
la  sola  parte  eh’  ivi  si  nominava.  —  Tuttoché  acefala 
però  ,  la  figura  in  discorso  ,  conservata  ora  al  Museo 
di  Trento,  credetti  che  potesse  essere  presa  brevemente 
ad  esame  in  queste  pagine  ed  offerta  ai  lettori  delle 
nostre  pubblicazioni  fra  le  tavole,  che  le  accompagnano. 

Essa  è  stante,  dell’altezza  di  un  metro,  restituitole 
col  pensiero  il  capo  di  cui  difetta;  la  materia  è  marmo 
che  il  mio  corrispondente  non  può  precisare  se  abbia 
a  giudicarsi  pario,  o  lunense.  L’epoca  del  monumento 
che  senza  dubbio  dee  considerarsi  estraneo  ai  prodotti 
dell’  arte  etrusca  ed  alla  elrusca  esistenza  in  quelle  re¬ 
gioni  settentrionali,  non  offrirebbe  difficolta  per  credere 
la  detta  materia  un  prodotto  dell’  antica  Luni  ,  giacché 
parrai  di  non  errare  stimandolo  posteriore  all’iniziamento 
dell’  impero. 

Oltre  la  testa,  per  le  ingiurie  del  tempo  si  è  per¬ 
duta  anche  la  parte  anteriore  del  sinistro  braccio  ,  su 
cui  viene  a  ravvolgersi  e  a  cadere,  come  suole  incon¬ 
trarsi  sovente  nelle  figure  di  questa  divinila,  il  manto 
o  clamide,  che  cuopre  dallo  stesso  lato  una  parte  del 
dorso,  e  le  cui  estremità  discendono  insino  al  di  la  del 
ginocchio  manco.  Del  resto  la  figura  è  nuda,  assai  ben 
trattate  artisticamente  le  parti  del  suo  corpo,  secondo 
che  sembrami,  nobile  e  naturale  la  posizione  in  quel- 
1’  affidar  che  fa  il  peso  della  vita  alla  sinistra  gamba  , 
mandando  innanzi  dolcemente  la  destra.  Sì  che  nell’in¬ 
sieme  del  modo,  onde  è  atteggiata,  malgrado  certe  va¬ 
rianti,  che  ogni  occhio  scorgerà  facilmente,  potrei  dire 
che  mi  ricorda  p.  e.  le  statue  del  dementino  e  del 
Louvre  L 


1  Mus.  PCI.  I,  t.  7. — Bouillon,  Mus.  du  Louvre,  n.  297.  I,  26. 
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Se  qualche  oggetto,  e  che  oggetto  avesse  nella  mano 
dritta,  tenuta  bassa  per  essere  il  braccio  disteso  verti¬ 
calmente,  non  saprebbe  decidersi  con  sicurezza.  Forse 
però  ci  troveremo  nel  vero,  se  vi  si  vorrà  supporre  in 
origine  l’esistenza  della  borsa,  che  a  Mercurio  da  vasi 
nella  sua  qualità  di  dio  del  commercio.  11  noto  mes¬ 
saggere  dei  numi,  il  ministro  divino  ci  si  rivela  dal- 
1’  altro  canto  per  i  calzari  alati  di  che  sono  forniti  i 
suoi  piedi,  e  il  caduceo  ,  di  che  un  frammento  esiste 
ancora  presso  il  lato  sinistro  e  che  partir  doveva  dalla 
mano  ora  perduta.  Scopronsi  qua  e  là  segni  di  varie  rot¬ 
ture  e  scabrosità,  massime  ai  piedi,  che  sono  effetto  (così 
il  mio  onorevole  amico  Bassetti)  di  incrustazioni  calca¬ 
ree  prodotte  dalle  acque  e  dal  tempo.  Quasi  due  linee 
era  grossa  la  gromma  scura  di  carbonato  di  calce  diafano, 
onde  era  coperta  la  superlìcie  della  statua  al  momento 
che  si  ritrovò,  ed  essa  fu  quasi  per  intiero  distaccata 
dai  primi  scuopritori  senza  danneggiare  il  marmo,  che, 
per  effetto  dell’infiltrazione  subita,  è  tutto  macchiato 
nel  dorso  della  figura.  A  fianco  poi  di  questa,  e  qual 
parte  integrante  della  rappresentanza  ,  siede  a  sinistra 
vicino  ai  piè  del  nume  un  ariete.  Nulla  di  più  naturale 
che  questa  associazione  *,  sendo  che  il  detto  animale, 
quantunque  sacro  ad  altre  divinità,  in  principal  modo 
spetta  a  Mercurio  ,  vuoi  come  Dio  e  protettore  degli 
armenti  per  eccellenza,  giusta  le  primitive  idee  e  le  pa¬ 
role,  fra  gli  altri,  di  Pausania  vuoi  come  autore  dei 
sacrifici,  e  istitutore  del  culto  divino,  giusta  modifica¬ 
zioni  posteriori  dell’  espressione  più  antica  di  quel  sim- 

1  Monlfaucon,  Ant.  expl.  I,  68.  72.  73  etc.  Micali,  All.  XCVI,  2. 
Mus.  PCI.  IV,  4. 

2  Vili,  17.  Il,  3.  —  V.  Elite  céramogr.  Ili,  t.  83. 85,.  88.  — Maury, 
Histoìre  des  rei.  de  la  Grècc  l,  p.  104. 


TROVATA  VICINO  A  TRENTO.  455 

bolo  *;  modificazioni  alle  quali  si  riconnette  anche  l’at¬ 
tributo  della  patera,  e  con  le  quali  va  ad  accordarsi  inol¬ 
tre  anche  il  caduceo  e  Toflìcio  stesso  di  araldo  divino  2. 
La  detta  associazione  fu  espressa  in  vari  modi  dall’an¬ 
tichità  figurata,  e  fra  questi  è  principalmente  a  ricor¬ 
dare  la  serie  numerosa  dei  monumenti  che  rappresen¬ 
tarono  o  rappresentano  ancora  il  Mercurio  Crioforo  ; 
innanzi  a  tutti  poi  la  Linosa  opera  di  Calamide,  a  noi 
nota  per  mezzo  di  Pausania  ,  opera,  a  cui  certo  dob- 
biam  riportare,  come  ad  origine,  molti  dei  concetti  ar¬ 
tistici ,  che  fino  a  noi  «ne  pervennero  in  diverse  classi 
di  prodotti  dell’arte  antica.  Ora  l’ariete  posa  sulle  spalle 
di  Mercurio  come  nel  classico  tipo  Calamideo  testé 
menzionato  ,  e  nel  buon  pastore  dell’arte  cristiana  4  • 
ora  si  è  figurato  sotto  il  suo  braccio,  come  in  altro  ori¬ 
ginale  ricordatoci  da  Pausania  5,  imitato  ,  egualmente 
che  il  primo,  in  monumenti  posteriori  ;  ora  1’  idea  si 
limita,  nella  sua  espressione,  alla  semplice  testa  messa 
in  mano  allo  stesso  nume,  come  in  varie  pietre  incise, 
e  nel  bronzo  di  provenienza  arcadica  del  eh.  Beule  , 
di  che  altrove  dicemmo  una  parola  in  queste  medesime 
pagine 1 2 * 4 5  6. 

Nè  il  modo  onde  il  detto  animale  è  collocato  nel 
marmo  in  discorso  ,  sul  suolo  accanto  a  Mercurio  , 

1  V.  Beulé,  nella  Revue  archéol.  1862,  giugno,  p.  361. 

2  V.  Guigniaut,  Rei.  de  Vantiquité ,  II,  p.  686.  689. 

8  V.  Beulé,  1.  c.  p.  363  e  ciò  che  noi  stessi  ricordammo  nel  Bull, 
d.  Inst.  1862  p.  22.  Cf.  Apollon  mit  dem  Lamm  di  G.  Friederichs  , 
Berlino,  1861. 

4  Mailer,  Denkm.  d.  a.  K.  I,  t.  LXXIV. 

5  VI.  27. 

6  Bull.  1.  c.  —  Beulé,  Rev.  ardi.  1.  c.  I.’  Vili,  n.  1  —  Manette. 
Pierr.  gtavées ,  II,  tav.  XXX  e  Chabouillet ,  Catalogue  des  camées 
de  la  Bibl.  imp.  n.  1605. 
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manca  di  confronto  e  non  ha  guari  se  ne  aveva  nuovo 
esempio  in  una  pittura  pompeiana  ,  ove  però  non  si 
vede  assiso,  ma  gradiente,  e  la  figura  divina  ha  nella 
destra  la  borsa,  che  noi  supponemmo  esistente  in  ori¬ 
gine  anche  in  mano  della  nostra  2.  Tuttoché  però  non 
offrisse  assoluta  novità  nò  in  ordine  alla  maniera  onde 
è  rappresentata  la  figura  del  nume  ,  nè  in  ordine  ai 
simboli  che  l’accompagnano,  a  me  parve  di  non  dover 
mettere  da  un  canto  la  statuetta  del  Museo  trentino  , 
sendo  che  è  pure  un  oggetto  di  arte  non  indegno  di 
avere  un  buon  posto  nella  importante  serie  ,  che  co¬ 
nosciamo,  di  monumenti  dello  stesso  genere 1 2  3. 

Giancarlo  Conestabile. 


1  P.  e.  Manette,  Pierres  gravées ,  11,  t.  XXIX. 

2  V.  Bull.  arch.  ital.  I,  p.  142  (Minervini),  t.  XI,  u.  9. 

3  V.  anche  su  questo  argomento  Mailer,  Handbuch  §381,  n.  1. 
2;  p.  «91  (Welcker). 
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ercole;  bambino 

CHE  STROZZA  1  SERPENTI. 

(Tav.  cTagg.  Q.  2.) 

Un  rilievo  interessante  di  marmo  bigio,  che  si  dice 
essere  stato  trovato  in  Atene,  ha  arricchito  pochi  anni 
fa  la  collezione  del  sig.  Komnos,  professore  della  scuola 
dei  cadetti  al  Pireo.  Esso  è  lungo  m.  0  ,  80  ,  largo 
m.  0,  23  e  grosso  ni.  0,  07  —  0,  10. 

La  rappresentanza  è  la  seguente. 

Un  putto  grassotto  e  ignudo,  mancante  adesso  di 
tutte  e  due  le  mani  ,  del  piede  destro  e  della  coscia 
sinistra,  siede  sopra  un  molle  letto,*  sulla  gamba  destra 
e  sul  braccio  destro  si  vedono  le  chiare  tracce  d’  un 
serpente  ,  che  vi  si  avvinchiava  intorno.  Dietro  a  lui 
sta  in  piedi  una  figura  maschile  e  barbata  con  un  dia¬ 
dema  intorno  alla  testa,  la  quale  alzata  la  mano  destra 
colla  spada  sopra  la  testa  sta  per  uccidere  il  mostro  9 
mentre  colla  mano  sinistra  appoggiata  al  fianco  sinistro 
sembra  aver  tenuto  la  guaina  della  spada. 

Il  soggetto  della  rappresentanza  è  chiaro  e  ci  è 
noto  anche  da  altre  opere  plastiche:  Ercole  bambino 
cioè  che  strozza  i  due  serpenti  mandati  contro  di  lui 
da  Giunone,  mentre  la  figura  virile  rappresenta  il  suo 
patrigno  Amfitrione  chiamato  in  ajuto  dalla  spaventala 
madre  Alcmene. 

Il  monumento  appartiene  all’epoca  romana,  come 
dimostrano  segnatamente  gli  ornamenti  della  cornice  al 
di  sopra  della  rappresentanza.  Molto  bene  eseguita  è 
la  figura  principale,  il  putto  Ercole  1  il  quale  in  attitu- 

1  Nelle  rappreseli lauze  riportate  da  Clarac  Musèe  de  sculpt.  pi. 
302  n.  1953  (319)  e  pi.  783  ,  1957  A  T  attitudine  d1  Ercole  non  è 
naturale.  Essa  è  piu  naturale  sulla  medesima  tavola  783  u.  1955  A  e 
segnatamente  tav.  782  n.  1958  e  1960.  Si  confronti  anche  tav.  786  , 
Millin  Gali,  mythol.  tav.  LXXXXV1I  n.  430  e  tav.  CX  n.  431,  e  le 
rappresentanze  citate  da  Mùller  nel  suo  Handbuch  §  410,  4. 
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dine  tranquilla  e  coll’espressione  della  contentezza  della 
sua  opera  siede  sopra  il  letto;  l’originale  mostra  finan¬ 
che  un  sorriso  nel  suo  viso. 

La  rappresentanza  si  accorda  molto  bene  col  passo 
di  Pindaro,  Nein,  I  v.  50  —  88  (33  — 58),  il  quale 
se  non  servì  di  guida  alf  artista  ,  in  ogni  modo  viene 
bene  illustrato  dalla  sua  opera  ;  si  confrontino  segnata- 
mente  i  seguenti  versi  del  citato  passo  : 

-  rV  »  .ili  J  • 

•***ó  ^('HpsraXvj;)  ip$ìv  jutsv  avravsv  xapa, nsipótro  dì  Tipuzov 
^laaouai  fìotovg  avyzmv  p'x.yjzs, 

(j uxoipaig  acpvYXGig  "kottq  ò(fkrx$, 

*  '  *  . . 

tl  i  ,  I  * . ,\ 

•  •  •  . . .  • 
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Si  veda  pure  Teocr .  x8',  1  —  60.  Philostr .  iun.  s!x. 
e  p.  9  Kayser  ,  Apollod.  II,  4,  8  ed  i  autografi  più 
recenti. 

[Traduzione  dal  tedesco .) 

•  -,  ii)  j  \  •  |)  f  tnsfmu  "io  il , 1  onfi'ifp.offift) 

Athan.  S.  Rhusopulos. 
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DUE  BASSIRILIEVI  IN  TERRACOTTA. 

( Mon .  deir  Inst.  voL  VI  e  VII ,  tav.  LXXXIII .) 

Presso  il  sig.  prof.  Brunii  trovatisi  di  presente  tre 
bassirilie vi  in  terracotta,  de’ quali  uno  già  è  conosciuto 
per  altre  repliche  1 ,  mentre  i  due  altri  vengono  pub¬ 
blicati  per  la  prima  volta  sulla  tav.  LXXXIII  de’  nostri 
Monumenti 1  2 3 *. 

In  quanto  alla  provenienza  gli  fu  detto,  che  siano 
stati  trovati  a  Roma  nel  far  le  fondamenta  del  nuovo 
ponte  di  ferro  che  di  faccia  al  palazzo  Salviati  dalla  Lon- 
gara  conduce  a  S.  Giovanni  de’  Fiorentini  ;  e  che  vi 
stessero  impiegati  a  coprire  una  piccola  chiavica  col  ro¬ 
vescio  per  disotto  ,  mentre  le  ligure  erano  coperte  di 
calce.  Oltre  queste  tre  lastre  ve  ne  furono  scoperte 
varie  altre*  tutte  repliche  degli  stessi  tipi  ,  e  ne  ven¬ 
nero  a  notizia  del  sig..  Brunii  un  esemplare  intero  ed 
alcuni  frammenti  della  prima  3?  qualche  frammento  della 
seconda  ed  almeno  due  esemplari  4  oltre  qualche  fram¬ 
mento  della  terza. 

La  rappresentanza  già  prima  nota  fu  interpretata 
da  O.  Miiller  5  giustamente  per  una  scena  del  mito 
di  Teseo,  cioè  l’eroe  riconosciuto  da  Egeo  nel  momento 

1  Una  intiera  pubblicata  da  Campana:  ant.  op.  in  plastica  t.  68; 
frammenti  di  un’altra  (ora  a  Berlino):  Winckelmann  Mon.  in.  127  (In- 
ghiraini  Gal.  Omer.  II,  t.  119;  Millin  gal.  myth.  t.  153,  577);  di  una 
terza:  Agincourt:  fragm.  de  sculpt.  en  terre  culle  t.  4,  1.  Una  quarta 
del  Museo  britannico  amplia  la  composizione  di  due  figure  di  donne 
(fantesche):  Coinbe  terrac.  t.  12,  20  (Inghirami  1. 1.  II,  t.  117;  Over- 
beck  Gal .  her.  Bildw.  t.  17,  7). 

2  Hanno  tutti  un’altezza  di  m.  0,  41,  ma  varia  la  larghezza,  es¬ 
sendo  il  primo  di  m.  0,  36,  il  secondo  di  0,  365,  il  terzo  di  0,  395. 

3  Ora  a  Copenaghen. 

*  Uno  ora  al  Museo  di  Parigi.  Il  disegnatore  della  nostra  tavola 
si  è  servito  anche  di  questo  ,  ove  i  contorni  nell’  esemplare  del  sig. 
Brunii  erano  meno  chiaramente  espressi. 

5  Gòtt.  gel.  Anz.  1834,  p.  925;  Handb.  d.  Arch.  §  412,  1.  Cf. 
Jahn  Arch .  Aufs.  p.  185  e  Brunn  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  8. 
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in  cui  questo  gli  porge  la  tazza.  Appena  ci  vuol  questo 
confronto  per  ravvisar  nella  terza,  cioè  la  rissa  tra  un 
giovine  ed  un  uomo  barbato,  uno  de’  fatti  del  giovine 
Teseo  nel  suo  viaggio  da  Troezene  ad  Atene.  E  quindi 
non  si  vorrà  dubitare  che  anche  la  scena  di  congedo 
raffigurata  nella  seconda  lastra  abbia  da  riferirsi  al  ciclo 
del  medesimo  eroe. 

Mentre  così  da  un  lato  il  congiungimento  di  questi 
rilievi  assegna  alla  spiegazione  uno  spazio  determinato, 
dall’altra  parte  la  spiegazione  vien  resa  più  difficile  per 
la  circostanza  che  abbiamo  soltanto  frammenti  di  una 
serie  più  numerosa  è  questi  sciolti  da  quell’ordine  che 
originariamente  erano  destinati  ad  occupare.  Certamente 
se  avessimo  dinanzi  agli  occhi  tutta  la  serie,  come  era 
immaginata  dall’  artista  per  ornar  il  fregio  sia  di  mo¬ 
numento  sepolcrale,  ossia  di  qualch’altro  edifìzio,  senza 
dubbio  la  spiegazione  sarebbe  molto  facilitata  tanto  per 
la  compitezza  della  serie,  quanto  perla  disposizione  delle 
va  rie  rappresentazioni . 

Di  cotali  rilievi  in  terracotta  esibenti  fatti  del  mito 
di  Teseo,  ne  sono  già  pubblicati  parecchi ,  principal¬ 
mente  dal  Campana  Op.  in  plast.  t.  64  ,  65  1  ,  68  2, 
117  3 ,  118  4  ,  119  5  ,  120  Non  appartengono  però 

*  Di  questa  terracotta  il  Museo  Campana  contiene  tre  esemplari; 
Catalogo  Campana,  classe  IV,  serie  4,  n.  13,  30  e  58.  Urfaltra  replica 
se  ne  trova  nel  Museo  britannico:  Coinbe,  l.  1.,  t.  30,  55. 

2  Due  esemplari  nel  museo  Campana;  l.  I  ,  n.  14  e  239.  Si  veda 
sopra,  p.  459,  nota  1. 

3  Pure  due  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  1.  1.  n.  89  e  264  , 
quest’ultimo  con  vestigie  di  colori. 

*  Cinque  esemplari  nel  Museo  Campana;  1.  1.  n.  11 ,  88, 90, 92,  262. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  Arch.  Zeit.  4860,  p.  123. 

5  Tre  esemplari  nel  Museo  Campana  ;  1.  1.  ,  n.  91 ,  263  e  265. 
Un  frammento  d’un’allra  replica  si  trova  presso  d’Agincourt,  1. 1.,  t.  4,  2. 
Per  la  spiegazione  cf.  Stark,  1.  1. 

6  Questo  frammento  fu  ristaurato  per  rappresentare  la  punizione 
di  Dirce.  La  sottoscrizione  però  del  Campana:  Teseo  vincitore  del  toro 


IN  TERRACOTTA. 


461 

tutti  ad  una  medesima  serie  ;  il  che  vien  dimostralo 
chiaramente  dal  fatto  che  fra  essi  si  trovano  due  diverse 
composizioni  d’una  medesima  scena,  di  Teseo  doma¬ 
tore  del  toro  maratonio  I.  Ma  anche  prescindendo  da 
questo,  si  distinguono  chiaramente  due  serie,  imperoc¬ 
ché  le  composizioni  t.  117-119  si  distinguono  da  quelle 
tav.  64,  65,  e  68  non  soltanto  esternamente  per  1’  or¬ 
nato  al  disopra  ed  al  disotto  delle  rappresentazioni,  ma 
vieppiù  per  lo  stile  arcaico  2,  che  specialmente  nella 
tav.  118  ci  si  presenta. 

Il  frammento  tav.  120  3  pare  che  non  appartenga 
nè  all’una  nè  all’altra  di  queste  serie. 

I  due  rilievi  da  noi  pubblicati  appartengono  non 
alla  serie  arcaica,  ma  all’altra  più  recente.  Una  prova 
esterna  ne  offre  il  rilievo  trovato  unitamente  ad  essi , 
essendo  questo  una  replica  della  medesima  composizione 
pubblicata  dal  Campana  tav.  68.  Nell’ornato  poi  tutti 
e  tre  corrispondono  con  quelli  pubblicati  dal  Campana 
tav.  64,  65  e  68,  nè  si  conosce  veruna  differenza  nello 
stile.  Quindi  i  rilievi  che  pubblichiamo,  ci  offrono  due 
nuovi  frammenti  d’  un  ciclo  di  composizioni  del  mito 
di  Teseo,  del  quale  tre  altri  pezzi  già  sono  conosciuti. 

Nella  rappresentanza  seconda  della  nostra  tavola  si 
riconosce  facilmente  uno  dei  fatti  che  operò  Teseo  gio¬ 
vane  ,  viaggiando  da  Troezene  ad  Atene.  Il  figlio  di 
Egeo  è  chiaramente  indicato  per  la  spada  e  le  scarpe 
del  padre.  In  una  contrada  montuosa  il  lesto  giovane 
colla  sinistra  tiene  per  la  gamba  un  avversario  atler- 

maratonio  è  giusta,  imperocché,  coinè  mi  comunicò  il  Brunn,  tutta  la 
metà  inferiore  della  composizione  è  ristauro  moderno. 

1  Tav.  64  e  120.  Si  veda  la  nota  precedente. 

2  V.  Stark,  1.1. 

s  II  Brunn  si  ricorda  che  questa  lastra  è  molto  più  piccola  di  tutte 
le  altre. 
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rato  ,  alzando  colla  destra  la  clava  per  aggiustargli  il 
colpo  mortale,  contro  il  quale  questi  invano  alza  la  si¬ 
nistra  1.  Chi  sia  l’avversario,  fu  già  accennato  dal  Brunii 
in  una  notizia  provvisoria  sopra  questo  rilievo  2.  È  Sciro- 
ne,  che  forzando  i  viaggiatori  a  lavargli  i  piedi  li  precipi¬ 
tava  nel  mare,  per  esservi  divorati  da  una  tartaruga  3. 
Soltanto  in  questa  presupposizione  si  spiega  la  pecu¬ 
liare  posizione  in  cui  giace  lo  sgraziato.  Si  è  messo  a 
sedere  per  farsi  lavare  i  piedi  da  Teseo  ;  ma  questo,  chi¬ 
nandosi  quasi  per  recargli  questo  servizio,  lo  ha  preso 
per  la  gamba  ed  alzandosi  lo  ha  ridotto  nella  situa¬ 
zione  in  cui  lo  vediamo.  È  vero  che  Y  artista,  a  cui 
appartiene  Y  invenzione  di  questo  rilievo,  facendo  mo¬ 
rire  Scirone  per  un  colpo  di  mazza  ,  si  è  allontanato 
dalla  tradizione  letteraria  della  favola,  la  quale  siccome 
in  generale  fa  perire  gli  avversari  di  Teseo  nell’  istesso 
modo  in  cui  questi  lo  minacciavano  della  morte  così 
fa  pure  Scirone  da  Teseo  venir  precipitato  nel  mare 
ed  anche  fra  le  altre  rappresentanze  artistiche  della  morte 
di  Scirone  a  me  note  6  non  ve  n’  è  nessuna,  ove  Teseo 

,  •  .  *  •  ■  .  %  ,  ■  t  l  fin. 

<  |[ft!  {•)  1  ’  '  •  I  ^  *  '  >  * 

1  In  un  frammento  cTun  rilievo  in  terracotta,  pubblicato  dal  d’Agin- 
court,  1.  1.  t.  15,  si  vede  un  giovane,  che  pare  essere  Teseo,  in  una 
posizione  molto  somigliante  a  quella  di  Teseo  nel  nostro  rilievo.  Po¬ 
trebbe  darsi  che  fosse  pure  questo  un  frammento  d’una  rappresentanza 
dello  stesso  o  di  qualche  altro  fatto  di  Teseo.  Un  altro  frammento  fu 
trovato  recentemente  negli  scavi  di  Prima  porta. 

2  Bull.  d.  Inst.  1862,  p.  10. 

*  Plut.  Thes.  10.  Diod.  IV,  59.  Paus.  I,  44 ,  12.  Schol.  Eurip. 
Hippol.  979. 

*  Plut.  Thes.  11. 

5  Plut.  Thes .  10.  Paus.  1.  1.  Schol.  Eurip.  1.  1. 

6  Di  sculture  conosco  soltanto  la  inetopa  del  Theseion,  e  da  una 
notizia  di  Pausauia  un  gruppo  in  terracotta  sul  tetto  della  g-.qv.  farrlleioi; 
in  Atene,  Paus.  I,  3,  1.  Al  dire  dell'Urlichs,  Sìiopas  p.  199,  un  gruppo 
dei  fregi  del  Mausoleo  probabilmente  rappresenta  Teseo  che  ha  atter¬ 
rato  Skirone  sopra  uno  scoglio.  Questo  gruppo  potrebbe  essere  una 
composizione  analoga  alla  nostra.  Ma  non  avendo  potuto  finora  consul- 


IN  TERRACOTTA.  463 

non  sia  rappresentato  nell’  atto  di  precipitarlo  in  giù. 
Cotali  divergenze  dalle  versioni  ordinarie  d’una  favola 
però  nei  monumenti  d’arte  non  sono  rare.  Così  ,  per 
attenermi  allo  stesso  mito  di  Teseo,  in  pitture  vasco¬ 
lari  1  Procruste  vien  ucciso  da  Teseo  non  sul  letto  se¬ 
condo  la  tradizione  volgare,  ma  per  un  colpo  di  mar¬ 
tello.  Non  meno  la  rappresentazione  artistica  di  Teseo 
riconosciuto  dal  suo  padre  2  recede  dalla  tradizione  con¬ 
servata  da  Plutarco  3;  nel  monumento  Egeo  riconosce 
il  figlio  nell’atto  di  recargli  la  tazza  di  veleno,  presso 
Plutarco  nel  momento  in  cui  Teseo  sguaina  la  spada 
per  tagliare  la  carne.  Nella  composizione  che  qui  ci  oc¬ 
cupa,  la  ragione  della  divergenza  potrebbe  essere  questa, 
che  all’  artista  il  motivo  del  precipitare  pareva  meno 
elegante. 

Un  altro  dubbio  sulla  spiegazione  del  Brunn  po¬ 
trebbe  nascere  dalla  circostanza  che  manca  nella  nostra 

tare  l’opera  del  Newton  :  a  hìstory  of  discoveries  at  Halicarnassus , 
Cnidus  and  Branchidae,  che  probabilmente  contiene  un  disegno  di  quel 
gruppo,  non  posso  giudicare  sopra  quali  ragioni  sia  appoggiata  la  spie¬ 
gazione  deirUrlichs.  Il  Gerhard,  Auserl.  Vasenb.,  Ili,  p.  33,  nota  9, 
fa  menzione  di  parecchi  vasi  in  cui  sono  dipinti  fatti  di  Teseo,  fra  i  quali 
anche  vien  mentovata  l’uccisione  di  Scirone,  ma  senza  indicazione  spe¬ 
cificata  della  composizione.  Per  quanto  io  mi  sappia,  sono  state  pubblicate 
due  pitture  vasculari  esibenti  la  morte  di  Scirone;  1’  una  si  trova  in 
un  vaso  del  Museo  Borbonico  e  fu  pubblicata  dal  Passeri,  pici.  Etrucc. 
III.  t.  248,  e  dal  Panofka,  der  Tod  des  Skiron  und  des  Patroklus  , 
t.  1;  l’altra  dipinta  in  un  vaso  del  Museo  di  Berlino,  fu  pubblicata  dal 
Panofka,  1.  1.  t.  1;  in  ambedue  le  pitture  Teseo  uccide  Scirone  pre¬ 
cipitandolo  in  giù.  Nell’apparato  dell’  Instituto  si  trova  un  disegno  della 
pittura  d’un  vaso  di  Chiusi,  che  contiene  con  altri  fatti  di  Teseo  an¬ 
che  questo;  pure  qui  la  maniera  in  cui  egli  punisce  Scirone,  non  di¬ 
verge  dalla  volgare  tradizione. 

1  Sul  vaso  chiusino,  citato  nella  nota  precedente,  e  più  chiara¬ 
mente  ancora  in  nna  pittura  pure  inedita  d’  un  vaso  del  Museo  Cam¬ 
pana,  cl.  I,  ser.  4,  n.  647. 

2  Nel  bassorilievo  citato  p.  459  nota  1. 

3  piut.  Tbes.  12. 
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rappresentanza  la  tartaruga,  mentre  l’artista  aggiungendo 
quest’  animale  poteva  renderla  più  chiara.  Ma  la  sua 
presenza  era  superflua,  ove  al  contemplatore  dell’  in¬ 
tiera  serie  la  connessione  non  poteva  lasciare  dubbio  sul 
soggetto  rappresentato.  Anche  in  pitture  vasculari  manca 
qualche  volta  la  tartaruga  I. 

Il  congedo  rappresentato  nell’  altro  rilievo  è  una 
composizione  tanto  semplice,  che,  se  fosse  trovata  sola, 
se  ne  potrebbero  proporre  molte  spiegazioni  probabili, 
fra  le  quali  una  decisione  sarebbe  impossibile.  Il  con¬ 
trario  è  il  caso,  ove  siamo  limitati  al  mito  di  Teseo. 
Nella  presupposizione  che  1’  uomo  sia  Teseo  ,  indarno 
fra  le  tradizioni  di  lui  si  cerca  un  congedo  che  si  ac¬ 
cordi  con  quello  rappresentato  nel  rilievo  in  discorso. 
Non  può  essere  il  congedo  dalla  madre  che  precede  la 
partenza  per  Atene,  imperocché  una  versione,  secondo 
la  quale  avrebbe  fatto  questo  viaggio  per  via  di  mare, 
nè  si  trova  nè  può  supporsi  che  abbia  esistito.  In  una 
rappresentanza  poi  di  questo  congedo  non  potrebbero 
mancare  la  spada  e  le  scarpe  di  Egeo,  come  p.  e.  non 
mancano  in  una  medaglia  di  Troezene,  che  rappresenta 
Teseo  congedandosi  da  Etra  -.  Anche  sulla  separazione 
di  Teseo  da  Arianna  non  esiste  una  tradizione  che  si 
accordi  colla  nostra  rappresentanza.  Quindi  rimane  sol¬ 
tanto  l’alternativa  :  o  che  non  sia  Teseo  ,  ovvero  che 
l’artista  abbia  seguita  una  tradizione  che  nei  nostri  fonti 

1  Sul  vaso  napoletano  ed  in  quello  di  Chiusi  ,  citati  ambedue 
p.  462  nota  6. 

3  Millingen,  ancient  coins ,  IV,  22.  La  medesima  mancanza  mi  fa 
dubitare  che  in  una  pittura  vasculare  pubblicata  dal  Gerhard,  Auserl. 
Vusenb.  t.  168  ,  il  Jalm  veda  con  ragione  questo  stesso  congedo  di 
Teseo  dall’Etra .  Piuttosto  mi  pare  un  congedo  posteriore  delle  mede¬ 
sime  persone  ,  di  modo  che  questa  pittura  sarebbe  un  nuovo  indizio 
che  ci  sono  lacune  nella  favola  di  Teseo,  quale  si  trova  nei  nostri  fonti 
letterari.  Cf.  la  nota  seguente. 
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letterari  non  si  trova  o  almeno  si  racconta  in  un  modo 
tutto  diverso. 

In  ogni  caso  è  certo  ,  che  i  fonti  scritti  non  ci 
hanno  conservato  tutte  le  tradizioni  che  nell’  antichità 
si  raccontavano  intorno  a  Teseo  1,  e  sopra  alcune  delle 
sue  avventure  esistevano  versioni  diverse  2.  Poco  pro¬ 
babile  però  è  la  supposizione  che  il  nostro  rilievo  rap¬ 
presenti  un’  avventura  di  Teseo,  della  quale  mancasse 
ogni  notizia  letteraria,  imperocché  per  una  serie  di  rap¬ 
presentanze,  come  quella  di  cui  fa  parte  questo  rilievo, 
si  doveva  scegliere  fra  i  fatti  di  Teseo  quelli  che  ge¬ 
neralmente  erano  considerati  come  i  piu  importanti,  vale 
a  dire  appunto  quelli  di  cui  non  si  può  supporre  es¬ 
sere  l’  uno  o  l’altro  da  Plutarco  trascurato.  Più  facil¬ 
mente  potrebbe  darsi  che  il  nostro  rilievo  rappresen¬ 
tasse  un’avventura,  sulla  quale  Plutarco  ci  comunicò  una 
tradizione  differente  da  quella  che  seguitò  1’  autore  di 
questa  composizione.  Supponendo  questo,  la  più  pro¬ 
babile  spiegazione  sarebbe  quella  di  riconoscere  Teseo 
congedandosi  da  Arianna.  Imperocché  Plutarco  3  dice 
espressamente  che  sulle  avventure  d’Arianna  correvano 
molte  voci  discordi 5  e  fra  varie  altre  ne  rammenta  una 
ben  divergente  dalla  favola  volgare;  è  questa  una  tra¬ 
dizione  cipriotta ,  secondo  la  quale  Arianna  ammalata 

»  Sulla  tazza  detta  di  Codro  ,  pubblicata  dal  Braun  ,  si  vede  un 
congedo  di  Teseo  da  Egeo,  al  quale  sono  presenti  Etra  e  Medea,  men¬ 
tre  negli  autori  non  si  trova  nessqu  indizio  che  Etra  al  tempo  del¬ 
l’arrivo  di  Teseo  sia  stata  in  Atene  ,  e  Medea  ,  secondo  la  tradizione 
scritta  sparisce  da  Atene,  tostochè  Teseo  dal  padre  è  riconosciuto.  Cf. 
Jahn,  Arch.  Aufs.  p.  184  segg.  In  un  altro  vaso  è  dipinto  Teseo  sguai¬ 
nando  la  spada  contro  la  madre  ;  Mon.  dell’  Inst.  1858 ,  t.  22;  Jahn. 
Ann.  dell’ Inst.  1858,  p.  259  segg.  Gf.  pure  la  nota  precedente. 

2  Si  veda  p.  e.  Plut.  Thes.  20. 

*  Thes.  20. 
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per  un  temporale  sia  stata  esposta  in  Cipro  e  morta 
colà.  Secondo  un’  altra  favola  ,  conosciuta  soltanto  da 
una  pittura  vasculare  *,  Bacco  rapisce  Arianna  in  pre¬ 
senza  di  Teseo,  il  quale  da  Minerva  vien  impedito  di 
opporre  resistenza.  Così  si  potrebbe  anche  immaginare 
una  altra  tradizione  sopra  la  loro  separazione  che  fosse 
seguita  dall’artista  del  rilievo  in  discorso. 

Questa  spiegazione,  benché  non  impossibile,  sem¬ 
brerà  però  poco  probabile  ,  e  veniamo  perciò  portati 
ad  esaminare  ,  se  non  forse  si  trovi  un  altro  congedo 
che  spetti  bensì  ai  ciclo  mitico  di  Teseo  ,  ma  senza 
che  vi  entri  la  persona  di  quest’eroe.  Nè  sotto  quest’ 
aspetto  sembrerà  una  supposizione  troppo  arrischiata, 
se  nel  rilievo  in  discorso  ravvisiamo  Egeo,  il  quale,  dopo 
aver  nascosto  sotto  la  pietra  la  spada  e  le  scarpe  ,  si 
congeda  da  Etra  piangente,  sul  punto  d’imbarcarsi  per 
Atene.  È  vero  che  non  ci  vien  detto,  se  Egeo  ritor¬ 
nava  per  via  di  terra  ovvero  di  mare.  Ma  se  nel  mito 
il  viaggio  terrestre  di  Teseo  vien  considerato  come  tanto 
pericoloso,  che  agli  occhi  della  madre  e  del  nonno  è 
una  intrapresa  inudita  sembrerà  poco  probabile  che 
la  favola  abbia  fatto  precedere  già  Egeo  per  la  stessa 
strada.  È  vero  che  non  so  spiegare  ,  che  cosa  possa 
significare  nella  mano  d’un  uomo  che  viaggia  per  mare 
il  bastone.  Ed  un  altro  dubbio  potrebbe  nascere  con¬ 
tro  la  possibilità  di  questa  spiegazione  dalla  circostanza 
che  l’artista  poteva  scegliere  un  momento  più  rilevante 
e  nell’  istesso  tempo  più  intelligibile  ,  Rappresentando  , 
invece  del  congedo  stesso,  l’atto  che  immediatamenle 

*  Gerhard,  Etr.  unii  Kanvp.  Vasenb.  tav.  6-7.  Gf.  Jahn,  Ardi. 
Beiti'.,  p.  277. 

*  Plut.  The s.  6. 


V 


IN  TERRACOTTA. 


467 

lo  precedeva,  vale  a  dire  la  deposizione  della  spada  e 
delle  scarpe  sotto  la  pietra,  rappresentanza  che  infatti 
si  trova  in  qualche  monumento  d’arte  1.  Ma  se  il  ri¬ 
lievo  in  discorso  occupava  il  primo  posto  in  una  Teseide, 
se  poi  forse  il  secondo  dava  a  veder  Teseo  in  atto  di 
alzarla  pietra,  l’artista,  per  non  ripetere  due  volte  con¬ 
cetti  troppo  analoghi,  ben  potea  contentarsi  di  espri¬ 
mere  più  generalmente  un  congedo  in  una  graziosa  com¬ 
posizione,  senza  dover  temere  di  non  esser  inteso. 

In  quanto  all’invenzione  di  tutta  questa  serie  di  rap¬ 
presentanze  del  mito  di  Teseo,  della  quale  ora  possediamo 
cinque  pezzi  in  copie  di  terracotta  ,  pare  che  per  il 
carattere  generale  delle  composizioni  essa  possa  attri¬ 
buirsi  alla  scuola  attica  del  quarto  secolo.  Specialmente 
la  composizione  del  congedo  non  è  indegna  d’un  artista 
di  que’  tempi.  In  un’epoca  più  recente  nei  combatti¬ 
menti  di  Teseo  col  toro,  col  Centauro  e  con  Scirone 
si  aspetterebbe  un’espressione  dei  patetici  affetti  più  pro¬ 
nunciata,  meno  forte  in  epoca  più  remota 1  2.  L’  aspi¬ 
rare  all’affetto,  ovvio  nell’arte  più  recente,  in  queste 
composizioni  ancora  non  si  trova.  L’artista  ha  osservato 
le  leggi  del  rilievo,  non  distaccando  nessun  punto  troppo 
dal  fondo,  e  la  composizione  è  in  armonia  collo  spazio 
che  deve  riempire.  S’  intende  che  sull’esecuzione  de¬ 
gli  originali  non  si  può  giudicare  da  queste  copie  di 
epoca  romana,  che  di  più  replicate  a  stampa  perdono 

1  In  una  pittura  pompeiana,  pubblicata  Mus.  Borb.  II,  12  (Geli, 
Pompeiana,  I,  t.  16),  ed  in  una  tazza  di  bronzo,  pubblicata  Mus.  Borb. 
IV,  28.  Si  confronti  Jahn,  Zeitschr.  f.  A.  W.  1842,  p.  884  e  Arch. 
Aufs.  p.  185. 

2  Si  confronti  la  rappresentanza  di  Teseo  domatore  del  toro  ma- 
ratonio  (Campana  ,  1.  1.  t.  64)  colla  medesima  rappresentanza  in  una 
delle  metope  del  Theseion. 
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facilmente  la  freschezza  della  modellatura  e  de’  contorni: 
difetto  che  si  risente  meno  nella  nostra  incisione,  es¬ 
sendo  essa  eseguita  da  artista  che  senz’  alterare  il  ca¬ 
rattere,  ha  saputo  raffinar  e  ravvivar  le  forme  alquanto 
sfumate  dello  terrecotte  stesse. 

J.  Rutgebs. 


Postilla  alla  pag  208. 

li  iuq  odo  oiscj  f  eJJooivmi  ih  oiqóo  ai  i.wvoq  oopriio 

Il  monumento,  che  accennai  alla  pag'.  208  not.  2. 
è  un  sarcofago  ,  che  si  conserva  nel  Campo  santo  di 
Pisa  (disegnato  presso  Lasinio,  Racc.  di  sarcofaghi  ecc. 
del  C.  S.  di  Pisa  tav.  1  ).  Esso  è  di  forma  ovale  , 
nè  offre  niente  di  particolare  tranne  le  due  mezze  fi¬ 
gure  di  uomo  e  di  donna,  probabilmente  di  due  con- 
jugi  scolpite  ai  due  lati.  Giudicando  secondo  1’  accon¬ 
ciatura  dei  capelli  della  donna  ,  egli  apparterrebbe  al 
terzo  secolo.  Quello  però,  che  lo  rende  importante,  è 
la  figura  dell’uomo,  il  quale,  rappresentato  a  capo  nudo 
e  distinto  del  cosiddetto  laticlavo,  tiene  nella  s.  la  stessa 
specie  di  scettro,  che  sulla  base  della  villa  Panfili  tiene 
Antonino  Pio.  Avvertii  di  già  il  dittico  dei  Lampadii, 
sul  quale  il  magistrato,  che  presiede  ai  giuochi,  secondo 
il  disegno  datone  dal  Gori  tiene  un  simile  scettro.  La 
stessa  rappresentanza  si  trova  in  un  rilievo  della  loggia 
scoperta  del  Vaticano  (Visconti,  Pio-Cl.  V,  41),  nel 
quale  pure,  quantunque  eseguito  in  maniera  molto  rozza 
e  danneggiato  dal  tempo,  lo  scettro,  che  tiene  il  ma¬ 
gistrato,  mostra  tuttora  il  contorno  come  di  un  piccolo 
busto.  A  questi  monumenti  forse  si  potrà  aggiungere 
in  quinto  luogo  il  rilievo  scoperto  ultimamente  a  Porto. 
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Fra  le  altre  decorazioni  del  porto  cioè,  che  vi  si  ve¬ 
dono  espresse,  si  trova  un  arco  trionfale  con  sopra  una 
quadriga  di  elefanti  e  1’  imperatore,  che  sta  sudi  essa, 
secondo  la  fotografia  (non  ho  potuto  confrontare  l’origi¬ 
nale)  sembra  tenere  uno  scettro  della  stessa  forma.  Non 
potendosi  adunque  più  pensare  ad  un’immagine  di  Adria¬ 
no,  lascio  ad  altri  di  determinare  in  modo  più  preciso, 
qual  sia  il  significato  di  questa  insegna,  e  se  il  piccolo 
busto  rappresenti  forse  Nettuno  qual  dio  preside  dei 
giuochi  circensi,  o  Giove  Capitolino. 

Se  infatti  essa  ha  un  rapporto  più  speciale  ai  giuo¬ 
chi  circensi  (lo  scettro  sormontato  dall’aquila  qual’  in¬ 
segna  del  magistrato,  che  presiede  a  questi,  viene  men¬ 
tovato  da  Giovenale  IV,  10,  43),  allora  in  primo  luogo 
si  potrebbe  pensare  ai  giuochi  circensi  istituiti  da  An¬ 
tonino  dopo  la  morte  di  Faustina  in  onore  di  essa  (Ca- 
pitol.  Anton.  P.  c.  6.).  In  quanto  al  resto  della  rap¬ 
presentanza  della  base,  ella  non  viene  modificata  in  nessun 
modo  da  questa  aggiunta. 

. 

U.  KOhler. 


Mi  rincresce  di  dover  aggiungere  qualche  osserva¬ 
zione  sull’  incisione  della  base  Panfili  ,  che  in  alcune 
parti  non  è  riuscita,  come  l’avrei  desiderato.  Doveva 
servire  per  essa  un  disegno  eseguito  già  da  varj  anni, 
che  però  da  me  non  solamente  fu  diligentemente  rive¬ 
duto  ,  ma  vi  furono  aggiunte  eziandio  alcune  note  in 
iscritto  ,  per  servir  di  norma  nell’  eseguir  l’ incisione. 
Ma  trovandosi  l’ incisore  temporaneamente  assente  da 
Roma,  accadde  che  di  queste  note  non  veniva  tenuto 
conto.  Per  dar  all’  imperatore  Antonino  il  posto  cen- 
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trale  che  gli  conveniva,  le  tre  figure  a  sinistra  insieme 
allo  spazio  del  trofeo  doveano  trasferirsi  sulla  parte  de* 
stra.  La  stessa  figura  dell’  imperatore  dovea  esser  allun¬ 
gata  alquanto,  in  modo  da  toccar  col  piè  sinistro  il  mar¬ 
gine  del  rilievo,  come  si  vede  nella  fig.  2.  Finalmente 
lo  spazio  tra  le  due  figure  in  abito  romano  dovea  esser 
un  poco  più  grande,  per  dar  comodo  posto  ad  una  terza 
figura  adulta.  Sulla  fig.  3  voglio  osservare  ,  che  tutta 
la  superficie  della  base  è  larga  m.  1,  48, •  1’  incavo  cir¬ 
colare  m.  0,  09;  i  radii  0,  07;  la  parte  centrale  qua¬ 
drata  0,17. 

H.  Bhuhn. 
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ADDENDA  E  CORRIGENDA. 

5  leggasi:  sul  posto  dell’antico  palazzo  dei  conli 
di  Barcellona,  detto  Palau. 

6  Si  potrebbe  supporre  in  quell’oggetto  esser  rap¬ 
presentato  un  obelisco  ;  ina  vi  si  oppongono 
delle  riflessioni  gravi:  1.  che  il  musaico  in  questo 
punto  è  perfettamente  conservato,  nè  vi  si  com¬ 
prenderebbe  un’  indicazione  tanto  compendiosa 
dell’obelisco;  2.  che  un  obelisco  che  fuori  di 
Roma  abbiamo  trovato  solamente  in  Lione  , 
farebbe  supporre  in  Barcellona  un  lusso  estraor¬ 
dinario  ,  benché  questa  città  venga  caratteriz¬ 
zata  come  una  delle  meno  grandi  della  costa 
di  Spagna  ;  3.  che  già  abbiamo  rinvenuto  a 
Barcellona  due  bandiere  rimpiazzanti  ,  come 
pare,  l’obelisco.  E.  Hùbner. 

16  leggasi  Leaeenus  in  luogo  di  Leacenus. 


►  29 

» 

adoprate  » 

» 

proposte 

>  33 

» 

aquella  » 

)> 

a  quella. 

>  8 

» 

Sturgeon  » 

i) 

Sturgnon. 

►  13 

»  . 

MEIDVBRIGENSES 

» 

MEIDYBRI- 

GENSES. 

>  8 

» 

delle  cinque  » 

» 

di  cinque. 

0  27 

» 

Minho  » 

D 

Minso 

»  32 

» 

Merida  » 

» 

Marisa. 

»  4e6 

» 

parastate  » 

» 

paraste. 

»  31 

» 

llamarlo  » 

» 

dell’amarlo. 

»  31 

y> 

Resende  » 

» 

Rescude. 

«  13 

» 

Carvajal  » 

» 

Carrajal. 

472 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


I.  TOPOGRAFIA. 

Sur  la  position  de  la  ville  de  Byllis:  M.  H.  Gaultier  de  Claubry, 
p.  *263  -269;  con  postilla:  G.  Henzen,  p.  270-  275. 

II.  MONUMENTI. 

•  Jv)  Itoli  iil  \J  I  UHlCil  •  t 

a.  Architettura  :  Il  ponte  d’Alcàntara  (Mon.  voi.  VI  e  VII  ,  tav. 
LXXIIl  -  LXXV):  E.  Hubner ,  p.  173  -  194.  -  Sala  da  bagno  scoperta 
nella  Villa  Massimo  ,  già  Negroni  (  tav.  d’  agg.  I  K)  :  E.  Pinder  , 
p.  257-262. 

b.  Scultura  :  Due  rappresentanze  del  mito  calidonio  (tav.  d’  agg. 
AB):  W.  Helbig  ,  p.  81  -  105.  -  Base  esistente  nella  Villa  PainGli- 
Doria  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXVI,  1  -  3):  U.  Kbhler ,  p.  195-209. 
468-470,  -  lidio  Pan  colle  Ore  e  con  Ninfe  su  rilievi  votivi  greci  (tav. 
d’agg.  L):  A.  Michaelis ,  p.  292  -  336.  -  De  ara  Veneris  Genetricis  (Mon. 
voi.  VI  e  VII,  tab.  LXXVI,  4  -  5);  A.  Reifferscheid ,  p.  360  -  372.  - 
Due  sarcofaghi  con  rappresentanze  bacchiche  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav. 
LXXX):  E.  Petersen,  p.  372  -  396.  -  Frammento  d1  una  tavola  iliaca 
(tav.  d’  agg.  N)  :  E.  Sarti,  p.  412  -  421.  -  Vulcano  ed  Ulisse  (Mou. 
voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXI;  tav.  d'agg.  O):  IL  Brunn ,  p.  421  -  431.  - 
Statua  di  Cesare  Augusto  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXIV,  1-2; 
tav.  d’agg.  P):  U.  Kbhler ,  p.  432  -  449.  -  Statua  di  Faustina  seniore 
(Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXIV,  3)  :  U.  Kbhler ,  p.  450-  452.- 
Sovra  una  statua  di  Mercurio  trovata  vicino  a  Trento  (tav.  d’agg.  Q,  1): 
G.  C.  Conestabile ,  p.  452  -  456.  -  Ercole  bambino  che  strozza  i  serpenti 
(tav.  d’agg.  Q.  2):  A.  S.  Rhusopulos ,  p.  457  -  458. 

c.  Terrecotte :  Due  bassirilievi  in  terracotta  (Mon.  voi.  VI  e  VII, 
tav.  LXXXIII  )  :  J.  Rutgers ,  p.  459  -468. 

d.  Pittura  parietaria :  Pitture  cornetane  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav. 
LXX1X;  tav.  d’agg.  M)  :  W.  Helbig ,  p.  336-360. 

e.  Musaico  :  Musaico  di  Barcellona  raffigurante  giuochi  circensi  (tav. 
d’agg.  D):  E.  Hubner ,  p.  135-172.  471.  -  Musaico  tusculano  (Mon. 
voi  VI  e  VII,  tav.  LXXXII)  :  II.  Hirzel ,  p.  397-412. 

f.  Pittura  vasculare :  Progne  e  Filomela  (Tav d’agg.  C):  A.  Kliig- 
mann,  p.  106-120.  -  Imitazioni  di  vasi  corintii  (Mon.  voi.  VI  e  VII  , 
tav.  d’agg.  E.  F):  W.  Helbig-,  p.  210-  232.  -  La  trahison  d’Ériphyle 


INDICE  DELLE  MATERIE. 


473 

(pi.  G.  H):  J.  de  Witte ,  p.  233  -  244.  -  Gigantomachia  ,  dipinto  va- 
sculare  ceretano  (  Mon.  voi.  VI  e  VII ,  tav.  LXXVIII  )  :  0.  Jahn  , 
p.  243  -  256. 

g.  Numismatica :  Sopra  alcuni  ripostigli  di  denari  romani  scoperti 
nella  Spagna:  T.  Mommsen,  p.  5-80. 

h.  Epigrafia:  Iscrizioni  chiusine:  G.  Henzen ,  p.  276-292. 

III.  OSSERVAZIONI. 

De  Larmn  picturis  pompeianis:  A.  Reifferscheid ,  p.  121  -  134. 


TAVOLE  D’  AGGIUNTA. 

AB.  1-3.  Caccia  calidonia  ;  sarcofago  del  Museo  capitolino.  4. 
Medaglia  con  rappresentanza  della  Virtù.  5.  Meleagro  ed  i  Gureti,  bas¬ 
sorilievo  del  Museo  vaticano. 

C.  Progne  e  Filomela,  dipinto  vasculare,  già  del  Museo  Campana, 
ora  a  Parigi. 

D.  Musaico  di  Barcellona  raffigurante  giuochi  circensi. 

E. F.  Combattimento  di  Centauri,  vaso  ceretano  già  del  Museo  Cam¬ 
pana,  ora  a  Parigi. 

G.  Amfiarao  ed  Erifile,  dipinto  vasculare  ceretano  della  collezione 
Salamanca. 

H.  Adrasto  ed  Erifile,  dipinto  vasculare  della  collezione  Paravey. 

IK.  Sala  da  bagno  scoperta  nella  Villa  Massimo,  già  Negroni. 

L.  1.  Pan  e  figure  danzanti,  bassorilievo  d’un  vaso  marmoreo  della 
Villa  Borghese.  2.  Pan  colle  Ore,  bassorilievo  di  Megalopoli,  ora  esi¬ 
stente  in  Atene.  3.  Pan  colle  Ninfe  ,  bassorilievo  del  monte  Parnes  , 
ora  nel  Teseo  iu  Ateue. 

M.  Quattro  teste  dipinte  e  sezione  del  soffitto  d’una  tomba  come- 
tana. 

N.  Frammento  d’una  tavola  iliaca. 

O.  1.  2.  Ulisse,  statuetta  del  Museo  Chiaramonti.  3.  Ulisse  ePo- 
lifemo,  bassorilievo  di  lucerna  presso  il  dott.  Bruno. 

P.  Augusto,  testa  di  bronzo  esistente  nella  Biblioteca  vaticana. 

Q.  1.  Statua  di  Mercurio  trovata  vicino  a  Trento.  2.  Ercole  bam¬ 
bino  che  strozza  i  serpenti,  bassorilievo  ateniese  della  collezione  Komnos. 


I 


.  .  j  ■  !\h  :  .  :  id  u  .'J..  i  '  ■  !  * 

-h 7  ohtiqrJ»  ci.IjisnioliingiO  - .|£S? <•££&  .q  .V  .O  .lcj) 

1 1  ;  :  •(  HIV /'  Vd  ni  .  *■  IV  i r*.*  .•  ..Ir  «,i;  .  j  ,  * 

*  Eè&  .<] 

b inonioi  i\  il»  ilgiJr.otjn  canni m  8itji>  ;  ,  i  -.  \ . 

.08 -E  .f|  f$m5VWttoK  ’S  :c:j^Kq8  dht' 
.£(?£- dT£  .q  .jmu’iW  .*)  :9tiifcù(ifo  cernivi  .i\  | 

.woisAVflaaao  .111  '  'T  v  , 

Jf.i  -  tSf  .f  .  bhiVwie^foU  b.  :«rm:iu; ino»]  :mJ;  .  r...\  Mi 


.ATOTIOOA  r(i  3.107  AT 


.A  -oailolfqqn  oo&uft!  hlj  ojjfiioo'ini!  ;  ninohiiBO  rì  k)i;'>  .C  -  i  .oa 
-ecd  tiieiwO  i  In  oi$iie>ial0  .t  .ilhfV  »;lhi»  r  ,i:i  i  ■  .  trj  ,:  uóV  ciilgtlbM 

.oiiB'iifftv  ùntali  hh  fV'*;fnt»fc 

,fiji  :fjiiti;'v  cnc-riM iol)  r.ig  cdfiicjjl)  :  “iijìcnM  .0 

IMPRIMATUR 

Hieronymus  Gigli  Ord.  Praed.  Sac.  Pai.  Ap.  Magister. 

-1. ’i  j  !*if>  fiig  onch-m  oti;v  rr«iH:is:*n!  :b  i>!h,h:i:  <  h  >  .%i .51 

IMPRIMATUR 

Petrus  Villanova-Castellacci  Arehiep.  Petrea.  Vicesg. 


qt»VKi»icl  diiimolk.  sii.*)!)  triBliio«i57  rii«(il).  t?dii  '!  !-•  f.'/cbA  ,H 
.iflO'IJpW.  *ìi^  rOfliÌ3H)<M  lìlliV  idi'n  : 

l.lhb  OOlO  UMII»  OcK V  U  ’ij'M’JOfcr.Mì  fi  tUi  Ui.i  .  ..  ‘ì  i*sH  .1  .J,  » 

-ièO  B*!0  ^iutjolf.^k  il)  ov«;èi-u:e;-.i;<i  ,'ViO  IlfsH  .k  dlli  / 

t  fcHIHldl  Olltudi  hi)  IW"  Iri.i' nini  /  '■  *:*•  iJ.  ut  'rtwllr. 


-‘Jinoa  «dmoJ  cciu'i*  olJriV  ..  M'  ;  ;  •  'u  .(/•  I* 

.fini; ili  nf(> v isJ  nm/b  uJn©ulniK*(ì  .W 
«MitV  .8  .Ilc:«arr.*ii  ii!0  onp.nl  I  .  1  /' 

.riunii  .Uni»  li  o-  *  :■;  ir  >M  ni  il»  nvnilh uvacei  .oc 
.6iir/jilB7  HotdoildiS  al P> il  otueh.ihf»  oxuoid  il»  »:•  ’  ,'.i>ny<»A  .*f 

-cucii  yluo'ivl  ,k  .u)ii‘j:T  n  uubc/  filBvoil  uhnafsK  il>  nalivJS  .1  .Q 
.tonino)!  ouoivilluottllal»  oMincdn  ov^Unuarcd  i  »:.<  'ileisih 


Jtiin  à  jnst.  1863 .  Tav.  d' agg.A.B. 


Jm.  (L  fnst.  f<963. 


Jjui  ■  d.Inst.sl863 . 


Tav.  cL'agq.F. 


Ann.,  d  finsi,  i 8 63.  Tcco.  d'cLc/y .  G, 


Tav.oL'agg,  I.K 


Arai.  d-Inst.  Ì863 . 


2 


Jlmi.dJnst.d363. 


Toìv.  d' aqg.N. 


farai.  d.Inst.i863 . 


2. 


Tav.  d  aqq.  0 


1. 


A  nn .  d.  Inst.  18 63 . 


Tav .  d' axjfcjf  .P. 


nn.  d.Jnstl863. 


Tav.d'agfJ-Q  ■ 


ì. 


n 


GETTY  CENTER  LIBRARY 


3  3125  00458  4260 


_ 


